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PREFAZIONE 


^J^uasi  ìiiGniti  e  di  ogni  genere  sono  gli 
scrittori  che  si  affaticarono  a  dimostrare  i 
pregi  e  le  prerogative  della  storia,  e  appena 
v'  è  ora  chi  non  conosca  a  pieno  quanta  uti- 
lità e  quanto  vantaggio  da  lei  provenga  agli 
uomini  di  ogni  professione.  Noi  siamo  per 
dire  che,  dopo  le  scienze  che  appartengono  al- 
la religione,  a'  costumi  e  alle  leggi,  sia  que- 
sto lo  studio  più  necessario;  poiché,  siccome 
scrive  benissimo  T  illustre  Genovesi  nella  sua 
Logica  pe'  fanciulli,  niun  uomo  in  verun  me- 
stiero  può  esser  grand' uomo  senza  conosci-- 
mento  alcun  della  storia;  e  la  ragion  che  ne 
reca  si  è,  perchè  ninno  può  esser  gran  le- 
sta senza  molte  idee  ;  ne  molte  idee  si  han- 
no senza  storia.  Fu  mossa  quistione,  se  mi- 
gliore sia  la  curiosità  di  saper  le  cose  anti- 
che, ovvero  le  nuove.  Quelle  ci  rappresentano 
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ciò  ehe  furono  e  lecer  gli  uomini  di  be- 
ne o  di  male  ne' tempi  andati;  queste  ci 
mettono  sotto  gli  occhi  ciò  ch'essi  sono  e 
fanno  al  presente;  ed  amendue  ci  sommini- 
strano la  cognizione  degli  umani  ingegni  e 
capricci  e  costumi;  cognizione  che  può  servire 
a  renderci  più  saggi  a  spese  dell'  altrui  sa- 
viezza o  follia.  Giova  pertanto  il  sapere  sì 
le  une  cose  che  le  altre,  purché  elle  siano 
di  qualche  importanza,  e  quanto  T  importanza 
loro  è  maggiore,  a  illuminazione  dell' intellet- 
to e  ad  utilità  della  vita,  tanto  n'  è  più  pro- 
fittevole la  scienza.  Questo  vantaggio  si  ricava 
generalmente  da  ogni  sorta  di  storia,  ma  spe- 
cialmente da  quella  che  prende  ad  illustrare 
qualche  famiglia  famosa  per  illustri  p>ersonaggi 
e  gloriosi,  i  quali  han  fatto  una  distinta  e 
luminosa  comparsa  sul  pubblico  teatro  del 
mondo. 

Ma  per  dii'e  il  vero,  ordinariamente 
veggiamo  che  gli  scrittori  di  siffatte  storie 
non  sempre  si  tengono  sul  retto  sentiero. 
Sono  essi  per  lo  più  così  eccessivamente  pre- 
venuti in  favore  di  quella  famiglia  o  di  quel 
soggetto,  di  cui  prendono  a  scrivere,  che  ne 
dan  piuttosto  un  panigirico  che  una  storia. 
La  mira  loro  principale  altro  noi   è  che  di 
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esaltarne   le  gesta  gloriose:    e  se  talvolta  la 

verità  conosciuta  s' oppone  loro  in  questo 
cammino,  sanno  ben  eglino  coprirla,  scrive  il 
gran  Muratori,  sanno  torcerla  tanto,  pppure 
rappresentarla  con  sì  fatti  colori,  che  ad  ogni 
modo  n'  ha  da  risultare  lode  a  chi  è  lo  sco- 
po de"  loro  incensi.  Fanno  appunto  come  i  pit- 
tori ne' loro  ritratti,  i  quali  pongono  tutto  lo 
studio  della  loro  arte  non  a  copiar  la  natu- 
ra, ma  ad  abbellirla  ;  non  a  farne  risaltare 
la  somiglianza,  ma  a  formare  una  bella  dì- 
pintura,  e  quasi  a  trasformare  T  originale. 
E'  questa  una  passione  che  par  che  nasca 
dalla  stessa  natura  delle  cose;  poiché  quella 
slessa  inclinazione  che  muove  a  comporre  la 
storia  di  una  particolar  famiglia,  è  già  una 
specie  di  prevenzione  per  la  medesima  ;  quin- 
di allorché  taluno  si  è  accinto  all'opera  con 
ima  disposizione  sì  favorevole,  egli  è  rnolt^^ 
lìaturale  che  voglia  coprire  i  difetti,  dare  un 
Ibrte  colore  alla  virtù,  e  trarre,  se  sìa  pos- 
Inibite,  da  un  carattere  buono  il  quadro  dì 
un   carattere  eccellente. 

La  buona  critica  però,  che  altro  non 
è  che  un*  arte  di  ponderare  ogni  cosa  con 
accuratezza,  con  giudizio  ed  acume,  ha  og- 
gidì oramai   sbandita  questa  sì  latta  foggia  di 
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comporre;  e,  grazie  al  secolo  illuminato,  gli 
scrittori  a  tutto  lor  potere  seguono  le  trac- 
eie  della  verità,  che  è  il  grande  oggetto  del- 
la mente  umana.  Oggi  si  desidera  di  acqui- 
starsi credito  ed  estimazione  col  ricercarla  di- 
ligentemente e  ritrovarla  fra  le  tenebre  e  fra 
quegli  errori  in  cui  o  la  rozzezza  de' secoli, 
o  la  malizia  degli  scrittori,  o  le  mal  fondate 
tradizioni  Taveano  infelicemente  sepolta.  Di- 
ceva Renato:  Io  mi  slimerò  di  non  saper 
indUiy  fino  a  che  non  lo  abbia  io  medesimo 
ricavato  du^  suoi  i^eri  e  indubitati  principii. 
Se  un  saggio  ardimento  non  avesse  slimolalo 
r  intelletto  umano  a  liberarsi  dai  pregiudizii, 
egli  sarebbe  ancora  il  trastullo  di  tutte  le  vec- 
chie chimere.  Il  cancellier  Bacone  non  disap- 
prova la  massima,  che  /  discepoli  debbono  cre- 
dere^ ma  la  vuole  congiunta  colf  altra  Chi  già 
imparò^  dee  svolersi  del  suo  giuch'zio. 

Vedesi  ora  chiaramente  quanto  siano 
giusti  e  veri  i  precetti  che  diede  Luciano  ^ 
chi  vuol  dettare  una  storia.  Noi  certamente 
abbiamo  procurato  di  uniformarci  del  tutto 
assentimenti  di  questo  dotto  scrittore.  L'im- 
presa di  scrivere  la  storia  della  tanto  famosa 
famiglia  degli  Ecelini,  che  il  cognome  traeva 
da'due  castelli  di  Onara  e  di  Romano^  è  una 
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al  certo  delle  più  malagevoli  e  faticose;  im- 
perciocché è  d^uopo  trattare  di  tempi  in  cui 
rignoranza,  il  fanatismo,  le  fazioni,  le  fàvole 
erano  in  tutto  il  lor  vigore.  Ciò  nulla  ostante 
non  abbiam  trascurato  né  diligenza  né  fatica 
né  dispendio  per  giugnere  allo  scoprimento 
del  vero,  e  per  isgombrare  quegli  errori  che 
finor  tennero  involta  questa  parte  d'Italia. 
Ci  siamo  prescritti  una  legge  di  non  profe- 
rire cosa  alcuna  d' importante  senza  soste- 
nerla con  autentici  documenti,  sopra  i  qua- 
li pcfi  come  sopra  saldissimi  fondamenti  ap- 
poggiar tutto  ciò  che  avessimo  potuto  rac- 
cogliere da  probatissimi  scrittori.  Consideri 
ognuno  eh'  è  di  fino  discernimento  quanta 
molestia  un  tal  faticoso  assunto  ci  abbia  ar- 
recato ;  ma  abbiam  voluto  piuttosto  addos- 
sarci una  tal  briga,  che  produr  cosa  alcuna 
la  quale  potesse  esser  con  qualche  ragione 
ripresa  da  critici  assennati. 

Su  la  base  di  questi  principii  può 
comprendere  ognuno,  che  se  qualche  cosa  da 
noi  si  asserisce  nel  corso  di  questa  storia, 
che  sia  contraria  alla  comune  opinione,  e  che 
<listrugga  i  pregiudizi!  anche  i  più  invalsi  nel 
volgo,  non  avremo  ciò  fatto  senza  grandis- 
simi fondamenti.  Preghiamo  perciò  il  benigno 
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lettore  ili  prendere  in  esame  le  autorità  sulle 
quali  appoggiasi  tutto  ciò  che  abbìam  detto;  e 
se  ancora  non  ne  rimane  del  tutto  persuaso,  non 
gli  rincresca  di  sospendere  il  suo  giudizio  insino 
alla  fine  dell'opera;  poiché  accade  spessissimo, 
che  molti  fatti  sembrino  a  prima  vista  in- 
verisi mili  e  dubbiosi,  i  quali  nel  progresso  poi 
si  rischiarano  e  si  rendono  certi.  Qùintih'a- 
no  ci  dà  una  regola  eccellente  in  simili  casi  : 
Siamo y  dice  egli,  estreniamenle  modesti  e  cit^- 
cospetti  ne^  giudica ^  perchè  non  ci  accada^ 
come  alla  maggior  parte  de^  censori^  dt  con^^ 
dannar  quello  che  non  intendiamo.  E  di  fatti 
deesi  ragionevolmente  presupporre,  che  uno 
scrittore  che  ha  fatto  un  lungo  e  particolare 
studio  sul  soggetto  che  tratta,  lo  abbia  penetrato 
meglio  de' suoi  lettori.  Noi  poi  non  abbiam 
voluto  far  uso  troppo  frequente  delle  citazio- 
ni, e  quando  Id  cosa  ci  parve  chiara,  incontra- 
stabile e  certa,  abbiam  voluto  risparmiare  a 
noi  e  a'icggitori  nostri  una  tal  noia.  Si  assicuri 
però  chi  leggerà,  che  l'abbiamo  ricavata  dai 
veri  fonti,  e  il  Maurisio,  IVolandino,  il  Monaco 
Padovano  e  Parisio  da  Cereta  furono  sempre 
le  nostre  guide  in  tutti  que' racconti  ne'qualj 
abbiamo  omesse  le  citazioni. 

Né  creda  poi  qui  taluno,  che  formando 
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noi  la  storia  degli  Ecelioi  ristrÌDger  ci  vo- 
gliamo soltanto  a  quella  dolina  semplice  fa- 
miglia. Essa  è  di  una  così  grande  estensio<- 
De,  che  si  potrebbe  in  qualche  modo  nomi- 
nare la  Storia  della  Marca  Trmgiafia  (i) 
di  due  secoli;  imperciocché  fin  dal  primo  mo- 
mento che  quella  famiglia  venne  nel  paese 
de""  Lombardi,  non  accadde  quasi  mai  cosa  al- 
cuna di  memorabile  in  veruna  delle  città  del- 
la marca,  in  cui  ella  non  avesse  avuto  la 
più  gran  parte.  Per  la  qual  cosa  noi  siamo 
stati  costretti  a  rappresentar  almeno  in  com- 
p^udio  la  storia  di  que'  tempi ,  la  quale  in 
conseguenza  per  la  grandezza  degli  avveni- 
menti formerà  senza  dubbio  la  parte  più  in- 
teressante degli  Annali  d'Italia. 

La  nostra  storia  degli  Ecelini  sarà  dun- 
que divisa  in  due  Parti.  Nella  prima  si  com- 
prenderanno tutte  le  azioni  domestiche  e 
gli  avvenimenti  privati  della  famìglia  degli 
Ecelini^  trattando  la  materia  colla  maggiore 
ristrettezza  ne'  primi  sette  libri,  e  ciò  per  non 
tediare  il  lettore  in  cose  di  non  grande  im- 


(i)  La  Marea  Trivigiana  dagli  scrillori  e  geografi  fu 
faUa  più  e  meno  grande.  In  questa  storia  noi  intendiamo 
quel  tratto  di  paese  che  si  racchiude  fra  il  Mincio  e  il 
Tagli  amento. 
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portanza.  Abbiamo  abbracciato  un  tal  meto- 
do, affinchè  le  cose  private  di  questa  fami- 
glia non  dovessero  di  tratto  in  tratto  arre- 
stare i  nostri  passi,  allorché  trattavamo  le 
azioni  pubbliche,  che  interessarono  tutte  le 
città  della  Lombardia.  Di  queste  sole  pubbliche 
azioni  si  parla  snella  seconda  Parte,  la  quale 
incomincia  dalla  prima  venuta  in  Italia  di 
Federico  Barbarossa  imperadore.  Amendue  que- 
ste parti  non  formeranno  che  tre  volumi  : 
ma  per  render  poi  T  opera  tutta  più  gradi- 
ta e  interessante,  abbiamo  pensato  di  collocare 
al  lor  posto  tutti*  i  documenti,  sopra  i  quali 
essa  è  lavorata*,  corredando  anche  T opera  di 
un  indice  copioso  e  diligente,  che  spiega  le 
voci  barbare  e  forestiere,  nota  i  nomi  pro- 
prii  ed  altre  particolarità,  che  servir  possono 
ad  illustrare  i  costumi,  la  topografia,  le  o- 
pinioni,  ed  il  sistema  politico  e  morale  di 
que'  secoli  incolti.  Abbiamo  inoltre  procurato 
di  lavorare  tutta  la  storia  col  maggior  cri- 
terio che  abbiam  potuto,  spargendovi  qua  e 
là  di  tratto  in  tratto  qualche  opportuna  ri- 
flessione tolta  dalla  storia  di  qualche  popolo 
e  dalle  leggi  della  politica  e  della  morale. 

Questa     famiglia    era    una    delle     quat- 
tro potenti  nominate  specialmente  da  Rolan- 
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(lino,  le  quali  tanto  si  distinsero  in  queste 
contrade.  Essa  ha  fatto  parlar  di  se  pel  corso 
(li  n)o]tis8Ìmi  anni,  ma  specialmente  fu  cele- 
bre nel  secolo  XllI  per  la  potenza  e  per  la 
truddlà  di  Ecelino  e  d'Alberico  fratelli.  Con 
tutto  ciò,  non  vi  è  stato  alcuno  finora  che 
abbia  voluto  prendersi  V  assunto  di  raccoglier- 
ne le  memorie  ordinatamente  e  tesserne  una 
storia  particolare,  come  ben  meritava  al  pari 
dì  tante  altre  che  hanno  avuto  un  tale  onore. 
Sortì  la  famiglia  d'Este,  che  fu  una  pur  essa 
delle  quattro  accennate  di  sopra,  il  suo  il- 
lustratore degno  di  lei,  cioè  F  immortai  Mu* 
latori,  il  quale  se  ripurgò  la  genealogia  frani- 
nilschiata  di  favole,  produsse  i  veri  [*regi  ch(» 
la  qualificarono^  ed  arrecò  vantaggio  grandis* 
simo  alla  repulAlica  delle  lettere;  impercioc- 
ché oltre  i  preziosi  documenti  de'quali  fu  ar- 
ricchita, serve  qudir  opera  di  un  perfettissimo 
Riodello,  dal  quale  può  pigliare  sicura  norma 
chiunque  imprende  a  tessere  alberi  genealo- 
gici e  ad  illustrare  famiglie. 

AUiiamo  in  vero  molti  storici  e  croni- 
sti che  hanno  riferito  le  azioni  di  Ecelino 
il  tiranno  e  di  Alberico  di  lui  fratello;  $ic- 
^^)é  la  nostra  fatica,  almeno  in  questa  parte, 
l^trebbe  riputarsi  soverchia  ed  inutile.  Ma 
Tomo  I.  2 
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noi  non  ci  ristrigniamo,  come  abbiam  dctto^ 
alla  vita  di  questi  due;  essendo  nostro  in- 
tendimento dì  riportare  ordinatamente  tutto 
quello  che  decloro  avi  e  bisavi^  o  nelle  cro- 
nache o  negli  antichi  documenti,  ci  venne  fatto 
di  ripescare:  e  ci  lusinghiamo  che  molte  no- 
Jizié  appartenenti  a  questa  iamiglia  riusciranno 
nuove  affatto  anche  a  coloro  che  in  simi- 
glianti  studii  sono  versati.  Oltre  di  che,  è 
d'uopo  confessare  che  gli  scrittori  della  vita 
di  Ecelino  essendo  stati  la  maggior  parte  guel- 
fi, e  per  conseguenza  male  animati  contro  la 
fazione  ghibellina,  di  cui  egli  era  capo  in 
Italia,  hanno  alterate  molte  verità,  e  descritte 
tutte  le  azioni  di  lui  co^più  neri  colori.  In 
uno  storico,  più  che  in  ogni  altro  scrittore, 
si  richiede  probità  e  ingenuità,  affinchè  non 
si  pòssa  sospettare  o  che  egli  si  sia  ingan- 
nato per  passione,  o  che  ci  voglia  ingannar 
per  interesse.  iVIa  questa  ingenuità  non  si  tro- 
va ordinariamente  in  quegli  storici  che  hanno 
abbracciato  aleno  partito;  perchè  FauioF  delle 
parti  li  abbaglia  o  li  trasporta  a  tradire  la 
verità.  Professiamo  peraltro  a  questi  scrittori 
grandissima  obbligazione,  poiché  ci  hanno  con- 
servato quantità  di  fatti  che  altrimenti  si 
sarebbero  perduti.  Ma  la  fatalità  de' tempi  in 
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'cui  vissero  non  [jermisc  loro  di  formare  una 
storia  accurata  e  veridica. 

Rolandino  è  senza  dubbio  lo  storico 
principale  delle  azioni  di  Ecclino,  nia  i  di 
lui  racconti  non  sono  esatti  gran  (atto.  Prin- 
cipia la  sua  istoria  dalF  anno  1 1 80  circa,  e 
termina  al  1260.  Prende  egli  sopra  ogni  co- 
sa a  narrare  le  crudeltà  di  Ecelino;  e  sic- 
come er^  di  animo  assai  religioso,  e  domi- 
nato oltre  modo  dallo  spirito  guelib,  cosi  ia 
di  esso  un  orribile  ritratto.  Egli  è  lo  scrit- 
tore men  trascurato;  con  tutto  ciò  una  gran* 
dissima  parte  de*  fatti  che  appartengcma  alla 
casa  d^Onara  non  sono  da  lui  registrati,  e 
vedremo  nel  proseguimento  della  nostra  sto* 
ria  a  quanti  sbagli  andò  egli  soggetto. 

I^  Cronaca  del  Monaco  Padovano  pnò  a 
ragione  seguire  la  storia  di  Rolandino.  E^  in- 
comincia dair  anno  1 207  e  finisce  Panno 
1260,  poiché  le  cose  avvenute  dopo  que^ 
sto  anno  sembra  al  Muratori  che  sieno  scritte 
da  ttn^  altra  penna.  Si  può  dire  anche  di  que- 
sta storia  ciò  che  abbiam  detto  di  quella  di 
Rolandino  Si  osserva  quasi  ad  ogni  linea, 
che  quello  scrittore  arvea  conceputo  contro  di 
Ecelino  ima  prevenzione  particoèare.  1  vIéìI 
sono  da  lui  esagerati  all'eccesso;  ed  alP  oj^- 
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sto  i  fatti  egregi  o  tocchi  appena  o  del  tut- 
to tralasciati.  Era  monaco,  era  di  fazione  guel»- 
fa,  e  ciò  basti. 

Succede  la  Cronaca  Veronese  di  Paris 
di  Cereta.  Fiorì  questo  scrittore  neUempi 
appunto  che  la  Marca  di  Verona  era  tutta 
in  confusione  per  le  imprese  di  Ecelino.  Egli 
espone  con  brevità  e  precisione  tutto  ciò  che 
di  memorabile  accadde  nella  città  di  Verona 
e  ne'  paesi  vicini.  Ma  in  questa  cronaca  non 
si  leggono  tutte  le  imprese  Eceliniane.  Oltre 
di  che,  ei  non  si  estende  se  non  a  ciò  che 
riguarda  rultinio  Ecclino. 

Lo  stesso  dir  si  può  di  quell'opuscolo 
intitolato:  La  vita  di  Ricciardo  Conte  di  S. 
BomfaMo;  del  Cronico  di  Nicolò  Smereglo 
Vicentino;  e  del  terzo  libro  di  Lorenzo  dei 
Monaci:  imperciocché  anch'essi  soltanto  rife- 
riscano i  fatti  dell'ultimo  Ecelino,  né  fanno 
parola  alcuna  intorno  a' di  lui  maggiori.  E 
quel  che  é  più  importante  si  é,  che  neppur 
essi  seguono  sempre  il  buon  ordine,  la  ve- 
rità e  l'esattezza;  imperciocché  molte  azioni 
di  lui  e  memorabili  e  chiare  sono  del  tutto 
ommesse,  ed  altre  in  guisa  strana  trasfigu- 
rate. Anche  di  costoro  noteremo  a'suoi  luo-- 
ghi  non  pochi  errori.  Alla  storia  di  Gerardo 
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Mauiisk)  Viceotino  noi  dovremmo  assegnare 

il  primo  luogo  e  il  più  distinto  ;  anzi  siamo 

per  dire  che  in  ciò  che  risguarda  alle  azioni 

del  padre  e  ddl'avo  dell' ultinx>  Eeelino,  egli 

è  Punico  storico  dbe  abbiamo.  Ma  non  per 

questo  dobbiamo  supporre  che  abbi»  scritto 

sempre  con  tutta  la  esattezza.  Vedremo  quanti 

iàtti   rimarcabili  furono  da  questo  storico  di« 

menticati  del  tutto.  Bisogna  inoltre  osservare 

che  dello  stesso  ultimo  Ecelino    non   abbia** 

mo  da  lui  se  non  le  imprese  fatte  prima  del 

1^37.  Imperciocché  questa  storia  del   Mau- 

risio'  incomincia  dair  anno    il83,    continua 

con  qualche  interruzione^  e    termina  afialtO' 

nel    1^37. 

Antonio*  Godi^  anch'esso  Vicentino,  è 
posteriore  al  Maurisio  d' un  intero  secolo,  poi- 
ché fiorì  nel  secolo  quartodecimo.  Dà  prip- 
cigio  alla  sua  Cronica»  Tanno  1 194,  e  la  fi- 
nisce nel  ia6o*  11  di  lui  scopo  è  di  rife- 
rire tutte  le  calamita  che  accaddero  in  quello, 
spazio  di  tempo  a  Vicenza,  sua  patria.  Sic- 
ché ognun  vede,  che  se'  nel  riporJtere  i  fatti 
di  Ecelino  è  mancante,  non  gli  si  può  at-»' 
tribuire  .a  c<^pa^  Oltre  a  ciò  vi  ha  in*  quella 
cronaca  un  vacuo  di  circa,  anni  sedici;  poiché 
dal    Ili 4 a  in  circa  si  ià  un  saltò  al   i258.; 
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Ewi  andie  alla  pubblica  luce  una  fila 
di  Ecelino  in  lidguaggio  italiano,  della  quale 
furono  fatte  parecchie  edizioni.  Atitore  di  eissa 
vìen  detto  un  certo  Pietro  Gerardo,  che  si 
spaccia  coetaneo  delF ultimo  Ecelino;  ma  il 
Pinelli  ed  il  Pignorio,  e  dietro  a  questi  lo 
eruditissimo  Vossio  ne  scoprirono  la  ìmpostu- 
i-a.  Fausto  da  Longiano,  essi  dicono,  rubò 
dalP  istoria  di  Rolandino  lutto  ciò  che  v'  era 
di  buono,  aggiungendo  anche  qualche  cosa 
di  suo,  e  come  una  cronaca  tutta  nuova  la 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Pietro  Gerardo. 
Non  ci  fermeremo  qui  a  noverare  i  difetti 
di  questo  plagiario,  che  fiori  nel  secolo  XVI. 
Basta  dire  che  la  traduzione^  che  egli  pre- 
tese di  fare  dello  storico  Rolandino,  non  è 
in  tutte  le  sue  parti  accurata,  che  moltissimi 
fatti  riportati  da  Rolandino  sono  ommessi  da 
lui,  e  che  quelle  poche  cose  da  esso  aggiunte, 
per  la  maggior  parte  o  sono  favolose  inven- 
zioni o  non  contengono  in  tutto  la  verità. 

Ma  invece  di  parlare  così  liberamente 
degli  altrui  sbagli  sarebbe  forse  molto  meglio 
il  domandare  qualche  indulgenza  pe' nostri. 
Saremo  pur  troppo  anche  noi  caduti  alcuna 
volta  in  qualche  errore,  imperciocché  chi  può 
aiìdarne  del  tutto  esente?  Bensì  abbiam  prò- 
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curalo  (li  tenerci  lontani  da  ogni  spirito  di  par- 
tito  e  di  prevenzione.    Dovendo   scrivere  la 
storia  di  una  famiglia  già  del  tutto  estinta  da 
tanti  secoli,  potrà  credere  ognuno  che  il  solo 
amore  del  vero  avrà  mosso  la  nostra  penna, 
non  genio  d^adulazione,  non  desiderio  di  pro- 
cacciar favori  o  premio   o   protezione.  Colla 
più  severa  critica  abbiamo  sempre  esaminato 
lo  cose ,  distruggendo  alcune  tavole,  e  sepa- 
rando con  tutta  l'accuratezza  il  vero  dal  falso, 
il  certo  dal  probabile.  In  somma  il  nostro  sco- 
po altro  non  è  stato  che  la  semplice  verità, 
come  ad  ingenuo  storico  si  conviene.  E  per 
vieppiù  depurare  la  nostra  storia  dalle  false 
relazioni,  abbiamo  procurato  di  fondare  i  nr> 
stri   racconti  principalmente  sulle  vecchie  car- 
te, delle  quali  a  tal  fine  abbiamo  fatto  una 
molto  abbondante  raccolta  da  tutti  gli  archi- 
vii*  che  vennero  a  nostra  cognizione. 

G)ir  aiuto  poi  di  ornatissimi  personaggi 
e  chiari  nella  repubblica  delle  lettere  noi  ci 
siamo  trovati  forniti  d'una  abbondautissini^ 
raccolta  di  carte  di  que' tempi  di  mezzo  o- 
scurissimi  e  dubbii.  Quanti  lumi  e  quante 
belle  notizie  ci  abbiano  esse  somministrato,  e 
quante  ne  possano  anche  dare  in  generale 
per  la  storia  d'Italia,  lo  potrà  comprendere 


,y  Google 


chiunque  vorrà  prendersi  la  briga  di  esami- 
nare i  documenti  che  noi  raccogliemmo.  Se 
gli  storici  passati  si  fossero  tutti  adoperati 
in  simll  guisa,  ora  ognuno  avrebbe  il  modo 
di  pubblicare  una  perfetta  storia  d^  Italia.  Le 
tenebre  che  tanto  offuscano  que^  bassi  tempi 
sarebbonsi  diradate,  i  falsi  racconti,  le  tradi- 
zioni ridicole,  le  favole,  le  genealogie  sup- 
poste si  sarebbero  dileguate,  e  la  verità  si 
vedrebbe  comparire  in  tutto  il  suo  aspetto» 
Ma  contrario  era  affatto  il  costume  di  que- 
gli storici;  imperciocché  contenti  della  sem- 
plice esposizione  de^  fatti,  di  quelli  eziandia 
succeduti  in  tempi  da  loro  lontanissimi,  si 
esentavano  dalla  fatica  non  solo  di  riportar 
i  documenti,  ma  anche  di  citarli.  E  questa 
principalmente  è  la  ragione,  per  cui  in  tut- 
ta la  nostra  storia  ci  mostriamo  cotanto  ay 
lieni  dal  fidarci  intieramente  delle  sole  loro 
asserzioni.  Ma  in  quanto  poco  conto  si  deb- 
bano tenere  le  loro  testimonianze,  anche  più 
chiaramente  si  scorgerà  nella  discussione  che 
dobbiamo  fare  di  un  punto  assai  interessante, 
e  ch^  è  come  il  primo  preliminare  di  tutto  il 
nostro  lavoro,  cioè  della  venuta  in  Italja  del 
primo  Ecelo. 

Una    numerosa    schiera   di  storici  mo- 
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derni  pretendono  di  darci  T epoca  della  ve- 
nuta in  Italia  della  famiglia  degli  Ecellui,  e 
tutti  spacciano  la  loro  proposizione  senza  esi- 
tanza; ma  ninno  si  prende  il  minimo  pen- 
siero di  additarci  il  fondamento  su  cui  si 
appoggiano  i  detti  suoi.  Sentiamone  alcuni 
de 'più  rinomati. 

Lorenzo  de' Monaci  così  scrive:   Quidam 
Ezerinus  quondam  Jlùrici,  miles  greganus, 
mmis  in  Italiani  cimi  Odone  Imperalore^ 
ohtiììuit  ab  eo  inllam    Ilonariam    in  finibus 
Paduanisy  seu  Vicentini s.    11  Sansovino  del- 
la Origine   e  de'  fatti  delle  Case  illustri  dice, 
elle  il  primo  Azzolino  Tedesco  venne  in  Ita-» 
lia  con  gF  imperatori  della  Germania^  e  die, 
per    essere    stato    uomo    di    singolare    valo- 
ie,  fu  fatto  da  lui  conte  di  Onara.  11  Paglia- 
rini,  che  Fx^elino  d'Olanda  quondam  il    no- 
bile cavaliere  Alberico  venne  in  Italia  essciì- 
do  capitano  sotto  Ottone  Terzo,  e  che  la  fa- 
tniglia  d'Olanda  era  tra  le  altre  nobilissima 
in  Germania.  Alfonso  Loschi,  che  Ecelino  fu 
originato  dal  sangue  de' Sassoni,  che  Alberto 
Sassone  ebbe  per  figliuolo  Azzolino  o  Ecelino 
detto  Tedesco,    il  quale   con   Ottone   Terzo 
imperatore  venne  in  Italia  nel   993  con  cut 
rica  di  contestabile,  alla  quale  dignità  più  si 
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porlo  per  virtù,  che  per  isplendor  di  natali; 
é  che  da  Cesare  ebbe  in  dono  Onara  e  Uo- 
mano.  Pietro  Gerardo,  ossia  Fausto  da  F^ongia- 
no,  nel  principio  della  sua  Storia,  che  Ecelino 
Tedesco  venne  in  Italia  con  Ottone  Terzo,  dal 
quale  ebbe  il  castello  di  Onara  con  molte  pos- 
sessioni e  giurisdizioni.  E  nella  genealogia  de- 
gli Ecelini  posta  in  fine  alla  suddetta  istoria  ' 
asserisce,  che  Alberico  venne  con  Ottone  Ter- 
zo iniperadore  in  Italia,  e  che  menò  seco  un 
figlio  chiamato  Ecelino  Tedesco,  il  quale  si 
insignorì  di  Bassano,  li  Bonifazio,  che  Alberico 
d'Olanda  venne  capitano  d'Ottone  Terzo  in 
Italia  Tanno  996,  dal  quale  per  lo  suo  va- 
lore ebbe  in  dono  Bassano.  Il  Salomoni  Iiir 
scrip.  Jgri  Patai^.é^  che  Alberico  d' Olanda  ve- 
nuto con  Ottone  Terzo  in  Italia  nel  995  eb- 
be in  dono  il  castello  di  Bassano,  che  suo  figlio 
Ecelino  Tedesco  fu  creato  da  Enrico  0  Corrar- 
do  Secondo  conte  di  Onara  Tanno  i  o  i  4,  che 
suo  figlio  Fxelino  Balbo  fu  dichiarato  da  Cor- 
rado, nel  1  139,  conte  di  Romano. 

11  Bertondelli,  Storia  di  Feltre,  riferisce 
che  Ecelino  da  Romano  discese  da  un  altro 
Ecelino  cavaliere  alemanno,  che  colTimpera- 
dore  Ottone  Terzo  venne  di  Germania  in 
Italia,  e  ch'ebbe  in  dono  Onara,  e  si   Ceco 
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signore  di  Bassaoo.  Il  fiarbarano,  che  Ottone 
Terzo  creò  Ecelino  Tedesco  conte  di  Onara» 
)1  Piloni,  che  i  fratelli  da  Romano  erano  di- 
scesi per  retta  linea  da  Alberico  Tedesco,  il 
quale  Tanno   996  venne  in  Italia  con   Ot- 
tone iraperadore.  U  Sara  ina,  che  Ecelino  (u 
di  piccino  lignaggio  uscito,   imperciocché  il 
padre  fu  Tedesco  soldato  dell' imperadore.  Il 
Platina  nella  vita  di  Gregorio  IX,  che  Ece- 
lioo  tiranno  di  Padova  fu  cognominato  Ko-* 
mano,  Favo  elei  quale  Tedesco  era  slato  ca- 
pitano in   Italia  sotto  Ottone  Terzo.  Il  1  ar- 
cagnotta,   che   venne   nel   tempo   di  Ottone 
Terzo  un   cavaliere  germauo  in  Italia   chia- 
mato Ecelino,  il  quale  ebbe  in  dono  Onara. 
Niccolò  Machiavelli,  che  era  venuto  in  Italia 
al  tempo  di  Ottone  Terzo  uno  Ecelino.  )n 
una  cronica  della  Citta  di  Padova,  codice  MS.^ 
si  legge    che    Ottone  Terzo    imperadore,  il 
quale  imperò  dal   984    fino  al    ioo3,  con- 
dusse  seco   di   Gennania    molti  baroni   ger- 
mani, tra  i  quali  uno  fu  Alberico,  che  seco 
aveva    Hn    suo    figliuolino   chiamato    Ecelino 
Tedesco. 

Nella  Cronaca  dt  Marco  Guazzo  si  vede 
•che  venne  in  Italia  eoo  V  imperadore  Ottone 
ili  tal  nome  Terzo  tra  gli  altri  suoi  un  ca- 
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vallerò,  più  per  virtù  che  per  sangue  chiaro, 
detto  Ecelino  il  Tedesco.  Il  Sigonio:    Cete- 
rum  de  hujus  origine  haec  accepinius.  Con- 
rado li  regnante^  Icilirms  cognomenlo  BaU 
hus^  origine  Germaniis^  non  modicas  in  Pa-- 
lamio  agro  opes,  in  primisqiie  Castrum  O- 
ìiariam  liabidL  In  un  MS.  intitolato  la  Ori-, 
gine  di  T redigi  ec.  »    Enrico  terzo  impera- 
»  dorè,  mandando  lo  suo  esercito   in   Italia 
»  guidato  da   Ecelino  Balbo   e  da   Alberico, 
»  costoro  si  abitarono  in  Vesentina,    e   poi 
»  con  li  suoi  descendenti  nel  Pedamonte  del 
M  Trevisan,  dove  edificarono  il  Castel  di  S. 
»  Zenon  e  Roman,  così  venne  la  origine  da 
»  Roman.  »  In  un  MS.  intitolato:  Genealogia 
Marchiae    Tan^isinae  fcimilianun   eie.   così 
sta  scritto  :  Origo  ejus  fuit  ex  Provincia  Hol- 
landiae  in  Germania.  Albericiis  enim  Baro 
principalis  Curìae  Imperialis    asseciitus    est 
Oclonem    tercium    imperalorem  in  Italiani  ^ 
dux   ejus  militiae.  lime  bnperalor   ipse  ob 
insignem  virtutem  Terram  Bassani  doni  de- 
dit.  Hujus  filius  Ecelinus  dictus  TluiUonicus 
a   Conrado  secando  Castrum  Honariae  obti- 
tuit...  Initiuni  fuit  amw  (){)0^  finis  et  destru- 
elio  {violenta  sub  1260. 

Lo  Scardeoni  :  Opinio  magis  vidgata  est 
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Jlbnciun  qnenclani  Suxoneni  e  Germania 
primo  venisse  cwn  Otiioiie  lerlio  Impera- 
tore ...  circa  annnm  domiìiicae  Incaniatio^ 
liis  97  4,  Tebaldo  G^rlelerio  MS.  Ecelimis 
priinus  olim  nohilis  militis  Alberici  de  O- 
naria  gemiil  Ecelimim  Baìbum.  S«into  da 
Ilimini  della  Edificazione  di  Padova  IMS. 
Eceriniis  primus  quomlani  nobilis  mililis  Ài- 
brici  (le  Honaria  ^enuit  Ecerimun  Balbnnu 
L'Orsato:  w  Ecelino,  primo  figliuolo  di  quel- 
w  l'Alberico  d'Olanda,  quale  dalF imperatore 
w  Ottone  Terzo  fu  del  castello  di  Onara  sul 
»  Padovano  investito,  e  bisavo  di  Ecelìno  Ter* 
»  zo  tiranno  ».  Les  Généalogies  Ilistoriqueis 
des  Rois,  Empereurs  e  te.  et  de  toutes  les 
maisons  souveraines:  //  descendoit  d?  Jzze- 
Un  OH  Ezzelin  dit  l^  Jllemany  le  quel  accom- 
pagna P  Empereur  Ollon  HI  en  Italie  vèrs 
P  an  I  ooo,  avec  la  dignità  de  Connétable^  et 
reciU  de  ce  Prìnce  en  recompense  de  ses  ser- 
inces  et  de  sa  mleur  Onara  et  Romano. 

Il  Cavacio:  Gemis  illius  haud  vetus  in- 
ter  Italos^  nani  Proaviis  iteni  hujiis  nominis 
proilitur  cwn  Olhone  tertio  prìmiis  in  ItaUam 
descendisse^  ab  eodeni  donatus  insigni  Ca- 
stro Bassani^  et  Honariae^  qiiodjamiliae  no  - 
Tomo  I.  3 
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men  dedit.  Il  Pigna;  dlhericm  Holaiidhis  prì- 
morum  orduium  ceìiturio  cwn  in  Italiani  O- 
ihonis  III.  ductu  anno  saliUis  996,  i^enisset^ 
Bassammi  ab  eo  dono  accepit^  et  Ezelinwn 
gernianuni  fiUiun  siistulit.  Il  Zabarella  :  Al-- 
berìciis  prìmus  de  Olandia  Tlientoniciis  geiudt 
Ezelùuun  Theutonicwn  Coniitem  Honariae. 
Ralael  Yolaterrano;  Hic  (Ecelinus)  ex  patre 
Monacho  appellato  Ezelino  Theutonico,  qid 
sid?  Octone  III  bello  Italico  niendt.  Galvano 
Fiamma:  AWerìcus  de  Romano  de  Marchia 
Anconitana^  qid  seniper  Iiaereticus  Jidl^  gè- 
iiiut  qiiendani  IziUniwu  Gìrohmo  dalla  Corte: 
»  Discese  questo  Ecelino  da  un  certo  cava- 
»  liero  pur  chiamato  Ecelino,  che  con  Tim- 
»  peradore  Ottone  venne  di  Germania  in  I- 
»  talia,  dal  quale  ebbe  in  dóno  Onara,  e  dopo 
»  la  morte  delP  imperadore  si  fece  signore 
»    anco  di  Bassano. 

Potremmo  registrar  qui  molti  altri  au* 
tori  che  hanno  parlato  della  prima  venuta  in 
Italia  di  questa  celebre  famiglia;  ma  oltre 
che  ciò  sarebbe  affatto  superfluo,  una  tale 
enumerazione  accrescerebbe  a'  nostri  leggitori 
la  noja,  che  pur  troppo  avranno  provata  an- 
che nel  sentir  quei  che  abbiam  di  sopra  an- 


,y  Google 


2? 

noverato.  Non  ad  altro  oggetto  però  abbiam 
noi  riferito  i  sentimenti  de^ soprannominati 
scrittori,  se  non  perchè  dalla  loro  stessa  va- 
rietà e  discordia  meglio  si  conosca  quanto 
mal  fondate  siano  le  loro  asserzioni.  Ma  an- 
che senza  di  ciò,  nelle  ricerche  che  noi  ab- 
biam (atto  intorno  a  questo  proposito^  ab- 
biamo con  maggior  sicurezza  scoperto  che 
lutti  questi  scrittori  si  sono  allontanati  dal 
vero;  imperciocché  né  quelF Ecelino  venne  mai 
con  Ottone  imperadore  in  Italia,  né  mollo 
meno  quell'Alberico  nel  996.  Anzi  aggiun- 
geremo di  più,  che  quest'Alberico  è  un  per- 
sonaggio sognato,  che  mai  non  fu  al  mondo. 
Di  che  ecco  prove  irrefragabili  e  fondate  so- 
pra autentici  monumenti.  Dal  benemerito  ca- 
nonico Avogaro  furono  dissotterrate  in  Tre- 
viri tre  carte,  che  appartengono  ad  un  E- 
celo,  che  fu  il  primo  stipite  in  Italia  di  que- 
sta famiglia.  Nella  prima  di  queste  carte,  sti- 
pulata nel  1076  in  Onara,  Ecelo  figliuolo 
del  quond.  Aqjone,  che  professava  legge  sa- 
lica, vende  a  Giovanni  quond.  Ugone  da  Ca- 
vaso  una  possessione  nel  Trivigiano.  Essa  in- 
<xmiincia  così:  In  nomuie  Domini  anno  ab 
iìicc^fnatione  Domini  nostri  Jesn  ChrìsU  mil" 
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lesimo  sepluagexùìw  sexto^  decima  die  in- 
trantes  menses  JiiUiiiS'  iiidicio  prima  con- 
stad  me  Ezilli  jìlius  quond,  Arpo  qui  prò- 
fesso  swn  ex  nacio  mea  legieni  ni^ere  sa- 
licita  etc. 

Dello  stesso  tenore  è  anche  la  seconda. 
La  copia,  da  cui  furono  tratte  amendue,  porta 
Fanno  medesimo  1076;  ma  le  indizioni  ivi  se- 
gnate non  si  accordano  con  questo  anno  ;  poiché 
la  indizione  quinta  decima  notata  nella  seconda 
corrisponde  al  1077,  e  la  prima  che  leggesi 
neir altra  coincide  col  1078.  Ma  questo  è  un 
errore  di  poco  momento,  e  che  frequente- 
mente s' incontra  in  documenti  di  simil  fatta. 
In  questa  seconda  poi  più  chiaro  si  specifica 
chi  fosse  quest^Ecclo  figliuolo  di  Arpone,  di- 
chiarando esser  egli  da  Onara  e  da  llomano: 
Constad  me  EceUi  fdiiis  quoìid.  Arpo  de 
loco  aunerio  et  romano  qui  professo  swn  ex 
naciohe  mea  legem  viscere  salicha.  Fu  questa 
carta  rogata  in  Braida,  ch'era  Un  castello  po- 
co discosto  da  Asolo.  La  terza,  che  fu  simil- 
mente stipulata  in  Braida,  è  una  famosa  do- 
nazione fatta  .  r  anno  i  o85  da  molti  ma- 
gnati al  monastero  di  S.  Eufemia  di  Villano- 
va^  fra^  quali  apertamente  comparisce  il  nostro 
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Ecelo,  figliuolo  del  quond*  Arpone,  che  prò- 

lessava  legge  siiHca.  Di  lui  abbiamo  pure  uua 
altra  carta  autc^rafa  stipulata  nella  sua  giu^ 
risdizione  di  Onara  Tanno  1074.  Che  nel 
iO()i  fosse  egli  ancora  fra  i  vìvi,  cel  dichiara 
un  Privilegio  di  Enrico  ìmperadore  (atto  in 
favore  delle  monache  di  S,  Pietro  di  Padova, 
nel  quale  chiaramente  si  nomina  Ecili  de 
Awiaria. 

Due  conseguenze  certissime  da  questi  do-» 
cumenti  si  possono  ricavare.  La  prima,  che 
qucst' Ecelo  da  Onara  essendo  ancor  vivo  nel 
1091,  è  moralmente  impossibile  ch'egli  possa 
esser  venuto  in  Italia  con  Ottone  Terzo  im- 
peratore nel  996,  quando  assegnar  non  gli 
volessimo  almeno  una  vita  di  cento  e  venti 
anni.  La  seconda  conseguenza  ancor  più  chiara 
si  è,  che  il  padre  di  Ecelo  chiamavasi  Arpone, 
e  non  mai  Alberico  da  Olanda.  Ne  qui  ci  si 
opponga  Tautorità  di  quelle  carte,  che  col 
nome  di  documenti  uscirono  nel  17 53  nel- 
l' Istoria  del  Ponte  di  Bassano  ;  imperciocché 
basta  leggere  la  Lettera  di  un  Anonimo  nel 
Tomo  XXX  della  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  ' 
del  benemerito  Padre  Mandelli,  per  iscorgere 
ad  evidenza  che  sono  del  tutto  apocrife  e  false. 

3* 
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Rigetlaita  in  lai  guisa  F  autorità  di  tanti 
scrittori,    che  diremo  noi  del  tempo  in  cui 
Venne  questa  famiglia  in  Italia  ?  A  dir  il  ve- 
ro non  possiamo  fissarne  T  epoca  con  veru- 
no autentico  documento.  Ma  che  bisogno  vi 
è  di  documenti,  quando  non  mancano  scrit- 
tori sincroni,  che  ce  l'additano  precisamen- 
te? Essi  parlano  così  chiaro,  che  appena  si 
può  comprendere  come  tanti  autori  con  tut- 
to ciò  abbiano  sopra  un  tal  punto  sì  mala- 
mente traviato  poi  dal  vero  sentiero.  Lo  sto- 
rico Rolandino,  che  certamente  è  il  più  ve- 
ridico, e  più  diffusamente  di  ogni  altro  tratta 
delle  cose  degli  Ecelini,  apertamente  dice  al 
capo  settimo  del  primo  libro  della  sua  Sto- 
ria, che  EcUi^  come  leggesi  nel  Codice  Esten- 
se^ venne  dall' Alemagna  col  re  G)rrado,  dal 
quale  ebbe  poscia  in  dono  il  castello  di  Ona- 
ra.  Ecco  le  parole  stesse  dello  storico:  Ami^ 
citiam  cunt  Paduanis  contraxit,  (cioè  Ecelino 
nel    II 88),  et  obbligala  pignori  eis  citriam 
de  Uonaria^  guani  oliniEcciUs  ai>us  ejiis  hu-- 
buerat  ab  antiquis  a  Rège  Corrado^  CUikl 
QUO  VENERdT  DE  ALEMàNNU  m£^ 
les  ab  uno  equo.  Può  egli  parlare  con  pre-. 
cisione  maggiore? 
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A   questa   chiarissinia    e  rispettabile    te- 
stimonianza di   Roland  ino    possiamo    aggiuq- 
gere  quella  altresì  del  Maurisio,  il  quale  tes- 
sendo la  genealogia  della  Famiglia  Eceliniana, 
e  tutti  enumerando  i   soggetti  ohe   la  com- 
pongono con  ordine  retrogrado,  cioè  cammi- 
nando dagli   ultimi  verso  il  primo,    quando 
egli  giunge  a  questo  Ecelo  non  va  più  avan- 
ti. Segno  evidente  che  anche  da  quello  sto- 
rico era  esso  considerato  il  primo  stipite  del- 
la famiglia  in  Italia.  Alia  qual  genealogia  ag- 
giungeremo noi  il  nome   di    Arpone,    come 
parlano  le    nostre  carte,   il  quale    probabil- 
mente rimase  nelle    parti    dell' Alemagna.  E 
questa  opinione,    che    Ecelo  sia    venuto    in 
Italia  coir  inaperador  Corrado,  fu  anche  ab- 
bracciata dal  grande  Sigonio.  Ccietenun^  egli 
wve,  parlando  di  questa  famiglia   (i),    de 
hujus  orìgine  Iiaec  accepimus.   Conrado   II 
^egnante^  Icilinus^  orìgine  gernianiis^  non  ma- 
dicas  in  patarìno  agro  opeSy  in  prìmisque 
Castrténi  Honarìam  habuit. 

Ma  due  essendo  le  venute  del  re   Cor- 
rado in  Italia,  la  prima  nel   1026  e  la  se- 

(1)  JDe  Re^no  Italiae  Lib,   17  pag,  op-i   Toui.  3. 
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conda  nel  io36,  a  quale  di  esse  precisamente 
si  dee  assegnare  T  arrivo  in  queste  contrade 
del  nostro  Ecelo?  Al  celebre  Brunacci  (i) 
non  sembra  probabile  eh'  egli  venisse  in  Ita- 
lia nella  prima  calata  del  re  G)rrado;  poi- 
ché trovandolo  ancora  lia  i  vivi  nel  1091, 
e  vegeto  e  sano  in  corte  delP  imperadore  in 
Padova,  converrebbe  assegnargli  un'  età  trop- 
po avanzata;  conciossiacchè  meno  di  venti- 
cinque anni  non  gli  possiamo  dare,  allorché 
per  le  sue  benemerenze  ottenne  da  Corrado 
tante  giurisdizioni.  E'  dunque  assai  più  ve- 
risimile che  ciò  seguisse  nella  seconda  venu- 
ta del  medesimo  imperatore,  cioè  nel  io36. 
Ed  ecco  finalmente  fissato  un  punto  così  con- 
tenzioso. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  un  altro  non 
meno  per  noi  interessante.  Tiso,  che  fii  il 
primo  stipite  della  famiglia  nobilissima  Cam- 
posampiero,  venne  in  Italia  o  col  nostro  Ece- 
lo, o  poco  avanti,  come  vuole  V  Orsato,  nel 
101 3.  Quel  Tiso,  che  noi  troviamo  nomi- 
nato in  una  carta  del  1064,  ha  tutte  le  ap- 
parenze di  essere  questo  medesimo.    Alcune 

(1)  Stor.  Eccles.  di  Pad.  MS. 
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circostanze   che  s^  unirono,  la  professione  del- 
la medesinaa  legge  salica,  il  tempo,  il  luogo, 
fecero   ad  alcuni  supporre  che  la  famiglia  dei 
Camposampleri  fosse  uscita  dal  ceppo  slesso 
di  quella   degli  Ecelini.   Ma  e  questo  un  er- 
rore che  merita  d'esser  qui  di  proposito  con- 
futato. In  un  Opuscolo  D^  faniUiis  PaUm- 
noe    Vrbis^  tustodito  nella   Biblioteca  Capito- 
lare  di  Trevigi,  e  che    forse  non    ò  diverso 
da   quello  allegato  dal  Muratori,  (i)  si  legge: 
Popidarìs  temi   opinlo  ^    qiiod   proceres  de 
Campo  s.  Pelli  ex  sangiufie  mascidino  prò- 
lis   doìììiìiorum  de  Jloìvoria^  seu  de  lioniano 
ìiabuerint  orìgtnem.    Le   stesse  parole,    non 
che   il  sentimento   medesimo,  si  leggono  nel 
libro  :    De  faniiliis   illuslribus    Palai^inis  di 
Tebaldo  Gortelerio;  come  altresì  in  un  altro 
MS.  di  Santo  da  Rimini  :  Della  edificazione  di 
Padoi^a^  a  cart.   71,  Tutti  però  questi  scrit- 
tori altra  prova    di   ciò  non    adducono   che 
una  popolar  tradizione.  Ma  tradizioni  i^aghe^ 
qui  esclama   il   grande   Fleury    {2)^  di /alti 
anlichiy  die  non  sono  giammai  siali  scritti, 


(i)   Her.   Ital.   Toni     12   velia  P/efui.  a  Cor  tasi, 
{'j)   i\al  suo  Discorso j  o  sin  Prcfi\    ulta  St.  EccL 
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non  meritano  alcwta  credenza.  Ne  maggio- 
re autorità  debbono  avere  presso  di  noi  i 
rozzi  ed  incolti  versi  di  Zambon  de'  Favafo- 
schi,  e  la  Cronica  di  Giovanni  Nono»,  iraper- 
ciocchè  sono  questi  autori  di  poco  credito,  e 
che  sappiamo  esser  caduti  in  mille  abbagli, 
spezialmente  nelle  cose  spettanti  alla  famiglia 
degli  Eeelini. 

Ma  è  fuor  di  dubbio  che  T  opinione  di 
costoro,  benché  adottata  anche  da  alcuni  uo- 
mini riputatissimi  di  questo  secolo  illumina- 
to (i),  deesi  rigettare  del  tutto.  Se  non  aves* 
simo  di  questa  nostra  asserzione  altre  prove, 
basterebbe  dar  un'  occhiata  alla  celebre  Do- 
nazione del  io85,  (atta  alla  Badia  di  S.  Eu- 
femia di  Villanova  da  Ezìlo  q.  Arpone  in 
compagnia  di  Tisò  e  Gerardo  fratelli  e  figli  di 
India,  che  è  uno  de' più  antichi  documenti 
che  si  trovino  delle  due  famiglie;  poiché  esa- 
minandola con  occhio  perspicace  ed  attento^ 
vedremo  chiaramente  in  più  d' un  luogo  del- 
la medesima  la  diversità  delle  due  famiglie. 
Ma  che  bisogno  v'è  di  ricorrere  ad  altre  Ibn- 


(i)  Si  vegga  il  Compendio  Cronologico  e  Critico  dei 
JfUti  e  .scritti  di  S.  Aìitonio  di  Padova  ec.  del  P.  Agc^ 
stino  Arbusti  alla  pag.   y5. 
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li  qaaodo  abbiamo  V  autorità  sicura  di  Ro- 
laodino ,   che    scioglie    affatto   ogni    contro- 
versia? Scrive  egli  che  T  ultimo  Ecelino  era 
io  gaerra  sanguinosa  contro  la  Simiglia  dei 
Camposampieri  per  lo  Castel  di   Fonte.    La 
veneta  repubblica   erasi   mossa,  per    far    la 
pace.  Mandò  a  questo  effetto  suoi  ambascia- 
dori  aTadovani,  e  ne  mandò  eziandio  ad  Ece- 
lino,  ch^  era  a  Bassano.  Rapportando  poi  per 
esteso  le  parlate  che  fecero  amendue,  nella 
risposta  che  Ecelino  diede  loro,  si  espongono 
tutte  le  oflèse  sì  nel  sangue  come  neir  ono- 
re, che  esso  e  ì  suoi  maggiori  aveano  avuto 
da  quei    da  Camposampiero .    Indi    soggiun- 
ge :  eppur  io  so  che  quella  famiglia  non  nie* 
ga  di  esser  discesa  per  lato   di   madre  dal- 
la progenie  di  Romano,  che  tanto  offendono: 
Scio  qiiod  nobiles  illt  d&  Campo   S.  Petri 
mn  negant  se  contraxisse  MÀTERNAM 
originem  de  progenie  de  Romano^  quam  mo- 
re  solilo  cognoscere  non  videntur  (i).  Puossi 
parlare  con  maggior  chiarezza  ?  Adunque  non 
per  via  di  padre  erano  discesi  i  Camposam- 
pieri da  queMa  Romano,  ma  per  vìa  di  madre. 

(i)  Lib,  1   Cap.    14  png.   \cp. 
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Non  sarà  fuor  di  proposilo  raggiungere 
anche  qualche  parola  sopra  V  orìgine  di  que- 
sta famiglia  nella  Germania.  Veramente  que- 
sto punto  è  ancora  involto  fra  le  tenebre,  e 
forse  staravvi  per  sempre.  Ci  siamo  per  mol- 
to tempo  affaticati  intorqo  ad  esso,  ma  sem- 
pre finora  indarno.  In  un  libro  che  ha  per 
titolo  :    Codex    Traditioniun    Corbejensium 
eie.  {i\  è  registrato  un  documento  dèir an- 
no   1024,  nel  quale  intervengono  come  te- 
stimonii  Erpho   Comes  ^    che  anche  Erpo  è 
detto,  ed  un  uomo  chiamato  Ecilin.  L'illu- 
stratore del  codice  parla  a  lungo  del  conte 
Erpone  e  de' suoi  maggiori,  ascendendo  di  là 
dal  mille.  1  beni  di  questa  famiglia  erano  si- 
tuati nella  Vestfalia,  dove  era  in  uso  la  leg- 
ge salica,  giacché  in  documenti  di  quelle  par- 
ti si  trovano  nominate  Terrae  Salicae.  Inol- 
tre si  sa,  che  presso  i  Tedeschi  le  due  vocali 
A  ed  E  si  reciprocavano,   onde  s,i  pronun- 
ciava  del  pari  Erpo  che  Arpo.  Taluno  forse 
potrebbe  sospettare  che  Arpone,  o  suo  figlio 
Ecelino  fossero  dalla  Vestfalia  discesi  nelle  no-! 


(lì  Fu  dato  aila  luce  da  Federico  Fi.lhu  l\muo  i-jW^ 
iti   Lipsia   r.  la  pnfj.   (j^^j.  i 
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stre  contrade.  Ma  confessiamo  che  a  debolis- 
simo filo  si  attiene   questa  conghiettura,    di 
cui. al  nostro  proposito  non  si  può  far  quel- 
Fuso  che  sarebbe  necessario.  Àbbiam  se  non 
altro  con  tal  incontro  preso  occasione  di  far 
cenno  d' un  bel  libro  diplomatico  non  vedu- 
to dal  Muratori  uè  dal  Bruniaoci:  col  quale 
forse  potrebbonsi  correggere  molti  sbagli  del 
primo  in    punto  alle  genealogie  degl'impe- 
radori. 

E'  vero  che  i  primi  Ecelini  venuti  in 
Italia  costanf emente  professavano  la  legge 
salica  (i),  come  trovasi  espresso  in  varii 
docunaenti.  .  Inoltre  di  salica  nazione  si  ri*^ 
conoscono  da' riti  che  usavano  nelle  dona- 


{i)  Varie  erano  nerbassi  tempi  le  leggi  che  si  nsava- 
fio  io  Italia.  Allorché  ne  divennero  padroni  i  Longobardi^ 
le  leggi  romane,  che  sole  dianzi  regolavano  l'umano  .com- 
mercio, noB  farono  abolite  del  Culto,  ma  vi  si  aggiunsero 
di|  pia  le  leggi  proprie  della  nazion  longobarda.  Succe- 
dettero in  questo  regno  i  Franchi,  ed  eglino  alrresì  ci  por- 
tar<^iio  le  leggi  saliche  o  franche  ,  proprie  della  loro  na- 
zione. Queste  furono  le  tre  leggi  allora  più  usate.  Vennero 
introdotte  poscia  anche  le  leggi  alemanna^  bavarese,  ri- 
puaria,  bajoaria,  burgunda,  quando  gl'imperadori  tedeschi 
s'impadronirono  dopo  i  Franchi  del  regno.  Le  famiglie  ol- 
tramontane che  o  per  interesse,  o  per  impiego,  o  per  bi« 
sogno  vennero  a  fermare  il  piede  in  Italia,  ottennero  li- 
cenza dagi'imperadori  di  potere  colle  leggi  del  loro  paese 
regolarsi.  Quindi  il  cardinal  Baronio  ne^  suoi  Anneri  Ec- 
Tomo  I.  4 
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zioni  e  vendite.  Ma    a    troppa  ampiezza   di 
paese  una    tal  legge  estendevasi^  per  poter 
quindi  arguire  qualche  cosa   di  positivo.    Il 
Muratori  (  i  ),  parlancfo  dell'origine  di  questa 
famiglia,  e  comprendendo  la  difficolta  della 
iffìpresa,  si  disimbarazza  col  dire  che  la  pro- 
fessioné  <lella  legge  loro  li  faceva  conoscere 
provenienti  o  della  Francia,  o  da  alcuna  delle 
Provincie  della  Germania  alla  Francia  confi- 
nanti. Noi  però,  coir  autorità  di  quegli  sto- 
rici che  danno  al  primo  Ecelo  ii  sopranno- 
me di  Tedesco,  ristringeremo  la  di  lui  patria 
alla  sola  Geimania,  anzi  a  (pelle  sole  proviii- 
cie  della  Germania    che  dalle   leggi  saliche 
erano  governate.  £  di  fatti  anche  Rolandi- 

clesìastici,  e  più  •copiosameDle  rOlstenio  (Collect  Rom. 
par.  2)  puMiiicaroDO  akuoe  Gostitiuiooi  di  Lotario  Aogosto, 
nelle  guali  s' impone  che  ognuno  de bl)a  eleggersi  la  legge, 
sotto  €tti  virare.  QiieHo  ^soshime  di  professar  puU^licameiite 
in  ogni  occasione  la  Jegge  sua  propria,  erasi  introdotto 
perchè  non  p<tfesse  nascere  yemn  inganno.  Ciò  costamaya» 
ne' contratti,  nc'giudizii,  neU' eredità,  nelle  donazioni  e  negli 
alt«i  puhl>lici  atti.  Se  non  esprìmerasi  ia  legge,  didiiara- 
rasi  almeno  la  propria  nazione;  e  onindi  specificata  la  sua 
nazióne,  iniendeyasi  tosto  qnaì  fosse  Ja  legge  sna.  Dna  tal 
consuetiBdioe  servì  più  volte  mirabilmente  a  conoscere  la 
nazione  di  qualche  nobile  famiglia.  Nel  secolo  XII  inco- 
minciò im  tal  uso  a  cessare  a  poco  a  poco,  non  per  altro  se 
non  perchè  -le  leggi  romane  lomarooo  a  trionfare  in  ItaUa, 
{i)^ntiq.  hai  Toni.  IL  Diss.  22  pag.  iSi. 


,y  Google 


39 
no  apertamente  dichiara  che  il  nostro  Ecelo 

reme  dall^Àlemagna  in  Italia* 

Se  questo  pregio  poi  fosse  comune  an» 
che  air  Olanda,  noi  non  sapremmo  determi* 
Ilario.  Un  numero  grande  di  storici  moderni 
con  asseverane  lo  affermano.  Ma  quali  sono 
le  prove  di  questa  loro  asserzione?  quale  il 
fondamento  ?  NulF  altro  certamente  fuorché 
la  loro  autorità  :  ma  essa  non  basta  a  per- 
suadere una  cosa  di  tempo  così  remoto.  Quin^ 
di  a  ragione  ripetiamo  ciò  che  già  disse  il 
celebre  Baronio:  Quod  a  recendorì  aucten^ 
sine  àUerius  ifeieris  auctoritate  profartur, 
contemmiiur.  A  noi  certamente  nelle  nostre  ri- 
cerche non  è  mai  riuscito  di  trovare  di  que- 
sta cosa  il  minimo  vestigio.  Per  lo  che  ra- 
gioDevolmeate  rivochiamo  in  dubbio  questa 
loro  opinione.  £  tanto  maggiormente  i^l  no- 
stro pensiero  ci  confermiamo,  quaqto  che  gli 
storici  ed  ì  geografi  consegnano  che  il  no- 
me di  Olanda  incominciossi  a  dare  a  quel 
trailo  di  paese,  che  ora  così  si  appella,  molto 
tempo  dopo  la  venuta  in  Italia,  che  costoro 
assegnano  al  primo  Ecelo,  o  al  loro  suppo- 
sto Alberico  d^  Olanda.  Dunque  quanto  essi 
dicono  di  quello  Alberico,  e  della  di  lui  de* 
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nominazione  d^  Olanda,  non  può  essere  ap- 
poggiato a  verun  documento  sincrono.  Sa- 
remmo quasi  per  dire  che  questa  loro  opi- 
nione non  nascesse  a  principiò  se  non  da 
uno  sbaglio  preso  nel  leggere.  Avvenne  a 
noi  quasi  lo  stesso  leggendo  un  vecchio  scritto 
favoritoci  dal  gentilissimo  cavaliere  Gian-Ro- 
berto Pappafava.  Ivi  dìscorrevasi  di  Alberico 
cfe  Honaria;  e  tale  era  la  forma  de' carat- 
teri con  cui  questa  parola  era  scritta,  che 
noi  al  primo  colpo  d'occhio  Fave vamo  rile- 
vata per  llollaiidià.  Dopo  un  esame  più  ma- 
turo ci  accorgemmo  noi  dell'  errore  ;  ma  non 
avrassene  forse  accorto  quel  primo  che  ci 
spacciò  quell'opinione.  E  perchè  non  avrà 
potuto  sbagliare  nel  leggere?  Vi  fu  anche  chi 
sbagliò  leggendola  per  Nui^arra  (i).  Questa 
conghiettura  si  rende  ancor  più  probabile, 
osservando  che  tutti  cotesti  storici  d'accordo 
fanno  proveniente  dall'Olanda,  non  Arpone, 
non  Ecelo  suo  figlio,  ma  Alberico,  che,  se- 
condo i  documenti  tutti,  era  figlio  di  questo 
Ecelo,  oppure  un  personaggio  meramente 
supposto. 

(i)  Fedi  il  Fonianòii  Eloqu.  Itai  pag.  6S, 
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Terminiamo  questa  nostra  Pre&zione  col 

aìre  UDa  parola  intorno  al  nome  che  fu  co- 
mime  a  quasi  tutta  la  nostra  famiglia.  Het%Oy 
ffecelo^  Jffetuly  Hetdlo^  Heintul^  e  diminu- 
tìvam^ite  quello  di  HeuUnus  era  frequente- 
mente in  uso  presso  gli  antichi  Germani,  co* 
me  si  può  vedere  in  molti  scrittori,  e  spe- 
cialmente nell'Hundio  (i),  nell^  Aventino  (2), 
nel  Boeclero  (3),  nel  Tolnero  (4)  e  nel  Un- 
dembrogio  (5).  £^  famoso  fra  questi  quello 
Ecelo  che  fu  posda  duca  di  Baviera.  Il  Brun- 
nero,  seguito  in  ciò  da  €arlo  Meichelbech  nella 
sua  Storia  Frìsingense  (6),  lo  chiama  Hezilo. 
Gotescalco  vescovo  di  Frisìnga  nel  Panegi- 
rico che  recitò  in  Praga  ad  Enrico  Impera- 
dore  k)  nomina  HezUoneHì  Cronico  di  Dttma- 
ro  <7)  gli  dà  il  nome  di  ìledlinus^  come  pure 
Giovanni  Sagornino  ,nel  Cronico  Veneto  (8), 
il  fiaronio,  ed   altri.  Costumavano  assai  gli 

(i)  Metrop.  Saiùb.  Tomo  III. 

(3)  Annoi,  Bos.  Lib,  5. 

(3>  In  Jmp.  Germ,  in  Ottone  IL 

(4)  In  Bist  Pellai, 

(5)  Script  Rer,  Gemi,  Septent  an,  1096. 

(6)  Tomo  /.  p.  aoo. 

(7)  Xib.    FIL  in   Rer.   Brunst^icensium,  Tomo  I.  a 
Leibnitio  Collect 

(S)Pag.  104^  an.  998* 
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antichi  Tedeschi  esercitarsi  nella  caccia:  Hez,- 

zen^  ììetzen  in  lingua  antica  teutonica  signi* 
ficava  venari^  andare  alla  caccia;  ed  ecco  la 
etimologia  del  nome  di  Ilezelo,  che  fu  il  pri- 
mo stipite  della  famiglia  degli  Ecelinì  in  Ita- 
lia. Non  per  altra  ragione  al  padre  di  s.  En- 
rico imperadore  fu  dato  il  soprannome  di 
Ilézelo,  se  non  perchè  era  assaissimo  dilet- 
tante della  caccia.  Non  è  improbabile  che 
per  la  stessa  ragione  fosse  dato  da  principio 
questo  sopraggiunto  di  Ecelo  anche  al  primo 
nostro  stipite,  e  che  quel  sopraggiunto,  come 
ordinariamente  succede,  passasse  poi  a  poco 
a  poco  in  nome  proprio:  di  che  potremmo 
addurre  infiniti  esempj  in  ogni  idioma. 

Ilezelo  fu  dunque  il  nome  proprio,  ed 
Hezelino  fu  il  diminutivo  di  quello;  imper- 
ciocché era  costume  assai  comune  ih  que' tem- 
pi, che  nelle  nobili  famiglie  conserviavasi  un 
solo  nome  di  padre  in  figlio,  e  ne' discen- 
denti. Allora  il  più  giovine,  per  distinguerlo 
o  dal  padre,  o  dallo  zio,  era  nominato  col 
diminutivo  :  così  Folco  si  dicea  Folcolino,  Tiso 
Tisolino,  Azzo  Azzolino,  Obizzo  Obizzino,  Al- 
berto Albertino,  Raimondo  Raimondino,  e 
cosi  di  molti  altri;  e  fra  questi   anche   Ece- 
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Wno.   Quindi  agevolraeute   si  scorge  che  er- 
rarono  a   partito  quegli  scrittori  che  al  no- 
stro   Ecelino   diedero    il  nome    di    Azzolino 
come   Dante^  il  Petrarca  e  tanti  altri,  Azzo* 
lino    è  propriamente  il  diminutivo  di  Azzo,  1 
nella   nobilissima    famìglia    d^Este    moltissim 
personaggi    con    un    tal   nome   sMncontrano 
Coir  andar    del    tempo   tk^elino   non   fu    pii 
diminutivo,  ma  proprio;  perciò  convenne  di- 
sting^uere  il  figlio  dal  padre  con  un  altro  di 
xnjnutivo.   Quindi  in  una  Carta  di  concordi; 
^ta    EA:eUDO  il  Monaco  e   la   città   di   Vicen 
^    troviamo    piiì   volte   nominata   il   di   lu 
%Iio   Icilinello. 
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DI    E  G  E  L  O 
ffrìmo  stìpite  aletta  fiimiglia  degli  EceUni  in  Italia. 

I.  L^  «''secoli  die  noi  cliiamiamo  barbarici,  era 
costuTne  «che  molti  <le' principi  e  baroni  tede- 
schi, die  seguitavano  i  re  e  glMiiiperatorì  nelle 
loro  spedizioni  in  Italia,  allettati  dalPamenità  dei 
paese,  piantassero  quivi  il  loro  domicilio.  Una 
delle  ragioni  è  questa  per  cui  il  paese  de^Lom- 
bat'di,  reso  quasi  «in  oeserto  ne  secoli  nono  e 
decimo  dalle  incursioni  di  tanti  barbari  oltra* 
montani,  crebbe  poi  straordinaiiamente  in  popo« 
fazione.  Imperciocché  è  cosa  assai  naturale  che 
in  compagnia  di  essi,  ch^  erano  i  principali  del- 
V  esercito.,  si  fermassero  eziandio  o  tutti  o  la  mag- 
gior  parte  dei  loro  aderenti  e  seguaci,  e  tutti 
quelli  die  si  trovavano  poco  agiati  nel  natio  pae« 
se.  Quindi  leggiamo  nella  Donazione  di  Beren« 
gario  a  Sibicone  vescovo  di  Padova  (i),  che  nei 
contorni  di  Bassano  sopra  le  rive  della  Brenta 
abitavano  molti  Tedeschi.  È  osservazione  giu- 
stissima di  un  dotto  moderno  scrittore  (2),  che 
le   spedizioni  de'  popoli  oltramontani  sotto  i  re 
francési  e  tedeschi  recarono  all' universale  d' I- 


(  I  )   f^edì  Eocumenlo  numei'O  u 
4^a)  Denina  Mù»oktz.  Sitai  IH,  ìxxsap.  7. 
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talia  altrettanto  di  bene,  quanto  le  conquiste 
de' Persiani ,  de' Macedoni,  de' Romani,  degli 
Arabi  e  de'  Turchi  fecero  di  male  alle  provin- 
cie  che  assoggettarono  al  loro  imperio. 

IL  Ecelo,  che  trovasi  anche  chiamalo  Ezi- 
lone,  figliuolo  di  Arpone,  che  noi  poniamo  per 
primo  stipite  della  famiglia  da  Onara,  ossia  da 
Romano .  fu  certamente  uno  di  questi  baroni 
tedeschi.  Egli  era  nell'  esercito  di  Corrado  Se- 
condo il  Salico  imperadore:;  e  questa  è  cosa  in- 
dubitata, poiché  lo  storico  Rolandino  (i)  è  que- 
gli che  ce  ne  assicura.  Noi  abbiamo  dimostrato 
nella  Prefazione  che  questa  calata  in  Italia  di 
Ecelo  fissar  si  deve  all'anno  io36.  Se  volessimo 
credere  ad  una  lunga  serie  di  storici  moderni^ 
Ecelo  era  capitano  d'una  parte  dell'esercito  di 
Corrado.  Ma  siccome  un  tal  genere  di  storici 
è  poco  degno  di  fede,  poiché  vane  tradizioni 
miste  di  alcuni  propri  loro  sogni  erano  ordi- 
nariamente il  solo  fondamento  su  cui  si  appog- 
giavaìio,  noi  non  osiamo  di  adottar  ciecamen- 
te una  siffatta  loro  asserzione.  Altro  dunque  non 
1)ossiamo  noi  spacciare  accerta tamen  te  di  Ece- 
0,  se  non  quanto  leggesi  in  Rolandino,  cioè  che 
egli  fu  cavalier  venturiere,  che  av^a  servito  l'im- 
peradore  nel  suo  esercito  fra  i  suoi  cavalieri 
d'un  cavallo. 

III.  Erano  opliti  gl'imperadori,  in  beneme* 
renza  dei  servigi  prestati,  di  dare  in  feudo  ad 
alcuno  di  questi  loro  seguaci  terre  grandi  e  po- 
polose e  vastissime  possessioni,  in  cui  si  sta- 
bilivano co'  loro  propri  servi.  Quindi  anche  E- 

(i)  Lìb,  I.  cap,  7.  iiìier  R.  L  scrip.  tom,  8. 
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celo  dallMmperador  Corrado   fu  investito  delle 

due  giurisdizioni  di  Onara  (i)  e  di  Romano  (3), 
dalle  quali  trasse  il  cognonoe  egli  e  tutta  la  sua 
discendenza.  Imperciocché  nella  confusioue  di 
queHempi,  in  cui  erasi  perduto  Fuso  de^cogno* 
mi,  le  nobili  famiglie  per  lo  più  denominavan- 
si  da  que' castelli  sopra-  i  quali  avevano  domi-, 
nio  e  giurisdizione.  Così  Casa  da  Este,  Casa  da 
Camino,  Casa  Camposampiero,  Casa  S.  Bonifa- 
zio, ec.  (3).  Tali  famiglie  arrecarono  un  gran- 
dissimo vantaggio  airitalia,  poiché  ripopolando 
queste  provincie,  la  riempirono  nel  medesimo 
tempo  per  loro  salvezza  di  tanti  castelli  e  sì 
frequenti,  anche  nelle  contrade  più  deserte,  che 
forse  non  sono  sì  spesse  le  ville  e  le  case  ru- 
stiche in  molte  delle  più  feconde  pianure:  e  pe* 
ròil  Muratori  h  paragona  ad  una  selva. 

(  1)  Hot.  he.  cit.  Sigon.  de  regno  hai.  Ub.  17.  pag.  93 a.  ' 
{2)  Orsato  stof\  di  Padova  Ub»  4*   pf^S"    3o3.  Salom.  inscript. 
Agri  paiate,  pag.  o33. 

{3}  Indistintamente  Casa  da  Onara  e  Casa  da  Romano  appel* 
lavasi.  Durò  la  prima  denominazione  fino  all'anno  1 199  ^  in  cui  i 
Padovani  per  odio  che  avevano  contro  Ecelino^  che  fu  il  -Monaco^ 
distrussero  da'fosdamenti  il  castello  d'Onara.  Attesta  il  Maurisin 
che  da  quel  tempo  in  poi  questa  famiglia  si  denominò  da  /tornano 
soltanto.  Era  situato  Onara  ne'confini  del  Padovano,  nove  miglia 
in  circa  da  Bassano  distante.  Romano  poi  è  un  villaggio  nel  territo- 
rio di  Asolo^  tre  miglia  appena  discosto  da  Bassano  a  greco  levante. 
Qui  sorge  alle  radici  delFAlpi  fra  gli  altri  un  colICj  sopra  il  quale 
era  posto  il  celebre  castello-  Questo  e  per  natura  e  per  arte  era 
quasi  inespugnabile;  perché  la  collina  a  levante^  a  mezzodì  e  a 
ponente  è  mol  to  rìpida  e  malagevole  da  salirsi,  e  dalle  poche  ve- 
stigia che  appariscono  desumesi  quanto  il  castello  era  da  ogni  par- 
te ben  munito  a  lunga  resistenza.  Avea  figura  quadrangolare  con 
doppio  ricinto  di  grosse  marame  l'esterno»  oltre  alcune  torricelle, 
aveva  a  mezzodì  uno  sporto  ad  angolo  acuto,  guemilo  di  un  forte 
baluardo.  Tra  Tuno  e  Paltro  ricinto  v'  erano  le  abitazioni  per  la 
guarnigione.  Dentro  il  secondo  cerchio  poi  sorgeva  il  palazzo^  ol- 
tre a  una  ragguardevole   torre^   della  «luale  ancorasi   veggono   in 

Tomo  I.  5 
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IV.  Le  nobili  e  generose  donazioni  che  olleu- 
ne  Ecelo  dal  suo  sovrano  sono  un  indizio  cer- 
to della  nobiltà  de' suoi  natali.  Imperciocché 
sappiamo  dagli  scrittori  di  que'teinpi,  che  quei 
personaggi  che  dagli  Augusti  ricevevano  simili 
investiture,  alcuni  erano  di  sangue  congiunti  co- 
gFimperadori  medesimi^  e  tutti  ammessi  fra  i 
[irincipi  e  baroni  primari  dell'esercito  imperia- 
e.  Quindi  noi  giudichiamo  senza  fondamento  l'as- 
serzione di  que' pochi  scrittori  moderni(i)  che 
lo  vollero  disceso  da  gente  ignobile  e  vile,  di- 
cendo che  a  tanta  altezza  pervenne  più  per  la 
sua  virtù  che  per  la  chiarezza  degnatali.  Dob- 
biamo dunque  con  ogni  ragione  appigliarci  al- 
l'opinione di  alcuni  altri  che  lo  fanno  uscire  da 
una  famiglia  nobile^  illustre  ricca  e  potente  del- 
la Germania  (2).  Ma  sia  la  cosa  come  esser  si 

fondamenta.  L'ingresso  era  dalla  parte  di  settentrione,  deve  al  pre- 
sente è  la  chiesa  parrocchiale^,  munito  ancor  questo  di  validi  ba- 
luardi e  di  torri;  e  per  a vvicinarvisi bisognava  superare  per  angusti 
viottoli  l'erta  e  là  disuguaglianza  d'altre  più  basse  colline;  il  che 
giovava  non  poco  a  render  più  forte  il  castello,  perchè  poi  evasi  in 
mohi  siti  e  con  isbarre  e  con  altri  ripari  impedir  l'adito   oirininii- 
cor  Fu  distrutto  d.po  la  morte  delFullimo  Ecelino.  Non  ci  è    noto 
il  fondamento  su  cui  si  appoggia  ilTonelli,  nella  sua  Storia  di  Man- 
tova, ad  asserire'che  Romano^  dal  quale  gli  £^elini  trassero   il  co* 
gnome,  era  una  piccola  città  del  Bergamasco.  Cosa  agevole  è  rico- 
noscere lo  sbaglio  di  questo  letterato.  Dante  indicò  il  castello  di  Ko- 
mano  in  qiie'suoi  versi  del  Paradiso  al  Canto  9,  ove  dice  : 
In  mteila  parte  della  terra  protra 
Italica^  che  siede  intra  Rialto 
E  lejòntane  di  Brenta  e  di  Piaua, 
'  Si  leva  un  coUe,  t  non  surge  moli* allo 
Laonde  scese  giii  una  Jaceìla, 
Che  foce  mUa  contrada  grande  assalto, 
(x)  F.  Saraina  stor.  ili  Veron.  p.  22.  Loschi  Camp,  istor»  3^a/*c9 
Guazzo  cronaca  degli  uomini  illustri  antichi  ed  altri^ 

(a)  PagL  L  1^  Bonif,  /•  3.  pag.  101.  Cortei.  De  Fam.    illustr. 
patata,  ed  altri. 
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voglia,  dalla  Germania  certamente  trass'egli  la 
orìgine,  in  prova  di  che  basta  la  sola  testimo- 
nianza dello  storico  Rolandino,  che  scrive  nel 
luogo  citato  :  Curìam  de  Bonaria  Ecelinus  fo  Ed'- 
lìSj  come  leggesi  meglio  nel  Codice  Estense)  ha-^ 
huerat  ab  antiquis  a  rege  Corrado^  cuni  quo  s^e^ 
nerat  de  Alemania  mìles  ab  uno  equo.  La  legge 
salica  professata  sempre  da  lui  e  da'  suoi  di- 
scendenti cel  fa  credere  originario  da  una  delle 
Provincie  della  bassa  Germania  alla  Francia  con- 
finanti, piuttosto  che  dalla  Sassonia,  come  ma- 
lamente lo  Scardeoni  (i)  pretende. 

V.  Qui  ci  eonvien  notare  un  altro  errore  di 
alcuni  moderni.  Veramente  una  noia  è  questa 
di  dover  ad  ogni  tratto  fermarsi  a  confutare  i 
loro  sbagli*,  ma  non  dovrà  spiacere  al  lettore  di 
conoscere  qual  fede  prestar  si  debba  a  così  fatti 
scrittori.  Pretendono  dunque  alcuni  che  Ece- 
lo ottenesse  da  Corrado  eziandio  nel  medesimo 
tempo  la  signoria  di  Bassano.  Gli  Ecelini  otten- 
nero quel  luogo  in  feudo  dal  vescovo  di  Vicen- 
za. Erano  ne^secoli  anteriori  i  vescovi  italiani  sa- 
hti  ad  una  potenza  straordinaria.  L'ignoranza 
de'popoli,  il  fanatismo,  lo  spirito  eccessivo  e  mal 
regolato  di  religione,  che  ili  que'secoli  domina- 
vano, vi  contribuirono  principalmente.  Però  a 
poco  a  poco  si  videro  essi  in  assoluto  dispo- 
tico dominio  di  ville,  di  terre,  di  citlà  e  di  pro- 
vinole intere»  Ma  come  spessissimo  avviene  che 
le  troppe  ricchezze  guastano  i  costumi,  essi  pure 
ben  presto  si  scordarono  de' propri  doveri,  e  le 
leggi  conculcando  della  religione,  dell'onestà  e 


{i)  De  antiq»  wbts  patata»  pag,  372. 
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del  dovere,  caddero  ne'vizii  più  enormi.  Orrida 
è  la  descrizione  che  ne  fanno  gli  storici  e  spe- 
cialmente l'eruditissimo  Fleury.  Per  la  qual  co- 
da i  laici,  perdendo  per  la  religione  quel  rispet- 
to che  dovevano  avere,  incominciarono  a  tentar 
rivoluzioni  ed  a  rapir  a'  vescovi  que'  belli ,  di 
cui  sì  malamente  essi  abusavano.  Quelle  cagio- 
ni che  portarono  il  popolo  all'obbedienza,  quel- 
le stesse  fecero  sì  che  mettessero  poscia  in  opra 
ogni  mezzo  per  sottrarsene.  È  cosa  assai  natu- 
rale ^all'uomo  il  tentar  di  ribattere  le  ingiurie, 
e  riaversi  dalle  ingiustizie  che  gli  vengono  fat- 
te e  dalle  oppressioni. 

VI.  I  vescovi  dunque,  studiando  ogni  mezzo 
onde  mantenersi  nelle  giurisdizioni  acquistate, 
si  servirono  di  un  tratto  de' più  poUtici  e  fini. 
Vedendo  che  i  privilegi  imperiali  e  pontificii  di 
conferma  non  più  giovavano  loro,  pensarono  con 
prudenza  di  acquistarsi  aderenti  e  seguaci.  Con- 
cessero dunque  a  persone  di  alto  affare,  a  ti- 
tolo .e  nome  di  benefizio  o  sia  feudo,  parte  dei 
poderi  e  de'beni  loro,  le  curie,  le  castella,  le 
marche  e  i  ducati.  I  personaggi  da  loro  scelti 
per  essere  investiti  del  feudo  erano  i  più  ricchi 
e  i  più  potenti  de'circonvicini  paesi.  P^r  lo  più 
erano  que'baroni  tedeschi  che  già  dagl'impera- 
dori  aveano  avuto  in  dono  grosse  tenute  e  ca- 
steUi.  Ed  ecco  una  seconda  sorgente  della  gran- 
dézza di  questi  signori,  che  conti  rurali  o  pagensi 
vennero  denominati. 

VII.  Un  argomento  per  provare  che  la  fami- 
glia di  Ecelo  fu  ragguardevole  fra  le  principali 
fin  dal  primo  momento  che  venne  in  Italia,  si 
è  il  vedere  che  i  vescovi  circonvicini  non  man- 
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eaioiìo  di  fissar  sopra  la  medesima  le  mire  di 
questi  loro  politici  oggetti.  Quel  di  Vicenza  in* 
tanto  fu  il  primo,  per  quanto  sappiamo,  a  con- 
cederle in  feudo  Bassano  col  suo  distretto,  e  le 
due  ville  d'Angarano  e  di  Cartigliano.  Ad  Ècelo 
piuttosto  che  ad  altro  suo  discendente  noi  in- 
cliniamo ad  attribuire  una  tale  inleudazione,  poi- 
ché questo  è  coerente  a  quanto  scrissero  alcuni 
autori  (i),  che  Ecelo  poco  dopo  la  morte  del- 
Timperadore  fecesi  anco  signore  di  Bassano.  Il 
vescovo  di  Vicenza  era  divenuto  padrone  di  Bas- 
sano, in  vigore  di  una  donazione  imperiale,  ch^e- 
ragli  stata  fatta  di  questo  luogo  ^  della  qual  do* 
nazione  egli  era  solito  mostrare  Foriginale,  quan- 
do concedeva  in  feudo  Bassano  a  qualche  signore, 
come  chiaramente  si  legge  ne' diplomi  di  questo 
feudo. 

Vili.  Ragguardevoli  sono  anche  le  preroga- 
tive che  dal  vescovo  gh  si  concedono^  siccome 
in  uno  di  tali  diplomi  dichiarava  egli^  che  per 
obbligar  a  se  stesso  e  al  suo  vescovato  la  di  luì 
persona  e  i  di  lui  discendenti  in  modo  da  po- 
terne sperare  ogni  assistenza  nelle  sue  occor- 
renze, pensa  di  concedergli  in  feudo  i  luoghi 
suddetti,  trasferendo  in  esso  Tautoritk  tutta  e 
tutti  ì  dirilti  che  i  suoi  predecessori  avevano 
avuto  sopra  di  que'luoghi  da  qualche  tempo  in- 
dietro. In  vigor  di  questo  assoggettogli  il  con* 
tado,  la  giurisdizione,  il  mero  e  misto  impero 
sopra  gli  abitanti  tutti.  DiedegU  la  potestà  di 

Ci)  Manjredi  genealogia  Marchiae  Taruis,famiL  MS.  Salomo- 
ni  inscript,  agripatap.  pag.  a 3 3.  Tarcagnota  sior.  del  mondo  lib.  i4« 
p.  32g.  Bet'tondelli  slor.  di  Fellrepag.  6i.  Borii  fax,  stor.  di  Tre- 
ytgi  lib.  4-  Cawacio  hisU  s,  Jusiìnae  pag'  Sa.  Pigtui  hist.  liù.  5. 

5^ 
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comandare,  di  proibire,  di  far  decreti  e  leggi,  di 
giudicare  e  di  assolvere  nelle  cause  civili  e  cri- 
minali. Concessegli  parimente  sopra  i  sudditi 
tutti  un'iiìtera  padronanza:  cioè  il  gius  d'im- 
porre pesi,  tributi  e  gravezze  ordinarie  e  straor- 
dinarie, tanto  sopra  le  robe,  quanto  sopra  le 
persone,  e  di  esigerle,  e  di  avere  il  peaaggio 
de'  passaggieri  e  de'bestiami,  e  il  tributo  delie 
merci  che  passassero  tanto  per  terra,  quanto  per 
ncqua  :  il  dominio  delle  acque  tutte  e  il  gius 
della  pesca:  l'autorità  di  creare  gli  officiali  tutti 
pel  buon  governo  del  luogo,  di  qualunque  ge- 
nere e  condizione,  cioè  i  decani,!  giurati,  i  sal- 
tari ec.  Finalmente  gli  concesse  tutto  ciò  che  può 
appartenere  in  alcun  conto  al  regio  fisco,  cioè 
le  regàlie  tutte,  e  quelle  cose  che  principalmente 
e  indirettamente  possono  appartenere  alla  ma- 
rigancia  e  sopramarigancia,  giurisdizione,  comi- 
lato  e  regno  e  le  decime  tutte. 

IX.  In  forza  di  tali  investiture,  i  feudatari 
diventavano  ligi  al  signore  col  vincolo  addossato 
del  giuramento  di  vassallaggio  e  di  fedeltà,  che 
sopra  i  sacrosanti  vangeli,  còme  grave  pegno 
della  promessione,  prestar  doveano  solennemen- 
te. Erano  essi  allora  tenuti  non  solamente  a 
militare  in  favor  del  loro  signore,  dal  quale  ri- 
cevevano il  feudo,  ma  anche  ad  assisterlo  per 
onore  in  certi  tempi,  o  come  sogliamo  dire  far- 
gli la  corte,  allorché  te  ne  vasi  Curia  s^assalloruni 
in  certi  giorni  determinati.  Comparivano  allora 
ì  vassaUi  tutti  per  riconoscere  da'  padroni  i 
feudi,  e  rinnovare,  occorrendo,  il  giuramento  di 
ièdeltà.  Osservavasi  ciò  ne'  primi  tempi  rigo- 
rosamente, ma  cadde  poscia  in  disuso. 
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X.  Il  dominio  di  Bassano  arrecò  ad  Ecelo 
una  somma  soddisfazione.  E  di  fatti  aveane  tutte 
le  ragioni  poicliè  il  luogo  era  ottimamente  ac- 
concio a  tutto  ciò  che  proponevansi  que' no- 
velli signori  i  quali  venivano  a  fermarsi  in  I- 
talia.  Un^aria  saluberrima,  un  terreno  fecondo, 
nn  colle  ond'ergere  nn  fortissimo  castello,  e  la 
sponda  di  un  fiume  sempre  ricco  di  acque. 
Quindi  giudicò  cosa  assai  opportuna  alle  sue 
mire  di  scegliersi  questo  luogo  per  abitazione. 
Noi  avremo  agio  eli  vedere  che  ancor  tutti  i 
suoi  discendenti  se  lo  elessero  per  proprio  do- 
micilio. Moltissime  carte  ci  dinotano  la  casa  do** 
niinicale  degli  Ecelini  e  il  luogo  ove  era  situa- 
ta (i).  Da  questo  venne  che  presso  alcuni  scrit- 
tori oltramontani  e  in  alcuni  documenti  (2) 
vien  fatto  menzione  di  Ecelino  da  Bussano^  così 
denominandolo  dal  luogo  della  sua  dimora. 

XI.  Sdegnavano  cotesti  signori  rurali  di  abi- 
tare nelle  città  ad  altra  potenza  soggette.  Nelle 
proprie  giurisdizioni  erano  piccioli  sovrani,  im- 
perciocché non  dipendavano  se  non  dairìmpe- 
radore.  Quindi  avevano  tutti  l'avvertenza  d'ijn- 
petrare  dagli  Augusti  privilegi  e  diplomi,  onde 
esimer  se  stessi  e  le  terre  loro  dall'autorità  dei 
conti,  che  a  nome  dell'  impero  governavano  le 
città.  Un  benefizio  grandissimo  fecero  con  questo 
alla  popolazione  territoriale  nel  medesimo  tempo 
che  ridussero  le  città  in  un  miserabile  stato, 
senza  distretto  e  senza  contado  o  almeno  po- 
chissimo. 1  popoli  quanto  più  s'andavano  inci- 


(i)    Vedi  Documento  num.  3. 
(i)  ycdi  Documento  num    3. 
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vilendo,  tanto  più  in  generale  facili  furono  al- 
l'obbedienza.  U  ben  comune  e  il  consenso  dei 
sudditi  accrebbero  a  poco  a  poco  la  potenza 
di  questi  signori.  Perciò  quello  che  nella  sua 
origine  fu  pur  talvolta  usurpazione,  diventò 
giustizia,  mercè  il  suggello  delle  leggi  e  l'accordo 
delle  volontà.  Non  portano  eiammai  gli  uomini 
volontariamente  il  giogo  della  tirannia,  ma  vo- 
•  lentieri  si  avvezzano  a  servire  un  padrone  in 
cui  non  vedono  che  un  protettore.  Allora  i  po- 
poli si  misero  a  coltivar  le  campagne,  a  tagliar 
i  boschi  che  da  ogni  parte  li  circondavano,  a 
frenar  i  fiumi  e  l'impeto  de'torrenti  con  argini 
e  con  escavazioni.  L'Itaha  allora  videsi  cangia- 
re d'aspetto. 

Xll.  La  successione  della  famiglia  è  una  delle 
cure  principali  che  aver  deve  un  uomo  prudente* 
Imperciocché  questa  vita,  ch'è  di  se  breve,  s'al- 
lunga, per  cosi  dire,  quando  si  lascia  chi  debba 
succedere.  Pensò  anche  Ecelo  a  questo  prin- 
cipalissinio  oggetto,  nel  medesimo  tempo  che 
tutte  le  sue  mire  erano  intente  alla  sua  gran- 
dezza. Chi  fosse  la  moglie  che  prese  e  di  qual 
casato,  gli  storici  non  cel  lasciarono  scritto.  Un 
rotolo  peraltro  che  fortunatamente  abbiam  di- 
sotterrato dall'archivio  di  S.  FeUce  di  Vicenza, 
ove  sia  in  originale ,  e'  insegna  eh'  ella  aveva 
nome  Gisla,  nome  che  pur  conservossi  in  qual- 
ch'  altra  femmina  della  sua  discendenza.  Que- 
^sta  carta  ci  fa  noto,  ch'era  nata  in  Italia,  di  ori- 
gine Longobarda,  tale  dimostrandola  la  professio* 
ne  della  legge  secondo  la  sua  nazione.  Che  fosse 
di  non  mediocre  condizione  e  di  beni  abbon- 
devolmente  dotala,  lo  possiamo  similmente  dalla 
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medesima  ricavare.  Comprende  questa  la  rati- 
ficazione d^una  donazione  di  alcuni  terreni  che 
Beili,  di  lei  marito,  avea  fatto  a  queVnonaci  di 
S.  Felice.  Se  non  fossero  stati  di  ragione  di 
Gisla  o  dotali,  o  più  probabilmente  parafernall, 
il  di  lei  .consenso  non  sarebbe  stato  necessa- 
ria. Dice  la  donna  di  se:  Io  Gisla^  moglie  di 
Eciliy  che  projesso  per  la  mia  nazione  di  wwre 
la  legge  de' Longobardi ^  e  colFassenso  di  mio  ma- 
rito ^  che  sotto  ratificherà^  prometto  di  non  con- 
tra^^s^nìrej  né'tempi  che  s^erranno^  alla  carta  di 
donazione  che  mio  marito  Jèce  ai  detto  monastero 
d^ima  massarìccia  che  sta  nel  fondo  e  luogo  chia- 
mato Trigurte.  E  questa  carta  fu  stipulata  nel- 
la loro  giurisdizione  d'Onara  nel  1074.  Lo  stes- 
so Ecili,  marito  e  procuratore,  sul  fatto  diede 
Tassenso. 

XIII.  A  questo  documento ,  che ,  a  nostra 
notizia  ,  è  il  primo  in  cui  s^  incontrino  nomi 
dì  questa  famiglia,  ne  seguono  due  altri,  che 
si  conservano  nell'archivio  di  Santa  Maria  Mag- 
giore di  Trevigi,  rogati  ambidue  nel  1076.  Sono 
due  carte  di  rendita  fatte  dal  nostro  Ecelo  a 
Giovanni  quond.  Ugone  della  nobilissima  fami- 
glia da  Gavaso,  che  poi  da  Onigo  denominossì. 
Queste  ci  manifestano  che  Ecelo  era  figliuolo 
di  Arpone,  che  la  legge  da  lui  professata  era 
la  salica,  che  il  suo  cognome  era  da  Onara  e 
da  Romano,  traendolo  da  questi  due  luoghi  di 
sua  giurisdizione.  La  qual  notizia  conferma  l'as- 
serzione degli  storici,  che  a  questo  Ecelo  fu 
donato  non  solo  Onara,  ma  anche  Romano.  In 
questi  tempi  così  oscuri  dobbiamo  far  conto 
anche  delle  piccole  cose. 


,y  Google 


58 

XIV.  La  donazione  di  Ecelo  al  monastero  di 
S.  Felice  di  Vicenza  non  fu  la  sola  dimostra- 
zione clìVgli  diede  della  sua  pietà  e  delPanimn 
Buo  propenso  pel  maggior  culto  di  Dio   e  per 
li  suoi  ministri.  Una  ne  abbiamo  di  grandissi- 
ma considerazione  all'anno  io85  ,  sotto  il  dì 
\igesiroo   nono   di  aprile.   È  questa    una  larga 
donazione  alla  famosa  badia  di  S.  Eufemia  di 
Villanova,  ora  diocesi  trivigiana*,    ma    soggetta 
i\\  territorio  di  Padova.  Questa    badia  era  già 
stabilita  da  qualche  tempo    (i).  Or    Ecelo  in- 
sieme con  Ermizia,  e  con  Tiso  e  Gerardo  fra- 
telli (2),  che  furono  i  primi  nomi  della  famiglia 
jìobilissima  de^  Camposampieri,   radunati  nella 
villa  di  Braida,   ch^è  poco    distante  da  Asolo, 
offrirono  d'accordo  a  quel  monastero  in  suffra- 
gio delle  anime  loro,  di  quelle  de'loro  parenti  e 
decloro  discendenti,  un  numero  grande  di  terre, 
di  possessioni,  di  decime  e  di  rendite  che  pos- 
.sedevano  nel   Trivigiano,  nel  Vicentino  e  nel 
Feltrino.  Cento  e  sessanta  otto  massariccie  qui- 
vi si  donano  da  cotesti  signori:  dono  veramen- 

(1)  Veggasi  il  canonico  Avogaro  in  un  sua  dolio  opuseolo^  nel 
toni,  ao  N.  K.  d'opuseolij  pag.  54. 

(•j)  Scrive  rÒrsato,  e  dopo  lui  altri  autori^  che  il  primo  Tfeo.  i 
del  qual  noi  troviamo  fatta  menzione  in  un  doc.  del  1064,  padre 
di  Tiso  e  Gerardo,  venne  dalla  Germania  nel  101 3,  con  Enrico  I. 
tmperadore,  dal  quale  fu  infeudato  in  Roncaglia  del  paese,  ove  pu*^ 
scia  fu  edificalo  Camposampiero.  Questo  Tiso  sarebbe  il  primo  aii-  j 
tore  della  nobilissima  famiglia  de'Gamposampieri.  Ma  quella  opi- 
nione non  si  può  sostentare  con  yerun  autentico  documento.  Noi 
piuttosto  saremmo  di  parere,  che  quel  Tiso  venisse  in  Italia  con 
Corrado  il  Salico  nel  1057,  ^  ^"  compagnia  del  nostro  primo  Ece- 
Jo.  E'  cosa  certa  intantoche  partirono  ambi  due  da  quelle  provincie, 
rlie  si  chiamavano  saliche,  poiché  entrambi  professavano  qiK?lIa 
legge.  A  maggior  chiarezza  di  questa  storia  noi  vogliamo  qui  sollc- 
porre  Falbcrg  di  qnesta  famiglia^  quale  fu  stampato  uUimamentc  in 
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te  principesco,  se  è  vero  che  ogiii  uiassarìccia 
comprendesse  in  quel  tempo  venti  campi  pa« 
clovanì,  come  pretende  il  Muratori.  La  qualità 
del  dono  ordinariamente  dà  a  divedere  la  gran- 
dezza e  la  potenza  del  donatore. 

XV  LHstrumentoèmolto  interessante  per 
alcune  sue  formole  non  usuali,  e  per  diverse  par^ 
licolarìtà  che  risguardano  Tantica  topografia  del 
Trivigìano^  Yeggonsi  in  esso  que^*iti  clie  si  usa- 
vano dalla  nazione  salica  nelle  donazioni  e  neU 
le  vendite.  Imperciocché  il  donatore  in  segno 


KKanao^'^ì.^ìo,  cii'ebbe  cotesU  famiglia  contro  i  Padri   di   S. 

4  ranccsco  Grande  di  Padova. 
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Guglielmo  Tiiolino  nel  1  i5o 
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del  con&egiìàto  domìnio  e  possessione,  levando 
di  terra  cultellum^  féstucuni  nodaUorij  TFasonem 
terre j  atque  ratìium  arhoris^  lo  porgeva  al  dona- 
lario  (i).  E  questa  funzione  fu  fatta  per  quei 
donatori  che  vivevano  sotto  una  tal  legge.  In 
questa  donazione  si  comprendono  pure  i  servi 
e  le  ancelle  soggette  alle  respeitive  niassaric- 
cie.  Lucio  Terzo  sommo  pontefice  nel  1184, 
sotto  il  terzo  giorno  di  gennaro,  ratificò  questa 
carta  ,  che  poi  fu  pubblicata  dal  benemerito  ca- 
nonico Avogaro  (2). 

XVI.  Se  al  primo  arrivo  in  Italia  Ecelt)  era 
in  istato  di  fare  così  larghe  donazioni,  convie- 
ne dire  che  di  grande  esteiìsione  fossero  pa- 
rimente le  donazioni  che  da  Corrado  egli  otten- 
ne. E  se  si  dicesse  che  anche  gli  altri  impe- 
radori  che  Tennero  dopo  in  Italia  concorresse- 
ro pur  essi  a  renderlo  ricco,  gpande  e  poten- 
te, forse  non  andrebbesi  lontano  dal  vero.  Cer- 
to è  intanto  che  giungendo  essi  in  Italia,  Ece- 
lo correva  tosto  a  far  loro  la  corte.  Che  dagli 
imperadori  fosse  ricevuto  con  distinzioni  d'o- 
nore, che  fra  i  primi  del  loro  seguito  fosse  com- 
preso anch'esso,  senza  aver  bisogno  di  ricórre- 


vi) Vedi  MuraU  diss.  ai. 

(2)  Fu  anche  pubblicata  in  una  stampa  di  lite  sostenuta  da 
monsignor  Furietti  ab.  di  S.  Eufemia  di  Villanova  contro  il  Comuii 
di  Tombolo.  Jacopo  Salomon!  viscvipt.  agri  patau.  a  cart.  247-  fa 
pur  di  essa  menzione,  e  dice  d'aver  veduto  rautcntico  strumento 
coraanicatogli  da  Pietro  Labia»  patrizio  veneto^  canonico  padovano^ 
e  abate  commendatario  di  S.  Eufemia.  Ne  parla  anche  Renato 
Alarsucio  in  un  suo  libercolo  che  intitolò':  Esequie  fatte  in  Padova 
al  gran  Prior  di  Lombardia  F.  agostino  Forzadura,  signor  di  Can^ 
diano  ec»,  e  ne  parla  perchè  daquell'Ermiza  ei  fa  discendere  (non 
sappiamo  con  qual  fondaiBcnto  e  con  quanta  verità)  la  nobile  fa- 
miglia Forzadura. 
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re  a  conghietture,  ecco  un  autentico  docnmen* 
to.  Nel  di  trenta  dicembre  delPanno  milleno* 
vantano  Enrico  Terzo  iimperatore  trovavasi  ili 
Pàdova.  Ivi  sedendo  nel  palazzo  vescovile  pet' 
ascoltare  le  istanze  de^supplicanfi  ed  ammini- 
strare la  giustizia^  il  nostro  Ecelo  era  al  suo 
fianco  fra  i  principali,  col  vescovo  di  Padovay 
col  conte  di  San  Bonifazio,  ec.  Ecili  de  Auna- 
ria  vien  egli  nominato  nel  Diploma  che  in  quel^ 
rincontro  fece  Fimperadore  in  favor  delle  mo- 
nache di  S.  Pietro  di  Padova.  L'Orsato  pub- 
blichilo nella  sua  Storia  (i),  ma  assai  scoiare t- 
io*,  noi  Io  riprodurremo  come  si  legge  appunto 
nelPorìginale,  che  trovammo  nell^arcfaivio  di  co- 
teste  monache  (2). 

XVII.  Se  dar  volessimo  luogo  a  probabili  con- 
ghietfure,  coll^  esempio  di  cjuesto  diploma  noi' 
potremmo  asserire  che  Ecelo  fu  parimente  9 
corteggiare  Fimperadore  Enrico  II  in  tutti  gli 
anni  che  venne  in  Itaha.  Ma  ciò  sarebbe  con- 
trario all'istituto  che  ci  abbiamo  proposto  in 
questa  storia,  cioè  di  non  asserire  cosa  alcuna 
che  non  possiamo  comprovare  o  con  autentici 
documenti,  o  per  via  ai  scrittori  contempora- 
nei e  degni  di  fede.  Sebbene  è  massima  assai 
ragionevole,  e  adottata  anche  da'  critici  moder* 
ni,  che  aualora  la  storia  giunge  al  secolo  unde- 
cimo  dell'  era  volgare,  secolo  sì  sprovveduto  di 
storici,  secolo  involto  in  tante  tenebre,  non  può 
pretendersi  ch'ella  passeggi  sempre  con  un  lu- 
minoso doppiere  davanti.  Di  ogni  poca  luce  che 


fi)  iStor.  di  Padova  par,  i.  Ub,  4*  P^S*  265. 
(n)  Vedi  Documento  nam.  4* 

Tomo  I. 
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allor  trasparisca,  bisogna  fare  gran  capitale,  e 
quando  per  rìscliìarare  un  punto  che,  per  la 
penuria  delle  jnemorie  o  per  Pindole  sua,  sta 
nascoso,  riesca  a  noi  di  tormare  un  buon  si* 
stema  fianck^gìato  da  ragioni  non  aeree ,  ma 
molto  verisìmili  e  ben  probabili  al  guardo  cri- 
tico, comanda  allora  il  retto  giudizio,  scrive  il 
gran  Muratori,  che  se  gli  faccia  accoglienza  amo* 
revole,  e  si  accetti  con  gusto  daMetterati. 

XVllI.  Così  Ecelo,  parte  per  le  donazioni  im- 
periali, parte  per  li  feudi  de'  vescovi,  si  trovò 
m  istato  di  far  una  magnifica  comparsa  in  que- 
ste prò  vincie,  e  di  rintuzzar  r  orgogho  de' ne- 
mici e  farsi  rispettare.  £  non,  ci  volea  di  me- 
no in  que'  tempi  ^  perciocché  le  leggi,  che  non 
«rano  sostenute  fuorché  dalP  autorità  di  prin- 
cipi senza  potere  e  di  magistrati  senza  forza, 
non  poteano  inspirare  tal  qual  rispetto^  né  fra 
un  popolo  ignorante  e  rozzo  era  V  amministra- 
zione della  giustizia  così  regolata  né  tanto  uni- 
forme, che  valesse  ad  imporre  agl'individui  som- 
messìone  e  timore  (i).  Ciascun  signore  che  te- 
neyasi  per  insultato,  ovvero  leso  jieVsuoi  ave- 
ri, vestiva  la  sua  armatura,  e  andava  alla  testa 

(i)  CompAsàionevole  è  iì  ritratto  che  r  eruditÌ8«Hno  abat«  ' 
Bettinelli  nel  suo  Risorgimento  d^  Italia  fa  di  questa  miserabile 
proTiucia  nel  secolo  X^  dopo  le  fatalissime  incursioni  degli  Un- 
gati. II  più  delle  case^  egli  scrÌTe,  di  legno  fatte  e  di  creta^  copei> 
te  di  paglia  e  mal  fondate  ;  la  suppellettile  era  proporzionata  i 
senza  divisioni^  senza  vetri^  senza  focolari^  aCfumicate^  pe/'chè  la  cu- 
cina èra  in  tn&izo,  né  cammini  8*  usavano^  come  appena  s'usavano 
letti.  Un  solo,  se  pur  v'era,  servir  doveva  p^r  molti,  e  questo  di 
poca  paglia,  e  con  qualche  coperta  grossolana,  o  peile  più  dozzi- 
nale allestito.  Cosi  il  mangiare,  il  vestire  così.  Non  selciate  le 
strade,  non  vetture,  fuorché  di  ^rra  o  di  giumenti,  non  pubblici 
alloggi  a'  viandanti,  oon  ponti  ò  porli  su  i  fiumi.  Agricoltori  radi 
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63 
de'  suoi  vassalli  a  chiedere  ragioni  o  a  farsi 
di  propria  mano  giustizia.  Il  suo  avversario  an* 
eh'  egli  alla  stessa  guisa  mettevasi  in  assetto  di 
guerra  per  la  difesa. 

'  XIX.  Pfè  gli  uni  né  gli  altri  pensavano  a  ri- 
correre al  presidio  delle  leggi,  cV  erano  senza 
forza,  e  da  cui  non  avrebbero  potuto  essere  di- 
fesi ^  né  questi  né  quelli  volevano  sottoporre  gli 
interessi  delle  loro  più  violente  passioni  alle  tar- 
de decisioni  d'un  procedere  giuaiziario.  La  pun- 
ta della  spada  era  quella  che  dovea  terminare 
i  loro  litìgi.  In  tal  guisa  le  provincie  d'Italia  per 
molti  secoli  furono  in  preda  a  guerre  intestnie 
accese  da  particolari  animositit,  e  sostenute  eòa 
tutto  r  impeto  d' uomini  che  sono  di  costumi 
ìaspri  e  di  passioni  feroci.  Il  dominio  di  un  con- 
te o  signore  era  una  specie  di  territorio  indi- 
pendente é  separato  da  quello  de' suoi  vicinij 
ed  era  ci^ò  del  continuo  un  argomento  di  con» 
tese  fra  i  diversi  signori.  La  nuova  potenza  dif- 
ficilmente può  andar  disgiunta  dall  ingiustizia, 
compagna  dell'  ambizione.  Eppure  la  felicità  dei 
popoli  riuniti  in  società  dipende  soprattutto  dal- 
l'amministrazione  della  giustizia,  senza  la  quale, 
il  delitto  impunito,  e  non  represse  le  violenze, 

assai  ;  ìe  continue  scorrerie  e  gli  arrolamenti  impedivano  i  lavori 
tranquilli,  dire  a  ciò,  le  carestie  frequentissime  e  le  pestilenze. 
Quai  governi,  qua!  magistrati,  quai  reggitori  eranvi  ancora?  O- 
gnun.o  intento  a  violenze,  usurpazioni  e  dissolutezze.  Divennero 
hi  fatti  queste  regioni  lo  steccato  della  barbarie,  un  vasto  campo 
^i  stragi  e  d' ignoranza,  una  palude,  un  deserto  senza  industria  e 
senz'arti,  senza  popolo  e  senza  leggi,  senjca  ragione  e  senza  Teli- 
none. In  tale  stato  di  cose,  in  tanti  disordini,  quanto  tempo  fu 
d'  uopo  a  ricondurre  il  buon  ordine  nella  nazione,  a  mutar  costu- 
nai,  Ad  introdurre  i  semi  della  politica  e  della  giurisprudenza,  delle 
arti  e  della  letteratura  1) 


,y  Google 


64 

cade  ogni  cosa  ìa  disordine  e  in  una  odiosa 
anarcliia,  da  cui  ne  deriva  alla  fine  la  comune 
rovina. 

!^X.  Il  diploma  di  Enrico  imperatore  in  fa- 
vor delle  monache  di  S.  Pietro,  aato  in  Padova 
nel  dicembre  del  1091,  è  T  ultima  memoria  che 
ci  venne  fatto  di  rinvenire  intorno  al  nostro 
Ecelo.  Dobbiamo  dunque  supporre  che  circa  a 

Suel  tomo  ei  sia  passato  nel  numero  de^  più. 
mperciopchè  facendolo  sceso  in  Italia  nel  io36,  | 
con  Corrado,  e  dandogli  allora  almeno  ^5  anni 
di  etìi,  nel   1092  dov^a  esser  giunto  alPottan-l 
tesimo  anno  di  sua  vita.  Con  ogni  probabilità  | 
lo  supporremo  anche  sepolto  nel  monastero  di 
Ss  Eufemìa,  da  lui  sì  generosamente  dotato*  Poi- 1 
che  nel  fine  di  qa.ella  donazione  espressamente  | 
si  dichiara,  ohe  tutti  queMonatori  vogliono  es- 
ser ivi  sepolti,  né  che  alcuno  abbia  libertà  di 
Éarli  seppellire  altrove  (i).  Quest'è  un'ultima 
volontà  con  tutte  le  formule  praticate.  Il  Mau- 
risio  (2)  parla  di  questo  Ecelo  con  impeto  di 
ecc^sive  lodi.  Pretende  ch'egli  fosse  dotato  di 
tanta  virtù  e  che  avesse  tanto  credito  di  uomo 
probo  nel  cospetto  del  pubbUco  quanto  si  può  1 
mai  desiderare  in  un  ottimo  e  virtuoso  perr| 
sonaggio.  i 

(1)  Item  hoc  pìacuk  et  conuenit  Inter  predicUyt  benefactores 
etoblalores,  ut  H  aliquis  eorum  de  hoc  tecuh  mignu^erity  non  ha^ 
beat  UcentUan  alùjuis  alio  ipswn  sepelire  nisi  in  Cindterifì  ìpsius 
Monasttriù 

(ì  )  Inter  Rei\  hai  Script,  7'om.  fili,  col  9. 
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DOCUMENTO  I. 

Eii  Schedi»  Joannis  Bruna cii. 

Dtrengario  L  imptratòrt  dona    u  Silicone  vescovo  di  Padot^a  la 
chiesa  di  Solagfta  e  il  Canal  dt  Brenta» 

in  nommirDeniiiiìDeB  nostri.  B.  divine  pìeUtit  clemenkia  Ini* 
perator  gloriosos  marckiones  dileclos  fralre»  nostram  exorasse  cle- 
mentiani  quatenus  prò  Dei  amore  quasdam  vias  poblicas  juris  regni 
nostri^  et  beatissime  Juttine  Virginia  Ecclesiam  non  longe  a  flumine 
Brente  Talle  mmcttpate  Solane  sire  omne  ...  Cenelensia  Tridenti - 
nensis  ...  omnem  judiciarìam  potestaieni  tain  Germanorum  quana 
aliomm  liberomm  lionnnuro^  qui  nunc  in  predicta  Ta!1e  Solane  ha^ 
bitant,  auk  babitaturi  snnt.  Episcopo  sìtc  Patavensi  Ecclesie^  ubi 
Sib.  Episcopui  preesse  TÌdetur  per  hoc  nostre  auctoritatia  prece- 
ptum  jure  proTÌdere  dignaremar.  Nos  quoqne  id  ...  dierum  . .  con- 
•equi  pone  retribotionem  ab  omnipoteute  Deo  considerantes^  et  pre. 
dictoritm  oostrorum  6delium  precibus  aures  nostre  serenitatis  infle- 
ctentes  pretaxatas  vias  pubiicas  jiiris  regni  nostri  pertinentes  de  Co* 
mitattt  Tarvisianense  juxta  ecclesiam  Beatissime  Jnstine  virginis 
non  loDge  a  fliivio  Brenta  vaHe  nuncupate  Solane:  ea  yìdeUcet  ratio* 
ne  ut  aliis  dictisviis  mealus  publicus  non  intercludatur,  aeu  oinncin 
t^rram  juris  regni  nostri  in  predicta  valle  adjacentem  de  quibuslibet 
Comitatibus  tam  in  territorio  Cenedeose  ad  nostram  jurisiUctionem 
pcrtinentem,  nec  non  et  omnem  indiciariam  potestatem  tam  Ger- 
manoram^  quam  alioram  hominum^  qui  nunc  io  predicta  valle  So- 
lane habitant>  aut  habitaturì  sunt,  cumbannis  censibut  et  neditibiis 
sanete  nostre  regie  potentati  pertinentibos^  per  hoc  nostrum  regale 
preceptitm  eidera  Episcopio  sanete  Pataviensis  Ecclesiae  auppliciter 
ofieriraus  et  perdonamus  ac  de  nostro  jure  concedimns,  et  dorai- 
niuBi  lundimus  atque  elargimur  ad  habendum  tenendum  pos^idcn* 
dum  vel  quicqiiid  jam  diete  Ecclesie  Pontifex  melins  providerit  fa. 
ciendum.  Igitiir  concedimus  eidem  Episcopio  ubicumque  tam  ... 
Episcopus  Ipsius  Ecclesie  melius  providerit  castnim  edificar!  cum 
maria  et  menibus  ...  et  fossatis  et  bei-tissis  atque  ceìatis  ob  pagano* 
rum  malorumqiie  Christianorum  debbachationem,  omni  hominum 
contradietione  remota.  Si  quis  antera  hoc  nostre  offersionìs  vel  con* 
eessiooia  preceptum  infìringere  aut  violare  quesierìt^  scìat  se  com- 
posiiurum  auri  optimi  libraa  centum^  medietatem  Camere  nostre, 
et  aliaoa  medietatem  diete  Patavensi  Ecclesie  ...  quod  ut  verius  et 
diligentios  observetur^et  6rmiut,habeatur^manu  propria  corroborati- 
tes  de  anulo  nostro  subter  insigniri  jussimus. 

Signum  domini  Berengatii  piissimi  Regis. 


,y  Google 


66 

POCÙMENTO  IL 

1290.  30  Apriìa, 

Ex  Archivo  CiTitatis  Baisanu 

Carla  in  eiUsi  t^ede  che  la  casa  grande  di  Ecelino  era  sopra  ìa  Piaz- 
za del  Comune  di  Bassano. 

Anno  domioi  millesimo -ducentesiino  nonagelimo  Isd.  tercìa^ 
die  vigesimo  Apriiis^  in  C i vitate  Vicencie,  in  locoSaocti  Laurencii 
fratrum  minorum,  presentibus  fratre  Petro  de  SotìUo  de  Ordine 
minorum^  dominis  Federico  de  Montebello^  Petro  stiravoltoj adici • 
bus,  Anthonio  Dot.  a  scfileUs  de  Vicencia,  et  Thomaxino  oot.  do- 
mini niartini  de  Piscatoribus  de  Baxano>  et  aliis.  Iblque  eum  bona^ 
et  possessiones,  «t  jura  q.  domini  Alondini  de  AchiUo^  de  Basano 
de  boretica  labe  dapnati^  publicata  et  confiscata  extiterint  per  reli* 
giosum  virum  fratrem  Franciscum  de  Drixino   de  ordine  minorum 
inquisitorem  beretice  pravitatis  in  Marchia  Tarvixiaa  auctoritate 
Apostolica  deputatum^  secundum  quod  manifeste  apparet  per  carta m 
publiea  tionis,  et  confìscationis  per  predictum  Antoaium  a  Scaleti» 
de  Vicentia  scriptam.  Et  bona  sic  publicata,  et  confiscata  potuissent, 
et  debuissent  vendi  per  Inquisitorem  secundum  formam  Papaliiwi,  et 
Imperialium  Gonstkutionum,,  antedictus  frater  Franciscus  IaquÌ8Ì<* 
tor  vice  ac  nomine  Ecclesie  Romane,  et  dicti  Officii  Inquisitoris  prò 
TÌgintiqulnque  libris  den.  Yen.  quos  confessus,  et  manuestus,  ac  ia 
concordio  fuit  se  habuisse,  et  recepisse,  et  solotum  fuisse  a  Guido to 
ti<^.  q.  Luciani  de  Bax^no  Sindico,  et  procuratore  C.  et  haminuin 
Baxani  etc.  dante^  feclt  datara,  et  rendi tionem,  et  investiturai»  die- 
te Guidpto  not.  Syadicario  nomine  dicti  C.  et  hominum  de  Baxano 
de  una  petia  terre  cum  alla  pietà,  et  terreno  pertinente  diete  alle 
piote,  posita  in  burgo  Baxani  in  bora  domus  G.  Baxani^  cimi  choe- 
ret  a  mane  magister  Rlprandus  ferarius  q.  Donati,  a  sero  domus  ma- 
gna, que  quondam  fuit  domini  Ecelini  de    Romano,  et  a  meridie 
platea  C.  Baxani:  et  de  terreno  cum  insulis  omnibus,   quod  quon- 
dam fuitpredicti  domini  fondini  positura  in  pertinentiis  Baxani  de  I 
supter  a  saacto  Felice  super  flumen    Brente,  cui   choeret  a  mane 
pratum  C.  Baxani,  et  ipsum.  C.  a  sero  flumen  Brente,  et  forte  aiti 
choereut;  cum  viis^  transitibus,  et  anditis  domus  id  est  alla,  et  ter> 
^eno  pertinente  diete  alle,  ccssis,  fossatis,  ripis,  ripinis,servitutibus, 
acqueductibus ,  nemoribns ,  pasqulis,  venationibus,  et  piscationi-. 
bus,  etc.  Promittens  dìctus  Inquisitor  prò  Ecclesia  Romana  guarea.<- 
tare,  et  defendere  ipsi  Guidoto,  etc. 

Ego  Ànthoniui  q.  Gerardi  Sacr.   Palac.  noU  ac  dicti  ufficia 
Jaquisit,  ùHerfui,  et  hoc  scrìpsi. 
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DOCUMENTO  111 

1549,  ai  febbrar*. 

Ex  Historiae  PrisingeiMÙ  Tom.  i«^|ug.  353. 

SenienxM  di  Btn^ne  giudice^  che  priva  Ee€lino  da  Banana 
del/iudo  di  Godego. 

Sancii  Spirìtas  ftssit  nobis  gratta^  et  simul  cuoi  eadem  Prìde 
ricoBomaDorum  Imperatori  sempcr  Augusto  vita  et  Victoria.  Ann»- 
Begni  ejns^  Imperli  vero  r. 

Anno  ab  iocarnatioDe  domini  MCLVII.  Indict.  Vili.  Ego  Bere» 
et  Judex  Ordinarius  Sacri  Palatii  gloriosi  Imperatoris  Friderici^  et 
Rogerios  Caterato  ex  precepto  predicti  Imperatoria  cognilorei 
canse^  que  vertebalur  inter  Albertam  Frisingensis  Ecclesie  Epi^ 
scopa  m^  et  EzeUnum  de  Bassano  super  possessionem  terre  de  Gu* 
daga  cam  ejus  appenditiis^  EzeUno  legitime  vocato^  et  venire  no» 
lente^  communicato  mnltorum  prudentum  Consilio  pronunciavimu»^ 
predictum  Albertum  Frisiogensis  Ecclesie  Episcopum  mittendum 
ÌD  possessionem  terre  de  Gudaga  cum  pertinentiis  ejus  in  inte* 
gruiu.  Hec  acta  sunt  in  presentia  predicti  Imperatoris  Fridericij  et 
aliorum  complurìum  principum^  quorum  nomina  hec  sant.  Ebe- 
rardin  Babenbergensis  Episcopus,  et  Daniel  Bragensis  Episcopus^ 
et  Conradas  Eistetcnsis  Episcopus>  et  Fridericus  Dax  de  Rote»- 
bureh,  et  Conradus  PaUttnus  de  Reno  fraler  Imperatoris^  et  Otto 
Palatinus  de  Witilinespacb^  et  Frater  ejus  Otto^  et  Hermannus 
Marchio'Veronensisj  et  Heinricos  Dux  Karentanus^  et  Wilbelmus 
marchio  de  Montefcrrato,  et  G^'^ido  Comes  Blantatensis^  et  G.  de 
-Ganerosa  Bononiensium  polestas^  et  Marchio  Opizo  Malaepìna^  et 
alii  multi.  Data  in  loco  Marcenco,  et  Territorio  Terdonensi  !«• 
dict.  predicta  XIL  Kalendas  Marcii. 

JSgo  Beno  Judex  Oi^dinarìm  Sacri  Paìacii  pmedicti  Impera^ 
torii  ex  ^us  mandato  compUk'i,  scrip'ij  *t  subscnpsì. 
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DOCUMENTO  IV. 
ro9i.  Si  Picember. 

Ex  Tabulano  MonMterii  S.  Pctri  Pat^ii. 

PnpileQio  di  Ennco  iV*  Impemtore  per  le  Monathe  di  5,  Piètra 
di  PadQt^0j  presente  Eeelo  da  Oiiara* 

Dum  Dei  nomine  in  Civitate  Palavi  in  Curie  Episcopatus  in 
jndic.  resideret  dominis  Terciu*  Heinricus  Imperator  Dei  gratia  Ro- 
luanortmi  Àugustiif,  ad  singulorum  homìnum  fnstitias  faciendias, 
ac  deliborandas  intenliones,  adessentque  cum  eo  Dominos^Dominuft 
Milo  Patavensis  Episcopus^  Cadalus^  Bonushomo,  Isnardus^  Aldege* 
rius,  Aicardus^  Marcus,  Maifredas  judices.  AUnricus^  Ugo^  Adam,, 
legis  periti,  Bonifacius  Comes,  Ecili  de  lunaria,  Uberto  de  Fon- 
taniva,  Rnstigello,  Ubaldo,  et  Anselmo  de  Bragantio,  Rodulfo,  Vito^ 
Bertaldo,  et  Carlo  germani.  Cono,  et  Icardus  pater,  et  filius  Joan- 
ne&de  Vidore,  Ulbertus  de  Castelli,  Aicardus,  et  reliqui  plures. 
Ibique  in  eorum  veniens  presentia  TeupilU  Abbatissa  Mouasterii 
Sancti  Petri,  Ecclesie  scite  in  suprascripta  urbe  Patavi  ad  locum  ubi 
dicitur  Borziniga,  oatendit  cartulam  quandam  offersionis^  de  manu 
auprascripti  Milonis  renerabilis  Episcopi  in  eodem  s.  Monastero,  de 
tnasariciis  decem  et  novem  Curie  Episcopatus  suprascripte  Urbis 
Patavi^  quas  idem  Episcopus,  prò  mercede  anime  sue,  et  jam  dicli 
Domini  Iniperatoris,  eìdem  supradicto  tradìderat  Monasterio,  et  re- 
tulit,  et  cepit  dicere^  ac  postulare  mercedem^  peto  Tobis  Domine 
Henrice  Imperatore  ut  propter  Deum,  et  anime  vestre  mercedem,_, 
detis  mihi,  et  suprascripto  Monasterio  advocatum,  et  mittatis  ban- 
rDum  super  nos,  et  super  omoes  res  jamdicti  Monasterii.  sicque  una 
cum  supradicto  Milone  Episcopo  investivit  Werizonem  fìlium  At«^ 
tingi  de  Advocatione  suprascrìpti  Monasterii.  Cum  isdem  Dominiis 
Imperator  talilcr  audisset  postulationem,  tunc  ibi  loco,  per  judi<» 
cum  concilium  qui  ibi  fuerant,  et  per  liguum  quod  iadera  Domiuu« 
Imperator  in  sua  tenebaf  raanu,  misit  bannum  super  predietati« 
Teupillam  Abbatissam,  et  Werizonem  advocatum,  et  super  predic- 
tam  offersionìs  Cartulam,  et  super  omnes  res  mobiles«  et  immobi* 
les,  seu  familiam,  ctbenefitìa  suprascrìpti  Monasteri  Sancti  Petri, 
quas  tunc  babebat,  et  detinebat,  aut  in  antea  jaste  adquirere  pò- 
tuerit,  in  pena  centum  librarum  auri^  ut  nuUus  quilibet  bomo  in- 
quietare, aut  molestare,  vel  divestire  predictùm  Monasteriuro,  et 
l'eupillam  Abbatissam,  et  Werizonem  ejus  advocatum^  audeat,  ex 
rebus  jamdictis  fine  legali  judicio.  Qui  vero  hoc  fecerit,  predictas 
Centum  auri  libras  se  compositurum  agnoscat,  medietatem  parti 
jniblice,  medietatem  eidem  Teupille,  et  Monasterio  et  Werizotii 
idvocato,  suisque  luccessorìbus.  Finita  est   causa,  et  hanc  noti- 
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eiam  propler  seenriUtem  jam  diete  Teupiìle  Àbbttìtie»  et  MTerì- 
zonis  advocatiy  ea  jpredicti  Monaiteri  fien  admonuerunt. 

Quod  et  ego  ÓWeradus  notarius  ex  jusùone  suprascrìptì  Do- 
nini  Henricì  Imperatoris  Serenissimi^  seu  judicnm  amonicioie 
scrìpsi. 

Factum  est  hoc  anno  .Domine  locarnatioiils  Millesimo  nona- 
gesnoo  primo.  Imperante  domino  Henrico-  Dei  gratia  Imperatore 
hic  in  Italia  Tcrtius.  Pridie  Kalendas  Januarii  Indictione  tertit* 
4«cima. 

't*  Ego  Htùiriew  Dei  gratia  Romanorum  Jmperaior  Auffutus  SS. 

Ego  Kadalus  jadex  interfui, 
J^go  Àldeggriua  judex  inierfui- 
Ego  Isnardus  judex  interfui. 
Ego  Bonùshomo  Judex  interfui,^ 
Ego  Marcutiuaex  tuhteriptim 
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DI  ECELO  ED  ALBERICO 

JìgliuoU  del  primo  Ecelo. 

I.  mra  Gilsa  sua  moglie  ebbe  Ecelo  due  figli. 
Il  prìmo  portò  il  nome  del  padre,  ed  al  secondo 
fu  posto  quello  dì  Alberico.  Bolandino  nelPin* 
cominciamento  delle  Cronache  sue  questa  ge- 
nerazione omette  del  tutto  ^  e  di  prìmo  lancio 
fa  scendere  Ecelino  il  Balbo  dal  prìmo  Ecelo: 
lo  che  replica  eziandio  nel  capitolo  settimo,  sic- 

:  che  egli  contraddice  in  ciò  al  Maurìsio.  Questo 
scrittore  vicentino,  che  viveva  a'tempi  del  Balbo, 
e  che  fu  amico  e  confidente  del  Monaco  e  del- 
l'ultimo Ecelino,  comincia  la  sua  storìa  colla  ge- 
nealogia di  questa  famìglia.  Cinque  età  che  ne  e- 
rano  scorse  fino  al  suo  tempo,  si  descrìvono  da 
lui  in  tal  modo.  Un  Ecelino,  egli  dice,  fu  padre 
d'  un  Alberico:  questi  d'un  EceHno:  questi  dei 
dtìe  fratelli  Ecelino  ed  Alberico.  Indi  da  questi 
ultimi  principiando,  e  salendo  verso  il  primo,  in 
tal   guisa  si  esprìme  :  De'  presenti   due  fratelli 

Ecelino  ed  Alberìco  fu  padre  Ecelino,  avo  un 

altro  Ecelino,  proavo  un  Alberìco,  abavo  un  E- 

«elino. 

II.  Cinque  adunque  dobbiamo  noi  annove- 
rare le  generazioni  di  questi  prìncipi.  Rolandino 
ne  conia  solamente  quattro.  Ma  quand^  anche 
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non   avessimo  su  questo  proposito  altro. fonda- 
mento  che   r autorità   di   questi   due    scrittoli, 
sempre  dovrebbesi   preferire  il  Maurisio  a  Ro- 
landino,  perchè  il  primo  era  più  vicino  a^  tempi, 
a'  luoghi  e  alle  persone  da  hii  nominate.  Inoltre 
era  egli  aulico  degli  EceUn^,  ed.  oltre  ad  essere 
non  poco  versato  nelle  storie  di  queHempi,  aveva 
anche  studiato  in  modo  particolare  i  fatti  della 
famiglia  da  Onara. Imperciocché  è  regola  di  buona 
critica,  che  gli  storici  stranieri,  o  distanti  di  tem- 
po da'fatti  die  narranp,  meritino  minor  Jede  che  \ 
i  domestici  e  i  contemporanei  •,  poiché  la  cer- 
tezza de' fatti  trasmessaci  per  semplice  tradizio- 
ne va  scemando  a  proporzione  che  i  fatti  si  di- 
lungano dal  loro  centro.  Oltre  questo  vantaggio 
s'aggiuiilgono  le  Carte,  che  certamente  stanno  pel 
Maurisio  contro  Rolandino.  Questo  Padovano  er- 
rò dunque  nelle  discendenze  de'signori  d' Onara. 
Ne  ci  taccia  obbietto  che  il  Maurisio  non  abbia 
fatta  menzione  di  Ecelino  fratello  di  quest'ijil- 
berico,  figliuolo  del  primo  Ecelo  ^  poiché  egli  nella 
sua  storia  non  intese  di  dare  se  non  i  discen- 
denti in    linea   retta  della  successione  fino   ai 
suoi  t^mpi   né  de'  trasversali   si  pxese  mai  al- 
cuna pura.  Così  fece  anche  d'  un  figliuolo  del 
Balbo,  fratello  del  Monaco,  che  chiamavasi  Gio- 
vanni, come  vedremo  in  appresso. 

in.  In  forza  di  una  legge,  clxe  Corrado  pochi 
anni  avanti  avea  promulgata,  questi  due  fratelli  j 
Ecelo  ed  Alberico  successero  senza  alcuna  cop- 
traddizione  in  tutti  ì  feudi  dal  padre  acquistati,  i 
Imperciocché  è  da  papere  ^he  questi  feudi  nel 
loro  principio  non  erano  ereditari;  e  quantun- 
que i  figli  per  lo  più  venissero  conferniati  neUe 
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ginrisdizioni  daMoro  padri  ottenute,  pure  tal- 
volta accadeva  che  ne  fossero  rimossi  •,  cambian- 
dosi spesso  le  inclinazioni  e  gli  affetti  secondo 
il  variar  delle  circostanze.  Quésta  cosa  cagionava 
grandissimi  disturbi  e  scompigli  e  la  rovina  delle 
famìglie,  vedendosi  bene  spesrso  un  cavaliere  o  un 
barone,  sforzato  di  abbandonar  le  terre  dal  pa- 
dre possedute,  ò  temere  per  lo  meno  che  alla 
sua  morte  ne  fossero  cacciati  i  suoi  figliuoli,  i 
nipoti  e  i  fratelli.  Per  un  tale  disordine  la  cul- 
lura  delle  terre  feudali  per  Tordinario  trascura- 
tasi quasi  del  tutto,  e  i  possessori  di  quelle,  per 
'Ì2t  incertezza  di  ritenerle  e  di  lasciarle  a' suoi,  le 
spogliavano  d'  alberi,  né  si  curavano  di  farvi  gli 
^  '.'opportuni  ripari  per  mantenerle  in  buono  stato. 
^  'oltre  di  che  insorgevano  frequentemente  gìtìU 
'   *  discordie  tra  quelli  che  facevano  ogni  sforzo  per 

•  tnantenersi  in  possesso,  e  quelli  che  tentavano 
^  ^^di  subentrare  nel  posto  lóro.  Quando  Corrado 
'   "imperadore  venne  la  prima  volta  in  Italia  nel 

*  ''1026,  molti  di:  questi  feudatari  gli  esposero  le 
;  /inconvenienze  da  un  tal  disordine  cagionate:,  sol- 
^  ^  iecitandolo  a  stabilire  con  legge  scritta  un  certo 
'  "ordine  a  queste  successioni.  Secondò  il  re  le  ì- 
'  'stanze  di  questi  suoi  baroni,  e  pubblicò  in  Ron- 
'  "caglia,  fra  le  altre  leggi  che  si  vogliono  da  lui 

allora  promulgate,  la  famosa  costituzione  intor- 
^  ''no  a^  feudi,  la  quale  servì  poi  di  fondamento 
'  ^*5i  tutta  la  ragione  tendale,  che  si  praticò  ne'se- 
;to\i  ségueìiti  in  Italia,  e  specialmente  nella  Lom- 
'  /fcardia  (i).  Per  la  qual  legge  si  stabiliva  in  so- 
'     'stanza,  che  i  minori  vassalli  non  potessero  senza 

^  (i>'  rèd,  Denùia  RwoL  d'ItaU  Uh.  10  cop.  a^pag.  78^. 
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caii^a  ,^t*.biibSTcTutà  cUi  re  of  dà'  refgì  commi^sarii 

é  Wé^si  iiW^t^Htfl^  e^sSjBré'  dà'signori  loro  sovrani 


'  ''IVy  Qtresti  due  fratèlK^^  Ecèlo^cd  Àlbenco 
ére^ltaròtìó^dal.'pàdr^  interne  con  Inulti  i  èiioi 
béfnì  àiiche  lòf  spiritò 'di  pìetà/e  di  teligìoùe.  Al- 
Piltdòlè  btìona  jo  cattiva,  de*  figli  ha  àeaipre  per 
lo  pià^ "conlribitito  la  probità  ò  la  malizila  de' ge- 
nitori. £Ioflobbero  ben  déàsi  che  la  pietà  fu  sem- 
pre il  miglior  ornamento  d'  ogni  più  ragguar- 
devole personaggio.  Segno  non  equivoco  di  ciù 
SQUQ  Je  donadpni  che  fecero  di  i^oltissimì  ter-* 
reali  e  monasteri  e  chiese,  e  spcoialmente  al 
celebra  moriastero  di  Campesc^  Anzi  a  dir  il  vertf 
i  4ue  fiatellì  ebbero  una  parte  gràndissioaa  nell^ 
pinma  fondazione  del  medesimo.  Ora  il  buon  or^- 
djLn^  richiede  che  noi,  prendiamo  la  materia  da^' 
&XH>  principio.'  Qui  noi  veramente  entriamo  nel- 
Paftrui  messe,  itenperciocchè  Pah.  Agostino  dal' 
Fozzp  nella  9ua  Illustrazione  de'  Sette  Comuni- 
pye8«  di  proposito  a  favellare'  di  Campese^  the 
è  a*  medesimi  annesso.  Noi  ci  contenteremo  di' 
iJire.  in  breve  ciò  >  solamente  che  appartiene  'aV 
iJOStro  argamento.  « 

..Y.i Ponzio,  abate  celebre  di  Cluni  (i),.  nel! 

1'-^!    '.  ...•  •  >      '      .    .  ;  ■  > 

^i^Di  questo  personaggio  hanno  parlato  molti  gravlssiini  sog- 
l^et^i^  ina. t^Ui  sono  ca(f liti  in, q^a1c|iè  errpre,  e  nessuno  lo  ha  co- 


agio di  visitare  con  tuCta  dilig^éiiza  . 
stero  ài  S.  Benedetto,  non  abbia  seguito  per  guida  sua  sicura  le^ 
carte  che  nqi  abbiamo  in  queir  aijchivio  trovate.  Per  favore  del- 
f  entilissimò  padre  Romélìi  noi  ai>bìaniò  avuto  una  copia  del  Ubro  ~ 
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suo.  ritorno  da,  Terra  Santa  ne'  {M^jmi  ine^l  del 
J11J24?  ^^^f^pe .  ne?  contorni  di  Bas^^np.  Àlle.ttato 
4ailr.a9^?Pn^  del.^ìto,  fissò  qujvi  Ja.  $ua  per^nji- 
Benza.  I  pQpoìiy  pliQ;  lo  tenevaji)p.  in  gf ajii, ,  cpja- 
eetto  di  santità,  lo  stÌD>Q]aro^)9  a  f^b^brioav  ^ujiì 
monapj^rQ.jEgJi^  dl^^ssjB  »ua  sito  ft,uUe  jivf  deU 
la  Brenjta  a. pie  df' i?aonli,  molto  an^eno  e  di- 
jetteyole.  La  villa  ciiiamavasi  Campis^-^  ma  Pon- 
zio, cliei  a^veya  l5vitta;YJl^  la  jmente  piena  d.e'lua- 
gln4i  ^ejrra  Santa,  volle  clie.da  ora  innanzi  si 
cHìaiiiasse  CamporSjon.^\is^s\xxvcie  (Xi  que^£iie<- 
coli  di  porre  ad  alcuni  sili  d^  Italia  il  nome  di 

sesto  doir  istoria  che  gfiell'  illustre  Ictierato  fece  del  monastero  di 
9.  Benedetto,  la' quale  MS.  si  conserva  nella  Biblioteca  Estense, 
é  abbimi»!  atoto  ^e  di  rilevare  ttrtti  gli  (bàgli  presi  do  queHo 

^iQvXepf  ^t^pe,cigl«ie»lf.  dowpìirla  della  /amigUa  4egU  KcaU,qi  e 
eli  origine  loro.  Facendo  discorso  di  Carapcse,  si  attacca  à 
^letla' Cin*^)''Glle  fa  Falsificata,  come  Vedremo,  la  quale  Io  8tra« 
«fÌASi  ^^rrrorf  rapporto  a'  sigoòri  di  CaldooazaQ>  e  q  quel  7*180 
flh^  fu  il  ^rimp  donatpre  al  monastero^  e  legge  Tiso  ISerello  Q 
Niìèllo,  e  suppóne  che  voglia  dir  Novello,  invece  di  Eccllo,  come 
«hitramente  ìàì  iegge.ncir-àfitentiòo  datioi  fedelmente  riconosciuto 
e;  riseoptòatp'^.  Nelle  pagine  anteicedeoli  parla. di  l'onzio  «bafe 
di  Cluni  assai  aggiustatamente,  ripor^ndo  le  sue  azioni  più  lumi-' 
n^de,  kii'a  poscia  tolto  in  un  tratto  lo  perde  affàtlór  di  tiséa,  e  sé 
Df  t4>iW^^Kt'fi>segné>  cbe  iiubatt^ndosi  in  bii.  inr  Carapefe,  non 
più  lo  ra^^v^^  i)è  sa  chi,  sia  qu^H'ab^t^  Pop^tio  cbfi  ivi,  dimora  ; 
mentre  cfice,  cbe  Abate  del  suddetto  monastero  di  Cantpese  era 
ìÀn  UÌÌ^  t)J  Poh;t&f!i  d  cui  grotto  /atte  'donazioni  * èl^  ììkt  dliè'il 
fondatore  di  Gampese  sia  stato  quel  Ponzio  «bat^  di  <^luv)i>  oqà 
celebre  nelle  storie  di  que'tempi^  aperta.mente  si  raccoglie  dal^Baro^ 
nio,  che  prese  i  suoi  racconti  da  Pietro,  imiuedlato 'successore  e 
conoscente  di  Ponzio  stessso.  Dopo  di  aver  narrato  le  azioni  della 
vita  di  lui^  i  inai  viaggi  a  Bona  e  in  Terra  Santa,  e  il  suo  ritorno 
in  liàlUj  dice  che,  femmloai  nc\  Contado  Xavìgiano  pqrvum  trtana- 
steriolùmaofistftijoiu  trf?  notici r  che  II  fiardniò  ci  somministra,  veri* 
gonn  coliicrmilp,  e  ma^gìormnite  rischiarate  dagli 'au6etikkl*.T)oiriifc 
meriti  che  no\  Irovajiuiio,  Ponzio  adunque' ceìebre  abate  di'CIÙhì 
fu  il  piimo  fondatore  del  in on asterrò  di  Cambese,  e  l' ordinatore  dt 
quel  ponte  sopra  la  BtcuUii  che  chiamossi  dal  nóme  suo  Potiti 
Ponilo,  che  che  ne  dicano  iu  cunlrario  parecchi  scrittori.     * 
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qualche  luogo  «anlo  di  Gerusaleiìime.  Il  fana- 
tismo in  cui  erano  i  popoli  per  le  crociate  era 
•gitrnto  air  eccesso.  Quindi  nelle  vecchio  carte 
^fo^iamo  in  Italia  il  Monte  Calvario,  il  Santo 
Sepolcro,  il  Monte  Olivete,  Gerusalemme,  la 
Valle  di  Giosafat  e  moltissimi  altri  luoghi-  Ba- 
stava che  la  situazione  di  questi  o  il  nome  lo- 
ro primitivo  avesse  qualche  rassomiglianza  a  sif- 
fatti luoghi  di  Terra  Santa.  Così  avvenne  alla 
villa  di  Gampise,  che  cangiò  il  nome  in  quello 
di  Campo  di  Sionne. 

VI-  Il  l^ogo  che  Ponzio  aveasi  eletto  per 
fabbricare  il  monastero  erano  cinque  mansi  di 
terra  di  ragione  del  vescovado  di  Padova,  i  qua- 
li però  non  erano  del  tutto  liberi,  poiché  il  ve- 
scovado a  ve  vali  concessi  in  feudo  ad  un  eerto 
€rerardo.  Fu  d^  uopo  dunque  venire  ad  un  ma- 
neggio. Un  certo  Tisone,  che  chiamavasi  Brenta, 
e  che  noi  giudichiamo  non  doversi  confondere 
con  altro  Tisone  da  Camposampiero,  che  pur 
viveva  nel  medesimo  tempo,  e  un  certo  Desmas- 
sattera,  i  quali  erano  due  personaggi  aSeziona- 
tissimi  a  ronzio,  proposero  a  Sinibaldo  vesco- 
vo di  Padova  la  permuta  di  questi  cinque  mansi 
di. terra.  Ai    i8  di  giugno   del    1124    f"   dun- 

3 uè  rogato  l'istrumento  in  Vicenza  (i),  in  cui 
lederò  per  cambio  altri  cinque  mansi,  due  si- 
tuati nel  Margnano  e  tre  in  Bassano.  Si  espri- 
me in  questo  istromento  che  un  tal  cambio  si 
faceva  m  honorem  Dei£t  Abhatìs  nomine  Punch ^  \ 
ataue  Eccksk  et  Manasteriij  quod  construere  idem 
^Aobas  volehat  in  Coìnpese  in  Comiiatu  F^icentino, 

(1)  Fedi  DocHmetitó  num.  5. 
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VII.  Quattra  giorni  dopo  il  uiedeaÀmo  Ti- 

iSOiie  ^  portatosi  in  Canapese ,  donò  al  deUo  a- 
bàte  Ponzio  alcuni  altri  suoi  beni,  ohe  già  aveva 
per  la  medesima  ragione  permutati  coU^ abate 
di  S.  Floriano.  A  questa  donazione  interveuiiieTO 
parimente  i  nostri  due  fratelli  Alberico  da  Ro- 
msi&o  ed  Ecelo;  per  lo  ohe  ci  sembra  assai  ve- 
risimile^ che  anoor  essi  avessero  parte  in  que- 
sta erezione,  e  vi  concorressero  non  solo  colle 
loro  esortaùoni,  ma  ancora  con  largizioni  di  be- 
ni. £  di  fatti  vediamo  che  sotto  il  giorno  i8 
di  maggio  del  1 1 25,  Alberico,  il  quale  vive  leg- 
ge salica,  insieme  con  sua  moglie  Cunizza,  che 
professa  legge  longobarda  ,  dona  al .  medesimo 
Ponzio  •  alcuui  fondi  posti  in  Avas.  Cunizza  fa 
questa  donazione  in  suffragio  delV  anima  sua  e 
di  quella  de^  suoi  parenti,  che  sono  Federico 
ed  Ottone^  ma  non  per  questo  venghiamo  in 
cognizione  di  qual  casato  ella  ^i  fosse.  La  car- 
ta fu  rogata  in  oolagna,  dove  i  due  fratelli  aved« 
no  un  palagio,  e  dove  solevano  spessissimo  abi- 
tare. Vedemmo  altresì  un'  altra  carta  rogata 
pur  in  Solagna  in  casa  ejusdem  domini  EceliiuL 
Pochi  giorni  avanti  alla  donazione  di  Alberico 
e  di  Cunizza,  il  sign.  Walperto  da  Crispignaga 
avea  donato  al  mede^mo  Ponzio  tutti  i  suoi 
diritti  ch'egU  aveva  in  Canal  di  Brenta,  tanto 
in  monte,  quanto  in  pianura* 

Vin.  Tali  furono  i  principii  di  questo  mo- 
nastero, e  tali  i  progressi.  Ognu»  può  .vedere 
^da  per  .se  stesso,  che. in.  què3ta  erezione,  non 
ebbero  alotrna  parte  i  signoiù  ài  Caldonajzzo,  che 
alcuni  storici  con  manifesto  errore  pretendono 
che  ne  sieno  siali  i  primi  foi^^^^^rlpri-  Il  loro  sba- 
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^\m  aaequA  dalla.  frw^o^fi.Ciaffta^idwa^^^ 

«inense  (ii)y  eidarTOPA^Jg-  i0fad^igfl,pjtl ^q^Q^ 
iciifdafldti  iPoliija»i|im>>;«  ,4a  ^{cupi?;|sA9inf>?  «dà  Ur 
tèf^^Jina  sofli  sfigoratai :Qdi9UQi»9t.E^i  Rl^eopiA  non 
rasaembraitla  :SiQdQSÌm&t  JNiQÌ  ;,i4y,q  aDd^^WP.  a  n* 
cercar  le  oafgionì  perchè  jsia  atjEita.ffilfiiSiosita,  qoq 
«ssendbi questo  U.nostiK)-  909{>o<  I>ìrei^O:  Wne, 
che  r  alterazriaiie  è  potc^iHe,  pjC)ichè;j:ÌQercai>do 
iieir  archivio  di  S.  Benedetto  di  Mantova  iiìaien 
me  coir  amico  nostro  dal  Fo^zo^  abbiamo  ri- 
trovato: U  originale  di  questa  donaz^ioi^e^  e  <3onr 
fpiKBlàUr  il  carattere  del  dotaio  con  più  di  alui 
dieci  doénmenti  che  quivi  esistono  del  mede«> 
sixDa  notaio^  non  resta  alcun  dubbio  por  rìcof 
nosoerlo  simili^siÉio  in  tutto.  Abbiamo  pure  rir 
tvava4io  due  rotoli  clie.  contengono  la  carta,  tal 
qoiale  fu  pubbifcata  e  dal  Margarini  e  dal  GraT 
denigoy  ma  il. carattere  de' mede^ini  lo, abbiamo 
rioonosfoiuta  per  più  di  due  secoli  posteniorev 
In  questa  carta  certamente  adulterata  appunto 
è'  dova  si .  (nominano  i  signori  di  Qaldonazzo^  e 
si  pr68cr>ona  i  confini  di  tutti  i  terreni  che  si 
pret»>de. ohe  essi  abbiano  donato ^.m^  oelPaun 
togrfifo  non  vi  oomparisoono  in  alcun  modo.  { 
IX.  Allo lii tana t<!rsi  da  Gampese  l'abate  Ponzio^ 
rimase  quel  monastero  senza  supfinore.  Enrico^  | 
abate  di  S.xBeaiadetto  di  PolironC:  sottentrò 
al  governo  V*  del  ìxiedeak»^.*v<9d  allora  alcunino^ 
bili  'Coii80Bti^;aelaQtì>r  delta  r^igioné  e  deUo  spi^ 
ritoal  vantàggio  >  di  <  que'popoti^  i^ngregatisi  ueln 

{ì)  Tomoli»  pag^  iMi-  *  i 
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f  antìb  f  r!:i%'a'|yrltirffdi4egli^,  oón  «olet)iiìflà  Mt* 
UHMiO:t>òlvàieaesiintf«dbàtè  £nm<^'^por  metter 
in*  asd^lté^'te  6&&e  spettatici  alb  chìeisa/  e  al  mo- 
imst^fb  ^étid<kttdi^Fra^u«i»ti'<nòbib  oompansoo* 
no  iln  l^iWrò'^laogo  Ecèio  ed  Alberieo  da  Ramaio. 
Ed  eiéoo  lin  altro  magnifico  mmiunieato  della 
pietò'd*^òS*ri*^e  fratelli.  Y 'ititèrvengiQao  pwe 
il  sapfàHbdatO'TÌ9one^  Gionatai  e  Bertolajsio.da 
Angaràtty),  Ihgléperto  da  Marostica^  Rodolfo^  En- 
¥]C€y  dal"Mai]giìdno,  Ariiuco  di  lui  figliuolo  ed 
Enri<io  del  dolio. 

Xv  Questi  signori  donano  in  quel  giorno  » 
eedono  in  perpetuo  al  monastem,  dedicalo  a 
Dia  in  onore  della  Ss.  Croce  e  della  Beatisaiina 
Vergine,  pereliè  sia  riformato,  gOTemato  e  retto 
dair  abske  di  S^  -  Benedetto,  ogni  loro  propidetà 
e  giorisdi^ione  /ìel  territorio  di  €ampese>e  neUa 
Ville  ad  esso  appartenenti,  comprese  fra  eli  am* 
plissinii  eonfini  ispecifioati  d^illa  carta  distinta 
tneiìte.  1/ abate*  Enrico  accettò  tutte*  le  orae 
suddette,  «addossandosi  1'  obbligo  per  se  e  per 
li  suoi  isueóéssorì  di  riformare  ,  governare  e. reg- 
gere it  monastero  è  le  sottoposte  giurisdizióni^ 
é  prèndendosi  anolieF  assunto  d^  ottenere  daly 
la  Si  Sède  il'  beneplacito  e  la  special  conce^sio* 
ne,  ohe  tanto  lignificano  jauelle  parole  :  Saiw 
/are  et  kònore  Romane  Ecclesie.  La;  tarisi  fu 
rogata  in  Gàmpese. 

XI.  Con  tale  amplissima  donazione  si  sta* 
bili' unaf  perpetua  sicureaea  al  moiittstcrO)  né  più 
s^ébbtìcd  datfetóei^  itìfittóte  cokMcgi<enBe.-Vcn-« 
nero  in  seguila» altri  zelsinti^sìghorì^che^vìe  mag- 
giormente la  rassodarono.  I  primi  dopo  i  sud- 
detti furono  i  signori  da  CaldonaZiZO;  cioè  Penzo, 
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Varimberto  e  Wilìelmo;  Donarono  questi  al 
d^tto  itìonasteffo,  nel  irs8,  tntli  i  diritti  chea- 
vevano  nel  luogo  obianiat(y  Pravitìale.  Né  «asàe?- 
gnano  i  confini,  e  vogboiK)  che  si  abbia  relà* 
ziooe  all'istrumento  dell'anno  antecedente  1127 
da  noi  sopra  riferito.  La  carta  Tu  rogata  in  Cam-* 
pese.  Dtie  anni  dopo,  cioè  nel  iiSo,  Enrico  a-* 
J3ate  di  Si  Floriano  cesse  in  ftivore  del  mona- 
stero di  Campese  tutti  i  diritti  ch'egli  aveva 
sopra  le  decime  di  questo  villaggio;  Ma  lung^ 
cosa  sarebbe  il  volere  annoverare  tutte  le  da- 
nazioni  che  gli  furonpo  fatte  hi  quel  tempo  ^  cosi 
la  donazione  di  Gionata  di  Angarano  e  di  Ehca 
di  lui  moglie  di  quattro  mansi  in  Tasino  e  di 
due  in  Angarano  ;  così  quella  del  conte  Ugone 
di  alcuni  beni  eh'  egli  aveva  in  Bassano  e  in 
Cartigliano  \  cosi  quella  di  Belino  vescovo  di 
Padova  e  delle  decime  in  Campese,  e  dei  di- 
ritti temporah,  riservandosi  il  gius  parrocchia- 
le:; così  quella  di  Aimo  dal  Margnano,  e  di  GuaF- 
nerìo  e  di  Ugofalco  fratelli*  Sommo  vantaggio 
recò  a'  circonvicini  popoli  cotesla  erezione,  poi- 
ché provveduti  in  simil  guisa  di  chiesa  e  di  sa- 
cerdoti, non  furono  più  costretti,  come  erano 
stati  per  lo  passato,  di  portarsi  assai  lungi  iu 
cerca  della  ]iarrocchia  (i). 


(v)  S,  FloriaDo  di  VaUe^  eh' è  vicino  a  Marostica,  era  ta  soFa 
ebiesa  parrocchiale  di  taUo  quel  gran  tratto  di  paese  ehe  scorre 
ida  Valie  fino  a  Fkna>  e  che  oenprende  ora  le  TtJle  di  Campese^ 
CampoloDgOy  Olien»  ^  Vatstagva.  Grand'  argomento  è  questo  che 
mostrala  poca- popolasione  de' «ecoli  anlemri  in  qne' paesi.  Col 
progresso  «li  lempo  àndòqtieNa  ereseendo,  e  allora  il  Vescovo  di 
Padova,  nusso  dall'  ineomodo  di  quelle  povere  genti^  eresse  in  ^aiv. 
rocchia  la  picoola  chiesa  di  S.  Biagio,  situata  sulle  sponde  della 
Breot«»  I  popoli  di  latto  quel  canale  si  ftertirono  allora  di  questui. 
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XU.  h  Sv^ov  di  dubbio  obe  gli  aotiohi  mo* 
naei  po^bii^^np 'up  bene  graiidissimoiìon  ^òio 
alle  pi;avini;ie  delV  Italici,  ma  a  molle  altre  an^ 
m»i  4i?l)^^^ui:opa.  Da  priiK^ipio  il  fervore  della 
pietà  e  la  buouia  intenzione  da  cui  erano  ani- 
mati i  seguaci  di  6.  Benedetto,  fece  loro  ricer- 
care principalmente  luoghi  deserti  ed  incolti,  e 
talvoUa  ancora  insalubri.  Quivi  indefessamente 
colle  proprie  fatiche  coltivando  quella  porzione 
di  terreno  qhe  loro  era  assegnata,  ed  animando 
col  loro  esempio  i  servi  e  gli  uomini  Uberi  e 
gli  ariraanni  \i)   che  li  segmtàvano ,  maravi- 


m  rimasero  però  subordinati  a  S.  Floriano  rapporto  a*  dirilli  par- 
rocchiaK  fino  al  »  i^,  in  cui  V  abate  di  S,  Floriano  fece  uua  so 
If noe  e  plenaria ,  rinirazia  al  priore  del  Monastero  di  Gampese  d 
tutte  le  ragioni^  diritti  e  proprietà  che  aveva  in  quella  villa. 

(i)  Una  delle  diverse  condizioni  degli  uomini  di  que'secoU  rpz 
ù  eran&i  Likeri*  cioè  eoloro  ohe  a  niuno  erano  sottoposti,  fa orcht 
al  sovrano.  Siccome  al  tempo  de'AomaDi,  cosi  ancora  ne'sussegcien 
ti  barbarici^  dividevasi  il  corpo  de'  liberi  in  due  classi,  in  ingenu 
nati  liberi  e  in  liberti.  Godevano  i  primi  una  specie  di  nobiltà  io. 
oata^  non  cosi  i  secondi.  La  conseguivano  però  i  loro  posteri,  h 
questa  coedizione  .  d'uomini  Uberi  possiamo  boì  ridurre  anche  gli 
Arimatini  o  Hemmannù  E'  vero  che  il  Fontanini  pone  costoro  nel 
numero  de' servi,  di  un  altro. genere  però  più  riputato   degli  allrì^ 
e  fuori  deli'ordioaria  figa  servile:  anzi  di  più  alcuni seriUori  U  giù- 
dicano  servi  di  vilissima  <;ondizione;  ma  que^st'opinione  fu  dal0u« 
cange  valorosamente  abbattuta.  Moltissimi  esempi  egli  produce,  in 
cai  si  manifestano  uomini  liberi.  E  di  fatti  in  un  diploma  di  Otto- 
ne imperadore  all'anno  967.  {apudUgheL  Tom.  V*  in  Epif*  Ver.) 
si  legge  :  Càstelhun  quod  t^ocatut  Bomanianum  eum  libeiis  homini* 
bus,  qui  vulgo  Herenùtrmì  vocanUir.  Qo9\  in  un.  altro  diploma  di  Fe- 
derico all'anno  1 163,  ,dal  Biancolini  riporlato  {Chiese  di  Feifona  Ub. 
^  par,  x.  pa§'  96.  )  *  CurUm  Viqoéstd^riti  et  Castellum  cum  diì»irictu 
etUberis  hamitìibus,  qui  fulg^i  Jìim^wi.dÌQUnim*  lo  stesso  legge- 
ri in  un  diploma  di  Carlo  di  Grosso  imperadore  (npud  Ugkei.'l»  e*}. 
Certamente  oell^  leggi  ioiigoba^diche  ei^si.trovansi  soltanto  sogget- 
ti a'con|i^  a'giudici,  ,a*ftcul4^scÌ4  U  Mucatori  vnole  (i^a.  i3>)  «Ik 
godessero, q«jalpb«  prerogativa  dÀ  tiobiità.  Quel  che  è  cert«  si  è 
cVerano  ascrM^  alla  miltJÙa^  d()V«ndo|)«Gjivd«r  l'armi  per  servigi' 
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gliosamente  giovarono  air  Italia  in  quelle  cose 
di  cui  più  abbisognava  e  di  cui  furono  capaci 
que'  secoli  ne'  quali  fiorirono.  Le  loro  fatiche 
intanto  incominciarono  a  render  queMuoghi  me- 


d«I  padrone.  Segno  anche  questo  che  non  erano  servi.  Impercioc- 
ché ne  presso  i  Longobardi,  né  presso  i  Franchi  si   permeUeva  di 
militare  a'  serri.  II  Bignonio  nelle  note  a  Marcalfo  si  persuade  che 
fossero  coloni;  ma  s'inganna^  e  noi  siamo  col  Ducange^  perché  da 
Carlo  il  Grosso  nel  luogo  accennalo  si  nominano  anche  i  coloni^  ma. 
come  diversi  dagli  Arimannì.  E  per  vero  dire  in  un  Placito  dal  Mu- 
ratori riportato  (DisS'  i^}  leggiamo  che  alcuni  di  e^i  depongono» 
che  coltivano  bensi  alcune  terre  d'una  corte,  ma  sensa  pregiudizio 
della  loro  libertà.  Dal  che  si  può  dedurre  che  non  mancavano  per- 
sole libere  che  lavorassero  le  terre  altrui.  Quindi  possiamo  accor- 
dare quel  che  scrive  il  Liruti  {Diss,  de  sen^s  med.  aet^i  ForojuUi)  di 
aver  trovato  nel  Friuli,  che  altri  erauo  nobili  ed  altri  perfino  villani. 
Ve  n'erano  dunque  di  rustici  e  di  poveri,  di  nobili  e  di  ricchi,  ma 
però  tutti  uoraiui  )U>erl.  Da  ciò  alcuni  desumono  l'etimologia  di 
questo  nome  da  Herr^  che  in  tedesco  vuol  dir  libero^  e  Man  uomo. 
Perlocchè  si  può  concludere  che  tutti  gli  Arimanni  erano  liberi,  ma 
non  tutti  i  liberi  erano  Arimanni.  Solo  im  tal  nome  convenivasi  a 
quella  specie  di  persone  obbligate  a   qualche  determinato  servigio 
per  cagion  de'poderì  da  loro  goduti  o  coltivati,  ovvero  per  altro  ti- 
tolo. Questa  specie  di  servitù,  di  qualunque   genere  ella   si  fosse, 
chiamavasi  appunto  Arìmannia,  Di  questa  voce  trovasi  sovente 
fatta  menzione  nelle  memorie  dopo  il  mille*  In  un  esame  di  testi- 
nionj  fatto  nel  i  i8a.  {Mutxit.  Diss.  i3.)  abbiamo,  che  gli   abitanti 
d'una  villa  possedevano  alcuni  campi  col  titolo  di  Jrimannìa,  e  al- 
cuni col  titolo  di  livello.  In  vigor  di  questo  pagavano  censo  al  dì- 
retto  padrone  ;  in  vigor  di  quello  dovevano  servirlo  alla  milizia,  ed 
assistere  per  onore  a  lui  e  a'suoi  ministri.  Però  il  Ducange  è  di  sen- 
timekito  che  militar  dovessero  nelle  città  e  ne'castelli  sotto  i  conti, 
i  giudici  ed  altri  regii  uffiziali,  e  vigilar  alla  difesa  loro.  Per   favo- 
rire quest'opinione  espone  in  vista  un'altra  etimologia  della  parola. 
Furon  detti  Herimanni,  egli  dice,  da  tfeer,  parola  tedesca  che  si- 
gnifica esercito,  e  Man  uomo,  quasi  da  guerra.  Oltre  a  questo,  era- 
no anche  obbligati  di  dar  ospizio  a'minislri  del  principe.   Peraltro   , 
noi  siamo  d'opinione  che  oscurissima  sia  la  condizione  loro  ;  e   co- 
me diremo  delle  Masnade,  cosi  anche  gli  Arimanni,  non  furono  si- 
mili in  tutti  i  luoghi  né  in  tutti  i  tempi.  Una  carta  dal  celebre  B  ru- 
nacci  dissotterrata  (Fe^asi  la  sua  Stor.  eccles.  di  Pad.  MS,  Ub.  io} 
fa  vedere,  che  nel  territorio  di  Padova  gli  Arimanni  di  Sacco  ay«a-> 
no  maggiori  prcgorative  che  quelli  delle  altre  contrade. 
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m  sekftggij  eiipiùivitbìtal)ili  v^^a  loi'  buona^eon^' 
<bUaaiitOM«fir  prìiicipì -A  conoedeiriald  easri  iittOV4^' 
Mmlft]  ^i6ÌlafCbrli)(«QrT*YassaUi'ne  '8«rvàr>  che  «fi 
6{anci(^di8k;q:)CtHfeedìè  >a  ^pii^cr  à'pooo, 'meitìajDlie* 
r  attenzione  e  la  pazienza  e  la  carità  di  quei 
monaci,  s.^ andò  migliorando  lo  slato  di  varie  re- 
gìoWj!,!{É!i4oye'iftià^ìi^  aiotivì  più    lodevoK, 

lo  fit6S90'idinOdr>x|oi!(oprio,>  e  il  «lesid^rto  di  mag- 
^V4lccfi;*i2ài^'e  potenza  animava  anche  gif  a- 
Bdii:(Je^tQ)0fia3Ìieri  ad  accrfisc^re  In  cditura  eia 
popolazione  di  qiiel  territorio,  buotìo  o  catlivo 
che  fosse,  jdovè  la  loro  particolar  possessione 
e  il  loro  \K)ÌQ  gli  avea  obbligali  a  fissare  il 
soggiorno  Jr). 

.!^J[t,j; L'esperienza  fece  conoscere  che  dal 
niedefiiiaìO'  fervore  furono    animati  anolie   quei^ 
moiiàcìl  che  vennero    ad    abitare  in  Campese. 
Col  mey,^o  loro  vìdesi  ben  presto  quel  villaggio 
popoloso  «  coko^  e  in  tutto  quel  lungo-tratto- 
di  terreiTo  che  giace  lungo  le  rive  della  Brènta 
sorì>ero  villaggi,  dove  da  prioui  altro  non  iseor** 
Revasi  che  bòschi,  e  terre  incolte  e  disabitata. 
Fu  qpestQ.  monastfró.  sopra  ogni  altro  accetloi 
a' signori  da  On^ara ,  di  modo   che  tiel  cimi  te- 
rio  di  esso  vollero,  che  si  piantassero  i  sepolcri 
della  famiglia»  .Oulvi,    secondo   lo  storieo  sRo- 
landino  i  a),'  furona  eli  Ecelini  tutti  sepolti,  éc- 
cetlò  il  primo  é  rultimo^, In  questo  erunp  io;' 
lili  a  ritii^aradii  fi'ei|iientenàente,>  allorché  jannoia^i^ 
dalle  iiurp  'del  secolo  braitìav^anó  Attèndere  alle?^ 
cose  4^JIp  i^pintip-  $,apeanbJ>.el>^§^iiaQ,q^e'^a^^ 


•(i>  Fedi  Benma  Lmaé,v  Uù*  ti.  ««f>.  7;* 
(a;  ItoL  Ubi  i-a^^^'gi  infine,     . 

Tomo  I. 
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Eceliiù  che  la  felicita  vera  dell'  uomo  dipende 
dalla  pìeLk  e  dalla  religione.  Quivi  eziandio  so- 
levano per  lo  -più  fermarsi  al  riposo,  quando 
ritornavano  dalla  caccia  de^ boschi  vicini  e  dei 
monti  soprastanti  (i). 

XIV.  Dalla  carta  1 1 25  ,  ée^  ^5  di  maggio, 
ricordata  anche  dal  Muratori  nella  sua  disser- 
tazione 231,  abbiamo  ^ià.di  sopra  accennato  che 
la  moglie  d'Alberico  chia<mavasi  Cunizza,  che  è 
quanto  dire  Cunegonda  (2  .  Or  abbiamo  dis- 
sotterrato una  pergamena  nel  monastero  di  S. 
Felice  di  Vicenza,  che  il  nome  ci  dà  anche  di 
quella  di  Ecelo.  La  carta  contiene  una  vendita 
di  certo  terreno,  ch'era  una  volta  di  ragione  di 
Aica  moglie  di  Ecelo.  Aica  ed  Ecelo  di  lei  ma- 
rito a  vea  no  permutato  questo  terreno  con  due 
fratelli  Alberto  ed  Alberico  figliuoh  di  Senirito. 
Or  essi  lo  vendono  ad  Ambrosio  da  Angarano 
ed  a  Bertela  suo  figliuolo.  L'istrumento  fu  fatto 
in  Vicenza  l'anno  11 18,  a' due  di  maggio.  Sic- 
come in  que'' tempi  non  era  ordinario  costume 
di  distinguere  le  persone  col  suo  particolare  co- 
gnome (3),  cosi  non  possiamo  rilevare  preeisa- 


(ì)  Cronaca  MS.  delle  cose  dì  Ecelino  pa§.  85. 

i(a)  Afurat.  ^ntich.  Esten,  par t»  i^pag*  i. 

(3)  Sotto  i  re  longobardi  e  franchi  erasi  in  Italia  quasi  affatto 
perduto  r  uso  di  distinguere  col  cognome  le  famiglie.  Le  persone 
non  si  distinguevano  le  une  dall'  altre  se  non  pel  nome  del  padre^ 
o  per  la  qu^itài  del  loro  offìzio.  Ma  a  poco  a  poco  si  Tenne  inten- 
dendo in  quanto  utile  dell'  umano  commercio  potesse  tornare  il 
valersi  de'  cognomi,  «ome  usarono  i  Romani.  1  cognomi  dunque 
incominciaronsi  a  porre  in  uso  alcun  poco  nel  secolo  decimo,  più 
nell'undecimo,  e  con  grandissima  frequenza  poi  nel  dodicesimo.  I 
primi  che  fra  gì'  Italiani  cominciassero  a  preyalersenCj  pare  che 
fossero  i  Veneziani.  Da  varie  cause  ebbero  origine  i  cognomi.  T/ri- 
niieramentc  presso  i  nobili^  dal  luogo  del  .loro  dominio,  che  da'pa- 
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mente  il  vero  casato  di  queste  due  donne  Ce- 
nizza ed  Aica.  Abbiamo  però  tutte  le  ragioni  di 
supporle  persone  dì  qualità,  imperciocché  am- 
bedue possedevano  in  proprietà  bem  e  terre- 
ni, ed  erano  in  istato  di  far  donaziom  a  chiese 
e  a  monasteri.  Noi  vedremo  più  basso  che  Cu- 
nìzza  coneorre  pniHS  con  suo  tiglio  Ecelino,  cl>e 
fu  il  Balbo,  ad  un^altra  simile  donazione. 

XV.  In  tal  modo  questi  signori   anche  per 
via  de' matrimoni  divenivano  ogiior  più  ricchi 


dri  si  b-anandaTa^  a'  figH  e  nipoti.  Cosi-  casa  d*  Este^  cosi  quefla  da 
Ooara  e  da  Romano,  cosi  quelle  da  Camino,  da  Camposampiero,  da 
Carrara,  ed  altre  infinite;  perchè  neMoro  principj  aTevano  in  si- 
;.  noria  quelle  terre  e  castelli.  E  lo  slesso-  avvenne  anche  in  Ger- 
mania e  in  Francia,  denominandosi  que'nobiU  cb'  loro  feud^  e  si^ 
gnorie..  Secondariamente  i  cognomi  si  formarono*  dal' nome  pri^io 
dì  qu;ilche  ascendente.  Per  identificare  l»lor  persona  e  casa^  ag* 
giungevano  i  figli  al  loro  proprio  nome  quello  del  padre.  Ma  se  ce- 
lebre era  la  fama  o  la  potenza  di  questi,  seguitavano  anche  i  ncpotì 
e  posteri  a  valersi  di  quel  primo  nome,  che  poscia  diveniva  co- 
gnome. Cosi  furono  i  Bonamici,  cosi  si  potrebbe  dire  anche  degli 
Ere  li  ni  ec.  In  terzo  luogo  i  soprannomi  si  converih'ono  a  poco  a 
poco  in  cognomi.  Cosi  i  Iteri,  i-  Rossi,  i  Bianchi,  i  Uicci,  i  Gahi|  i 
Zottij  i  Mori,  i  Biondi,  ec.  Imperciocché  tanto  possesso  prendevano 
riomi  tali  inventati  dal  popolo,  che  non  solamente  servirono  a  di- 
stinguere una  persona  dalle  altre,  ma  passarono  anche  ne*  loro  figli 
e  nipoti  ;  e  gli  stessi  nobili  o  per  uso  o  per  forza  venivano  astretti 
a  prendere  ed  usare  quella  denominazione  per  contrassegnare  la 
loro  famiglia.  Da  questo  fonte  debbono  riconoscere  il  loro  cognóme 
ì  Malaspìna,  i  Falavieini,  i  Maltraversi^  i  Pappafava.  In  quarto 
luogo  non  pochi  cognomi  nacquero  o  dalle  dignità  godute,  o  dalle 
arti  esercitate  da'  maggiori.  E  quantunque  col  tempo  mancassero 
tali  dignità,  né  più  si  esercitassero  quelle  arti,  pure  ne  continuò  la 
denominazione  ne' posteri.  Cosi  la  famiglia  de*  Conti,  de'  Visconti, 
de*"  Cattane!^  dtegli  Avogadri  ec.  Lo  stesso  è  permesso  di  pensare  dei 
Medici,  Orefici,  Fabri,  Ferrari,  Fornarì,  RFarari,  Barbieri,  Capra- 
ri,  ed  alti*i  simili  cognomi,  che  per  moltissime  città  d' Italia  s' io» 
centrano.  Altrì  assaissimi  pervennero  dal  possesso  di  qualche  po^ 
dere,  dalla  Joro  casa,  dà  una  piazza,  da  un  tempio^  da  una  via,  fon-- 
tana,  valle,  monte,  o  da  qualche  segno  posto  neir  elmo,  o  uello- 
»rudo,  o  da  qualche  avvenimento .  Vedi  Marat.  Diss.  XLIL 
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e  polenti.  Nel  loro  in-grandimento  sembrerà  forse 
a  taluno,  che  Iddio  abbia  voluto  verificare  l'ef- 
fetto di  quella  formula,  che  nelle  sacre  dona- 
zioni per  lo  più  pone  vasi  in  uso.  Io  dono,  di- 
cevasi  in  esse,  a  questi  sacri  luoghi,  perchè  Iddio 
ha  promesso  di  rendere  il  cento  per  uno:  Quis- 
qids  in  sanctis  ac  venerahilibus  locis  ex  suis  ali^ 
quid  contulerit  rebus ^  juxta  Auctoris  wcem  in  hoc 
seculo  centuptum  accipiet  (i).  E  di  fatti  veggia- 
mo  che  anche  in  questi  tempi  i  vescovi  vicini 
non  meno  che  i  lontani  concorsero  a  gara  a  dar 
a  questi  due  fratelli  in  feudo  ville  e  castella. 
Quindi  il  vescovo  di  Frisinga,  desiderando  di 
dare  il  suo  feudo  di  Godego  ad  un  potente  vas- 
saUo,  che  custodir  lo  potesse  e  conservarlo,  chia- 
mo a  se  il  nostro  Ecelo,  e  gUene  diede  l'inve- 
stitura (2)  colla  curia  e'I  castello,  e  tutti  i  ter- 
reni che  a  quella  villa  appartenevano.  Tali  giuris- 
dizioni erano  venute  nel  vescovo  di  frisinga 
per  una  donazione  fattagli  da  Ottone  impera- 
dorè  l'anno  di  Cristo  972. 

XVJ,  Poicliè  questo  diploma  serve  assaissi- 
mo per  illustrazione  d'alcuni  luoghi  de' nostri 
circonvicini  paesi,  non  sarà  discaro  che  noi  qui 
ne  riportiamo  un  preciso  dettagUo.  È  dato  da 
Cristoforo  Gewoldo  ne'supplementi  all'Undio 
fra  le  notizie  de' vescovi  Frisingensì,  e  Carlo 
Meichelbek  anche  lo  stampò  nel  primo  tomo 
dell'Istoria  Frisingense.  In  esso  Ottone  dona  a 
Abraam  vescovo  di  Frisinga  certe  possessioni 
di  suo  diritto,  che  per  li  vecchi  termini  appar- 

(i)  Murator,  Antich.  Est,  par,  i,   cap,   ^i,  pag.  229.    P^edì 
anche  Documento  num.  6. 

(2)  P^ed,  Documanto  num,  7. 
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tenevano  al  contacio^  parte  dì  Trevigi  e  parte 
di  Vicenza.  Una  di  queste  era  nel  contado  che 
si  dice  Tarvisino,  non  lungi  dal  6ume  f^alla^  ^ 
tus  o  Fallai^  al  luogo  di  Cunio,  eh' è  posto  vici- 
no la  riva  della  Brenta:  della  qual  possessione 
un  certo  Guitperto  avea  qualche  tempo  innanzi 
disposto  in  favore  d' Isaac  giudeo.  Ora  l'impe- 
radore  l'assegna  al  vescovado  frisingense.  Lo 
stesso  fa  egli  di  un  altro  fondo  esistente  nel 
luogo  che  allora  chiama  vasi  Piscatori.  Dona  inol* 
Ire  a  quel  vescovado  tutta  la  giurisdizione  di 
Godego,  che  si  estendeva  più  di  tre  miglia  al* 
rintonio.  Pare  che  questo  diploma  assegni  Go- 
dego  al  contado  vicentino,  ma  è  probabile  che 
vi  sia  errore.  Imperciocché,  come  anche  saggia- 
mente osserva  il  Brunacci  (i),  gl'istrumenti  po- 
steriori rogati  intorno  a  questo  proposito,  tutti 
lo  ascrivono  al  trivigiano.  Non  sarebbe  il  pri- 
mo esempio  che  ne'  vecchi  documenti,  per  quel 
che  riguarda  a' confini,  si  trovassero  erróri,  e 
specialmente  in  diplomi  d'imperadori  tedeschi, 
estesi  da  cancellieri  della  stessa  nazione,  che 
poco  conoscevano  i  veri  termini  di  un  territo- 
rio lontano.  Alla  donazione  di  Godego  unì  Fim- 
peradore  anche  il  gius  del  macdlo  d'ambe  le 
parti  della  Brenta.  Pare  che  si  estendesse  questo 
gius  anche  da  Àunarìa  fino  all'acqua  del  Mu- 
sone, e. al  fiume  Diso,  ed  anche  a  Litrano,  ove 
sono  le  sorgenti  del  Sile.  e  da  Corte  di  Godego 
fino  a  Loregia  ed  a  Rescio:  i  quali  luoghi  tutti 
è  verisimile  che  fossero  compresi  anche  nell'in- 
vestitura del  feudo  concesso  al  nostro  Ecelo. 


(  1  )  Istor.  Eccl  (h  Pad   MS.  neW  Archivio  f^escovite,  Lib.  5. 
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XVII.  Rendevano  veramente  sinatti  feudi 
non  poche  ricchezze  a'nobiU  che  gli  possede- 
vano, ma  non  n'erano  quelli  la  sola  sorgente. 
Due  altre  dagli  scrittori  se  ne  assegnano,  che 
sono  i  liveUi  e  le  decime.  Benché  queste  fos- 
sero porzione  della  mensa  episcopale,  pur  ciò 
nulla  ostante  ì  vescovi  alienandole  da  loro  le 
trasferivano  a' secolari  o  con  vendita,  o  con  per- 
muta, o  con  dono.  E  tant' oltre  questo  traffico 
si  stese,  ch'esse  si  vendevano,  donavano  e  per- 
mutavano non  «altrimenti  che  i  beni  allodiali* 
Lo  stesso  facevasi  de'liveUi,  ne' quali  solamente 
iissavasi  una  tenue  annua  pensione  da  pagarsi 
per  fondi  di  prezzo  e  rendita  considerabile.  Un 
simil  contratto  però  spesse  volte  facevasi  con 
tutta  giustizia,  cioè  qualora  i  vescovi  e  gli  a- 
bati  ed  altri  ecclesiastici,  trovandosi  egUno  o  le 
chiese  in  qualche  bisogno,  erano  sforzati  a  pro- 
cacciarsi denaro.  A  chi  dunque  loro  somministra- 
valo  in  tal  congiuntura,  essi  assegnavano  in  li- 
vello (giacche  questa  non  era  un'alienazione 
proibita  da' canoni)  tanti  beni  da  godersi,  col- 
Pobbligo  di  un  heve  censo  in  ricognizione  del 
diretto  dominio  ritenuto  da' concedenti  (i); 

XVIII.  Un  tal  genere  d'acquisto  era  da'nobili 
più  gradito,  che  la  stessa  vendila  libera  ^  poiché 
in  tal  guisa  i  beni  acquistati  non  erano,  secondo 
il  costume  d'allora,  soggetti  a' pubbUci  aggravii, 
che  in  que' tempi  si  costumavano  di  pagare  al 
sovrano.  Anzi  alle  volte  i  secolari,  per  sottrar 
i  beni  propri  dalle  pubbliche  gravezze,  li  dona- 
vano a'  sacri  luoghi,  e  indi  a  poco  ricevevano 

(i)  Terf.  Murai.  Diss.  36. 
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quegli  stessi  a  livello.  In  profitto  delP  una  par« 

te  e  dall^  altra  tornava  questo  contratto,  sempre 
però  in  danno  del  principe  sovrano.  Moltissimi 
documenti,  e  di  cui  parleremo  a  suo  luogo,  ci 
insegnano  che,  oltre  alle  donazioni  già  dette,  i 
vecchi  Eceli  ni  erano  si  de'  livelli  che  delle  de- 
cime abbondevolniente  forniti. 

XIX.  Le  rendite  di  questi  terreni  costituii 
vano  è  vero  una  ricchezza  grande  a  questi  si- 
gnori, ma  la  loro  potenza  e  la  loro  maggior  gran- 
dezza proveniva  spezialmente  da'  servi  e  dagli 
uomini  di  masnada,  che  con  quelle  possessioni  si 
mettevano  in  istato  di  avere.  GU  uomini  di  tal 
condizione  formavano  una  delle  forze  maggiori 
degli  Ecelini.  Un  numero  grande  ne  aveano  in 
tutti  i  loro  beni,  e  spezialmente  in  Bassano.  Ve- 
dremo dopo  Testinzione  della  famigUa  la  libertà 
che  vien  loro  concessa,  e  i  termini  che  si  pon- 
gono in  uso  nel  renderli  liberi.  In  vigor  di  que- 
sti uomini  principalmente  erano  gli  Ecelini  in 
istato  di  opporsi  alle  violenze  de  loro  nemici, 
di  farsi  rispettare  da'lor  vicini,  e  di  esigere  que- 
gU  onori  e  que' diritti  che  erano  loro  dovuti. 

XX.  Da  ciò  si  può  comprender  la  cagione 
perchè  gVimperadori  appena  giunti  in  Itaha  ac- 
carezzavano tanto  ed  onoravano  con  distinzioife 
sì  grande  ì  nostri  Ecelini.  Abbiamo  un  esem- 
pio di  ciò  anche  ne'  due  fratelli  Ecelo  ed  Al- 
berico. Appena  comparso  in  Italia  Enrico  V 
imperatore  1'  anno  1116,  essi  portaronsi  tosto  a 
corteggiarlo.  Che  dall^  augusto  regnante  fossero 
stati  i  due  fratelli  accolti  con  osili  distinzione 
d'  onore,  secondo  il  grado  di  lor  dignità,  lo  posr 
siamo  raccogliere  da  un  diploma,  che  uscì  di 
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marzo  in  quest'  ani\o,  nel  quale  vediamo  che  se- 
dendo r  imperadore  in  Trevigi  nei  palazzo  del 
vescovo^  ove  dava  pubblica  udienza  per  ammi- 
nistrar la  giustizia,  sedar  le  discordie  ed  ascol- 
tar le  istanze,  i  due  fratelli  sedevano  fra  i  prin- 
cìpi di  quella  corte  assistenti  a^  di  lui  fianchi. 
L' Ughelli  (i)  pubblicò  questo  diploma,  in  cui 
si  fissano  i  confini  di  Yaldobiadene,  ma  assai 
scorretto  e  difForniato.  Noi  lo  riprodurremo  co- 
me appunto  ritrovasi  nell'  originale  (2V  Si  dee 
{>ure  osservare  che  i  nostri  due  fratelli  hanno 
a  preminenza  da' signori  di  Galdonàzzo,  princi- 
pi giurisdicenti  del  Tirolo,  di  grandissima  con- 
siderazione. 

XXI.  Ecelo,  per  quanto  noi  sappiamo,  non 
ebbe  da  Aica.  :sua  moglie  discendenza  alcuna 
maschile  \  poiché  troviamo  che  tutti  i  suoi  feudi 
e  tutti  i  suoi  averi  si  unirono  in  Alberico.  Vi 
sono  però  alcuni  scrittori,  degni  peraltro  di  po- 
chissima cVedenza,  che  rammentano  due  figlie 
di  un  Elcelo,  una  che  maritossi  in  Geremia  da 
Limena  nobile  padovano,  e  T altra  in  Giacomo 
dal  Corvo  nobile  di  Treviso  (3).  Noi  non  sa- 
premmo determinare  a  quel  de'  due  Eceli  ap- 
partenessero, se  al  primo  o  al  secondo.  La  co- 
sa però  è  di  poco  momento  i  e  T  autorità  di 
quegli  scrittori  che  ciò  asseriscono,  non  è  ta- 
le, che  noi  possiamo  determinar  cosa  alcuna  su 
questo  punto. 

XXIL  Cunizza  partorì  ad  Alberico  un  figlio 

(i)  Ital.  Sacr*  tom,  io  col  262. 
(a)  yed.  doc.  nunt.  8. 

^3)  Jo.  Bapt.  Pigna  hist.   lib.  3.  Pictm    Gerardo^  Barlàanor 
stoì\  eccles.  di  Fic*  Uà,  0  pag.  76. 
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solo,  cui  per  onorar  la  memoria  deiravo,  e  per 

gratitudine  allo  zio,  fu  imposto  il  nome  di  Ecelo, 
chiamato  poi  col  diminutivo  Ecelino,  per  distin« 
guerlo  dallo  zio  ancora  vivente,  secondo  la  con* 
suetudine  di  (jue^  tempi.  A  questo  fanciullo,  pel 
difetto  cV  egli  avea  della  lingua ,  fu  dato  il 
soprannome  di  Balbo,  cioè  scilinguato:  nome 
che  lo  distinse  dagli  altri,  e  che  pervenne  sino 
a  noi.  L^  anno  della  morte  di  Aloerico  non  si 
può  stabilire  precisamente, come  neppure  ahbiam 
potuto  determinare  quella  di  Ecelo.  Quel  che 
può  dirsi  di  certo  si  è  che  Del  1 154  non  era  più 
fra'  viventi,  come  raccogliesi  dalla  carta  di  ven- 
dita fatta  da  Ecelino  e  da  sua  madre  Cunizza 
al  monastero  di  Campese.  Che  amendue  sieno 
stati  sepolti  nel  cimiterio  di  quel  monastero , 
è  cosa  probabilissima,  poiché,  come  già  abbia- 
mo accennato,  avevano  essi* eretto  quivi  i  loro 
sepolcri.  Il  Maurisio  ci  lasciò  anche  di  Alberi- 
co un  vantaggiosissimo  elogio,  come  di  uomo  il 
più  probo,  il  più  giusto,  il  più  virtuoso  di  quanti 
fossero  al  suo  tempo. 
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DOCUMENTO  V 

1134*  18  Giiigno. 

Ex  autograpfao  Tabularli  Monastcrii  S.  Bcnedicli  de  Manlua.  . 

Tiione  detto  Brtnta,  e  Massatert'a  donano  alcuni  munsi  a  Ponzio 
Ai  baie,  perche  fabbrichi  il  monastero  di  Campese, 

In  nomme  domini  dei  eterni.  Anno  a  natiWtate  cjusdem  min. 
-centes.  viges.  quarto  Indictone  «eciinda  actum  in  civitate   vicenda 
feliciter  quinto  decimo  calendas  Julii^  presentibus  Ugucione  de  bao- 
ne  et  Odolrico  de  salvazano^  levalassimo  quoque  et  Jobanne  malo- 
.pera^  atqne  Adangallo  Oliverii  lanzado  ceterìsque  pluribus>  inter 
se  ad  invicem  Sjnibaldus  dei  gracia  padnanus  episcopus  una  cum 
Oberto  éjus  et  ipsius  adepiscopatum  advocatore^  nec  non  Tiso  qui 
dicitur  Brenta  atque  ...  del  massaterra  roansos  istos    subterseriptos 
permutaverit  ad  honorem  dei  et  Abbatis  nomine  Puncio^  atque  ec- 
clesie et  monasteriij  quod  consl-rncre  idem  abbas  volèbat  in  Gampe- 
se  in  comitatu  vicentino*  In  primis  itaque  prefatus  episcopus  cum 
jam  dicto  advocatore  suo  ad  habeudum  ad  proprium  deveniat   in 
predictum  raonasterìum  in  integrara  dedit  et  transtuiit  snpradicto 
Tyioni  quinque  mansos  de  Terra  juris  sui   Episcopatus^  quorum 
tres  a  se  ipso,  et  episcopatu  suo  in  fiuibus  pertinentiis  ville  de  Caro- 
posion  Gerardi  q.  Gortefredi  et  Lytefredi   ad  manus  suas  tenentes 
per  feodnm  .babiiernnt  sicut  in  Integrum  ad  mansos  ipsos  pertitien- 
tes  ^.  alios  vero  quos  fiUus  Anelgaulli  q.  de  Planicia^  seu  ibarbani 
sui  filli  q.  Irigonifi  de  eadem  Planicia  similiter  por  feodum  ab  eo- 
dem  Episcopo  et  Bpiscopatu  suo,  ibidem  in  finibus  Campise  habue- 
runt,  sicut  et  ad  ipsos  quoque  mansos  cum  omni  jure  pervenerunt  ad 
invicem  eodemque  modo  ab  eodem  Tyione  ibidem  et  ipse  Episcopus, 
atqne  ejus  predicius  advocatuA  nomine  sui  Episcopatus  in  permu- 
tati onis  caosam  hanc  ad  proprium  accepit  quinque  mansos  in  in  te* 
^rum  juris  ejusdem  Tysonis^  quorum  duos  in  finibus  de  MargnanOj 
primus  siquidem  rectus  et  laboratusper  r^azonem^  secundns  per  Jo- 
annes  de  Felice  sieut  et  ad  ipsos  roansos  in  integrum  pertinuit.  Re- 
liqui  vero  tres  sunt  in  Bassano;  primns  sicut  est  rectus  et  laboratus 
per  Ugolinum^  secundus  per  dominicnm,  quem  Andelao  per  feodum 
a  se  ipso  habet^tercius  sicut  est  reclus  et  laboratus  per  Vivianura  de- 
lazoleta^  quem  et  Liaehl  de  Haunara  a  se  per  feodum  lenet.  Sirailitf  r 
sicut  et  ad  ipsos  mansos pertinet^  cum  delmassataTa  vero  et  ibidem 
similiter  subterscripta  terra  permutaverunt.  Episcopatus  ejusque  ad- 
vocalor  eodem  nomine  si^)ras.  dedit  et  transtuiit  eidem  del  massa- 
terra  ad  proprium  ad  habendum,  et  ad  monasterium  supradictum 
cleveniendum  mansiim  unum  de  terra  juris  sui ...  qui  idem  del  mas- 
salerra  in  finibus  de  Campisse  per  feoduma  se  ipsoEp.  et  ejus  Episc 
-i:enebat.  Ab  eodem  autefn  dd  massatcria  idem  Episcopus  et  ejus 


,y  Google 


g6 

advocator  romine  Episcopatns ...  ad  proprìum  in  permutacione  ac-    i 
cepit  maDsum  unum  de  terra  juris  sui  ad  inTicem^  quem  se  habere 
dicìtur  in  finibus  de  Marostica^  et  Planicia^  sicut...  est  rectus  et 
laboratus  per  Villanum;...  Ree  inter  se  utdictum  est  permutaTerunt 
ad  proprium  ad  habendum^  ut  constitutum  est  sicut  supra  legitur. 

Stgnum  -j"  fro  omnibus  suprasctiptis  permut^toris  i/uì  kanc 
petmiitationù  cartulamj'am  fieri  rogaverunt  unde  duas  quoffue  cat» 
tuia»  sub  uno  tenore  describendas  constitueittnt.  Interfuere.,,  de 
Pìanicia^  Albeiicus  de  AdamgaUo,  Henricus  de  Fajjoìia» 

Ego  Petrus  Causidicus  sacrique  palacii  notarius  in/rascriptas 
permutationes  rogatus  interfui  etscripsi, 

DOCUMENTO  VI,  | 

]i54.  I 

Ex  autographo  valde  corrupto  Tabulari!  S.  Benedlcti  de  Mantua.    I 

Donazione  Jatta  al  monastej'o  medesimo  da  Ecelino  il  Balbo  da 
Romano  e  da  Cunizza  sua  madre  di  io  marni  in  Romano 
con  condizione. 

Anno  domini  milles.  centes.  quinquag.  quarto...  exuente  mense 
decemb.  Ind.  secunda.  Iure  pignoris  domin.  Ecelinus  una  eum  ma<* 
tre  sua  domina  Cuniza  iuTestivit   ...  domiuum  Abatem  Gervasium 
Monasteri!  Sancii  Benedicti  nomine  Ecclesie  Monasterii  Sancte  Cru« 
cif  de  Gamposion  nominative  de  X.  mansis  in  Romano  cum  omni« 
bus  ...  monacborum  quos  velint^   sub   condictionibus  infrascriptis. . i 
Utsidictus  Abb.  liberaverit  dominum  Ecelinum  a  debito  centum  et 
XX.  librar,  veron.  a  debitoribus  suis^  infrascripti  X.  mansi  rema*; 
~  neant  obligati  in  Monasterinm  Sancte  Crucis  usque  ad  fi^stum  San-' 
cti  Martini  proxime  venturi.  Si  vero  non   potuerit  liberare  Eceli"  \ 
num  a  debito  C.  et  XX.  libr.  si  liberaverit  eum  a   debito   tantum. 
LM'  libr.  veron.  tunc  infrascriptnm  pignus  in    supraseriptum  mo-.j 
nasterium  Sancte  Crucis  simili  modo  prò  istis  remaneat.  Ita  tamcùvj 
ut  si  ad  supraseriptum  terminum  suprascriptu6  Ecelinus  ...  vel  Q„. 
et  XX  lib.  aut  LX.  tantum  ...  Si  vero  tempore  supra  statuto  predi» a 
età  pecunia  non  solvente  tunc  jure  proprietatis  de  suprascrìptia  }$r.T 
mansis  in  manu  domini   Ahbatis  se  facturum  in  Eeclesiam  Sanct«, 
Crucis  promìsit.  Que  ommià  sicut  supra  legitur  jurejurando  se  ob-r  i 
servaturum  fìrmavitj  misso  etiam  eundi  in  possessionem  dono  Wai- 
Aedo  moDacho  dato.  Actum  ad  Sfonasterium  Sancte  Crucis.  "   ^ 

Signa  manuum  '\^'\'  dominus  Ecelinus  et  domina  Cuniza  ejus 
mater,  qui  hnnc  cartam  suprascripti  pignoiis  fieri  rogaverunU 
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Siffia  munus  -f-f-f- ...  Erp«lh  de  Sondo  BtMdkto,  Jrduuuu 
di  Campe  ì-ogati  tesut  inUrfuerunU 

E^  jimMu$  smcri  Patacii  nùUaiut  inUrfui  et  icripti. 

DomioQs  Eoricui  Abbas  Sancii  Ponciani^doniinss...  Femriae, 
dominili  Valfredns  Monachus^  doaiDiisAsOj  dominoa  Enricua,  do* 
minni  Villanns  bia  ìnterfuerunt  suprascrìptU. 

^  Amaldut  mprMcrifUu  Imper.  not.  suiscr!p$L 

DOCUMENTO  TIL 
1 160  7.  Mano 
,    Ex  Hìstorìae  Frìsiogenaìa  parte  altera  pag.  558,  num,  i34o. 

Strumerao  -con  chi  è  nuùPomertle  infeudato  dei  castello  e  della  cu» 
ria  di  Godego  Etelmo  e  Giovanni  suo  figliuolo  da  Alherte 
i^efcotH>  di  Frisinga, 

Anno  domini  1 160.  Indici.  B.  nonis  Mfartii  Brere  recordatio- 
fiis  prò  fatali  temperìa  aeouritate.  Albertua  Dei  gratta  Frìsingensts- 
Ecclesie  Episcoptis  «001  cognoviaaet  Jacobnm  Judicem  ette  nun 
cinta  Bulini  et  Joannia  ejus  filli  ex  literis  ejusdem  EcèUni  tAtn  «• 
pertis,  qiMai  i^^tmn,  eiqoe  Jacobo  a  Ecelino,  ejusque  filio  esse  com. 
migsitm^  flood  inrestttiiniai  Castri  Gadigi,  et  tottus  Curie  vice  ano 
et  ejtM  filli  aedperel.  Ideo  predictoa  Episcopns  inTettiltim  Jacobnm 
vice  £aelini,  et  Jetmiis  ejiU  fibì  de  Castro  Gndigi,  et  de  curia  ejus 
com  omnilHia  pertincntiis  ernie  ad  reetvm  fendam»  que  DetUaentta 
£zilo  patroQs  ejtts  poaaedit,  aiv«  «lina  nomine  ejaspossedit,  aat  que 
JSzelinut  vel  aliua  nomine' JSselnrti  possedit^  te!  nunc  possidet»  ex» 
cepto  jore  Comitam  Tarv.  salToque  jure  EuHni  in  aliis  partibus 
ad  prenoffiinatam  Cnnam,  que  ab  aliia  poasidentnr,  ut  jtire  possit 
adversua  eoa  experirì.  Tali  pacto  habito,  quod  JSzelinus,  nec  ejus 
filiiUy  nec  ejus  heredes  ultra  montes  serTire  cogantur  predioto  Epi* 
scopos  Tel^jus  saccesaoribusy  el  quod  Ecalino  Tel  beredtbua  non 
ooceaty  si  usqoe  terminom  steterint^  quod  EuUnus  rei  ejus  filius, 
rei  heredei  maacoli^  qui  legitìme  in  reodo  succedere  possunt»  in- 
vestiturara  non  petierint  a  predicto  Episcopo»  rei  ab  ejus  succeaiso* 
ribus^  et  snlBciat  EziUho  et  ejus  filio»  ejusque  heredibus»  si  per  se, 
vel  pernuncios  suos  iuTestituram  a  predicto  Episcopo^  Tel  ab  ejus 
succcMoribus  petierint  in  curia»  que  Tocatur  L.onca  in  Chreine  y^ 
in  curia  Tocata  lotica  in  pustis  posìta*  Actum  fdiciter  ia  Curia 
LoDca  in  Creina»  et  prò  predicta  investitura  et  pacto  dedit  predi- 
ctu8  Jacobiis  vice  EteUni  et  ejus  filii   C.  fliarcas  latinas  argenti 

Tomo  I.  9 
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predici ó  Alberto  Episcopo.  Teste*  Wallmam  et  frater  ejus  R. 
Harlwihc,  Hainrihc,  Gotfritj  Ilainr.  Eberhart^  Eppo^  Hwwicj  A- 
delperth,  Rudiger^  Pero,  Frowin,  Wido,  Wulfwin,  Sibolo,  Herman, 
Clerici  :  Abbas  Roténsis  Lotfaarius,  Otto  prepositus'  S.  Andrce,  R&h, 
Hartwicus,  Perv\ÌQus ^  Steph»  Mag,  Eng,  <jum  •ceteris^  qui  audic- 
ruriti  et  viderunt.     '        * 

DOCUMENTO  Vili. 

1 1  i6.  M-aiTso. 

Ex  Schedis  Canonici  Avogarii  desumptum  ex  Collectlone  Cotnìtis 
Vktoris  Scoli. 

Enìico  €Lssef^na  i  cotifìni  al  distn^etto  di  f'aldobbiaàene^  astanti  Albt' 
rìco  ed  Ecelino  fratelli  da  Onara»  \ 

Dum  ih  Dei  nomine  in  civitate  Tarvisii  in  cortina  Episcopii 
S.  ^etri  dominus  Ilenricus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  rcsi^ 
deret  ad  siogulorum  justitiam  facicndam,  ad  contentiones  liberane 
das^  adessentque  cum  €o  Teuso,  Azzo  de  Azonibus^  Aicardiu  judi< 
ccs/Bcnnatus,  Albertus,  Aribaldus,  Jòanhes^  Ub'ertus,  Elis,  et  O 
delrìcns  Causidici,  Henricus  Dux  Carìntie,  Gavardus  Episcopui 
Tridentinus,  Arpus  Eprscopus  F^rensis,  Torengus  Episcopus  Vin* 
centinus,  Henricns^  Odorìcus,  Arpe,  Adelbertus  Comìles,  Vecìllui 
de  Montanaria,  Tixo  de  Rox'ano,  ÀBri&Às  ti  Ecelino  germani  Ai 
Alnaria^  Gcnevaldus  et  Benso  germani  de  Fontanivo,  Henricus,  Va- 
rimbertus»  Erizo  (^)  germani  de  Caldonazo,  et  reliqui  plures.  Ib 
in  eorum  presentia  Yenientes  Vecellus,  et  Henricus  d^  Roxano,  Ar 
pus  de  Zopedo,  Vìllanùsde  Monte  deserto,  Astulfus  de  Serano,  De 
siderius,  Fulcus,  Urbaniis,  V^ndramus,  Penso,  ftanfredus ,  Bruì 
nus,  MartinuSj  Odolricus,  presbiter  Daniel,  Bertaldus,  et  Joann^ 
omncs  vicini  de  Dublandino  ccperunt  dicere,  ac  postulare  mercé 
dcm  dicentes  :  pelimus,  domine  Imperator,  ut  prò  Deo  et  anime  vti 
«tre  mercede  mittatis  bannum  super  Comniuuia  nostra,  et  nostrd 
Tum  consoilium  in  monte,  et  in  plano  in  dicto  Dupladino,  et  ì| 
ejus  confinibus  et  pertinentiis,  et  super  personds  nostras,  et  omn^ 
res  nostras  raobiles,  et  immobiles,  seu  familiares  tam  in  iis,  que  nur^ 
habemus,  quam  que  in  antea  juste,  et  legitime  acqoirere  potuerj 
mus.  Cumque  taliter  juste,  et  probabili  de  causa  sic  pefissent  hj 
presentibus  omnibus  luis  consortibus  cìrcumstantibus  quod  a  Piai 
in  zo,  et  in  qua  versus  sero,  et  a  fontana  de  asero  in  qua,  et  a  vai 
le  de  Cercsedo  in  qua,  et  a  gorgo  Annero  in  qua,  et  a  Coucolo  d 
Rivalta  in  sii,  nnllus  de  consortibus  snis  babet  ad  faciendum  infl 

(*)  Foi'san  leg.  Penzo,  ut  in  doc  u^8.  pag^'29* 
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eonfines  predictos  cum  Ticinb  predickis  de  DublaJrno^  kno  ipsi  so- 
lummodo  de  bono  jare  pertinente  et  tpectant.  Tuncprefatus  odminiu 
Henricus  Imperator  judicum  et  principum  Consilio^  qui  loco  ade* 
rant  ibi^  fuste  quem  manu  tenebat^  misit  bannum  super  prenomi* 
natos  vieinos^  et  eorum  consortes^  et  super  ma  C.  seu  omnes  res 
suas  mobilesj  et  immobiles,  sive  faniiliares  taro  ni  his  que  tnnc  ha- 
bebant^  quam  que  in  antea  jaste^  et  legitìme  acquirere  potuerint  in 
centum  lib.  auri^  ut  nullu»  homo  audeat  prenoininatas  personas  et 
?icino8^  seu  eorum  consortes,  nee  sibi  ad  invkem  inquietare^  mo- 
lestare, vel  disTestire  de  predietis  bonis»  et  rebussine  legali  judicio. 
Qui  Tere  hoc  fecerit  Seiat  se  compositurum  centum  libras  aurì;  me* 
dietatem  Camere  domini  Imperatorìs,  et  medietatem  supradictis 
personis,  et  Ticini»,  et  eorum  eonsortibus^  vel  eorum  beredibus.  Fi* 
nita  causa  est,  et  banc  notittam  prò  securitate  predictomm  vicino- 
rum,  et  eorum  consorcium  dominus  Imperator  Henricos  Beri  jussit 
qiiidenL  Et  ego  Simon  notarius  Sacri  Palatii  jussu  domini  Imperato- 
risHenrfcij  seu  judicum  amonitione  hane  notitiam  scripsi  Anno  Do« 
minice  Incamationis  millesimo  1 16,  mense  martii  Indictione  nona. 

Fgo  jiio  judeit  inter/ui  et  scripsi* 

-f  Héc  Cnix  eit  sìgnum  manu  domini   ffennci  Imperatoria  olì 
monorum. 

Ego  Albertus  fudex  Sacri  Palatii  inteìfui  et  scripsi. 
Ego  ArimbMiin  judsjc  imterfui  et  scnp&i- 
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DI  ECELINO  BALBO 

JigUuolo  di  Aiherico. 

I.  Mja  storia  de'  mezzi  tempi  ha  in  compa- 
razione deUa  storia  antica  e  della  moderna,  co- 
me saggiamente  riflette  il  Denina,  questo  svtn- 
taggioy  che  conviene  d'ordinario  per  rischiararla 
impiegar  grossi  volumi,  senza  poter  talvolta  da 
una  farragine  di  carte  e  diplomi  trar  notizie 
istruttive  riguardo  alla  politica  e  a'  costumi,  che 
sono  i  soli  o  i  principati  motivi  onde  scrivere 
0  leggere  questa  sorta  di  Ubri.  La  superstizio* 
ne,  rìgnoranza,  la  troppa  credulità,  la  preven- 
zione, rodio  e  r amore  degli  storici  di  ^ue' tem- 
pi han  fatto  che  le  storie  loro  sieno  ripiene  di 
tavolosi  racconti,  di  sbagli ,  di  anacrosmi  e  di 
giudizii  falsi  e  malsani.  Noi  quanto  più  prose- 
gihamo  il  filo  della  nostra  storia,  tanto  mag- 
giormente entriamo  in  un  intrìgatissimo  labi- 
rinto. 

n.  Or  dunque  più  che  mai  è  d'  uopo  far 
uso  di  buon  criterio  e  di  fino  discernimento  ; 
imperciocché  siamo  giunti  al  più  grande  eroe 
deUa  famiglia  degli  EceUni-  Gli  storici  die  han- 
no trattato  della  casa  da  Onara  danno  incomin- 
ciamento  alle  loro  storie  da  questo  principe.  Fu 
così  splendido  il  suo  valore,  la  sua  gloria,  la 
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sua  Tirtu,  che  odcar5  il  ndmé  de*  saòi  antece»^ 
sori^  quindi  è  che  volgarmente  passa  egli  per 
Ecelino  il  primo,  quantunque  in  realtà  non  deb- 
ba chiamarsi  che  il  terzo.  Degno  d^  esser  qui 
riportato  tutto  intiero  è  il  ritratto  che  fa  di  esso 
il  Alaurisior  QuesiferoCj  egli  dice,  ^  ricchissi^ 
mOj  sapiente  e  discreto ^  léirgo^  modesto,  paci/i* 
co  e  bellicoso,  truce,  e  placido ,  e  moderato  /  e 
quesU  due  cose  quantunque  sembrino  Jra  loro  cori" 
trarie^  tuttala  possono,  anzi  dewno  essere  in  quct- 
bmque  potente,  cioè  per  esser  Jacìle,  placido  e 
benigno  a^  supplichewli  ^  truce  ed  orrido  mode* 
ratamente  a^  colpewU  e  agli  scellerati.  Fu  ancor 
di  costumi  infitti  ^  e  Jormto  sopra  ogni  altro  di 
scienza  e  di  s^irtà. 

III.  LMstorìà  di  questo  principe  ha  una 
grandissima  connessione  con  quella  ai  quasi  tut- 
ta  la  Lombardia^  perlocchè  dovremmo  noi  qui 
riferire  almeno  in  compendio  i  fatti  più  memo* 
rabili  accaduti  in  quella  regione,  principalmente 
di  que^  tempi  in  cui  egli  fiorì.  Ma  siccome,  se>». 
condo  r  eroine  da  noi  prefisso,  non  ci  ristrin- 
giamo in  questa  prima  parte  se  non  alle  fac«» 
cende  domestiche  ed  a^prìvati  interessi  deUìoslri 
Scelini  ;  così  tutti  que^  fatti  e  tutte  quelle  azio- 
ni di  questo  nostro  EceUno,  non  altnmente  che 
degli  altri  susseguenti,  che  in  cerfD  modo  inte^ 
ressano  le  città  lombarde,  ci  riserviamo  a  ri- 
ferirle distintamente  nella  seconda  parte.        : 

IV.  Rimaso  Ecelino  senza  il  padre  e  lo  zio| 
ed  avendo  sempre  presente  alP  animo  la  mas* 
sima  inculcatagli  dal  tenitore,  che  la  religione 
è  il  migUor  presidio  deVprìncipati,  volle  tosto 
sin  da' primi  prìncipii  del  suo  governo  con  uà 
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atto  di  pietà  dimostrare  Io  spinto  suo  liberale 
insieme  e  religioso.  Nell^arcbivio  di  S.  Benedet* 
to  di  Mantova  noi  abbiamo  ritrovato  una  car- 
ta,  di  cui  anche  il  celebre  Muratori  ci  conservò 
la  notizia  nella  sua  Dissertazione  vigesima-se* 
conda  (i).  Essa  appartiene  alFanno  ii54  cioè 
aubito  dopo  la  morte  del  padre.  In  questa  car- 
ta £celino  con  sua  madre  Cunizza  (a)  consegna 
al  monastero  di  Campese  dieci  mansi  (3)  di  ter* 
ra  situati  nelle  pertinenze  di  Romano,  colla  con- 
dizione peraltro  che  quel  monastero  pagar  deb- 
ba un  suo  debito  di  cento  e  venti  lire  verone- 
si. La  carta  fu  stipulata  in  Campese.  Nel  1181 

(1}  Andch.  Itat.  tom.  a.  diti.  aa.  cot  a5a. 

(a)  Vedi  Voeumenta  num.  6. 

(3)  li  Manto  ne'tecoU  bassi  era  ima  misara  di  terreno^  ma  non 
già  la  stetsain  tatti!  paesi.  Vogliono  però  molti  scrittori  che  il  manso 
fosse  una  tal  porslone  di  terreno  che,  lavorata,  bastasse  al  mantent* 
mento  di  una  famiglia  contadinesca.  L'antico  gramatico  Papia  fii 
derivare  il  Mmnso  a  manendo,  quod  iaiegrum  tit  duodecim  jugeri^ 
lus.  E,  secondo  l'opinione  de'recchi  legisti,  contiene  esso  tanto  di 
terra,  ni  umu  rtttùcut  cum  tua  famUia  pottit  tustentari.  lì  Mura* 
tori  ndle  sue  Antichità  Estensi  (Pori.  i.  Ga|r.  a.)  stabilisce,  che  U 
Manso  era  di  quaranta  tomature,  e  cita  in  prora  di  ciò  due  perga* 
mene  esistenti  neH' Archivio  Estense.  Leggesi  ndl'ana  scritta  l'an- 
no 1 1  na  per  mano  d'Arnolfo  Notajo  i  Et  ti  de  toto  itto/imdo  (pò* 
sto  nel  Polesine  di  Ferrara)  nm&nserint  quatuor  manti  ad  axeu* 
tiemdunh  non  ideo  mùtui  eCc.  IsU  Mann  debent  ette  wmtquitqua 
quadraginta  tortiaturas  ad  perUpam  EctUna/&»  L'altra,  che  contiene 
nn  livello  concesso  nel  1 193  a  Malvicino  Conte,  ha  le  seguenti  pa* 
role  :  Insuper  concedimut  vobis  unum,  quod  hab^o  in  trìgbUa  Man* 
sit  integrìs  etc.  per  unum  Mantum  quemaue  lonuOurat  quadrm^ 
ginia  adperticat  Decunmeda».  Anche  più  cniaro  si  parla  in  un  al- 
tro documento  del  ia85,  pur  ne'Regìstri  Estensi,  in  cui  apparisce 
misurato  il  Bfanso  nella  seguente  maniera  .*  Sciendum  ett  quod  la 
perdce  in  tettata,  et  a4  in  longitudine  Jbciunt  unum  campumj  et 
a4  tabule  Jàciunt  unam  perucams  «t  20  campi  Jkeiunt  tthum 
mansum.  Ma  quel  che  fa  molto  al  proposito  si  è  nn  altro  docu- 
mento del  1171,  pur  dal  Hurarori  riportato  (Pare  L  Cap*  34 1  p< 
338),  in  cui  pare  che  si  stabilisca  che  il  Manso  esser  doveva  di  ao 
eampi  padoyami  Qued  dieimus  priQitm  Sancii  Cipnani  ut  habeta 
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adibiamo  anche  una  libera  donazione  al  mede-», 

Simo  monastero  delle  metà   di  un  mulino  che 

Ecelino  avea  nel  Margnano»  Questa  carta    fu 

rogata  it>  Solagna,  nella  casa  del  medesimo  £- 

celino. 

y.  Ma  |ìpn  &on  questi  i  soli  esempiì  della 
di  lui  pietà  5  altri  ne  diede  più  ragguardevoli  e 
più  luminosi»  Il  passaggio  in  Terra  Santa,  or  per 
ricuperarla  dalle  mani  degF  infedeli,  or  per  con- 

ra  così  fre- 
^enerava  in 
Quasi  ogni  anno  vedevansi  tinippe  di 
fedeli  venturieri,  non  che  di  eserciti  interi,  corre- 
do duos  mansos  tetre,  et  sintpro  unoquoque  manso  20  c<èrr^i  patai^i'^ 
HÌ  etc.  Dai  sopra  riferiti  documénti  adunque  raccolgono  molti  ac- 
creditati scrHtoriy  che  il  manso  è  composto  di  dodici  jugert,  che 
ogni  jugero  è  tanto  terreno,  quanto  può  layorare  in  una  giornata 
un  pajo  di  buoi^  che  dodici  jugeri  equivalgono  a  dodici  eampi,  che 
ogni  campo  è  di  due  tornature^  ette  due  tomalure  equivalgono 
a  dodici  pertiche  nell'  intestatura  e  yentiquattix»  ki  lunghézza,  ed 
ogni  pèrtica  di  dieci  piedi  Noi  però  nonostante  tutte  queste  auto- 
ritk  siamo  d^un  sentimento  assai  diverso,  poiché  crediamo  infallibìN.' 
mente  che  il  manso  sia  una.  quantità  di  terreno  indeterminata  ed 
arbitraria.  La  nostra  asserzione  è  appoggiata  sopra  un  documento 
il  quale  contiene  un  acquisto  chfi  fece  Ecelino  nel  1 25o,  di  varic- 
poisessioni  da'signori  di  Bi-eganze.  Quivi  chiaramente  $i  vede  la 
diversiU.del  manso  3  imperciocché  in  un  luogo  sì  legge.*  Item  de 
uno  manso  i/t  Cakfene  «*.  qui  pò  test  esse  circa  medium  campum, 
Jtem  de  wto  manso  ,.,ijfui  potest  esse  circa  tres  campos.  Xtem  de 
uno  manso  iti  eadem  vkla  •.•et  pàtest  esse  circa  unumcanipUm, 
lum  de  uno-  matiso^ ,..  et  potest  esse  ^quinta  pars  campi,  Item  de'  una 
mofiso  in  Onedo  .-.  qui  potest  esse  unus  campìÀfi^  li  manso  dunque 
era  composto  e  di  mezzo  campo  e  di  uno  intero  e  di  due  è  df 
dieci  ed  anche  di  venti,  secondo  che  negli  istruraenti  veniva  speci-^ 
ficato.  Lo  stesso  si  può  dii^e  anche  del  sedime,  imperciocché  dal 
medesimo  documentp  si  racoglie  eh''egli  era  pure  una  quantità  di 
lerrepo  indeterminata  ed  arbitraria  Ivi  dunque  si  legge:  Item  de 
utpQ.  sedimiue  Wflrbo  in  Porcilia,  ^t  est  citca  unum  campum.  Jtem  de 
wio.  sedùnine  aum  casa  ...  et  est  circa  sjbjc  campos.  Item  de  uno  se-' 
dimfyie  »,p  et  est  circa  quatuop  campos.  Il  manso,  come  osserva  il 
BruD^^cci^  era  jpoco  differente  daUa  ikfa^iar^^^^^^ 
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te  al  glorioro  acquisto.  Ma  il  più  ftimoso  in  questi 
tempi  fa  qndlo  èhe  promosse  parie  colle  sue 
lettere  è  parte  colla  fonsa  della  sua  meliflna 
eloquenza  il  grande  abate  dì  Chiaravaile  san 
Bernardo,  e,  perchè  ebbe  poi  queir  esito  in- 
felicissimo die  tutti  sanno,  dovette  egli  scu- 
sarsi appresso  il  mondo  con  quella  nobile  e  giu- 
diziósa apologia  che  ancora  abbiamo.  Secondo 
le  più  diligenti  ricerche  da  tioi  fatte,  e  dopo 
àyere  esaminata  con  tutta  la  maggiore  accura« 
tezza  questa  materì,  apropendiamo  a  credere 
che  il  passaggio  di  Ecelino  in  Terra  Santa,  da? 
Maurisio  senz^  alcuna  esitanza  assicurato,  e  dal 
Godi  confermato,  stabilit*e  appunto  si  debba  in 
quésto  incontro. 

VI.  Bramoso  di  gloiia,  anche  Eoelino  non 
esitò  punto  a  mettersi  n«l  novero  de'  gloriosi 
crocesignati.  Erasi  mosso  Lodovico  VII,  re  di 
Francia,  e  Corrado  III,  imperatore  Fanno  ii47- 
Aveano  seguito  questi  illustri  monarchi  i  prin- 
cipi più  ragguardevoli  della  Francia  e  della  Ger- 
mania, e  numero  di  popolo  così  immenso,  che, 
al  riferir  degli  storici,  quelle  provincie  erano  ri- 
maste quasi  spogliate  e  deserte.  Fra  i  principi 
della  Germania  eravi  pure  Federico  duca  di  Sve- 
via,  quello  che  fu  poscia  imperatore.  La  qual 
circostanza  aggiunge  peso  al  nostro  sopra  espo- 
sto divisamento;  imperciocché  il  Goai  assicu- 
ra (i)  che  iEcelino  andò  oltremare  con  Federico. 
GÌ'  Ituliani,  e  specialmente  i  Lombardi,  segui- 
rono in'  numerò  grande  esempii  cosi  illustri.  Noi 
non  ci  fermeremo  punto  ìiél  raccónto  di  questa 

(i)  edenica  inter,  Ber.  Jtal  Script,  Tom.  8.  col.  73. 
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famosa,  ma  sventurata  impresa,  e  lascieremo  che 
i  lettori  consultino  sopra  ciò  a  suo  beli'  agio  gli 
autori  che  ne  hanno  scritto  diffusamente. 

VII.  Diremo  soltanto  al  nostro  proposito,  che 
i  due  soprannominati  storici  prorompono  in  ec« 
cessi  ve  Iodi  del  coraggio,  della  prudenza,  del 
valor  militare  dimostrato  da  Ecelino  in  questo  in- 
contro.  Anzi  giungono  fino  ad  asserire,  che  per 
comune  consenso  di  quel  fiorito  esercito  egli  fu 
dichiarato  signore,  duce  e  condottiero  deìV  ar« 
mata  cristiana:  Ibi  dominus  exercitus  Christiano* 
rwn^  scrìve  il  Maurisio,  et  dux  belli^  atgue  vexU-- 
Ufer  electuifwt^  etconstìtutus.ìioì  però  dobbiamo 
ingenuamente  spiegare  il  nostro  sentimento,  se 
non  sappiamo  risolverci  a  creder  per  vero  in 
ogni  sua  parte  questo  racconto^  imperciocché 
"tìpjci  sembra  verisimile  che  in  un  esercito  do- 
ve ^mnrta?»fit>ire  gloriosi  monarchi,  fra' quali 
trova  vasi  anche  ì^9  dì  Gerusalemme,  e  tanti 

Erincipi  e  il  fiore  dètei"^!^^^^^  ^^  Europa,  Ece- 
no fosse  asceso  a  sì  suÉàS5  ¥^^^  ^}  ^"^re 
solo  fra  tanti.  Per  indennità  «iì^  storico,  noi 
vorremmo  supporre  che  i  copisti  1  P®^  errore 
o  per  ignoranza  abbiano  scritto  ChM^^^^'^ 
invece  di  Lombardonan^  oppur  che  qul*^  P^* 
rola  aggimiger  si  debba  alla  prima.  Con  uS  *'^* 
strizione  di  questa  fatta  svanisce  ogni  nolf^ 
difficoltà,  poiché  non  altro  risulta  dal  raccon"?  j 
di  ouesto  storico,  se  non  che  il  nostro  Ecelii^^ 
fu  dair esercito  de' venturieri  lombardi  acclaox^ 
to  con  unanime  consenso  per  primario  lor  c^i 
pitario:  onore  anche  questo  però  di  grandissima 
considerazione. 

Vili.  Fra  i  molti  fatti  dinotanti  la  prodezza 
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e  il  valore  di  questo  Ecelìno  riportati  dal  me* 
desìmo  Matirìsio,  uno  veramente  insigne  e  me* 
morabile  dee  qui  ricordarsi,  il  quale  ci  rìchia* 
ma  alla  memoria  que^  due  famosi  di  Manlio  Tor- 
auato  e  di  Valerio  Corvino.  È  vero  ch^ei  non 
aichiara  in  qual  incontro  abbialo  Ecelino  ope- 
rato,   se  air  assediò  sfortunato  di  Damasco    o 
in  quello  inutile  di  Ascalona.  Ma  quando  siamo 
certi  che  avvenne,  che  dobbìam  noi  ricercar  dar* 
vantaggio?  Eravi  nell'esercito  de'  pagani  un  sa-, 
raceno  di  gigantesca  statura.  Costui  (acca  stragi 
orribili  fra  i  cristiani,  né  alcuno  avea  V  ardire 
di  stargli  a  fronte,  tanto  era  valoroso,  temuto 
e  forte.  Ma  Ecelìno,  piert  di  generoso  coraggio, 
non  ebbe  timore  di  aftron tarlo  a  corpo  a  cor- 
po, e  di  sfidarlo  a  battaglia.  Diedesi  principio 
alla  terribile  tenzone,   ed  ambidue  gli  eserciti 
pieni  di  stupore  e  maraviglia  fecero  cerchio  ai 
prodi  combattenti.  Il  valore  di  Ecelino  prevalse 
alla  fine,  ed  il  superbo  Saracino  rimase  sul  cam- 
po «Atinto.  Può  ognuno  immaginarsi  quante  fos- 
sero le  allegrezze  e  le  dimostrazioni  di  giubi- 
lo e  di  stupore  che  fece    tutto  1'  esercito   dei 
cristiani,  e  gli  onori  che  ricevette  allora  il  no- 
stro eroe.  Dice  lo  storico  che  questo  prodigio 
di  valore  parve  a  tutti  sopra  ogni  credere  ma- 
raviglioso. 

IX.  Frattanto  crescendo  le    discordie  fra  i 

cristiani  dell'Oriente,  troppo  dati  all'interesse 

ed  a'  piaceri,  né  mai  adempiendo  le  promesse 

de'  soccorsi,  anzi  tramando  ad  ogni  tratto  tra- 

.dimenti  orribiH,  i  crociati  dell' Occidente,  dopo 

di  avere  infelicemente  gittato  tempo,  danaro  e 

Lgente  senza  atcun  profitto,  furono  costretti  di 

Tomo  I.  io 
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abbandonar  Y  assedio  di  Ascalona,  come  aveano 
pur  fatto  di  quello  di  Damasco,  é  ritornarsene 
alle  loro,  contrade.  Questi  Sono  principalmente 
i  motivi,  per  cui  alcuni  si  sono  indotti  a  decla- 
mare cotanto  ne'  loro  scritti  contro  siffatte  spe- 
dizioni in  Oriente^  ma  se  noi  volessimo  met- 
tere sulla  bilancia  il  bene  e  il  male  che  fecero 
le  crociate,  troveremmo  che  i  vantaggi  furono 
di  gran  lunga  preponderanti.  Tacciamo  il  be- 
ne della  religione ,  e  diremo  solo  che  queste 
spedizioni  de'  cristiani  svegliarono  l'  Europa  dal 
letargo  in  cui  dopo  tante  età  giaceva  essa  sepolta, 
e  contribuirono  mirabilmente  a  produrre  nel 
governo  e  ne'costumi  una  favorevole  mutazione. 
Fu  in  que'  tempi  che  i  popoli  incominciarono 
a  scuotersi  dal  servaggio  che  aveali  sin  allora 
tenuti  sotto  il  giogo,  e  far  fiorire  le  arti  ed  il 
commercio.  Imperciocché  chiunque  conosce  la 
natura  umana,  egli  ben  sa  quanto  la  libertà 
conferisca  ad  innalzare  e  a  fecondare  gli  spi- 
riti^ che  generalmente  sono  dalla  servitù  avvili- 
ti ed  oppressi. 

X.  Convenne  anche  ad  Ecelino  far  ritorno 
alla  patria  co' suoi  compagni.  Osservabili  sono 
le  espressioni  che  in  questa  congiuntura  adope- 
ra lo  storico  Maurisio:  Ecelìnus  super  omnes 
christianos  ibi  fune  gloriam  habidt  et,  honorem^ 
et  CUOI  laudibus  et  triumpho  magnifice  repatria^ 
sfit.  Ciò  ci  fa  risovvenire  i  trionfi  degli  antichi 
Romani;  ma  oseremo  quasi  dire,  che  questo  ri- 
putar si  dee  ancora  più  glorioso,  poiché  noru 
poche  volte  quelli  erano  prodotti  dalla  forza 
delle  fazioni,  inentre  che  questo  provenne  dal 
solo  merito  del  personaggio.  Corre  in  Bassano, 
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patria  dì  Ecelino,  una  tradizione  antichissima, 
che  i  nostri  crocesignati  nel  ritorno  da  Terr^r 
Santa  patissero  una  fierissima  burrasca  di  mare, 
di  mono  che  Ecelino,  nel  grave  pericolo  del 
naufragio  facesse  voto  di  alzare  a  Maria  Yef- 
gìne  un  tempio  al  suo  ritorno.  E  di  fatti  si 
tiene  per  fama  certa,  che  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Bassano  fosse  etata  da  Ecelino  in  quel- 
r  incontro  edificata,  e  dedicata  alla  Beatissima 
Vergine. 

XI.  Noi  non  vogliamo  entrare  in  questa  di- 
Kussione,  poiché  non  v'è  prova  autentica  e  suf- 
Jficiente  a  convincerne  pienamente.  È  vero  che 
tutti  i  cronisti  delle  cose  di  Bassano  ciò  ferma- 
mente asseriscono,  ma  questi  essendo  per  ordi- 
nario scrittori  di  poca  fede,  non  osiamo  noi  colla 
sola  loro  autorità  assicurare  un  fatto  di  tempi 
così  rimoti.  Certo  è  che  fin  ne^  primi  anni  di 
questo  secolo  esistevano  ancora  in  quella  chiesa 
alcune  antichissime  pitture,  che  tutte  annunzia- 
vano con  chiarezza  i  fatti  di  sopra  esposti.  E  mol- 
ti vecchi,  che  le  hanno  cogli  occhi  propri  vedute 
prima  che  quella  chiesa  fosse  rifabbricata,  Qe  ne 
hanno  fatto  testimonianza  (i). 

XIL  Vedevasi  nel  coro  della  chiesa  una  na- 
ve agitata  da  tempesta  di  mare  e  quasi  naufra- 
gante, nella  quale  erano  peregrini  e  cavalieri  che 
si  votavano  alla  B.  Vergine,  eh'  era  dipinta  nel 
cielo.  Tutta  la  chiesa  era  pure  sparsa  di  varie 
istorie,  che  tutte  indicavano  qualche  impresa  di 
Terra  Santa,  e  l'effigie  di  Ecelino  eravi  pure. 


(t)  Si  veggano  le  nostre  Notizie  sopra  la  Pittura  Bassaneee 
f^agine  a,  3,  4,  5- 
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Sopra  l'arco  secondo  verso  occideote,  dalla  parte 
della  porta  maggiore,  stava  dipinto  il  sito  di  Pa* 
lestina,  ove  nella  parte  sinistra  verso  la  piazza, 
in  un  lato,  vi  erano  i  ritratti  di  alcuni  principi 
e  cavalieri.  In  un  altro  lato  vedevasi  un  cavalier 
crocesignato  genuflesso  avanti  la  B.  Vergine,  as- 
sistito da  san  Liberale,  dietro  al  quale  stava  uii 
paggio  che  teneva  il  freno  d^una  cliinea  coperta 
con  una  valdrappa,  nella  quale  era  dipinto  uno 
scudo  con  un  drago  rampante^  e  ad  un  albero 
vicino  era  attaccato  altro  scudo  col  cimiero  della 
testa  d^un  Saracino,  e  nello  scudo  era  vi  lo  stesso 
drago  rampante,  forse  insegna  delP ucciso  terri* 
bile  guerriero  che  abbiamo  mentovato  di  sopra. 
In  un. arco  vicino  all'altare  dello  Spirito-Santo 
si  conservavano  dipinte  le  gentilizie  insegne  di 
que'cavalieri  che  aveano  seguito  Ecelino  nel  glo-? 
rioso  passaggio.  In  coro  eravi  pure  un  magnifico 
mausoleo  tutto  adorno  di  figure  che  rappresen- 
tavano il  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme.  E 
auesto  mausoleo  stava  pur  dipinto  nella  facciata 
^occidente  fuori  della  chiesa,  in  cui  si  vedeva 
ancora  un  cavaliero  genuflesso  avanti  la  B.  Ver^ 
gine,  che  tutti  lo  giudicavano  EceUno.  Se  pre- 
star volessimo  fede  ad  un'antica  iscrizione  che 
in  un  lato  di  questa  chiesa  leggevasi  in  caratte- 
ri antichi,  queste  pitture  furono  fatte  Panno  di 
nostra  salute  1177  da  Guido  pittore  bologne^ 
se,  poiché  l'iscrizione  era  questa:  Anno  DomU  1 
ni  MCLXXf^II^  Giddus  Bononiensis  pingebat. 
XIII.  Ritornato  Ecelino  alla  patria  pieno 
dì  gloria  e  di  onori,  il  vescovo  di  Belluno,  quel- 
lo di  Feltre,  il  patriarca  di  Aauileja,  il  vesco- 
vo e  i  canonici  di  Trevigi,  e  l'abate  di  Sesto 
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nel  Friuli,  concorsero  a  gara  a  renderlo  più  ricco 
e  potente.  Il  patriarca  concessegli  in  feudo  al- 
cuni terreni  nella  villa  di  S.  Paolo,  Tavvocazìa 
della  villa  suddetta  e  di  quella  di  S.  Giorgio, 
della  villa  di  Radio,  della  villa  delle  Mansure 
con  molte  possessioni,  mansi,  terre  e  decime^ 
dìedegli  inoltre  in  feudo  i  boschi  della  Martella  q 
della  Silvella  presso  la  Piave,  con  un  castelletto 
non  lungi  dal  fiume  Medulo^  il  castello  di  Meda- 
do,  la  villa  Fossalta  vicino  alla  Piave,  il  Castel  di 
Musa  sopra  la  Piave,  con  tutte  quelle  posses* 
sioni  e  giurisdizioni  e  terre  e  bosclii,  che  al  det* 
to  castello  appartenevano.  Investillo  similmente 
deir  avvocazia  del  patriarcato  e  del  monastero 
di  Piro  (lì.  11  vescovo  di  Feltre  concessegli  il 
feudo  nobilissimo  di  Maser.  Il  vescovo  di  Bel- 
luno^  infeudando  Ecelino  di  Uderzo,  di  Musso* 
lente  e  di  altri  villaggi  (rit),  lo  creò  ancora  suo 
avvocato  (3). 

XIV.  Quest'  ufficio  di  avvocato  era  nobilissi- 
mo a  cagione  degli  onori  e  de^  vantaggi  che  an- 
davano ad  esso  congiunti  in  ricompensa  della 
cura  che  l'avvocalo  stesso  prendevasi  di  protèg- 
gere e  difendere,  eziandio  coli' armi,  le  ragioni 
e  i  diritti  della  chiesa  protetta  (4).  Egli  ammi- 
nistrava le  regalie  a' vescovi  da' sovrani  accor- 
date, presiedeva  alle  riscossioni  delle  gabelle, 
alle  giudicature  de' coloni,  deVassalli,  deMipen- 
denti   e  alle   altre  giurisdizionali  funzioni  reali 

(i)  yed.   Dociim.  nitm.  9. 

(o)  Ved,  Docitm.  num^  io. 

(3)  Piloni  stor,  di  Belluno  pag.   1*7. 

(4».  Bella  ed  enidita  e  la  Dissertazione  sopra  le  Ayvocazie  M 
conte  Pierantonìo  Trieste,  inserita  nel  Tomo  16,  della  N.  R.  d'O- 
puscoli, eo. 
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e  personali.  Era  1'  avvocato  come  visconte,  co- 
me viceprincipe  ne' principati,  e  vicario  nelle  si- 
gnorie e  giurisdizioni  che  le  chiese  possedevano 
in  questo  modo.  Ad  un  tale  ufficio  era  sempre 
scelto  uno  de' più  nobili  e  più  potenti  signori. 

I  vescovi,  per  obbligarli  vieppiù  a  prender  la 
loro  difesa,  erano  soliti  concedere  ad  essi  anche 
de'  propri  beni.  Ne  davano  loro  anche  a  gode- 
re jure  clientelarì.  Un  documento  del  i235  ci  fa 
sapere,  che  di  questi  beni  Ecelino  aveane  rice- 
vuto dal  vescovato  di  Belluno  e  di  Feltrc  un 
numero  rimarchevole. 

XV.  Passiamo  ora  a  documenti  che  dichia- 
rano le  beneficenze  usale  ad  Ecelino  da' cano- 
nici di  Trevigi,  non  meno  che  dal  vescovo  di 
GOtesta  illustre  città.  Una  carta  del  1 169  ci  mo* 
stra  che  molti  beni  avea  egli  avuto  da' canonici 
in  feudo,  in  vigor  de' quali  egli  s'era  loro  co- 
stituito vassallo.  Quindi  con  un  tal  titolo  esseii^ 
do  eletto  giudice  in  certa  contesa,  egli  proferi- 
sce la  sentenza  in  favor  de' canonici  suddetti  (i). 

II  documento  e'  insegna  che  il  tribunale  di  giu- 
dicatura era  stato  eretto  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro. Alla  sentenza  erano  intervenuti  altri  nobili 
personaggi,  vassalli  essi  pure  de'  canonici,  non 
meno  che  Ecelino.  L'illustre  Brunacci  nel  libro 
undecimo  della  sua  Storia  Ecclesiastica  dì  Pado- 
va all'anno  1177,  annoverando  alcuni  vassalli 
del -vescovo  di  Trevigi,  fra  questi  ripone  Ece- 
lino da  Romano.  Aveva  dunque  il  nostro  eroe -. 
anche  dal  vescovo  di  Trevigi  ottenuto  beni  e 
possessioni.  Quanto  all'  abate  di  Sesto  ,  abbia-| 

(i)  P^ed.  Docum*  tium.  1 1. 
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mo  dal  Liruti  (i)  che  Ecelino  teneva  da  lui  in 
feudo  il  castello  di  Plovezano  colle  sue  aderen- 
ze nel  Trivigiano. 

XVI.  Intanto  Alberto  vescovo  di  Frisinga 
pretendeva  che  per  la  morte  di  Ecelo  zio  ,  il 
quale  avea  da  lui  ricevuto  in  feudo  Godego,  do- 
vesse Ecelino  colà  portarsi  per  rinnovare  rin- 
vestitura. Ma  o  che  di  ciò  non  si  curasse  o  che 
altri  affari  lo  trattenessero  in  Itaha,  com^  è  più 
probabile,  ommise  egli  di  andare.  Perlocchè  ir- 
ritato il  vescovo,  diede  ordine  che  Ecelino  fosse 
privato  di  quel  feudo  ^  e  questa  sentenza  usci 
nel  II 59  (2)  alla  presenza  dell'imperatore- Ri- 
scossesi Ecelino  a  quel  colpo,  e  spedì  tosto  al- 
la corte  di  Frisinga  un  suo  ambasciatore  con 
commissione   di  riceverne  la  reinvestitura.  Dir 
conviene  che  il  vescovo  rimanesse  persuaso  del- 
le ragioni  di  Ecelino,  poiché  non  esitò  punto 
a  confermarlo  nel  feudo.  11  Meichelbek  ci  con- 
servò la  carta  che  a  quel  proposito  rogossi  Tan- 
no   1160  (3).  L'investitura  fu  ampia  in  EceUno 
e  ne'  suoi  eredi  maschi,  senza  la  necessità  di 
doverla  più  chiedere  in  avvenire,  e  senza  l'ob- 
bligo di  dover  servire  in  conto  alcuno  il  vesco- 
vo o  i  suoi  successori  :   le  quali  cose   sono  in 
quella  carta  chiaramente  espresse.  Questa  nuo- 
va  investitura  però  costò  ad  Ecelino  cento  mar- 
imbe latine  d'  argento.  Vedremo  in  appresso  che 
:lopo  r  estinzione  della  famiglia  passò    questo 
feudo  in  liso  da  Camposampiero. 

XVII.  La  carta  di  quel  feudo,  fra  le  altre 

(\)  Notizie  delle  cose  del  Friuli,  tom.  V.  pa§.  3o8. 
(2;  Fed.  Docitni.  luim.  3.  • 

(3)  yed.  Docum.  numi  7. 
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notizie  che  somministraci,  quella  ci  dà  ancora 
d'un  figlio  del  nostro  Ecelino,  che  Giovanni 
appella  vasi;  nome  nuovo,  nome  ignoto  finora 
presso  tutti  gli  scrittori,  nome  che  poi  rinno- 
tossì  in  un  figlio  dell'  ultimo  Alberico.  Questa 
notizia  ci  viene  ancora  confermata  da  un  altro 
autentico  documento  del  ii83che  sta  nel!' ar* 
chivio  vescovile  di  Padova.  Ivi  leggiamo  che 
Beatrice,  figliuola  di  Albertino  da  Baone,  era 
la  moglie  di  Giovanni  figliuolo  di  Ecelino ,  e 
che  dopo  la  morte  del  padre  suo  fa  essa  la  di- 
visione de'  beni  paterni  fra  le  altre  sue  sorelle. 
Una  di  queste  era  Maria,  moglie  di  Giacobino 
da  Carrara,  dal  quale  discesero  i  Carraresi  e  i 
Pappafava  (i). 

XVIII.  Dopo  tali  notizie,  niente  altro  abbiamo 
potuto  noi  con  sicurezza  rintracciare  intorno  a 
questo  Giovanni.  È  vero  che  nella  Continua- 
zione della  Storia  di  Ottone  vescovo  di  Frisin- 
ga^  scritta  da  Radevico  canonico  frisingense,  due 
volte  si  fa  menzione  di  un  Giovanni  da  Roma- 
no j  ma  ch'egli  sia  figUo  di  questo  Ecelino  non 
lo  possiamo  asserire  di  certo;  Esso  comparisce 
in  Pavia  a  far  la  corte  ^ll'imperator  Federico 
Barbarossa,  e  serve  di  testimonio  a  due  atti  del 
conciliabolo  ivi  tenuto  l'anno  1160  per  farvi 
riconoscere  1'  antipapa  Ottaviano,  che  avea  pre-[ 
so  il  nome  di  Vettore  III.  Ma  di  ciò  parlerassi 
un'  altra  volta  nella  seconda  parte.  Ora  in  tan- 
ta incertezza  dì  cose  ci  sembra  prudenza  di  so- 
spendere il  nostro  giudizio. 

(i  )  Non  sarà  forse  discaro  a  taluno  che  noi  qui  soUo  ponghia^ 
me  un  pezzo  deiralbero'genealogico  di  questa  illustre  famiglia  Cav4 
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XIX.  Intanto  scosso  dalle  città  della  marcii 

il  giogo  imperiale,  per  quelle  ragiotii  che  addur- 
remo in  progresso,  e  presa  la  forma  di  repub^ 

mete.  Moi  Ip-^reoderemo  dalla  Dissertazione  del  non  men   dotto 
ebepaUto  e  gentile  cavaliere  Gianroberto  Pappafava. 
Luitolfo  I.  900 

1 

Mi  Ione  I. 


Rodulfo         G  ti  mi)  eri  o  1. 
Marsilio  I.     Vulcano  I.  9^4 
Federico  I.  q5o 

1 

Gualberto  II.  qSo 

I 

Luitolfo  It.  1000 


.1— -— -1 .1 


GumbertoIlLArtuicioUEnricoI.  1095  Luitolfo  in.   Milonc   li, 
»077  1077  I  1095 

Milone  1 108 

I- I 

Marsilio  ILI.  ,1,4         Marsilio  II. 

Ugone  I.     Uberto  (.     Mu-silio  IV.  1  i5a.         Eurico  II.  1 1 14 

iii4  II  14  I  "^ I 

Jacnptno  I.  1191  Marco  1.  11  Sa 

ux    Maria  da  Baone 

I 1 1— 1 1 

Pietro       Alberto     Marsilio  V.     Uguccio  I.     Iacopino  ih 
Conte  1.  I  ma  H.  1  ioa  avanlì  il  laio       ima 

1- — I  I 

Bonifacio  Albricio-     |  '  j I 

•  avanti     leone  1.   Alberto  II  1.    JacopinoIII. 
il  iai6         ia3o       12(4  (n)  1240  (h) 


Iacopino  V.     Jdcopo  IV.  (o     Giovanni  I.  1  a4* 
ia6a 

(a)  Da  questo  discesela  i  Pappafava. 

(b)  Da  questo  discesela  i  Carraresi  signoti  di  Padoi^a» 

(e)  Da  questo  discesero  fanno  i3i8  Jacopo  Vlil,  primo  prìn» 
ipe  di  Padova,  e  Marsiiio  %l,  secondo  principe  di  Pad.  L'an,  t338*. 


,y  Google 


ii8  . 

blica,  incominciarono  i  popoli  a  spogliarsi  a  po- 
co a  poco  della  ferocia  de' costumi,  a  iiicam- 
tninarsi  verso  la  civile  coltura  ed  urbanità,  e  ad 
introdurre  una  forma  più  regolare,  più  costante 
e  più  vigorosa  nell'  amministrazione  della  giu- 
stizia. Si  è  già  osservato,  che  prima  d^  ora  una 
persona  offesa  usurpavasi  il  diritto  di  punire  da 
se  il  suo  nemico,  di  pigliarne  a  grado  suo  la 
più  crudele  vendetta,  o  di  accettare  una  com- 
pensazione per  r  afironto  o  pel  danno  da  lei 
sofferto.  Ma  cambiatosi  nelle  città  della  marca 
r  ordine  del  governo,  cangiossi  pure  sì  barba- 
ro costume ,  ed  a  riserva  di  alcuni  strani  e 
assurdi  modi  di  giudicare,  cbe  presso  gli  sto- 
rici passano  sotto  il  nome  di  giuclizii  di  DiOy 
come  la  prova  dell'  acqua  fredda  o  bollènte, 
del  ferro  [infuocato,  del  duello,  ec,  che  pure  qua- 
si universalmente  rimasero  (i),  fu  generalmente 
introdotta  e  stabilita  una  retta  e  metodica  am- 
ministrazione della  giustizia,  che  assicurava  la 
pubblica  e  la  privata  tranquillità. 

XX.  In  forza  di  tali  saggi  provvedimenti  tro- 
viamo Ecelino  eletto  giudice  in  rilevantissimi 
affari  sì  pubblici  che  privali:  lo  che  ben  ci  dh 
mostra  la  saggia  di  lui  condotta,  non  meno  che 
la  estimazione  in  cui  era  presso  i  popoli.  Ab- 
biamo sopra  accennato  come  nel  1 169  fu  Eoe 
lino  eletto  giudice  in  una  causa  che  verteva  fr^ 
i  canonici  di  Trevigi  e  Guifredino  da  Ponzano. 
Ma  non  mancano  altri  documenti,  che  ci  assi- 
curano  che  il  medesimo  onorevole  ufficio  gli  fu 

(i)  Chi  desiderasse  di  avere  una  piena  contezza  di  sifTaUe  ri- 
dicole uzan2e  di  giiulicare,  può  leggere  il  Muratori  nelle  sue  Disj 
scrtazionij  e  il  Hobertson  nell'Introduz.  alla  vita  di  Carlo  Quintoj 
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assegnato  più  volte  in  quel  torno.  Così  neiran^ 
no  medésimo  1169  abbiamo  un^  altra  sua  sen- 
tenta  in  Favore  de' canonici  stessi  (i). 

XXI.  Ma  il  giudizio  più  onorifico  ù\  quello 
che  gK  addossò  il  vescovo  stesso  di  Trevigi.  Ver- 
tevano controversie  fra  Ulderico  vescovo  e  Al- 
merico Buz  sopra  diversi  rilevatiti  articoli,  ma 
specialmente  sopra  le  gabelle  e  proprietà  del 
borgo  di  Caurignago,  e  sopra  la  persona  di  cer- 
to Leonardello,  e  su  le  ingiurie  e  i  danni  reca- 
ti dall'  uiia  parte  e  dall'  altra.  Ecelino,  esami* 
nate  le  ragioni  e  le  pretese  d'  ambidue,  pro- 
nunciò la  sua  sentenza  sotto  il  giorno  16  feb- 
braro  1173  (2)  Assolse  il  vescovo  dalla  diman- 
da di  Almerico  intorno  la  muda  e  le  gabelle  di 
Caurignago,  e  pronunciò  che  il  tutto  apparte- 
ner dovesse  al  vescovato.  Assolse  pur  Almerico 
dalla  domanda  del  vescovo  intorno  alla  proprie- 
tà di  quel  borgo,  e  pronunciò  che  a  lui  fosse 
lecito  edificar  case  ivi  a  suo  talento.  Gli  ordinò 
inoltre  di  non  togliere  al  vescovo  la  facoltà  di 
esiger  le  gabelle,  ne  d' impedire  i  passaggieri  e 
i  naviganti,  e  che  non  iscavasse  canali  che  tra- 
viassero le  acque  del  fiume.  Dichiarò  inoltre  clie 
Leonardello  restasse  libero  pel  corso  di  un  anno 
intiero-  Questa  sentenza,  già  pubblicata  dall' U- 
ghelli  (3),  fu  di  aggradimento  d'ambe  le  parti. 

XXIL  Dai  riferiti  documenti  rileviamo  che 
Ecélino  abitava  allora  in  Trevigi.  Qual  cosa  fu 
mai  che  lo  indusse  a  fissare  la  .sua  dimòra  in 
quella-  città?  Non  crediamo  che  sia  difficile  il 

(i)  f^ed.  Docum.  num.  12. 
(2}  yed*  Docum.  nUm.  i3. 
(^J  hai  SacT\  tom>  S,  col  624. 
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coDghìetturarlo.  Appena  che  la  maggior  parli 
delle  cìttk  d^ Italia  acquistarono  la  libertà  e  Vin 
dipendenza,  rivolsero  subito  T  attenzione  ad  as 
^curarsi  la  propria  autorità,  ed  a  mettersi  ii 
istato  di  rispingere  le  violenze  che  le  si  potes 
sero  fare  al  di  fuori.  I  primi  loro  sforzi  furono 
adunque  indirizzati  a  sottometter  que^  conti  sì 
gnori  rurali,  che  per  privilegio  e  concession 
degl' imperatori  teneano  per  li  borghi,  per  1 
ville,  per  li  castelli  autorità  principesca  con  prc 
giudizio  notabile  delle  città,  uno  de'  quali  er 
certamente  il  nostro  Ecelino.  Alcuni  di  essi  fq 
rono  dalle  forze  unite  de' cittadini  costretti  a| 
abbandonare  la  dimora  delle  proprie  terre  | 
castelli,  e  ritirarsi  nella  città,  e  incorporarsi  cq 
rimanente  de'  cittadini  ^  altri  non  aspettare ui 
di  essere  a  ciò  sforzati^  ma  spontaneamente  pr^ 
sero  il  partito  di  fissare  la  loro  abitazione  i| 
città,  almeno  per  qualche  tempo  dell'  anno. 

XXI II.  Noi  non  osiamo  dire  con  sicurezza 
se  il  nostro  Ecelino  fosse  nel  numero  de'priii] 
o  de'  secondi.  Il  fatto  si  è  che  da  ora  in  pq 
lo  ritroviamo  per  lo  più  in  Trevigi.  In  quest 
città  avevasi  fatto  fabbricare  un  palagio  sopr 
la  piazza  del  Duomo,  il  quale  poscia  dopo  li 
estinzione  della  famiglia  fu  convertito  in  un  pul^ 
bhco  fondaco  (i).  Ivi  lo  vediamo  presente  a< 
una  sentenza  de'  consoU  e  rettori  di  Trevia 
in  favore  de'  canonici  della  cattedrale  {2).  Qu] 
vi  risiedeva  pure  allorché  fece  una  permuta  cq 
canonici  di  Trevigi  d' un  manso  posto  in  Ro 

(1)  yed,  il  MS.  intitolato:  La  Orione  di  TtvvigieC' 
(2}   f^ed.  Docum.  num.  la.  . 
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nano  Era  smiilmente  in  quella  città  allorché 
Mderico  vescovo  4i  Trevigi,  veduti  i  privilegi 
elle  monache  di  Mògliano,  rilasciò  loro  con  au- 
Mitica  carta  le  sue  pretese,  riservandosi  sola- 
lente  la  cura  delle  anime  A  questi  atti  tutti 
1  presente. Ecelino  il  Balbo. 

XXIV.  Fu  solito  EceUno  talvolta  di  abitare 
ncora  in  Vicenza,  di  che  abbiamo  sicurissime 
love  in  molti  documenti  (i).  11  suo  palazzo 
ra  ivi  merlato  (2),  con  una  torre  che  aveva 
na  porta  nelle  mura  della  città  :  cosa  che  di* 
lostrava  grandezza  e  potenza*,  e  davanti  era- 
i  un'  ampia  piazza.  Era  nella  contrada  del  Col* 
^,  nella  più  bella  situazione  della  città,  in  cui 
bitavano  i  principali  signori  di  Vicenza:  i  Vi- 
aresi,  que'  da  Braganze,  i  Pilei  signori  di  Mon- 
3beIlo,  i  Maccabruni,  i  Galli,  ec.  Di  questo  pa- 
izzo,  dopo  la  morte  di  tutti  gli  Ecelini,  prese 

possesso  la  città  di  Vicenza,  indi  fu  dalla  me- 
esima  donato  insieme  con  altre  case,  orti  e 
jrreni  a'  frali  di  S.  Domenico,  i  quali  vi  fab- 
ricarono  la  chiesa  ed  il  convento  loro.  Si  sa 
be  gli  Ecelini  ebbero  anche  in  Padova  il  loro 
alazzo  nella  contrada  di  S.  Lucia,  ma  non  pos- 
amo  precisamente  determinare  se  fosse  vera- 
lente  il  Balbo  che  incominciasse  ad  abitare  in 
uella  città,  oppure  i  suoi  discendenti.  Lo  stes- 
)  dir  si  potrebbe  anche  di  Asolo,  in  cui,  se* 
>ndo  l'illustre  autore  della  Dissertazione  sopra 

Avvocazie,  Fultimo  Ecelino  era  solito  di  (are 

(1)  Fedi  Documento  num,  io.  Si  può  anche  vedere  il  Docu- 
mto  dell' anno  1 360^  che  sta  neWarchkfi^  di  S»  Corona  di  Vi- 
*ì:^a.  Filza  4* 

(a)  Fedi  Documento  num,  io. 

Tomo  L  ii 
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di  teiìtpo  m  lempo  qualche  dimora.  E  di  fatti; 
abbiamo  un  documento  del  :24^y  sotto  il  primo 
gìoi-no  di  aofvembre  (  i  ),  stipulato  in  domo  domini- 
cali  Castri  Asilliyckoh  in  Asolo  nella  casa  signorile 
dìEcelÌBO^così  dovendosi  intenderequelLe  parole 
per  sentimento  anche  del  Muratori  (a)^  la  quale 
spiegazióne  più  cliiiara  si  scorge  in  quel  docu- 
mento in  cui  i  Padovani  dopo  la  morte  de^  si- 
gnori da  Romano  concedono  il  possesaN»  di  Bas* 
sano  e  del  di  lui  territorio  al.  comune  di  Vicenza, 
che  tanto  lo  desiderava  (3)  \  imperciocché  que- 
sta calia,  fu  rogata  in  Domo  DovtimcaUj  nella 
quale  il  comune  diBassano  era  soUto  a  radunare 
per  tener  ivi  il  pubblico  consiglio. 

(ijl  y^d.  Docum.num^  i>3. 

(a;  .^ntìcì^  Est,  P,  L  Cap.  li  pag^.  83. 

(3)  yed.  Docum^nam.  i4> 


,y  Google 


133 

4^33^  5  Luglio. 

Ex  «po^apiho  deicdipto  a  Jobanne  Martini  de  Piombino  notario 
anno  1 3 1 8,  JjKlict.  i,  die  luoae  tertio  aprilis  etc  Extat  in 
Tabularlo  €.  fartisii  Misceli.  11  {*). 

Kcttfino  dwide  £  suoi  leni  a  suoi  due  fif^uóli  Ecelino  ed  Alberico» 

Hoc  «st  ^x«mplyiD  ÌDstrumeDti  cujus  tenor  talis  est:  ^  nno  Do* 
uini  wHesimo  ducentesimo  vigesimo  tercio  ind. ^undecima»  die 
(uiiite  tfitraDteJuUoapnd  ^cclcMam  Sancii  Donati,  qoe  est  in  per- 
ttnentiÀs  Angarani^  presentibus  domino  Presbitero  Alberto  Canoni- 
co fiaKftai,  Adonio  de  Vicenda,  Solimano  de  Baxiano  Judicibus^ 
E*>as»to  Jacobini,  Daneltao  Bacbeti,  Gallo  Bonacursio,  Hendrìgeto 
notarìis,  Bertalde  de  Aganello,  Lanfranco  notario  ejus  nepote,  Pau- 
lo notario  de  Tarvisio,  et  Vicarame  ejus  fratre,  Ubertino  Millani 
ie  Sa»so,  Jaeol»oo  Trivisoli,  SaJione  de  Marclicsino  SeUario,  Pau- 
ieto  Albeoetìj  Goncardo  Filio  fìonzanini,  Alberto  de  Praponcalle« 
^fanello  de  Ulilia  et  aliis.  ibiqnc  dominus  Ecelinus  de  Romano  de 
(^Giuntale  et  con^ensu  domiiioirum  Ecelini  et  AlÙMrici  filiorum  cjut 
volem  inter  ipsos  fìUas  siios  faccire  divtsioneni  de  suo. et  eorum  pò* 
Jere^  feoit  dnas  ipartes  de  ipso  podere,  et  in  scriptis  eas  redigere  fe- 
cit  una  qnarum  £uJt  iiec,  Baxianura^  Fontaniya>  Angaranum^  Rosa* 
nuia,  CartilaajsBa,  Romanum^  IVI usolen tato,  Rnrsum,  Gassanicum, 
Sancliiiii  lUariAfla.  SoUaniam  cuin  tota  sua  Gastalclia,  et  ejus  curia.  E- 
iifguni,  etGuledtim,  et  id  quod  ipsi  babent  in  [debo  Ar.scì,  et  totuni 
id  quod  ipsàbabeot  in  Val  Lisi?  ganam,  et  ejus  Gastaldium,  et  Casola, 
et  tolum  id  q<ttod  ipsi  baj»ent  io  Vicenciam,  et  Vicentinam,  et  me- 
dìetatem  OAnniuin  deoariorum  sibi  debitorum  et  auri  et  argenti  si- 
bi  debiti^  et  ouj^iscumque  monete  sibi  debite,  voi  domino  l  celino 
patri  eorum,  excepto  debito  quod  domiuus  Fedrrtcns  eis  debet^ 
quodtoAua  poftitum  «at  in  alia  parte,  et  boc  tolum  suprascriptum 
terrenum,  aeu  podere  cum  omni  jure  et  racione^  et  honore,  et  cum 
caitris,  Tìlliij  montibus,  planitiis,  buscis,  rupinis,  paliidihiis,  pralis, 
campis,  com.unibus  viUarum  divisis  et  indivisis,  culiis  et  inctillis, 
;t  cura  coffiitatibus,  consorciis,inariganciis,  et  supramarìganciis^  hu- 
tcacionibua,  et  ciapu1acionibus,ad  que  cum  capu1is,et  pasculls  t't  ani- 
p'is,  et  acquis  cam  piscacionibus,  et  venacionibua,et  fotis  deciniis  di- 
ctarum  terrarum,  dictis  fratribus  pei  tinentibus,  et  oiunibu»  persoti is 
de  eorum  masnada  in  ìstis  terris  babitaoti^bus^  et  cum  loto  ejus  pecu- 
lio, ubicumque  sitTcI  jacrat  peculium,  et  tolis  vassallis  eorum  domi- 
nio in  supi'ascriptis  lerris  babitantibus,  elin  tota  Vicenlia>  et  Vicen* 

{*)  Hoc  docnmentum  edtlnra  fuit  in  libro  cui  litulus  :  Memo- 
rie i>er  sentire  alla  Storia  Letteraria  d'Italia^  Tom.  1 1,  pag.  33. 
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tiua>  ubicumqueisit  veì  jaceat  feudum,  et  curi  omni  jiire^  racione  et 
octioue  supra8C4'iptÌ3  rebiis^  et  iu&ascrìptis  rebus  competentibusj  tcI 
coinpeliturìs;  et  ille  qiii  habebit  banc  partem  teneatur  solvere  libras 
vigintiinìlia  Verojpcnses  in  debilis  Vicencìe  ante  parteai^  et  snper-  i 
/luum  toli  debiti  Vicencic,  et  ViceoUné,  et  specialiter  de  Bastano,    i 
et  omnia  alia  debita  ubicunique  vel  undecumque  sint,  debent  solvi 
coniunìtcr  ab  ambobus^  exceptis  debitis  de  Tervisio»  et  de  Tervisana,  i 
quod  totum  ille  qui  habebit  alteram  partem  debet  solvere^  et  ille 
qui  habebit  bauc  partem  teneatur  resaràre  medietatem  fruguum,  i 
seu  flctorum^  usurarum^  sive  pcnarura  perceplarum,  et  percipien-  i 
darum  a  dòmino  Raynucio^  et  filiìf  condam  Rambaldi  de  Pagnano, 
et  a  Gualfredino  de  Leudolo^  et  solvere  medietatem  dictorum  de-  i 
bitorum^  scilicet  Baynucii^  et  filiorum  condam  Rambaldi^  et  Guai- 
fredinì.  Altera  pars  est  liec:  S.  Zeno^  Leudolum,  Crespanum,  Bcs- 
sica,  Petrafusca,  Lorlia,  Ramonem,  Spineda^  Pagnanum^  Medulum^  j 
et  ejus  Castaldìa^  Ovedercium  et  ejus  Castaldia^  ^Ontanelle^  et  ejus 
Castaldia,  Dobladinum  et  ejus  Castaldia^  Gutigum  et  Triville,  et  i 
Curie  earum,  et  Gastiglonem^  et  totum  id  quod  habent  in  Sanato  j 
Martino  a  Lnparo,  scilicet  in  Trivisaua,  et  omnes'  domos  quas  ipsi  i 
liabentj  vel  alii  prò  eis  in  civitate  Tervisìì^  et  ficlus  domorum  pò-  | 
sitarum  in  ipsa  civitate  Tcrvisii,  et  totum  jus  et  totas  raciones,  et  ! 
totum  podere  quod  piedicti  fratres  visi  sunt  babere  et  tenere  a  Cis- 
mone  versus  mane,  et  cum  toto  podere,  quod  ipsi  visi  sunt  habere, 
et  tenere  in  Feltre  et  Fonzaso^  et  in  Belluno,  et  in  Cesana,  et  Ad- 
vocatta  Belluni,  et  Àdvocatia  Patriarchatu»,  et  Aclvocatia  Afonasterii 
de  Pìroj  et  medietas  omnium  denariorum  sibi  debitorum,  et  auri^ , 
sive  argenti  sibi  debiti,  et  cujuscumque  monete  sibi  debite,  vel  doini- 
110  Ecelino  patri  eorum^  excepto  debito  quod  dominus  Federicus  de 
Prataeis  debet,  quod  totum  positura  est  in  ista  parte,  et  hoc  totum 
suprasciptuiii   terrenum,  seu  podere  cum  omni  jure  et  ratioue   et 
honore,  cum  castris,  viliis,  montibus.  planiciis,  buscbis,  rupìnis,  pa* 
Indibus,  campis,  pratis,  comunibus  Villarum  divisiset  indivisis,  ct^l- 
tis    et   incultis,  et   cum    comitatibus,  eonsorciìs,  et    mariganciis, 
et  supramartganciis,  buscacionibus^  et  capulacionibus,  ad  que  cum 
capulis,  et  pasGulis,  et  amplis,  et  aquis.  cum  piscacionibus,  et   ve- 
nacionibus,  et  cum  totis  decimìs  dictarum  terrarum  dictis  fratribus  i 
pertinentibus,  et  cum  omnibus  personis  de  eorum  masnada  in   su- 
prascriptis  terris  habitantibus^  et  cum  toto  eorum   peculio,  ubi- 
cumque  sit  vel  jaceat  peculium^  etiam  cum  totis  vassallis,  et  cor u mi 
dominio  in  suprascriptis  terris  liabitantibus,  et  in  toto  Tervisio^  et 
in  tota  Trivisana,  scilicet  a  Musone  versus  mane,  et  a  Cismone  con* 
tra  mane,  ubicumque  sit  vel  jacet  feudum,  et  cum  omni  jure  et  ra*| 
cione  et  actionc  suprascripti»  rebus,  et  infrascriptis  rebus  coinpe. 
tentibus,  et  compelSturis.  Kt  ille  qui  habebit  hanc  partem  tenea- 
tur solvere  omnia  debita^  que  dicti  fratres,  et  dominus  JScelinus 
j)ater  eorum  dcbent  hominibus  Tervisìi,  et  ejus  districtu  integrali- 
tciv  et  medietatem  tocius  debiti,  quod  prcdicti  fiatres  debent   bo 
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imnibas  de'Baxiano  ef  liómlnibùs  Vieencie;  éxeepttt  libris  tiginftt 
minibus,  qaas  ilie  qui  debiibit  atteram  partom  sciltcet  Raaiiaiii  ttn 
neatar  solvere  houioibus  Vlcencie^  et  debet  soirére  nwdietatieiit 
omnitim  debitorum,  qae  ipsi  vel  pater  eorum  debent  alicai  Tel  ali* 
quibos  undeGumque  sit.  Salto  tamen  eò  qiiod  dictum  est  de  debiti^ 
Teryisii,  et  ejns  distrìctu,  et  iUe  qai  hahebit  batic  pàrtem  teneatdr 
resarcir^e  medietatem  fruguum,  sea  fictorttm,  usiiraruta,  sire  pena» 
rum  perceptarum,  ac  percipiendartim  a  credito'ribtts  Baxiànì.  Haa 
supraseriptafi!  partes  dorainiis  £cWi/]tii  major  in  présentia  snprastirf» 
ptonim  fiiiomm  suorum,  et  dietorum  testrum^  et  niultonini  aliorum 
iegere  fecit  pnblice^  et  super  iis  partibutf  de  consensii  et  Totaotate 
supradictorun»  filiornm  ejus,  et  ipsemet  domipus  Ecelinus  nrajot 
forteiD  ppofecit»  et  oniisqnisque  de  dictis  partibns  sortem  quain  ca« 
sns  sibi  dedit  recepii;  Et  pars  Baxiani,  et  alioruni  que  in  ea  parte 
contineatup,  venit  donuna  /ièòricò,  et  pars  Seti  Z^nonis,  et  celerà 
alia  q«e  eontioeotur  in  ea  parte,  venit  damino  Ecelino,  Tunc  pr©- 
dictis  partibus  propalati»  nhusqnisque  eoriinl  fratmm  tìcìssìid  imut 
alteri  per  stipuUitionein  promisit  stare  sibi  pervediehti,  *et  divisio^ 
neui  factatn  senipei^  firmam  et  ratam.  et  ìncoifraptibileni  semper  bai- 
bare  et  tenere,  et  prò  alìqua  racione  tei  occasione  non  contraTenir«, 
et  ad  invicem  ìinus  alteri  nomine  divisionis  dederunt,  cesserunt,  et 
tradiderant  omne  jus,  et  omues  raciones^  et  aetk)ne  reales,  et  per- 
toDales,  qae  vel  quas  quilibét  eorum  habcbat  vel  babere  poterai  in 
parte  altero  contingente.  Ha  quod  quìlibet  éorum  fratram  possit 
et  debeat  babere,  et  tenere  totam  suam  partemr  cum  comitdtu,  ma* 
rigancia,  consorcia,  avocatia,  et  oam  patronatu  Ecclesiafum^  et  cuna 
jurisdietìonibtis,  et  cutn  omni  honore,  et'distrìctn  integraliter  so 
cundum  quod  ipsi  fratres  ambo>  vel  patel:  eorum  buciisque  habe- 
bat;  vel  babere  polerant.  Et  promisenint  eciam  unna  alteri  per  sti* 
pulacionem  ad  invincem  guarentarè,  et  defenderc  secunduni  quod 
jus  est  et  consuetudo  divistonis  inter  fratres.  Pcomiserunt  eciam  ^ 
bi  ad  invicem  per  stipulacionem  unns  alteri^  quod  non  vendent  ca» 
Btra^vftl  oastellum,  curiam,  ant  villani  unam  vel  pluresyiiecaliqiio 
modo  alienabunt,  neip  infeudabunt,  nee  etiam  sub  pretesta  gnarei>- 
tationis  nec  ali  quo  alio  titulo,  sine  ycrbo  et  consensn  alterìus  sub 
peua  duo  roillia  marcbarum  argenti,  et  si  quis-  illòmra  oontrafecerik, 
predicta  duo  mil'Ha  marchas  alteri  solvere  et  dare  teneatur,  et  con- 
tractas  itlius  millatenus  valeat.  Salvo  èo  quoé  si  pportùerit  aliqnem 
ìHorum  vendere,  teneatur  alteri  demmeiare,  et^  et  prò  tanto  precm 
dare^  quam  ab  aliis  accipere  possfit  in  veritate,  et  infra  duos  mcfnses 
post  denunciationem  emat  si  vc^uerit,  et  si  emere  'iioluerit,  tùnc 
possit  aliis  dare  sine  pena.  PronUserunt  eciam  sibi  invieeài  uous 
alter,  per  stipulacionem,  quod  ipsi  non  ement  prò  se,  nec  alii  prò 
eis,  nec  aliquo  titulo  aèqutrent  in  castri»,  viti is,  curìis,  in  quibiè 
alter  habet  de  sua  partisone,  nec; in  caslris,  vDliJSj  curila,  isivie  locis 
predlctis  coberentibus,  et  aNquis  iih)vui|i  còoiiràfecerit^  idiotum  ac«.' 
qaKitumad  alterum  ext«mplo  p«rvemal,  ot  itttid  habi^re  debeat 
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salya  tanien  racione  domini  &eUni  iimjorìsj  in  «o  cpod  '  Ipee  r«ti- 
Buerat  in  te,  «t  in  eo  qaod  predieti^dcmiim  BceUnw  e\  Mbricus  s»- 
prascrìpto  domino  £oeii>iopaiiri  eoram  datam  ifec«raiit*  Promiserunt 
«eiam  domini  fratriìs  umis  alteri  per  slipuUcs^fieinj'qutod  oiinita  de- 
Mtà  8ibiet>sue  parti  injuncta,  soli^iiit,  et  a^iefldent'>  et  expedient. 
Ita  quod  ftller  illorum  iódedapnumaHqaodnon  ^»ieretmv*  Et  si  hoc 
Bon  ieeerst^  et  alter  ob  kocali^noddapnum  patere^ur,  prbnaiserunt 
«ibi  invicem  per  stipulaoibiieni  udos  -intéri  iUtid  dapn^im  resarcire 
•ub  pena  duo  miUia  marcharuni  argenti;  et  pena  sointa  eadem  ad- 
iinplere  nichil  ominus  toneatur.  Hoo  eciaoi  ordinftTtrunt^ 'Cofisti- 
tuerunt^  et  pepigerunt  inter  se  supradicti  fnitres  de  Tolimtate  et 
conaetisu  patris  sui  predio  ti  ibi  presentis,  et  coasentientis,  quod  si 
cootigerik  aliquem  predictorum  fratrum  morì  sine  fìliis  maseulis  le- 
gitimis^  quod  ejus  portio  et  podere  totum  ad  alterum,  sive  ad  ejiià 
fiiioa  masculos  legitìmos  peryeniatj  et  pervenire  debeat.  Filiabus 
autem  femiuis  sì  quas  reliquerint  habentibus  libris  tribus  millibus 
prò  unaquaque^  et  in  tribus  millibus  libris  prò  unaquaque  sit  con^ 
tenta.  Et  ibi  dederunt  sibi  ad  invieera  unus  alteri  suas  portìones 
jure,  pure,  et  mere,  et  irrevoeabilis  donationis  inter  vlvos,  que  do- 
natio  non  possit  nec  debeat  retractàri  aliqna  ingratitudine,  nec  eo 
quod  sit  immensa,  vel  quod  non  sit  actis  insinuata.  Hecipienta  utro- 
que  prò  se  et  suis  beredibus  maseulis  legilimis  predieta  donacione 
tali  modo  quod  dominium,  et  possessio,  donec  vixerit,  remaneat  pc- 
«es  utrumque.  Sed  si  res  pervenei'it  ad  casum  proposituro,  scilicet 
quod  alter  eorum  moriatur  sine  filiis  maseulis  legitirais,  quod  ilio 
qui  snpervixeriti  vel  ejus  filli  masculi  legitimì  habeant,  et  habere 
debeant  d|c(am  dominalionem  integraliter.  Salvo  tamem  eo  quod 
dictum  est  in  filiabus:  et  unusquisque  dictorum  fratrum  constituit 
se  possidere  unus  prò  altero,  et  prò  legitimis  filiis  suis  maseulis. 
.Promiserunt  eciam  suprascripti  fratres  per  slipulacionem  yicissim 
unus  alteri  omnia  Testamenta  attendere^  et  obsei  vare,  nec  aliqua 
racione  vel  occasione,  aut  deceptione  aliqna,  qnalibet  racione,  qn« 
dici  vel  excogitari  possit  non  conlravenire.  Et  peo  sic  attendere  et 
osservare  omnia  sua  bona  vicissim  unus  alteri  pignori  obligaverunt. 
£t  hoc  postinm  fuìt  inter  predictos  fratres,  quod«i  aliquod  debituua 
sive  obscurum  in  isto  contraetu  reperiretur,  vel  in  aliquo  de  supra^ 
dictis,  dominus  Ecelinus  pater  eorum  illud  debeat  declarare,  et  di* 
lucidare,  et  interpretare,  et  jpsi  domini  Ecelinus  et  Albricus  fratres 
promiserunt  inter  se  vieissim  anus  alteri  per  stipulacionem  stare  de- 
clarationi,  dilucidationi,  et  interpretacioni  dicti  domini  Ecelini  pa- 
tris eorum.  Verumtaraen  diete  partes  nolliitenus  dtbeant  removèri, 
nec  retractàri j  sed  semper  fìrmas  et  ratas,  et  incorruptibiles  a  su- 
pradictis  fratribus,  et  eorum  beredibus  debeant  teneri,  et  reservari. 
Promittentes  eciam  per  stipulacionem  sibi  ad  invicem  unus  alteri 
quod  ipsi  non  probabuiit  finem  aut  remissionem,  nec  aliquid  con- 
trari um  suprascriptis,  nisi  per  cartàm  per  maBum-  notari  scriptana 
€x  aliis  lateribusi  istertim  ambixrum  iustrumentoruBi  dirisionum  do- 
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nihti  Ecelmi  et  Jlbrici  fratrum,  et  alttw  si  probar^tur»  tntoime  ▼«• 
lere  debest*  Juravertinl  eoiam  predicti  domiiii  Eeelinus  et  Aibrìam» 
corporaliter  ad  SeU  Dei  Evangelia  «naaquisqoe  prò  se,  qnod  ipti 
scraper  babebiint  firaumt)  et  ratain,  et  iareTocabilem  predDCtam  di- 
TÌ6Ì0Detn^eb  omnia  suprasciipta  bcMia  fide,'  eèsine  fraudo  attenderty 
elobservare,  el'quod  raeione  minoris  etatis,  rei  alia  qnalibet  ni- 
cioa«/ Yel  oceasione  non- contraveiiient»  sed  semper  onMiia  tupra* 
(csipta  firraas,  et  ratas  habekunt>  et  fenebunt. 

E^o  Jacoòu»  Sacri  Pcdacii  noL  interfiiiyet  de  omniòut  Mupra» 
Hriptit  jussià  diciorum  domini  /i  lòtici  et  ÉceUni  duo  imtnunenUi 
uiiiiu  tenoris  Jeci,  scrìpsi,  et  coiroborauL 

JnfìQ  domini  miUeiitno  ducentesimo  quadragesimo  sexto  Indict* 
i  àe  Feueiis  4f  intrante  madm.  Ega  l^entura  de  Romano  imperia* 
Hs  aule  ìioL  eie* 

DOCUMENTO    X. 

ia55,  26  Feòùraro. 
Ex  Ta!?uIario  Tiirris  Cìvitatis  Vicenliae. 

Ecelino  eompéra  due  pezze  di  terra  nel  distretto  di  f^icenza»  La  carim 
è  rogata  in  Ficenza  appresso  la  casa  merlata  di  detto  Ecelino. 

Anno  domini  millesimo  ducenlesimo  quinquagesimo  quinta 
Ind.  lercia  decima,  die  Veneris  lercio  exeunle  Februarii  Vinceacie 
Jnliis  a  porla  d<*  portanoya  afud  domum  merlalam  domini  Ecerini 
de  Romano,  presenlibus  eie...  Ibique  prò  precio  triginta  novem  li- 
branim  et  decem  Odo  soltlorum  dcn.  Ver.  quod  precìum  et  quot 
Henarios  Gerhrdinus  Gislardi  de  porta  Seti  Frlicis  procurator  Jo- 
hannis  Fantuini,  nt  in  inslruraento  procuratorio  confeclo  per  Pau- 
hmiTrentinum  notarium  conlinctur  procuratorio  nomine  prò  ipso 
Johanne  Fantuini  confessus  fiiit  recepisse,  et  sibi  solutum  et  solu- 
tos  faisse  a  domino  Barth.;lomeo  Broxi  de  Fonte  procuratore  do- 
'^ini  Rcerini  de  Romano  procuratorio  nomine  prò  ipso  domino 
Ecerino  dante  et  solvente  de  pecunia  ipsius  domini  Ecerini  reci- 
pienti de  duabus  peciis  terre  sitis  in  districlu  Vicentino  in  perli- 
nenclis  de  monte  vitale  etc. 

Ego  Girardìnus  Michaelis  Graciani  imperìalis  notarius  omni" 
tus  preriictis    intei^fui,  et  ro^atus  hec  scripsi. 

DOCUMENTO    XI. 

1169,  i5    Gewiaro, 

Ex   Scbedis    Canomci   ATOgarii. 

Scììtenza  di  Ecelino  da  Romano  e  d*altri  i^assaUi  della    Chiesa  di 
2Veuiso  infatuare  della  medesima . 
Hoc  est  exempl-amcujupdam  instrumenli,  cujui  tenor  talis  est  : 
la  nomine  Sancte  et  individue  Ttinitatis.  Anco  domini  1 169.  Ind. 
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secandA/  <|ttintoclecimo  die  Januarii  intranté  die  Mereurii.  No9  qni- 
àtmMcelinus  de  Komano^  Vivianus'^udex^  et  Franciscus  de  Riva, 
Bar^holomeus  de  Rira^   Nina  de   Rivale^   Rondinus  et   alii  pluret 
Vassalli  Canooicorum  Tarvisine  Ecclesie^  visis  et  auditis  aiiegatio- 
DÌbus  et  attestatìonibua  utriusque  partis^  et  diiigenter  inspectis  de 
«ontroversia»  fue  Tertebatup  Inter  canonicos  predicte  Ecclesie,  nee 
Don  ex  altera  parte  Wifredinuna  de  Ponzano,  et  ejus  fratres,  vide- 
licet  de  domibus,  que  sunt  in   Givitate  Tarvisii^  site  Inter  donuim 
Gononis  Mille-Marc^  et  doraum  Cgidii  pelliparii;  tale  laudupi  faci- 
muSf  et  tenutam  damus,  ut  predicta  Canonica^  et  eorum  successores 
habeant,  et  teneant,  et   possideant  predictas   domos  cum  omnibus 
siiis  rationibus  et  pertinentiis  in  integrum  9999$$^^'  Actum  in  Ci- 
vitate  Tarvisii  in  Ecclesia  S.  Petri. 

Ego  Vitedis  Sacri  Palacii  Notarim  interfid,  scrìptit  t<  compievi» 

DOCUMENTO  XH. 

1 1 69,  5  Luglio» 

Ex  Scbedis  Ganonici  Àyogarii. 

Stntenta  de' Consoli  e  Rettori  dì  Treviso  in  favore  dei  Catiòniòi  del- 
ia Cattedi'ale,  alla  quale  interviene  Ecelino  da  Romano . 
Itt  nomine  Sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  domini  mille- 
aimo  centesimo  sexagesimo  nono,  Tndictione  seconda^  quinto  die  Ju^» 
Ho  intrante  die  sabbati.  Ubertus  Jadex,  Àrtuicus  de  Riolo,  Joannea 
Dondus,  Franùscus  de  Rlva^  Eenbrel.cr  vie  et  Dominus  (sic)  Ecc-* 
linus,  Constanlinus^  Rondinus,  Hendrigetus,  Millemarchc^  Bava, 
Trivìsius  de  Oprando  Consules,  et  Rectores  Tarvìsii^  visis  et  audi- 
tis allegatiooibus,  et  attestalionibus  utrius^ne  partis^  et  diiigenter 
inspectis  de  controversia^  que  vertebatur  in  ter  Canonicos  Tar.  Ec*  ; 
desie^et  Priorera  Sancte.  Fusce^  et  Thodomarium^  et  Jacobinum^ 
nec  non  ex  altera  parte,  videlicet  Oudoricus  de  S.  Ambrosio  de  ne- 
npre  de  Malcantone  Canonico  de  dundisco  et  de  pasco,  et  de  ro<» 
fia  capre  secundum  quod  partem  sibi  de  nemore  evennit  (sic)  et 
darnem  capre  habeant  villani,  et  .„  Oudor  et  Villani  idem  Silva- 
num  (sic)  salarium  in  nemore  mitttere  deberet.  Testes  interfueruns 
Hecelinus  de  Romano,  Walpertua  Judex,  Mot  Judex^  Vivianus  Ju- 
dex,  Wibertus  Judex,  Albertinus  Teotonicus,  Aulivecius,  et  alii 
plures.  Actum  in  Solario...  Laurentii. 

Ego  f'italis  Sacri  Palacii  notarias  mterfki,fuisu  Consulum  seri- 
psi,  et  compievi, 

DOCUMENTO    XIII. 

1 173,  \6  Febraro» 

Ex  Ugh.  Tom.  5  col.  5i4. 

Sentenza  di  Ecelino  in  favor  del  vescovo  di  Treviso. 

A  ano  Domini   1 173.  Indict.  6.  Ego  Ecelìnus  d«  Romano  co- 
gnescens  4<s  controversiis,  que  vertùntur  inter  D.  Uldaricum  Dei 
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gratta  Tarr.  Bpitcopum^  et  iDter  Almericam  Bue  de  teloneo,  et  de 
proprietate  burgi  cte  Caurignago,  de  persona  Leooardeliì,  et  infurili 
et  dapms'clatis  utrinqbe,  taHter  ihter  eos  trarìèactione  definie^  tU 
delicet  qii{>d  absotvo  Kpiseopum  Utdarìcnni  predictnni  a  petitioa« 
Almerici  Baz  dfe  muta  et  teloneo  de  Caurìgnago,  et  prommcio  te* 
lonenm'  et  mntam  méreatorum  «t  iiavhiin,  qde  fiintt  In  Goi]rÌgiiligò> 
et  a  Caurignag'ó  Inferius  prope  flomen  de  Mestre  usque  ad  'aqoam 
salsam  ad  Episcopalnn)  petti  nere.  Etabsolvo  Almericam  But  a  pe- 
titione  Epis'eopi  UdaHci  de  proprietate  terre  Kurgi  de  Gaurignago, 
et  pronuncio  ut  Kceat  eì  In  illa  proprietate  domos  facere  et  libere 
edificare.'  Et  pronuncio  ut  Aìmerlcus  Buz  non  impedtat  Episcopiim 
accipere  teloneutri  in  proprietate  terre  de  Caurìgnago^  et  alibi  sicut 
snperius  dcsignaturo  est.  Itcm  preclpio  ut  Alinericns  Buz  non  im-  ^ 
pediat  euntes,  et  transcuntes,  et  navigintes.  Itera  preclpio  Almeri- 
co BuK,  ut  non  faciat  talem  fossani  que  obseret  aquam  de  flamine» 
qiie  impediat  nayigantes.  Et  de  Leonardello  qui  asserii  se  liberum 
esse,  et  proclamat  se  in  libertatem,  nomini  adjodioe  possessionem 
nec  dominium  proprietatis  saWo  jure  utiiusque.  Et  precipio  liCO* 
naideUo^  ut  exerceat  lil)ertatem  suam  a  LI.  Martii  lu  antca  usque 
ad  annuirli  unum.  Actum  est  hoc  in  domo  Albertioi  Teutonici  die 
Veneri»  t'6,  inlrantc  Ftb.  in  presentia  Moniamarii^  Walperti  judi- 
cum,  Albertini,  Udalrici,  Arinani,  Artrucbii,  et  aliorum.  Ad  hec  fe- 
ceruut  predictus  Episcopus  et  Almericus  Buz  sibi  ad  inticemi  et 
omnibus  habentibus  studiura  per  jerram  flneai  et  paoem  Et  jura* 
verunt  finemfirmam  et  paoem  ìtenere. 

JE^  Olio  rtùL  inUrjfui.  et  kanc  transnctìonem  ut  supertm  U^i» 
titr,  scn'psi. 

DOCUMENTO    XIV. 

t^'^g,  6  JpriU 

Ex   Arcfairo  TuriisCiviUtis  Vicentiae. 

Lettera  di  Federico  li  al  Comune  di  f^ieenta,  che  Albeìico  da 
Romàno  con  altri  Vicentini  debbano  astog^èttare  le  loìv  terre, 
e  ville  al  Dominio  di  licenza. 

Hoc  est  exeroplum  cujusdam  instrumenti  esemplati  et  auten- 
ticati in  quodam  libro  C.  Vincencie,  qui  nonyinatur  Liber  Blanchus, 
in  quo  scripta  sunt  jura^  et  racioncs  Civitatis  Vincencie,  et  multa 
instruuienta  autenticata.  Millesimo  ducentesimo trigesimo  nono  Ind. 
duodecima  die  mercurii  sexto  inlrante  Aprili  in  Palacio  C.  Vicen- 
de; preseli tibus  domino  Rufino  de  Laude  Judice,  et  domino  Ale- 
xio  de  Fadua  Judice^  et  domino  Rusticello  Judice  et  domino  Ja- 
eobino  Bonijudei  Judice.  et  domino  Alberto  Datare,  <'t  domino  Bo- 
Doliomine  de  Solarlo^  et  domino  Lnnardo  et  domino Thomaxio  Au» 
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rjfiee  Jodicabut^  et  donino  Olderrcao  Gamatolo,  et  domino  Sl^^on- 
Iredo  de  ArngiBiniOT  et  domino  Bonaeursio  Ade,  et  Presbitero  de 
Lande, -et  Viviano  Baxeto,  et  Johanne  ScrtbatiM  fiotariis,  et  aliU 
multis.  In  piena  Condona  CÌTÌtatia  Vincencie  voce  ,precoma>  et 
«ano  campane^  et  more  aolito  eongregata  eoram  domino  HenrkD 
ile  Aiebtilo  Poteatate  Vincencie  ;  i»  iqna  conclone  }iiravit  rej^me» 
CÌTÌtatÌ8  Vincencie  dominus  Aàaandtis  Nundtis,  et  Vicarina  domini 
Tybaldi  Francischi  Potestatts  Vincencie  per  domimiim  Imperato- 
fem,  lecta  auit  quedam  littera  alta  Tooéj  ciifus  leoor  ialia  ffbt^  et4t> 
cium  suit  per  Gonsiliura. 

ia3&,  i5  Giugno 

Fedeitic«s  Dei  gratta  Romanorum  Imperator  semper  augustua^ 
Hlemaalenij  et  Stciliae  Rex>  Uenrico  de  Hcbnio  Polestati,  Consi^ 
lioy  et  toti  Gomunis  Vicentie  fidelilkns  suis  gratìovtn  suam  et  bo- 
qiam  Toiwitatem.  Intelleaut  serenitas  nostra  quod  jiàkenctu  de  Ro- 
inaRo,  Comes  Vincentinns,  Ugndo  de  PMic,  Odo  de  VÌYario>  ci 
fiiius  ejus,  et  Marohàbrunus  de  Vi  vario,  et  eorum  lesre  et  loca  el 
aìie  persone  Ville,  bungi,  castra,  uoiversiiates  et  loca  de  Vicentia 
vobis  et  cÌTilati  vestite -non  obedinnt  nec  iniendunt.  Volentes  igi- 
tur  Nos  mh  felici  dominio  vestro,  et  honorlbus  vestris  non  minm 
sed  avgeri,  placet  excelieniie  nostre,  quod  omnes  «npradiete  .perso* 
«e,  et  eorum  terre  et  loca  et  alie  persone,  unìversilat(ea,.et  loca  de 
1  oco  superius  nominato,  Vobis  et  civitati  vmtre  isnbsini,  et  piene 
respoodeant  et  intendant;  et  ecce  jyuod  eiusdem  damtis  |»er  nostras 
litteras  in  mandatis,  ut  vobis  de  cetero  ad  honorem  et  fidditatem 
nostram  debcant  plenarie  respondere. 

Data   Feronae,  1 5  Junii  Indie.  1 1 . 

tgo  Johannes  Puli^avciì  Saóri  Palacii  not.  existent  in  public 
€0  Consilio  Ciuitatis  f^incencie  congregalo  in  Palacto  C,  f^incen-^ 
tie  tempore  potestarie  denJtù  .Bearici  de  ffeitulo  Poiestalis  V'inceri'^ 
tie  /itteram  domini  Federici  Romanorum  Impera  toris  Imperiali  si^ 
^ilo  roboratam  periegi,  ìnux&W^  tt  inteUexij  et  postea  tenorem  ipsius 
fidi  et  examinaw,  et  Ùlud  idtan  exemplum  in  hoc  quaternò  Cortf 
munis  scripsi. 
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DI   ECELINO   IL   MONACO 
JigUuolo  di  Ecelino  il  Balbo. 


I.  Lie  ciilà  della  Marca  non  meno  che  quel- 
le di  Lombardia,  avendo  astretto  a  poco  a  poco 
i  nobili  rurali,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  a 
prendere  abitazione  nelle  rispettive  loro  citte, 
queste  si  popolarono  in  tal  guisa,  che  buona 
parte  dovettero  dilatare  il  giro  delle  loro  mura. 
Una  tale  circostanza  ha  fatto  nascere  nelP ani- 
mo di  alcuni  il  pensiero  di  ricercare  donde  na 
scesse  cosi  presto  tanta  popolazione,  mentre  un 
secolo  prima  la  provincia  era  scarsissima  d^ abi- 
tanti. Il  Denina  nella  sua  bella  Storia  delle  Ri- 
voluzioni d'Italia  (i)  esaminò  questo  punto  con 
maggior  erudizione  degli  altri.  IJn  lungo  seguito 
di  miserie  e  di  barbarie,  egli  dice,  aveva  rimenato 
in  Italia  la  vita  semplice  e  rozza  in  luogo  della 
mollezza  e  del  lusso,  che  regnò  anche  nella  de- 
cadenza dell'impero  romano*,  e  i  costumi  degli 
Italiani  si  trovarono  dopo  il  mille  quali  erano 
stali  quelli  dei  Volsci,  dei  Latini  e  degli  altri 


(f)  Lib.  la^  cap.  i,  voi.  a. 

Tomo  I.  i:ì 
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Itali  antichi,  avanti  che  Roma  li  soggiogasse.  Ora 
intanto  il  primo  effetto  che  nacque  da  questa 
semplicità  di  costume  fu  la  facilità  e  la  frequenza 
de'  matrimonii.  In  fatti  il  celibato  oggidì  sì  fre- 
quente ne'laici,  specialmente  fra' nobili,  e  di  cui 
nel  maggior  colmo  della  loro  grandezza  si  que- 
relarono sì  forte  i  Romani,  era  in  ItaUa  ne'tem- 
pi  di  cui  parliamo  affatto  ignoto.  Non  ci  è  av- 
venuto giammai  di  trovar  nelle  memorie  di  que- 
sti tempi  un  solo  uomo  che,  non  essendo  astretto 
da^  voli  d'istituto  religioso  o  di  chericato,  pas- 
sasse senza  moglie  1'  età  virile. 

II.  Quindi  anche  gli  EceUni,  quanti  furono, 
tutti  presero  moglie.  Ci  dispiace  di  non  poter 
comprovare  qual  fosse  la  moglie  di  Ecelino  Bal- 
bo, cioè  la  madre  del  Monaco,  in  altro  modo 
se  non  coli'  autorità  di  due  scrittori  di  pochis- 
simo credito.  Sono  costoro  il  Salice,  che  scrìsse 
la  Storia  della  famiglia  Conti,  e  l'impostore  Pie- 
tro Gerardo,  che,  rubando  a  Rolàndino  quasi 
tutti  i  racconti,  ebbe  la  fatalità  di  sbagliare  in 
lutto  ciò  che  vi  aggiunse  di  proprio*  Asserisco- 
no adunque,  che  Auria  si  nominava,  e  eli'  èva 
figliuola  di  Riccardo  da  Baone.  Ma  qualunque 
ella  fosse,  il  Balbo  fu  certamente  ammogliato,  ed 
ebbe  figli,  due  maschi  e  due  femmine.  Giovanni 
ed  Ecejino,  Cunizza  e  Gilsa,  due  celebri  nella 
istoria,  e  due  finora  affatto  ignoti.  Di  Giovanni 
abbiamo  fatto  cenno  di  sopra.  Di  Gisla  pochis^ 
fiime  sono  le  notizie.  Il  solo  Brunacci  (  i  )  attesta 
di  aver  presso  di  sé  autentico  documento    dì 

(i)  Stoì,  Eccidi*  cU*  Uh.  >  I. 
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questa  fidiuola  del  Balbo,  così  chiamata  per  de- 
gna ricordanza  di  Gisla  sua  ava,  moglie  del  primo 
Ecilo.  A  dir  il  vero  noi  abbiam  fatto  ricercare 
questo  documento  dopo  la  morte  di  quell'illustre 
soggetto^  ma  vane  riuscirono  le  ricerche.  Con* 
yien  dire  che  nella  confusione  e  nelle  tenebre 
in  cui  mìseramente  caddero  le  cose  sue,  siasi 
smanìta  fra  le  altre  anche  quella.  In  maggior 
numero  si  rimasero  le  notizie  degli  altri  due  fra- 
telU,  Ecelino  e  Gunizza.  Noi  faremo  menzione 
d^ambidue  secondo  il  nostro  proposito,  pren- 
dendo, prima  in  esame  la  donna. 

Ili,  Fu  questa  di  ottimi  e  lodevoli  costumi, 
e  non  meno  che  il  padre  e  gli  avi  di  somma 
pietà  e  religione.  Giunta  agli  anni  maturi,  fu 
data  in  moglie  a  Tisone  da  Camposampiero,  che 
Tisolino  pur  trovasi  denominato^  ed  ecco  il  vm- 
colo  di  parentela  fra  le  due  famiglie  mentovato 
da  Rolandino  (i)^  ed  ecco  la  materna  origine 
che  la  famiglia  da  Camposampiero  confessava  di 
trarre  da  quella  di  Onara  (2).  Due  fìgli  nacquero 
da  questo  matrimonio;  Gerardo  e  Tisone  novel- 
lo: per  motivo  de^  quali  si  accesero  nella  Marca 
fierissime  guerre,  come  vedremo. 

IV.  In  proposito  di  questa  Cunizza,  cade  qui 
in  acconcio  di  prendere  in  esame  ciò  che  alcimi 
scrittori  delle  cose  del  Friuli  hanno  intorno  ad 
essa  spacciato,  e  di  far  chiaramente  vedere  un 
loro  sbaglio.  Francesco  Palladio  nella  sua  Storia 
del  Friuli,  ed  altri  storici  friulani  danno  questa 
Cunizza  per  moglie  a  Guecellotto  conte  di  Praia 


(ì^  In  principio  della  sua  Storia,  nel  tom,  8.  Ber.  lud.  Script, 
(3)  JRoL  Cfiron,  lib.  a.  cap.  \i,  col.  igS» 
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e  di  Porcia  (i).  Anche  il  conte  Antonio  Scoti 
nelle  Memorie  del  Beato  Benedetto  XI  così  ra- 
giona :  Cunissa  figliuola  di  Ecelino  da  Romano 
consorte  di  Guezzeletto  di  Gabriele  de  Conti  di 
Praia,  Ma  con  buona  pace  di  questi  autori,  una 
siffatta  asserzione  è  certamente  contraria  alla 
cronologia  ,  ne  può  conciliarsi  colla  verità  dei 
fatti,  che  si  comprovano  ad  evidenza  con  auten- 
tici documenti. 

V.  Che  Cunizza  fosse  moglie  di  Tiso,  gli  scrit- 
tori contemporanei  lo  asseriscono,  lo  contermano 
i  documenti,  ed  è  cosa  fuor  d^ogni  dubbio.  Nel 
I  ìQi  trovandosi  essa  in  Angarano  in  casa  di  cer- 
to Giovanni  Bon, oppressa  da  gravissima  malattia, 
per  cui  anche  mori,  fece  ella  ivi  il  suo  ultimo 
testamento,  che  fu  conservato  autentico  da' mo- 
naci di  Gampese,  a'  quali  lasciò  in  quella  con- 
giuntura alcuni  legati,  di  cui  diremo  in  appres- 


(i)  Guecello,  detto  ancora  Guecel lotto,  è  il  primo,  da  cui 
con  continuata  non  interrotta  successione  diraniansi  gli  aniìclii 
conti  di  Prata  e  li  sussìstenti  conti  di  Porzia  e  Brugnera.  Egli  fio- 
riva verso  la  noeta  del  secolo  >  a,  è  visse  per  lo  meno  fino  al  i  aoo . 
Lasciò  due  figli,  cioè  Gabriele  e  Federico.  Questi  divisero  i  beni 
e  le  giurisdizioni*  A  Gabriele  toccò  il  castello  di  Prata  con  le  sue 
adiacenze,  e  a  Federico  i  castelli  di  Porzia  e  di  Brugnera.  Gabriele^ 
terminò  di  vivere  nel  I2a4»  e  lasciò  due  figli  ;  nno  nominato  Gue- 
cello, o  Guecellone,  e  l'altro  Federico,  che  nel  laai,  era  vescovo 
di  Concordia,  Guecello  ebbe  quattro  figli,  e  furono  Mainando,  Ga- 
briele, Giovanni  e  Gueccllolto,  che  vivevano  nel  ia64.  Federico 
di  Porzia  e  Brugnera,  figlio  del  primo  Guecello, 'visse  fin  dopo  il 
1  a3o,  e  fu  padre  di  Guido,  il  quale  fini  i  suoi  giorni  circa  il  i  a56, 
lasciando  due  figli,  cioè  Artico  e  Gabriele,  che  nel  ia68  fecero  le 
loro  divisioni,  e  formarono  i  due  rami,  in  cui  ora  sono  divise  le  di- 
verse linee  de'conti  di  Porzia  e  Brugnera.  Noi  siamo  debitori  di 
queste  notìzie  al  conte  Leandro  di  Porzia,  personaggio  letterato  e 
ragguardevole  per  ogni  conto.  Matteo  Adamo  de  Sucoviz  ha  stann.- 
pato  la  genealogia  di  questa  illustre   (amiglia,   dove  però  vi  sono 
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SO  (i).  In  esso  testamento  il  notaio  così  si  e- 
sprime  :  Cum  domina  Cunizza  uxor  q.  domini 
Tisolini  de  Campo  sancii  Petri  {falde  egrotans  etc. 
Quantunque  Tisone  da  Camposampiero  fosse  già 

molti  errori.  Egli  la  principia  da  un  certo  Guidone  III^  general^ 
del  patriarca  d'Aquileja^  e  la  prosegue  in  siniil  guisa  : 

Guidone  III.  / 

Signore  di  Porzia^  Prata^  Brugncra  ec. 


Àrtico  III. 
Canonico  d'Àqtiileja  Gabriele  I. 

Consiglier  di  Orso  Patriarca* 

Morando 
Legato  Patriarcale  ad  Ottone  il  Grande. 

Iacopo  Artico  IV. 

Prevosto  della  Cap.  del  Patr.  Popone. 

Catt:  di  Geneda.  | 

Vicello  I. 

Da  Enrico  II.  nel  ioo3 

fatto  Co.  di  Prata  e  di  Porzia* 

Artico  V.  Ermano 

Iacopo  Gabriele  li. 

Avvocato  della  Oh.  di  Concordia. 

Guecello  o  Guecellotto 
Ramo  di  Prata  j  Ramo  dì  Poi'zia 

Gabriele  Federico 

Federico  Guecello  IL  Guido 

Vescovo  di 
Concordia  Arllco  Gabriele 


Mainai'do     Gabriele  Giovanni     Guecello  III 

nel  1256.  Pod. 
di  Vicenza  per  Ecclino 

Ramo  del  Card*  Pileo, 

(i)  ^edi  Documento  num.  i5. 
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iiiorto  poco  tempo  avanti ,  cioè  poco  dopo  il 
1184  (i)?  ^^^  ^^"  ostante  essa  in  questo  suo 
testamento  si  denominava  ancora  per  moglie  di 
Tisone,  il  che  non  avrebbe  certamentie  fatto,  se 
dopo  la  morte  di  quel  suo  marito  fosse  passata 
con  altri  a  seconde  nozze.  Ma  qui  potrebbe  forse 
talun  sospettare  che  Cunizza  fosse  stata  moglie 
di  Guecellotto  prima  di  passar  con  Tisone.  Sì-, 
se  Guecellotto  fosse  morto  prima  di  Tisone. 
Ma  abbiamo  da  due  autentici  documenti  che  egli 
era  vivo  ancora  non  solamente  nel  i  igS  (2), 
ma  ancora  nel  1199.  E'  cosa  dunque  indubitata 
che  Cunizza  non  fu  mai  congiunta  in  vero  ma- 
trimonio con  Guecellotto. 

VI.  Ma  nasce  qui  un'altra  difficollh,  che 
merita  qualche  discussione.  Noi  non  sappiamo 
che  i  conti  da  Prata  erano  certamente  congiun- 
ti in  parentela  co' signori  da  Romano.  In  un  do- 


(1)  In  nn  Documento  che  sta  nelI'Àntich,  Estensi  Pari  i.  Cap. 
6,  pag  35.  Tisone  nel  1 184  era  ancor  vivo;  ma  del  1191  era  mor- 
to. Fissata  la  morte  di  questo  personaggio  dentro  lo  »pazio  di  que- 
sti sett'anni^  siaci  lecito  mettere  in  chiaro  un  grossissimo  sbaglio  di 
alcuni  storici  padovani.  Lo  Scardeoni  (de  Anliqu*  Urb,  Patata,  pag, 
189^  e  dietro  a  lui  alcuni  altri  di  simil  pasta  ci  dicono,  senza  pur 
esitare^  che  questo  Tisone,  marito  di  Cunizza,  figlia  di  Ecelino  Bal- 
bo, signore  di  quattro  castelli^  edificò  il  convento  deTP.  Minori 
Conventtiali  di  Camposampiero,  invitò  santo  Antonio  da  Padova  a 
predicare,  mentr'era  già  vecchio,  lo  tenne  in  propria  casa  qualche 
tempo,  poi  per  secondare  il  di  lui  desiderio  fabbricò  tre  celle  sepa- 
rate per  lai  e  suoi  compagni,  e  il  detto  tanto  stette  colà  fino  alla 
sua  morte.  Or  da'Bollàndisti  abbiamo  che  s.  Antonio  nacque  in  Li-> 
bbona  Fanno  1 19^,  cioè  cinque  anni  almeno  dopo  la  morte  di  TÌS07 
ne.  Ne  deduca  la  conseguenza  chi  ha  fior  di  senno  in  capo.  E  poi  a 
costoro  si  dovrà  prestare  credenza  alcuna?  E  poi  non  si  vorrà  che 
noi  ad  ogni  tratto  ce  la  prendiamo  contro  di  loro  ?  Confondono  un 
Tisone  coll'altro,  il  figlio  col  padre.  Il  Tisone  amico  di  s.  Antonio 
fu  il  fìglio  di  Cunizza,  e  non  il  marito,  che  mori  nel  ia34* 

(a)  f^edi^ Documento  num.  t6. 
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cumento  del  1264  vediamo  che  il  comune  di 
Vicenza  bandisce  i  signori  da  Prata  non  per 
altra  ragione  se  non  perchè  erano  del  sangue 
degli  Eceli  ni  :  qui  sunt  de  sanguine  illorum  peS" 
simoTum  de  Romano.  Discendevano  dunque  i 
conti  da  Prata  per  lato  di  madre  da  una  don- 
na della  famiglia  da  Romano.  Parlano  pure  della 
parentela  di  queste  due  faraighe  moltissimi  scrit- 
tori (1).  Da  Rolandino  (2)  si  chiama  Guecello 
da  Prata,  figlio  di  Gabriele,  consanguineus  Ecelinù 
Lorenzo  de'  Monaci  (3)  scrive,  che  gli  ostaggi 
che  ricevette  V  ultimo  Ecelino  dalle  principali 
famiglie  di  Padova  furono  da  esso  spedito  a  Prata, 
ubi  erat  potens  amicis  et  attìnentibus.  Come  dun- 
que  va  la  faccenda?  Se  osassimo  azzardare  una 
nostra  conghiettnra,  diremmo  che  moglie  di  Gue- 
cellotto  invece  di  Cunizza,  che  non  potè  esserlo 
in  verun  modo,  fosse  piuttosto  quella  Gisla  di 
lei  sorella,  che  abbiam  nominato  di  sopra.  Se 
alcuno  poi,  anche  a  fronte  di  quanto  abbiamo 
esposto  di  sopra,  insistesse  a  credere  che  una 
siffatta  parentela  de' conti  di  Prata  cogli  Ecelini 
provenuta  fosse  per  parte  di  Cunizza,  non  ve- 
diamo altro  modo  di  uscire  da  questo  imbarazzo 
se  non  con  una  conghiettura  ancora  più  violenta 
della  soprariferita,  ed  è  che  Cunizza  fosse  mo- 
ghe  per  qualche  tempo  di  Guecellotto,  e  che 
poscia  da  lui  si  separasse  col  mezzo  del  solenne 
divorzio,  come  frequentissimamente  si  costuma- 
va in  que'  tempi,  e  finalmente  divenisse  moglie 
di  Tisone.  Ma  di  questo  non  più. 

(i).  fWt  Capodaglip  Ud\ne  lUuìtrata,  pari,   i,  ptig.  4«o. 

(^)  Lib»  5,  cfl/i.  %<h.  ' 

(3)  Inter  rtn  Ital*  tnm,  $,  /wr^.  i43. 
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VII.  Un  monumento  della  pietà  di  Gunizza 
è  il  testamento  che  abbìam  riferito  di  sopra. 
Imperciocché  al  monastero  di  Campése  lascia 
in  legato  cento  lire,  e  dà  l'incombenza  a' figli 
suoi  di  doverle  senza  obbietti  pagare.  Lascia  pa- 
rimente un  buon  cero  e  cento  e  quaranta  soldi 
a' monaci,  perchè  cantino  una  messa  solenne 
nel  giorno  del  suo  passaggio.  Cento  soldi  a'cliie- 
rici  ed  a'  poveri  che  assisteranno  all'  obito.  A 
oiaschedun  monaco  cinque  soldi  per  una  mes- 
sa e  due  soldi  per  uno  ad  altri  cinquanta  sa- 
cerdoti per  il  medesimo  oggetto.  Dà  l' incom- 
benza ancora  a'  monaci  di  celebrare  altre  cento 
messe.  Indi  lascia  altri  legati  pii  a' medesimi 
monaci  e  sacerdoti  per  i  tricesimi  e  pel  pasto. 
Questo  tiestamento  si  conservò  in  forma  auten- 
tica da' monaci  di  S.  Benedetto  nel  loro  archi- 
vio degli  Ognissanti  di  Mantova,  da  cui  lo  ab- 
biamo estratto  ^  lo  che  ci  fa  credere  che  il  me- 
desimo abbia  avuto  in  ogni  sua  parte  il  suo 
effetto,  e  per  conseguenza  che  Cunizza,  benché 
morta  in  Angarano,  come  sopra  abbiamo  osser- 
vato, sia  stata  sepolta  in  Campese  nel  sepolcro 
de' suoi  maggiori,  come  apèrtamente  ella  dispo- 
ne in  quel  suo  testamento. 

Vili.  Ad  Ecelino  verso  gli  ultimi  anni  di 
sua  vita  fu  dato  il  soprannome  di  Monaco*^  non 

})erchè  veramente  egli  abbia  vestito  l'abito  re- 
igìoso,  che  ciò  non  fu  giammai,  come  vedremo: 
ma  perchè  avanzato  in  età,  e  vedendo  appros  | 
simarsi  il  termine  della  vita,  ritirossi  in  un  mo- 
nastero di  Benedettini  a  far  vita  monastica  : 
azione  di  pietà  solita  in  que' secoli  a  praticarsi 
Jalle  persone    più  ragguardevoli  per  tempora! 
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dignità,  quando  prevedevano  la  morte  vicina. 
*Che  esso  fosse  il  secondogenito  dopo  Giovanni, 
chiaramente  apparisce  dairinvestitura  del  feudo 
di  Godego.  Imperciocché  in  quella  carta  si  da 
quel  feudo  in  testa  del  Balbo,  e  di   Giovanni 
suo  figlio  e   de^  loro  discendenti  maschi,  e  di 
Ecelino  non  si  fa  pur  parola,  r^on  si  può  sta- 
bilire precisamente  Tanno  della  sua  nascita,  ma 
dair  epoca  de^  matrimoxiii  da  luì  contralti  non 
sarebbe  diflScìle  il  congetturare  ch^egli  nascesse 
intorno  al  ii5o.    Secondo  il    costume  di   quei 
tempi,  cominciò  assai  giovinetto  a  prender  mo- 
glie, e  in  brevissimo  tratto  di  tempo  quattro  ei 
n^  ebbe  della  più  fiorita  nobiltà  d^  Italia.  Le  glo- 
rie del  padre,  le  ricchezze  della  famiglia,  i  mcr 
riti  di  lui  particolari  facevano  eh'  egli  fosse  con- 
siderato per  uno   de'  partiti   più   ragguardevoli 
della  provincia.  La  prima  sua  moghe  fu  Agnese, 
figliuola  di  Azzo  VLinarchese  d'Este.  Oltre  allo 
storico  Rolandino,  la  di  questo  illustre  matri- 
monio menzione  anche  1'  eruditissimo  Murato- 
ri (i).  Ma  brevi  furono  le  allegrezze,  poiché  la 
sposa  infehce   poco   tempo  dopo  morì  mìsera- 
mente di  parto.  Diessi  tosto  a  ricercare  un'altra 
sposa,  e  la  sorte  gliela  fé'  ritrovare  in  una  gio- 
vane, che  fu  delle   donne   più  celebri   del  suo 
tempo.  Questa  fu  Speronella,  figha  di  Dalesman- 
no,  e  sorella  di  Dalesmannino. Curiosa  è  la  storia 
di  questo  matrimonio^  ma  più  curiosa  è  quella 
del  di  lui  discioglimento. 

IX.  Autografe  deposizioni  di  lestimoniì  si 


(i)  Àntich,  Estera.,  tom.  i  cap*  ZS,pag,  370. 
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hanno  nell'archivio  del  Duomo  di  Padova  (i); 
che  sono  segnate  nel  1216,  mese  d'agosto.  Iv? 
si  scorge  apertamente  che  Speroriella  era  armo- 
verata  tra"  maggiori  vassalli  del  f^escovado  :  che 
ebbe  il  feiulo  del  gonfalone^  che  si  portava  da- 
vanti a' vescovi  guerreggianti:  che  Zamponia  di 
lei  figliuola  si  maritò  con  Alberto  da  Baone^  che 
col  favor  del  solenne  divorzio  ebbe  essa  sei  ma- 
riti ,  cioè  mess.  Giacomo  da  Carrara ,  il  Conte 
Pagano^  mess.  Traversano^  mess.  Pietro  da  Zaus- 
sanOj  mess.  Ezzelino  da  Onara^  mess.  Olderico 
da  Monselice  (2):  che  da  questo  generò  Giacomo 
di  S.  Andrea^  quello  stesso  che  fu  poi  celebrato 
dal  poeta  Dante  e  da' suoi  commentatori.  Ma  la- 
sciando da  parte  tutte  le  cose  già  dette,  e  mol- 
te altre  ancora,  che  poco  o  niente  appartengono 
al  nostro  proposito,  raccontiamo  il  modo  come 
Speronella  venne  moglie  di  Ecelino.  Siccome  la 
storia  di  questo  celeore  a^enimento  fu  scritta 
distesamente  e  con  tutta  la  precisione  dall'ano- 
nimo autore  del  Cronico  Patavino  (3),  così  ci 
sembra  opportuno  il  riferirlo  qui  tutto  intero 
eolle  parole  stesse  di  questo  scrittore  tradotte 
in  nostra  favella:  ] 

99  X.  Regnando  (ei  dice)  Fedeiìco  primo  ini- 
99  peradore,  figliuolo  di  Federico  duca  di  Svevia^' 
»  il  conte  Pagano  allora  suo  vicario  in  Padov^ 
>»  imponeva  molte  gravezze  a' Padovani^  era  o^ 
99  dioso  a'  magnati ,   poiché  impediva   di  poter 

(1)  yedi  Bfunacci,  Ragionamento  sopra  il  tìtolo  di  Cano^ 
nìchesse  ec.  pag.  67,  e  de  facto  Marchiae  nel  toni.  65,  Race.  Ca^ 
logerà. 

(a)  r'edi  anche  il  Documento  ntim.  17. 

(3)  N'el  tom'  4»  ^ntich.  hai.  del  Marat,  pag.  1 1  ao. 
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>  esigere  daMoro  villici  i  consueti  onori,  ma 
indebitamente  li  appropriava  per  se.  Era  pur 
in  odio  a' plebei,  perchè  li  aggravava  di  tri- 
buti, esazioni  e  gravezze.  Fra  le  altre  cose 
moleste  che  fece  a' nobili,  il  rapimento  d'una 
vergine  fu  riputata  la  più  acerba  di  tutte. 
Imperciocché  acceso  d'  amore  per  la  vergine 
Speronella,  sorella  di  Dalesmannino  e  figliuola 
di  Dalesmanno  e  di  Mabilia,  figlia  del  nobi- 
le e  potente  Rolando  di  Curano,  la  rapi,  e 
la  nascose  nella  rocca  di  Pendice.  Questo 
fatto  punse  acerbamente  il  cuore  di  Dalesman- 
nino, e  tutta  la  benevolenza  che  passava  tra 
lui  e  il  conte  Pagano  convertissi  in  odio.  Per- 
ciò incominciò  Dalesmannino  a  macchinare 
con  tutta  destrezza  il  modo  di  scacciare  da 
quella  terra  il  tiranno. 

»  XI.  Primieramente  contrae  di  nascosto 
amicizia  con  Alberto  da  Baone,  il  quale  sa- 
peva esser  nemicò  al  tiranno,  indi  gli  macr 
china  insidie  con  Alberto  da  Zaussano  e  con 
Bambaldo  Conte  di  CoUalto.  Finalmente  col 
mezzo  di  accorti  messaggieri  si  stabilisce  coi  ' 
principali  signori  delle  altre  città  della  Marca 
di  scacciare  in  certo  determinato  giorno  dalle 
loro  città  i  vicarii  imjferiali.  Quindi  essendo 
proconsoli  in  Padova  Azotto  degli  Altichieri^ 
Corrado  de'Tanselgardi  e  Benedetto  de'  Dauli 
a'  23  di  giugno,  mentre  facevasi  la  solennità 
dei  fiori,  presa  V  occasione  del  giorno  festivo, 
il  popolo  s'arma,  i  principali  stanno  nascosti 
in  ordinanza  per  uscir  tosto  contro  il  tiranno. 
Il  conte  Pagano,  sentendo  questo,  più  presto 
che  potè  fuggì  alla  rocca  di  Pendice,  dove 


,y  Google 


i44 

99  pensava  di  difendersi.  Il  popolo  padovano, 
>>  dato  Io  stendardo, ad Azotto,  corre  in  folla  con 
w  cavalli  e  pedoni  all'assedio  di  Pendice,  e  cir- 
^»  condano  la  rocca.  Il  conte,  diffidando  di  poter- 
>»  visi  mantenere  lungo  tempo,  ed  avendo  saputo 
»  ch'egli  non  poteva  sperare  aiuto  alcuno  dagli 
w  altri  vicarii  imperiali  che  risiedevano  in  Vi- 
»  cenza,  in  Verona,  in  Trevigi,  poiché  nel  gior- 
»i  no  medesimo  erano  stati  anch'  essi  dal  lord 
^  governo  scacciati,  venendo  a  patti,  si  arresd 
n  e  consegnò  la  rocca  a'  Padovani. 

,  j»  XII.  Restituita  la  città  di  Padova  all'  an^ 
>»  tico  stato  di  libertà,  il  popolo  si  abbandona 
9y  tutto  ad  eccessi  di  allegrezza.  Creano  consoli 
^  della  città  Alberto  da  Baone,  Dalesraannin<i 
*>  ed  Azotto  degli  Altichieri,  istituiscono  giuochj 
»  annui  da  celebrarsi  nello  stesso  giorno  dell^ 
»  vittoria,  cioè  nella  vigilia  di  S.  Giovanni  di 
»  giugno,  nel  qual  dì  carichi  di  fiori  avesserc 
^  da  camminare  lungo  il  fiume  cantando  ;  e  le 
»»  stesso  fanno  le  circonvicine  città.  Speronella 
.  *>  resa  al  fratello,  vien  data  per  isposa  a  Pietre 
»  fratello  di  Alberto  da  Zaussano,  di  nobile  fa 
«  miglia i  col  quak  non  essendosi  trattenuta  pìt 
9^  che  tre  anni,  fuggì  di  nascosto  ad  Ecelin< 
>•  secondo  da  Romano,  e  seco  lui  unissi  in  ma 
»»  trimonio.  Fu  allora  chi  disse  che  Dalesman 
w  nino  appunto  tramò  la  fuga  della  sorella  e  \ 
f9  matrimonio  di  Ecelino,  e  che  per  un  tal  fatt< 
M  quegli  acquistò  de'  beni  della  sorella  le  terrj 
»  di  Porto  e  di  Curano,  e  tutti  que' diritti  e  poi 
•>^  sessioni  che  ad  esse  terre  appartenevano,  i 
*»  ciò  di  consentimento  di  Ecelino  e  di  Giovan 
>>  ni  Sicherio,  cugino  di  Speronella. 
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yi  XIIl.  Avvenne  in  progresso  di  tempo  che 

•5  Ecelino  portatosi  a  caso  alla  terra  di   Mon- 

r>  selice,  ivi  fu  accolto  in  ospizio  con  tutti  i 

"  contrassegni  dì   onore   e   di  amicìzia  dal  si- 

»  gnor  Olderico,  figliuolo  di  Griberto  di  Fon- 

5^  lana,  e,  condotto  al  bagno,  fu  trattato  oltre 

yi  ad  ogni  credere  magnificamente.  Ecelino  ritor- 

5'  nato  a  casa,  incauto,  non  considerando  quan- 

''  to  sieno  le  donne  facili  a  concepir  nuovi  af- 

?'  fettì,  narra  alla  presenza  della  moglie  la  ma- 

5)  ffnificenza,  la  splendidezza,  P ospitalità,  la  no- 

75  biltà  di  Olderico  di  Fontana.  Lioda  la  bellez- 

•'  za   del  giovine,   la  giusta  proporzione   delle 

-5  membra,  la  candidezza  della  carne,  ec.  come 

-5  r  aveva  vedute  nel  bagno.  Speronella  atten- 

?j  tamente  raccolse  le  lodi  eccedenti  di  questo 

?5  giovine,   e  avendole  sempre   giorno  e   notte 

?9  presenti  alF  animo,  a  poco  a  poco  si  accende 

«  del   di  lui   amore,  benché  non  avesselo  per 

?5  anche  veduto.  Manda  un  messaggiero  con  Ict- 

7)  tare  ad  Olderico,  e,  fissato  il  luogo  e  il  tempo. 

?9  Speronella  abbandona  Ecelino,  corre  ad  01- 

«  derico  di  Fontana,  ed  accolta  in   Monselico 

?»  celebra  gli  sponsali.  Fu  detto  che   anche  di 

55  questo  fatto  fosse  partecipe  Dalesmannino,  e 

??  che  anche  in  quell'incontro  lucrasse  alcune 

?5  altre  possessioni  (i)  «: 

XIV.  Ecco  la  storia  d'un  fatto  che  fece 
tanto  romore  in  Italia  :. fatto  per  cui  presero  un 
nuovo  aspetto  le  cose  della  marca.  Aobiam  vo- 
luto riportarlo  tutto  intero,  perchè  mirabilmen- 
te giova  al  proposito  di  tutta  la  nostra  storia. 


(\  )   Vedi  Documento  num.   ?  8. 

Tomo  I.  i3 
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Il  Brunacci,  in  un  suo  opuscolo  che  intitolò  De 
Jacto  Marchiae^  prende  ad  illustrare  questo  av- 
venimento, e  fa  alcune  opposizioni  alF  anonimo 
scrittore,  tutte  appoggiate  ad  autentici  documen- 
ti. Fra  le   altre  cose  egli   dice,  che  Speronella 
quando  fu  rapita  dal  conte  Pagano  non  era  don- 
zella, ma  moglie  di  Iacopino  da  Carrara^  che  nel- 
la rocca  di  Pendice  non  la  tenne  come  concubina, 
ma  come  moglie,  avendola  sposata^  che  dopo  il 
conte  Pagano  npn  fu  data  al  Zaussano  per  mo- 
glie, ma  bensì  al  Traversano*,  che  dopo  questi 
r  ebbe  il  Zaussano,  e  poscia  Ecelino  ^  che  u  fat- 
to del  conte  Pagano  accadde  nelPanno    1164. 
Aggiunge  inoltre,  che  Speronella  era  nata  nel- 
Fanno   ii5o.  Onde  bisogna  dire  che  assai  gio- 
vinetta essa  incominciasse  a  provare  le  vicende 
d'  amore. 

XV.  Mori  questa  donna  celebre  nella  vigilia 
dèi  Natale  del  1 199,  in  età  d^anni  cinquanta  (i  ), 
dopo  aver  avuto  consecutivamente  cinque  ma- 
riti. Qui  è  duopo  osservare  un  uso  particolar  di 
queHempi:  non  era  allora  F  onestà  delle  femine 
appresso  i  grandi  un  pregio  inestimabile,  e  il 
desiderio  d'  accrescere  gli  averi  e  le  ricchezze 
superava  ogn^  altro  riguardo.  Abbiamo  il  di  lei 
testamento  fatto  nel  1192,011' è  una  cosa  vera- 
mente particolare  (2).  Lascia  legati  a  tutte  le  chie- 
se ed  ospitali  della  provincia  che  le  caddero  in 
que' momenti  nel  pensiero^  e  se  in  esso  di  qual- 
che luogo  dimenticossi,  supplì  poscia  nel  codi- 
cillo fatto  nel  11 99  (3).  Si  ricordò  eziandio  di 


(i)  Vedi  Brunacci  De  facto  Marchiae. 
f^edi  Documento  num.  19. 
f^edi  Documento  num,  ao. 
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Bnssano   e  de\ Malsani  (i)  di  questo  luogo,  la- 

sciando  loro  cento  soldi  nel  testamento,  e  dieci 
lire  nel  codicillo,  perchè  possano  comprarsi  le 
vestimenta.  Ebbe  fino  memoria  delP ospitale  di 
S.  Giovanni  in  Gesuiemme.  Legati  così  generosi 
e  in  tanto  numero  da  lei  fatti,  benché  lasciasse 
una  figlia  maritata  in  Alberto  da  Baone  ed  un 
figlio  maschio  da  Olderico  suo  marito,  fanno  age- 
volmente comprendere  quanto  ricca  e  potente 
fosse  Speronella. 

XYI.  Benché  tante  e  si  particolari  siano  le 
notizie  finora  da  noi  esposte  intorno  a  questa 
donna  cosi  rinomata,  pure  non  si  può  precisamen- 
te e  con  certezza  fissare  Panno  in  cui  avvenne 
il  mentovato  di  lei  matrimonio  con  Ecelino.  Ma 
se  volessimo  qui  fare  uso  di!qualche  conghìettura, 
diremo  essere  accaduto  verso  l'anno  1 170.  Poiché 
il  fatto  del  conte  Pagano  successe  nel  1 1 64^^33 
di  giugno:  dopo  il  qual  tempo  Speronella  ma- 
ritossi  subito  col  Traversano,  con  cui  stette  non 
molto  tempo.  Passata  poi  alle  nozze  di  Pietro  da 
Zaussano,  ella  rimase  con  lui  più  di  tre  anni.  Ec- 
coci adunque  secondo  questo  computo  poco  lungi 

(1)  n  Muratori  è  d'opin  one  nelle  Diss,  i6  e  5^^  che  la  paróla 
Malsano  significasse  in  que'tempi  ogni  ammalato  in  generale  ;  raa 
il  BrunacGÌ^  nella  sua  Dissej  tazione  J^e  lepfosù  è  di  sentimento  af- 
fatto contrario^  pretendendo  che  per  questa  voce  Malsano  non  in- 
tendevansi  allora  se  non  i  soli  lebbrosi.  Noi  qui  volentieri  ci  appi- 
gliamo  air  opinion  del  Brunacci;  anzi  a  maggior  rischiaramento  di 
.questa  ci  sembra  opportuiìo  apportare  una  nostra  osservazione  in- 
torno a  questo  proposito.  Nell'archivio  di  Torre  di  Viccn«i,  nella 
seconda  Giunta  allo  Statuto  falla  Tanno  i  a64,  alla  pag.  62, si  legge 
Ja  Rubr.  De  Malesanis  et  loco  eotnim^  in  cui  cosi  si  dichiara:  Qui 
JiieìHt  jttdicatus  malesanus  sive  lepvosiis  etc  ..  Uent  statuintus  et  oi*' 
dinamus  quod  leprosi^  qui  dicuntuv  malesani,  non  debeant  ire  per 
ciuita'em,  set  nuncios  suos  sanos  mitlere  possine  Qui  certamente 
h'praso  e  malsano  sono  sinonimi,  e  significano  la  cosa  stessa. 
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da  quel  che  abbiamo  detto.  Nella  medesima  iucer- 
tezza  siamo  parimente  intorno  alla  quantità  del 
tempo  che  si  fermò  essa  con  Ecelino.  Ma  che 
brevissima  ne  si^  stata  la  dimora,  chiaramente  si 
deduce  da  un  articolo  del  testamento  predetto. 
Imperciocché  nel  medesimo  testamento,. scritto, 
come  già  abbiamo  detto  di  sopra,  nel  1 192,  Spe* 
ronella  asserisce  «be  Zamponia,  di  lei  figliuola 
e  di  Olderico  di  Fontana,  alle  di  cui  nozze  era 
passata  dopo  Ecelino,  aveva  allora  già  preso 
marito,  benché  non  avesse  ancora  compiuto  gli 
anni  ^5^  di  che  ella  si  lamenta.  Rolandino  dice 
che  fu  sciolto  il  matrimonio  di  Eeelino  con  que- 
sta donna  col  mezzo' del  solenne  divorzio- 

XVII.  Privato  Ecehno  della  mogUe  in  modo 
così  strano,  il  Balbo  suo  padre  rivolse  tosto  il 
pensiero  ad  un  terzo  matrimonio.  Dir  conviene 
che  la  perdita  di  Speronella  non  arrecasse  né 
all'uno  né  all'altro  un  gran  dispiacere,  poiché 
non  fecero  il  minimo  risentimento.  E  qua!  ram- 
marico doveva  cagionare  una  femina  di  simil 
tempra  ?  La  fortuna  gli  offerse  un  partito  assai 
vantaggioso,  ma  che  per  le  sue  conseguenze  fu 
fatale  a  loro,  a  Padova  e  alla  Marca.  Era  morto 
di  fresco  Manfredo  conte  di  Baone  e  d'Abano, 
non  solamente  il  più  ricco  signore  di  questa 
provincia,  ma  ancora  uno  de' più  nobili,  poiché 
era  della  famiglia  illustre  de'  conti  che  gover- 
Jiarono  ne'  tempi  imperiah  Padova  e  Vicenza. 
Ei  non  lasciò  di  se  altro  erede  che  una  sola 
figlia  per  nome  CeciHa,  la  quale  restò  pupilla 
sotto  la  cura  di  un  tale  Spinabello  da  Xendrico, 
uomo  a  Manfredo  fedehssimo.  Costui,  preso  il 
governo  assoluto  della  giovinetta,  rimasta  anche 
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senza  la  madre,  la  quale  era  passala  alle  secon- 
de nozze  con  uno  di  nobile  famiglia ,  da  cui 
uscirono  i  Maltraversi  di  Padova,  pertsò  d'  ac* 
compagnarla  in  matrimonio  con  persona  nobile, 
ricca  e  potente. 

XVIII.  Con  tal  pensiero  porlossi  a  Tiso  dà 
Camposampiero,  e  gli  propose  la  giovine  per  Ge- 
rardo suo  figlio  maggiore,  sperandone  un  degno 
guiderdone.  Piacque  a  Tiso  la  proposta  al  mag- 
gior segno  -,  ma  non  volendo  concludere  cosà 
alcuna  senza  il  consiglio  de'  suoi  amici,  rimise 
il  trattato  ad  altro  giorno,  e  licenziò  SpinabeUo 
ringraziandolo  molto,  e  promettendogli  ogni  ri- 
compensa. Comunicò  V  affare  prima  di  tutti  a 
suo  suocero  Ecelino  Balbo,  ch'era  da  lui  tenuto 
in  grandissimo  conto,  e  annoverato  fra  gli  amici 
della  più  intima  confidenza.  Sembrando  al  Balbo 
che  questo  fosse  un  partito  a  proposito  per  suo 
figlio,  rispose  scaltramente  al  genero,  che  que- 
sta non  era  cosa  da  deliberare  così  in  un  tratto, 
ma  che  richiedeva  matura  considerazione.  In- 
tanto spedì  subito  messaggiero  a  SpinabeUo,  il 
quale,  in  vista  di  maggior  ricompensa  da  lui 
esibitagh,  stabilì  tosto  e  concluse  il  matrimonio 
con  Ecelino,  Azione  degna  veramente  di  ripren- 
sione, ma  comunissima  in  que'tempi,  nelle  bar- 
barie 'de'  quali,  principalmente  appresso  coloro 
che  dominati  elano  dall'ambizione  e  dalla  so- 
verchia cupidigia  d'ingrandirsi,  i  doveri  anche  i 
più  sagrosanti  non  erano  rispettati  gran  fatto. 
Mandò  EceUno  amici  e  soldati  per  la  fanciulla, 
e  condottala  solennemente  a  Bassano,  furono 
celebrate  con  pompa  le  nozze. 

XIX.  Quanto  dolore  arrecasse  un  tale  avve- 
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nimento  gli  animi  feroci  deMue  giovani  da  Cam* 
posampiero  e  di  Tiso  loro  padre,  i  fatti  fune- 
sti che  poscia  accaddero  lo  sapranno  meglio 
di  qualunque  espressione  indicare.  Ma  perchè 
allora  il  tempo  e  le  circostanze  non  permette- 
vano loro  di  mostrare  apertamente  Patto  ram- 
iBarico  che  li  cruciava^  stimarono  bene  intanto 
,di  dissimularlo^  e  di  aspettare  una  più  favore- 
vole opportunità  di  esercitare  la  loro  terribile 
vendetta,  la  quale  non  tardò,  molto  a  loro  pre- 
sentarsi. 

XX.  Cecilia  onorevolmente  accompagnata 
andava  pel  padovano  distretto  a  visitare  i  suoi 
poderi.  Giunta  a  S.  Andrea  del  Musone,  le  si 
xe^  incontro  Gerardo  da  Camposampiero.  Il 
giovane  feroce,  senz'  aver  riguardo  alcuno  alla 
.parentela,  essendo  quella  sua  zia,  ma  sol  bra- 
moso di  vendicarsi  de'  due  Ecelini,  col  pretesto 
di  farle  onorifica  accoglienza ,  la  menò  seco,  e 
giunto  in  luogo  appartato,  a  viva  forza  la  violò. 
£d  ecco,  r origine  di  tanti  mali  e  di  tante  dis- 
avventura, che  alla  Marca  infelice  avvennero, 
come  a>  suo  tempo  diremo.  Gli  stessi  storici 
padovani  rammentano  tutti  quesV  orribile  e 
memorando  fatto  con  indignazione,  e  lo  Scar- 
deoni  asserisce,  che  quell'attentato  ridondò  poi 
in  maxitmmi  nominis  sui  dedecusj  et  rrdrabilem 
familiae  suae^  et  totius  Patamnae  nobilitatis  per- 
Tìiciem. 

XXL  Ritornata   la  donna    tutta  dolente    a 

Bassano,  raccontò  ogni  cosa  al  marito  Ecelino. 

È  facile  immaginarsi   in  qual  impeto  di    sde- 

no  quest'  uomo  giustamente  proruppe.    Rìpu- 

io  tosto  r  infelice  Cecilia,  e  rimandoUa  a  casa 
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saa^  e  posda  rivòlse  ranimo  a  vendicare  or-* 
rìbilmente  1'  affronto.  Guai  se  V  odio  incomin- 
cia ad  accendersi  tra'  congianti  i  per  lo  più 
non  s' estingue,  che  con  lo  spargimento  del 
sangue.  Cecilia  però  non  tardò  molto  a  con- 
trarre nuovo  matrimonio  con  Giacomo  Ziani, 
nobile  veneto,  ricco  e  potente;  ma  anche  da 
lui  dopo  qualche  tempo  separata  col  mezzo 
del  divorzio,  passò  finalmente  alle  nozze  di 
Dalesmannino,  con  cui  visse  fino  alla  morte, 
ed  ebbe  molti  figli,  i  quali  propagarono  la  fa- 
miglia, che  de'  Daiesmannini  chiamossi. 

XXU.  Bacconta  Bolandino  che  Ecelino 
Balbo  cessò  di  vivere  poco  dopo  il  miserabile 
successo  di  Cecilia.  Quel  vecchio,  pieno  di  glo- 
ria e  di  onori,  non  avrà  potuto  sopravvivere 
ad  un'  ingiuria  così  atroce.  Noi  non  sappiamo 
iranno, preciso  della  sua  morte;  ma  è  cosa 
certa  eh'  egli  mori  qualche  tempo  dopo  il 
n83.  Imperciocché  scrive  il  Maurisio,  eh' Ece- 
lino dopo  la  famosa  pace  di  Costanza,  che  fu 
appunto  conclusa  in  quell'  anno,  visse  dappoi 
vita  tranquillissima,  chiudendo  i  suoi  giorni 
con  fine  felice^  e  perciò  a  lui  appropria  il 
distico  di  quel  poeta: 

Felix  tranquillam  merwt  qui  ducere  vitamj 
Et  laeto  stabili  claudere  fine  dies. 

XXIII.  Ecelino  suo  figlio,  rimasto  senza 
padre,  ed  essendo  anche  morto  in  quel  torno 
Giovanni  suo  fratello,  rivolse  tosto  il  pensiero 
a  ricercare  per  la  quarta  volta  un  matrimonio. 
Era  ancor  giovine  molto,  e  desiderava   di  dar 
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successione  alla  famiglia.  Dé^  primi  tre  matrì^ 
moni  non  eragli  rimasta  che  una  figlia  sola, 
avuta  da  Cecilia,  per  nome  Agnese  (1)5  la  qua! 
pervenuta  agli  anni  maturi,  fu  dal  padre  ma- 
ritata con  Giacomo  de'  Guidotti,  e  fu  a'  suoi 
tempi  madre  di  Giovanni  e  di  quelF  Ansedisio. 
di  cui  avremo  più  volte  occasione  di  favellare. 
Ma  vedendo  egli  T  esito  infelice  delle  tre  pri- 
me spose  prese  nella  sua  provincia,  volle  an- 
dare in  traccia  d'una  forestiera.  Però  speden- 
do messaggieri  in  Toscana  a'  conti  di  Mangona, 
che  Rabbiosi  ancora  si  chiamavano,  fu  tosto 
contratto  matrimonio  con  Adeleita,  o  Adelaide, 
«creila  di  que' conti.  Abbiamo  da  Rolandino 
che  queste  nozze  seguirono  poco  dopo  la  morte 
di  Eceliuo  Balbo,  ed  il  Brunacci  (2),  dichiara 
memoria  ancora  più  precisamente  le  stabilisce 
nel  1 184  incirca. 

XXIV*  Venne  Adelaide  a  Bassano  con  gran 
pompa  e  magnificenza,  e  si  celebrarono  le  noz- 
ze assai    splendidamente,  come    convenivasi  a 
famighe  cotanto  illustri.  Si  tenne  corte  bandita 
per  quindici  giorni  e  più.  Convien  dire  che  le 
feste  fatte  in   queir  occasione  fossero    somma- 
mente   distinte,    poiché    gli    storici    ne    fanno 
speziai    menzione ,    mentre    negli    antecedenti 
matrimoni  di  questa  famigHa  non  mai  favella- 
no di  nozze.  Forse  fu  questo  un  tratto  di  fina  ^ 
politica  di  Ecelino  per  addormentar  intanto   i  ' 
nemici  suoi  Caraposampiero.  Vedremo  in  breve  I 
a  scoppiar  il  fulmine  ,  poiché  lo  sdegno  quanto' 


(  I  )  Hol.  Cron.  cap.  i .  in  firte* 

(2)  Ston  EccUs.  di  Padova,  MS.  Uh.  3i 
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più  si  trattiene,  tanto  più  s^  accende  e  si 
scaglia  con  maggior  impeto. 

XXV".  Nota  lo  storico  Rolandino,  che  Ade- 
laide possedeva  perfettamente  la  scienza  del- 
r  astrologia,  che  conosceva  le  vie  delle  stelle 
cogli  altri,  moti  celesti,  ed  era  capace  di  predir 
l'avvenire.  Era  opinione  universale  in  que' tem- 
pi, che  gli  astri  avessero  una  necessaria  influen- 
za sul  destino  e  sulla  condotta  degli  uomini. 
Quindi  nacque  lo  studio  allor  sì  frequente 
deir  astrologia  giudiziaria  ^  la  quale  scienza, 
benché  vana  in  se  stessa  ed  assurda,  era 
dagU  impostori  tenuta  in  grandissima  riputa- 
zione, perchè  col  di  lei  mezzo  eglino  si  assi- 
curavano quasi  affatto  V  impero  sulP  animo 
de'  popoli  ignoranti. 

XXVI.  Adelaide  dunque,  versata  cosi  com'era 
nello  studio  delle  materie  astrologiche^  giunse 
appresso  Ecelino  di  lei  marito  in  tantaestima- 
zione,  che  non  solamente  tu  da  lui  amata  e 
rive'rita  sempre  finché  visse,  ma  anche  dopo 
la  morte  tenuta  in  particolare  venerazione, 
talmente,  che  tenendo  egli  discorso  co'  suoi 
figliuoli,  faceva  loro  spesso  onorata  menzione 
della  madre,  rammemorando  alcune  di  lei  pix)- 
fezie,  e  recitando  certi  versi  latini  come  scrit- 
ti da  lei  sopra  i  futuri  avvenimenti  della  fa- 
miglia, (i).  Quindi  forse  ebbe  princìpio  la  in- 
clinazione che  r  ultimo  Ecelino  di  lei  figliuolo 
mostrò  sempre  per  V  astrologia  giudiziaria. 
Imperciocché  con  tali  pregiudizii  allevato,  avea 

(  f }  P^tdi  Documento  num,  3 1 . 
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ferma  persuasione  che  questa  predir  sapesse- 
gli  V  avvenire,  onde  liberarsi  da'  mali  minac- 
ciati, o  procurarsi  i  beni  che  desiderava:  tan- 
to è  vero  che  i  pregiudizii  ricevuti  in  gioven- 
tù non  si  abbandonano  neppure  in  vecchiaia. 
XXVII.  Ecelìno  seguì  pur  esso  le  vestigia 
de'  gloriosi  suoi  predecessori  ne'  vari  esempi 
di  pietà  e  di  religione.  Quindi  troviamo  che 
fondò  chiese,  e  fece  larghissime  donazioni 
a*  monasteri,  e  specialmente  a  quello  di  Cam- 
pese,  sempre  a  tutta  la  famiglia  dilettissimo  e 
caro.  Una  vecchia  cronaca  delle  cose  di  Bas- 
sano  ci  dice,  che  del  1208  impetrò  Ecehnq 
dal  vescovo  di  Vicenza  la  facoltà  di  erigere  lai 
chiesa  di  S.  Donato.  Questa  è  quella  chiesa  iq 
capo  al  ponte  di  Bassano,  vicino  a  cui  fu  fab* 
bricato-  nel  medesimo  tempo  o  pòco  dopo  il 
convento  de'  PP.  Minori  Conventuali.  Questo 
convento  certamente  esisteva  l'anno  1227, 
poiché  abbiamo  una  Bolla  di  Grregorio  IX,j 
scritta  appunto  in  quell'  anno,  la  quale  è  di*| 
retta  a  quei  frali,  ed  un'altra  pure  dell' a n-, 
no  stesso,  in  cui  il  suddetto  pontefice  confer-i 
ma  l'erezione  di  quel  convento  già  fatta  dal| 
vescovo  di  Vicenza,  e  significa  al  patriarca  di 
Grado  ed  al  vescovo  di  Padova  di  averlo  preJ 
so  insieme  con  tutto  quello  che  gli  appartej 
iieva  sotto  la  protezione  della  Sede  Aposlolicai 
E  dunque  probabile  che  Ecelino  insieme  colJ 
la  chiesa  abbia  fondato  anche  il  monastero,  j 
lo  abbia  dotato  di  rendite  sufficienti.  Vedremd 
più  a  basso,  che  nel  1223  il  nostro  Ecelìno, 
raccolto    appunto  in    questa  chiesa,    forma    la 


,y  Google 


i55 
solenne  divisione  di  tutti  ì  suoi  beni  a^  suoi 
due  figliuoli  Ecelino  ed  Alberico  (i). 

XXVIII,  Fondò  anche  in  Oliero  una  chie- 
sa con  un  monastero  di  Benedettini,  in  cui 
poscia  andò  a  ritirarsi,  quando  risolse  di  me- 
nar yita  monastica.  Abbiamo  del  1221  T  au- 
tentico documento,  in  cui  dona  la  chiesa  sud« 
detta,  e  i  diritti  che  aveva  sopra  il  monastero 
da  lui  fabbricato,  ai  monaci  di  Campese.  A 
questi  monaci  avea  già  negli  anni  addietro  ini- 

J)artite  delle  altre  beneficenze.  Nel  1216  donò 
oro  una  certa  isoletta  ch^  era  in  mezzo  alla 
Brenta  nelle  pertinenze  di  Campese,  dirimpet- 
to alla  chiesa  di  Solagna.  Nel  numero  delle 
beneficenze  dobbiamo  similmente  computare 
una  vendita  ch^ Ecelino  fece  Panno  1202  al 
monastero  suddetto  (2).  Impereiocchè  pel  solo 
prezzo  di  mille  lire  veronesi  vende  a  Vitacli- 
110  prior  di  Campese  molte  possessioni  poste 
ne*  due  villaggi  d  Angarano  e  di  Foza  coi  gius 
della  pesca  e  della  caccia  e  della  marigan- 
cia  (3),  comprese  ancora  le  decime  ^  riservan- 
dosi però  tutti  i  mulini  che  possedeva  in  quei 
luoghi  e  tutti  i  suoi  vassalli. 

XXIX.  De'  suoi  vassalli  Ecelino  avea  biso- 
gno estremo  in  quel  tempo*,  imperciocché,  co- 
me vedremo  nella  parte  seconda,  era  egli  già 
entrato  in  tutti  gli  affari  civili  delie  città  cir- 
i^onvicine.  I  popoli,  non  contenti  della  libertà 
acquistata  a  fronte  delle  forze  imperiali,  erano 

(i>  yedi  Documento  nwn,  9. 
fa)  yedi  Documenta  num*  ai* 

(S)  Nel  Documento  num>  aS  st  spiega  che  cosa  fia  mariganoia 
f   quali  ne /ossero  i  diritti» 
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venuti  in  gelosia  fra  di  loro,  la  quale  degenerò  a 
poco  a  poco  in  aperte  nimicizie.  Siffatte  discor- 
die fra  loro  nascevano  qualche  volta  per  cose  di 
piccola  importanza,  poiché  i  popoli  di  (Juel  tem- 
po, gelosi  deMoro  diritti,  anzi  avidi  d'ingran- 
dirsi, e  di  sua  natura  propensi  all'iracondia, 
come  sono  ordinariamente  le  genti  semplici  e 
rozze ,  facilmente  si  alteravano  e  si  facevano 
guerra  scambievole. 

XXX.  Per  maggiore  accrescimento  de' mali 
entrò  la  discordia  tr?i  i  cittadini  medesimi,  sic- 
ché tytte  le  città  si  videro  sossopra  rivòlte  e 
confuse,  Rinnoyellossi  in  quel  tempo  la  famosa 
fazione  de' Guelfi  e  de' GibeUini,  Chi  aderiva  ai 
papi  per  difendere  la  libertà  d§Ua  chiesa  si  di- 
cea  seguitar  la  parte  o  fazione  guelfa  \  e  chi 
favoriva  l'imperatore  chiamavasi  di  parte  o  fa- 
zione gibellina.  Per  quest' ultima  erano  per  Ic^ 
più  dichiarati  que' nobili  clie  godeano  feudi  del- 
l'imperio per  mantenersi  liberi  da!  giogo  delle 
città  hbere.  V  entravano  pure  alcune  città,  ch^ 
oltre  all'essere  ben  trattate  dagli  Anglisti,  avea^ 
no  bisogno  della  loro  protezione  per  non  essere 
oppresse  dalla  potenza  di  altre  vicine  città.  Ca- 
po di  questo  partito  nella  Marca  Trivigiana  era 
il  nostro  Ecehno.  All'opposto  la  linea  degli  E 
stensi  italiani  fu  sempre  aderente  alla  parte  de 
Guelfi,  di  modo  che  la  fazione  guelfa  in  quest 
paesi  fu  in  alcuni  tempi  denominata  la  para 
de^  Marchesi.  Che  sconcerti,  che  guerre  ciyilij 
che  rovine  producessero  col  tempo  queste  ar- 
rabbiate fazioni,"  l' andremo  accennando  iielh 
parte  seconda  della  nostra  storia. 

XXXI.  Ivi  pure  esamineremo  tutti  i  pas 
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e  i  maneggi  che  fece  Ecelino  pel  maggior  in- 
grandimenf.o  della    sua  famiglia,  le  compere, 
gli  acquisti  e  le  infeudasioni  che  ottenne  dai 
vicini.  Ci  riserviamo  finalmente  a  quel  luogo  di 
parlare  delle  di  lui  azioni  militari,  delle  imprese 
magnanime,  delle  cariche  e  degli  onori.  Or  fa- 
velliamo un  poco  intomo  al  luogo  che  scelse  per 
suo  ritiro,  quando  incominciò  la  vita  monastica. 
XXXIL  All^anno  1331,  sotto  il  giorno  vi- 
gesimo  secondo  di  noTembre,  abbiamo  un  {stru- 
mento di  convensione  fra  Ecelino  e  i  monaci 
di  Campese*  In  esso  Ecelìno  dà,  dona,  offre  al- 
r  abate  di  S.  Benedetto  e  al  priore  di  Gampese 
ogni  diritto  e  ragione  che  aver  poteva    nella 
chiesa  dello  Spirito-Santo  da  Fui  tabbricata  in 
Oliero,  e  nel  convento  ivi  annesso,  per  titolo 
di  fondazione  e  dotazione.  kìV  incontro  i  pre- 
fati abate  e  priore  investono  Ecelino,  sua  vita 
durante,  dell^amministrazione  della  chiesa  e  con- 
vento intemporalibus^  ritenendo  però  per  se  stes- 
si il  gius  nelle  cose  spirituali.  Gli  concedono 
ancora  libera  potestà  di  ricevere  e   tenere  in 
sua  compagnia  chi  più  gli  piacesse  fin  che  vi- 
veva^ col  patto  però  che  dopo  la  sua  morte  la 
detta  chiesa  e  la  casa,  con  que^beni  descritti 
nel  medesimojstrùmento,  Hberamente  rimanes- 
sero  al  monastero  di  S   Benedetto  e  di  Cam- 
pese.  Ij  abate  ed  il  priore  si  assumevano  P  im- 
pegno di  mantener  sempre  n^la  casa  d^Ohero 
quattro  monaci,  fra  i  quali  almeno  due  sacerdo- 
ti j  e  se  ciò  noli  eseguissero,  anche  dopo  la  mor- 
te di  Ecelino  stesso,  gli  eredi  di  lui,  con  quei 
monaci  che  colà  fossero  rimasti,  potessero  eleg- 
gerne altrettanti  in  luogo  degli  assenti  o  dei 
Tomo  I.  i4 
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iBom,  ravi  sempre  però  della  congregazione  di 
S.  Benedetto,  e  non  potendone  avere  di  quella' 
oorngregassione,  ne  eleggessero  di-'un^altra^AxDuoit 
conto  si  vede  da  q[ivesta  carta  die  quattro  erano 
i  monaci  ohe  in  *  quel  ritira  a veemo  scélto  di  far 
compagnia  ad Ecelmo.  Ecco  diin(j[tii3  fissato  il  tem- 
po dt  questo  suo  Trtiro,  eccoive  atabiKlo  il  luogo; 
XXXIIIi'Da  ciò  chiaramente  apparisce  cli«; 
non  si  debbono  ascoltare  in  modo  alcuno  quei 
moderni  scrittori  che ,  fondati  stilla  sola  auto- 
rità dell'  impostore  Pietro  Gerardo,  asseriscono 
che.  Bcelino  eseguì  questa  sua  divota  risolu* 
zione  nel  castello  di  Meda,  ch'è  uno  scoglio,  ^y 
piccolo  colle  nel  territorio  vicentino  niella  Vài 
deir  Astice,  al  pie  del  quale  scorre  il  detto  fia^ 
me.'  Quiesta  impostura  diede  motivo  ad  uii  gra- 
Tissimo  errore  del  Tatti  nel  tomo  secondo  della 
s«&  Istoria  Ecclesiastica  di  Como.  Trovando  che 
EoeHnO'  fece  vita*  monastica  nel  castello  di  Mm 
da/  «gli  credette  quella  Meda  che  sta  nelladio 
cesi'  di  Milano.  Poi  aggiungendo,  errore  sopra 
errore,  spacciò  ^fiza  esitaniBa>;che  Ecelino  ry 
cerò  F abito  degli  Umiliati  dalia  mani  di  San 
Giovantii  di  Medayxhe  fu  il  primo  fondatckre 
di  quest'ordiiìe.  Noi  non  ci  fern^amo  a  confu> 
tare  quìe^to  {favoloso  ràcoonto^  perchè  già  col* 
la  sohta  sud  eihidìeione  e  cbìarezisa.  lo  fece  ai 
chiarisÀimJOHTirabosohi'.  (ti).  Salo:  diremo  cime 
ssnii  Oiov&Uni^  niorì  nei  ri  Spanili  tempo  i  che 
Ebehtio  em  ap|)eiia  lYafOi  É;  chiaro»  dunque  lo 
ebaglior,  nèniaenV  è»cfaiàiiai  laiTeiità,  che:OLier€ 
«  non  Meda  abbia  Ecedino  scélto  per  suo  ri- 

(t)  Fetera  Humiliatorum  Monumenta,  Tom.  I^  pag.  aot. 


,y  Google 


^47 
tiro.  AEen^ànit  villaggio  circa  sei  miglia  sopra 

SassaDO^^  dì' là  ddlaBrenta,  nel  Teriitoiùo  di 
Vieeas^«(  Non. neghiamo  pevb  che  dal  aoggimiDO 
di  Obero  siop  facesse  qualche  volta  passaggio 
ai»ibé  «lei  eadtellordìMeda,  ch^era  di  ano  gè» 
nero  il  conte  Alberto,  non  molli  lungi  da  Schio. 
Io  fatiti  quivi  appiwto  dimorava  nel  iiiaS,  al* 
locchè^aori^se  a(^:siioì  figli  esortandoli  a  far  la 
pace  oo^JPadovani,  ch'erano  alP assedio  di  Bas- 
sano.  Da  questa  sua  accidentale  dimora  ha  foio- 
se avuto  origine  lo  sbaglio  de-  soprannominati 
scrittori,  che  in  qualche  modo  è  tollerabile, 
ma  ridicola  affatto  è  T  asserzione  dello  Scardepni 
die  coslituiace  il  luogo  del  ritiro  di  Ecelino  in 
Medea  nel  Friuli  (i). 

XXXIV.  Noi  stabiliremo  Panno  della,  mon- 
te di  Ecelino  poco  avanti  il  i:235^  e  la  nastra 
opinione  è  fondata  sopra  un  documento  ohe  ap- 
partiene appunto  a  quest^  anno.  In  esso  il  ve* 
scovo  di  Belluno  investisce  P  ultimo  Ecclino  di 
certo  &ado,  che  avevano  avuto  i. suoi  maggiori 
da  quel  vescovado,  e  vi  ^i  legge  cosi:  Eceanus 
fiMus  q.  dom.  Eùelini  de  Romano.  In  queir  anno 
adnnqae  .certamente  era  morto  :  ma  che  h^  di 
lui  morte  fosse  succeduta  non  molto  avanti  a. 
quest^  anno,  si;  può  dedurre  da  questa  -stessa 
Buova  investitura)  perchè  neVfeuai  eli  questo 
genere, morto  il  padre j  dovevano  i  figli. chioderà 
ne  tosjbo  la  rinnovazione  e  inoJ^tre.  da  un  altre 
anteaiìco  documento  rileviamo  apertamente  che 
nelPannO)  hv&i^ersL  tuttavia  fra' viventi»  Noi. non 
diremo  se  Esilino  morisse  in:  Olieroio  in  Me^ 

(  I  )  Ub,  3  f  data»  1 5^  pag-  373. 
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dd,  poiché  non  v^ha  sorittore  contemporaneo 
che  ciò  asserisca.  Fra  i  moderni  chi  tiene  una 
opinione  e  chi  Paltra^  ma  non  adducono  fon- 
damenti. Se  fossimo  astretti  a  dire  il  nostro 
parére,  non  saremmo  lontani  dal  crederlo  sepolto 
ne^  monumenti  de' suoi  maggiori  in  Campese.  £ 
ciò  pare  che  in  qualche  modo  si  possa  racco- 
gliere da  Rolandino  stesso  (i),  il  quale  favellali- 
do  deir  ultimo  Ecelino,  figlio  di  questo,  morta 
e  sepolto  in  Soncino,  soggiunse  che  fu  defraudata 
del  sepolcro  in  Campese,  in  cui  erano  stati  sep- 
pelhti  ì  suoi  parenti. 

XXXV.  Esiste  in  Soliagna,  ch^è  un  villag- 
gio dirimpetto  a  Campese,  una  grossa  lapide 
sepolcrale  incastrata  sulle  pareti  esterne  di  quel- 
la chiesa,  ed  ivi  è  costante  tradizione  che  que- 
sta sia  la  lapide  sepolcrale  di  Ecelino  il  Ma- 
naco;  Il  lavoro  è  di  queUempi  certamente,  e  in 
essa  vedesi  scolpito  un  monaco  benejlettina 
colla  testa  appoggiata  sopra  morbidi  cuscini,  cai 
guanti  in  mano,  che  indicano  signoria,  ed  altre 
ragguardevoli  insegne.  Noi  però  senz'altri  mag- 
giori fondamenti  non  osiamo  di  affermare  una 
tal  cosa  per  vera.  Imperciocché  è  cosa  facile  che 
quella  lapide  sia  stata  ivi  trasportata  o  da  O- 
liero,  eh'  è  poco  distante  da  Solagna,  o  anche  da 
Campese,  da  cui  non  è  separata  se  non  dal  fiume 
Brenta,  quando  nel  totale  eccidio  dalla  famiglia 
da  Romano  furono  distrutte  ed  atterrate  tutte 
le  memorìe  degli  Ecelinì,  e  per  conseguenza  an- 
cora i  loro  sepolcri.  Certo  è  intanto  che  quella 
lapide  serviva  di  sepolcro  a'  sacerdoti  che  mo- 
rivano in  Solagna. 

(i)  Lìbtx)  13  cap'  9>  mjin€. 
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DOCUMENTO  XV. 

ligi,  3  Novembre. 

Ex  aiitogragho  Tabulai-ii  S.  Benedici  i  Jc  Man  tua. 

Testamento  di  Cwiizza  moglie  del  q.    Tisolino  da  Camposampie' 
fo,  €  sorella  di  Ecelino. 

Anno  domini  M.  C.  nonagesimo  primo  In«Uct.  9,  die  tertio  in- 
traiite  Novembri^  in  Augarano  in  domo  Johannis  boni,  presentibiis 
Bis  rogatis  testibos  speeìaKter  ad  hoc  conTocalis^  supra^cripto  Jo- 
banne  bono,  et  Ramoaldo  ejns  filio,  et  Normanno  de  Miisolento,  et 
hiprandino  ejns  fìlio,  et  Aldrigo  fìllo  q.  domini  D^onis,  et  Pedivto 
Kaìne.  et  Gaetano  de  Catelela^  ctMarlinelloejus  filio,et  MartincIIo 
MaiiP:,  et  Piligrino  Alcalde,  aliìsijur^  Ci»m  domina  Cuniza  oxoi'.  q. 
(loniini  Tisollini  de  Campo  Sancii  Fetri  valde  egrotans^  et  testa- 
luentum  humane  niortis  precogitans,  intestata  decedere  uolcns,  sic 
testamentuiB  per  nuuciipationem  Tacere  decreTJl.  In  primis  nuuque 
prò  anima  stra  monasterio  S.  Crucfs  de  Caniposion  C.  libra»  drna- 
riorum  reliquid^  et  judicavit  de  snis  bonis,  et  precepit  ut  (ìliis  sni;; 
soivrrent»  et  sì  solvei'e  uoluerint,  te&laiuentuiu  siiprascripUiiii  pre- 
cepit et  dixit  et  ordina\  it,  quod  suprascriptum  mouasteriuni  dcbrat 
habere  et  tenere  totam  fructam  et  uscrfruetitm  et  reditum  sutim  in 
ìntfgrum  sicut  habcbat  in  Angarano,  et  in  ejus  pertìnentiis  usque 
(lum  erit  jam  dictum  teslamcntum  lolvendi  expietum,  ut  dicluui 
est;  et  unum  bonum  cirium  cnm  duabus  Itbris  de  cera  cuni  xl. 
soldis.  Item  priori  qui  titnc  erit  jam  dicto  monasterio  ad  specia«> 
lem  missam,  et  faciant  canere  eentnm  missas  prò  anima  sua  ;  et  C. 
i<uldos  denariorum  clericis  et  paoperibus^  qui  aderint  in  ilio,  die 
ibi  ad  obitum  suum  et  in  alLi  parte  prò  iinoquoqne  monacho  pre^ 
dicti  roonasterii  V.  soldos  prò  missa^et  quinquaginta  sacerdotibus 
3  soldos  prò  missa,  et  prò  unoquoque  presbiteroruui  et  monacho- 
riHu  3o,  denarios  prò  tricisimis,  12  denarios  uuicuique  eoruai 
prò  pnsto,  vH..«  Sliorum  sbontm.  Hee  omnia  suprascripta  ad  obi- 
itiiti  smini  rcliquid  et  judicavit,  et  sic  dcclaravit^  et  decrevit  ut  di* 
tluuj  est. 

Ego  Fabianus  not.  Imper.  Àule  rogatus  inttn-fuì   et  hoc  seri/. si 
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DOCUMENTO  XVI. 

1 193,  19  Ottobre. 

Ex  Hist.  Bellunensl  Piloni  pag.  96. 

Sentenza  de' Rettori  di  Mantova  e  Verona  sopra  le  pretese  de'Bet^ 
lunesi,  Tiwigiani,  di  Ecelino  da  Romano  e  di  altn. 

Anno  Domini  1 193,  die  Martis  i3»  exeunte  mense  Octobrìs;Ii> 
presenlia  istorum  testium^  scilket  D.  Henrici  Electi  fiiactuani»  D . 
Balardìni  de  Verona^  D.  Odorici  Vicecomitis,  D.  Bonaventure  Bo- 
tri^ D.  Bartolomei  Manlue  Judicum^  Compagni  de  Arloto^  Uguzoni»^ 
Biandinii  Joannis  Yicedomioi,  Bosonis  de  Cauriatia,  Gandolsi  de 
AsandrOy  Ugonis  de  Borengo,  Joannis  Rainerii^  Ugonis  Vicecomitis, 
Ioannis  de  Angelo  Notarii  iVIanlue,  etBonccauae  Notarii  de  Verona. 
Ibiqae  in  eonim  et  aliorum  muUorum  presenlia  D.  Gerardos  BeW 
lunensis  Episcopus,  et  Federicus  de  Cauriago  Procuratore  D.  Go- 
thofredi  Aquilegiensis  Patriarche^  et  Zambonettus  Judex  Prociirator, 
D-  Vecelleti  de  Prata^  et  D.  Vecello  de  Camino^  et  Filli  q.  Gabrie- 
lis  de  Camino^  ce.  Vecello,  Gabriel  et  Albertus,  etOttonellus  de  Co* 
10  ejus  curator  prò  cis|,  et  prò  Biaquino  fratre  predictorum  Vecel- 
lonis,  Gabrielis  et  Alberti,  cujus  Biaquini  similiter  et  tuloreral; 
t't  D.  Ubertus  Viceeomes  de  Placentia  Potestas  Padue  prò  Comuni 
Padue,  omnes  suprascripti  fccerunt  prò  se  et  prò  omnibus  de  par- 
te sua  ("sub  pena  triura  millium  roarcharum  argenti  *  finem,  pacetn, 
«t  remissionem  p.  Vilielmo  de  Pusterla  Potestati  Tarvisii,  et  D. 
Jcilino  de  Jlomauo  recipientibus  prò  se  et  Comuni  Tai'visii,  et  prò 
(vmnihus  ex  parte  Tarvisii  generaliter  de  omnibus  maleBciis,  da» 
innis,  offensionibus  bine  retro  admissis  inter  eos.(£o  quodD.  Corra* 
(linus  Ylasiensis  Judex  et  Consul  juslilic  Verone  preceperit  ex  pa» 
labola  D.  Vilielmi  de  Ossa  Verone  Poteslatis,  et  D.  Corradi  Mediai^ 
Janensis  Judicis,  et  Bosonis  Advocati,  Zenoni  de  GrossoUriis,  Nava^ 
I  crii  et  D,  Ubaldi  Consulis  Manlue,  D.  Angeli  Judicis,  Candii  le 
Ottoboni,  Mayroldini,  et  Arloti  Proc.  Mantue).  Etpromissionem  e 
<ìnem  eis  fecerunt  stipulatìonejnterposita,  in  pena  3  m.  marcbaruB 
argenti  obseryare,  et  attendere  in  pe.rpetuum  predictam  pa^em,  < 
icmissionera  et  prccepta,  que  facit  D.  Corradinus  Ylasiensis parabol 
supradjctorum,  scilicct  D.  Vilielmi,  D.  Corradi  et  Consulum  Veroj 
ne,  et  Consulum. et  Procuratorum  Mantue.  Et  vicissim  prodictt  li 
Vilielmus  de  l'usterla  Potestas  Tarvisii,  et  D.  Icellinus  do  Romani 
prò  Communi  Tarvisii  et  prò  se  et  prò  omnibus  ex  sua  parie  fcca 
ruat  in  supradicta  pena  fiuem,  remissionem  et  pacem  omnibus  sii 
pradictis:  scilicct  Episcopis  de  Feltro,  de  Belluno  et  Ceneta,  et  E| 
liis  D.  Gabrieli*  et  Ottonello  «orum  Procurator,  et  Curatori  prò  e| 
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ti  prò  Blaquino^  cujas  Gurator  erat.*  et  Federico  de  Cauriago  Pro- 
caratori  D.  Gothofredi  Aquilegiensis  Patrìarche,  et  Zambonetto 
Procuratori  Vecelletide  Prata,  et  Vecclloni  de  Sulico,  et  D.  Uberto 
Vicecomiti  Potestati  Padiie  prò  Commuui  Padue  recipientibus  prò 
se  et  prò  omnib.  ex  eorum  parte^  et  de  omnìb.  de  quibus  correntio 
crat  Inter  eos.  (Co  quod  D.  Corradinus  Ylasieosis  Judex  preceperi 
et  parabola  suprascriti  D.  Contadi  et  Consulam  Verone  et  Con« 
sulum  et  Procuratorum  Mantue).  Et  promissionem  et  finem  eis  fé* 
cfTunt  stipulatione  ìnterposita^  in  pena  3  m.  naarcbarum  argenti^ 
observarcj  et  attendere  in  perpeluum  predictam  pacem^  finem^  et 
remissionem,  et  precepla^  quc  faciet  D.  Corradinus  Ylaùensis^  in 
concordia  D.  Vilielmi  de  Ossa^  et  aliorum  supradictorum.  Ibidem 
incontÌDenti  D.  Vilielmus  de  Ossa  Potestas  Verone^  et  D.Malvicius 
Mantue Coosul  per  concordiam  supradictam  dictorum  omnium  Con- 
salum  et  Procuratorum  Mantue  et  Verone  preceperunt  utrique  par- 
ti et  omnibus^  de  parte  Tarvisii,  et  de  parte  Padue,  D.  Patriarche, 
et  Episcoporum^  et  omnium^  qui  fecerunt  suprascriplaro  pacem  et 
iìneoi  in  pena  3.  m.  marcharum  argenti,  et  in  pena  Sacramentorumj 
observandi  eorum  precepta,  et  quod  perpetuo  attendent  et  observa- 
bunt  prò  se  et  prò  omnibus  eorum  partibus.  Quo  facto  D.  Corradi- 
nus Ylasiensis  judex  justitie  Verone^  Consul^  per  concordiamo  et  vo* 
luntatem  ^  atque  consensum  siiprascriptorum  D.  Vilielmi  de  Ossa 
Verone  Potestatis^  et  D.  Conradi  MediolanensisJudicis,  et  Assessoris 
(jos,  et  D.  Jacobini  de  Bixo,  et  D.  Trentinelli  de  Lendeparia  Con* 
suium  justitie  Verone,  et  D.  Malvicii  Judicis,  Bosonis  Àdvocali,  Za* 
nonis  de  Grossolariis,  Alberti,  Novarcsii,  Malvicii^  Alezandri,  Ade- 
lardi,  et  D.  Ubaldi  Consuluro  Mantue,  et  D.  Angeli  Judicis,  Gan- 
liulfì,  Otloboni,  et  Mairoldini  procuratorum  Mantue,  lites,  et  con* 
Iroversias,  queerantintersupradictos  D.  Gerardura  Belluni  Cpisco- 
|>um,  et  Drudonem  Feltrensem  Episcopum,  et  Mattheum  Cenelen- 
«»cm  Episcopum,  et  Federicum  de  Cauriago  procuratorem  D.  Gothi* 
fredi  Aquilegiensis  Patrìarche,  et  Vecellonem  de  Sulico,  elVecello- 
»em  Gabrielem  Albcrtum  et  Biaquinum  et  fratrcs  filiosq.  Gabrieli» 
«le  Camino, et  Ottonellum  eorum  Curatorem,  et  Zambonum  Judicem 
et  Procuratorem  D.  Vecelleti  de  Prata,  et  Dom.  Ubertum  Viceco- 
initem  Potestatem  Padue  ex  una  parte;  et  D.  Vilielmum  dePusterla 
Potcstatem  Tarvisii  et  Procuratorem  TarvÌ8Ìi,et  IceUaum  de  Roma- 
no ex  altera,  hoc  modo  diffinivit,  et  in  scriptis  legendo  recilavit,  et 
precepit>  sic  dicens:  Sancii  Spiritus  adsit  iratia. 

In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritus  Sancti.  Ad  hororem  Dei 
prò  bono  pacis,  et  utilitatc  partium.  Nos  Vilielmus  de  Ossa  Verone 
Potestas,  et  Conradus  Mediòlanensis  Judex  ejus  Assessor  et  Conradi* 
nus  Ylasiensis  Judex^  et  Jacobinus  de  Bixo,  et  Trentinellus  de  Len- 
denaria  Consules  Justitie  Verone,  Communi  Verone,  et  Malvicius 
Judex,  et  Boso  advocalos,  Zanonus  de  Grpssolariis,  Albertus,  No- 
varesius^  Malvicius,  A  delardi ,  Laurenzonus,  Zanellus,  D.  Ubaldi 
CoMules  Communis  Mantue  et  prò  ipso  Commuui,  et  D.  Agnellus 
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Judex,  el  Gandulfus  OUohoni  ci  Maìroldiniis  Arlotì  Procuralorri 
Comniunis  Maatue  cognoswnlcs  de  causis  et  conlroversiis,  qne  vrr- 
tuutur  inter  D.  Gerardum  Bellunensem  Episcopum,  et  DriidoiieiTii 
Fcllremeiu  Ejùscopnm  et  Mattheum  Ceuotcuscti  Episoopum,  ot  Fc- 
dericuni  de  Caiiriago  Procuratorum  D.  Gothifrrdi  a(piilrgeiij>i>  l'a- 
triarche^et  Vecellonem  de  Soligo,  et  Gabrielem  VeccÌJoneiii,  Albi^r- 
Uiin>etBiaquiaunjfiUos  q.  Gabriclisde  Caiiiiiio,ct  Ottoiifllunieoruiii 
ciiratorem,  et  Zainbooettutn  Judicein  procuratoreui  D«  \'cceilcti  de 
Praia,  et  D.  Ubertum  Vicecoinitena  Placeiitie  Potrslatem  PailiK*,.  et 
prò  ipso  Communi  Padue  ex  una  parte;  et  D.  Vilirlmum   de  Po- 
steria MediolaniCnsem  PotestatemTarvisii^etpro  Communi  Tàrvisir-, 
et  D.  Icellinum  de  Romano  ex  alia.  Tum  ruulta  bine  inde  siot  prc:- 
posita  et  su  per  singulis  cfiiestionilxis  al  legata,  tandem  visis  etauditis 
assertionibus  singulorum,  plenaria  dcliboratione,  et  maturo  Consilio 
pronuntiamus  Castrum  Zumellarura  cum  omnibus  suis  perlineutiii», 
jurìsdictionibus,  et  dislnetis(seei!indumqnod  perlinuitComiliss*^  So- 
phie et  D. Vecelloni  de  Camino)  et  omnia,  que  emerunl  a   nn'.ito- 
libus  filiorum  Gabrielis  secundum  tenorem  carte  facte   per  ujanuni 
Bastiani  Nolai-ii  de  ipsa  venditione,  atl  Episcopum  Gerardum  por- 
tinere.  Et  prccipìmus  D.  Vilielmo  de  Pnsterla  Tarvisii  l  olcstati  efc 
prò  ipsQ  Communi^  et  omnibus  qui  ex  parte  Tarvisii  nostra  man- 
data attendere  jura veruni^  ut  Castrum  Zumellarum  et  omnia  su^ra- 
acripta  empta  restituant  Bellunensi  Episcopo  bine  ad  Catendas^  De^ 
cembrìs.  Cui  Episcopo  Bellunensi  precipìmus,  ut  Castrum  destrua- 
tur  ita^  quod  nullum  edificium  remaneat^  vel   fiat  in   perpetuum» 
quod  ad  munitionem  pertineat.  Pronuntiamus  insupcr  Castrum  Or 
pitcrgii  ad  Gerardum  Bellunensem  Episcopum  perlinere.  Et  preci- 
pimus  Tarvisinis,  et  D.  Vilielmo  eorum  Potestati,  et  omnibus,  qui 
nostra  mandata  ex  parte  Tarvisinorum  attendere  jurairernnt,  et  U. 
IceUino  de  Romano,  ni  possessionem  predlcti  Castri  rcsliluant   ì), 
Gerardo  Bellunensi  Episcopo,  et  eum  quiete  possidere  permiltant, 
Silvo  jure  feudi,  si  quod  D.  IcelUnus  de  Romano  liabct  de  Varda 
ipsius   Castri^  quod  dicimus  debere   cognosci  in  curia  D.    GeranU 
Bollunensìs  Episcopi  ^reslitiita  tamen   prius  possessione  predirlo 
Gerardo  Bellunensi  Episcopo  ante  cause  cognitionem.  Et  precipt- 
mus  Tarvisinis,  et  D.  Vilielmo  eorum  Potestati  et  omnibus  qui  C3» 
parie  Tarvisinorum  juraveunt  nostra  mandata  servare  ne  exerceaat 
alìquam  judic^tioncm  in  Opilergio,  in    Mussolento^  in  Fregona,   \ì\ 
Suligo,  nec  in  aliis  possessioni  bus  detentis  in  Episcopatu  Cenetrns^ 
per  Episcopum  Belluni,  sed  quiete  predictum  Episcopum  Bellunou- 
»em  Gerardum,  et  suos  Vassallos.  si  quos  babet,  possidere  predici ^ 
loca  et  possessione»,  et  in  eis  jurisdictionem  exercere  permittanii 
ìta^quod  nec  Coramune  Tarvisii  se  intromittat,  nec  aliquod  impe<,lì» 
mentum  faciat.  In  aliis  omnibus,  puta  de  damnis  datis;  de  bis  mille 
libris,  que  continentur  iu  scriptura^  factis  tempore  Vene,  et  de  r^- 
biis  iMobllibus  ablasis^  et  de  fruclibus  Alisolvimus  Tarvisinos,  ot  r>. 
Viliclmum  eorum  Poteslatem  a  pclit;uuc   ì).  Gcrurdi   Bclluiicnsiitt 
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Epìscopi;  et  abselTimus  predictum  D.  Gcr.irdam  Beli  uni  Episco- 
pum  a  petitione  D.  Vilielmi  TarvUii  Potestalis  in  ea  parte,  que  di- 
fit  prò  Communi  Tarvisii,  ut  debeat  observare  Postani,  e(  Factum 
eum  Commune  Tarvìsii  a  montibiM  superius^  et  a  moniibus.  infe* 
rÌHs:  et  qua  petit  Comuni  TarvisSi  restitationeffl  Castri  Sulici,  et  a 
petitione  damnorum  datorum  Tarrisiinis  prò  ana  parte.  Et  in  ea, 
quod  D.  Vilielmnsde  Puaterla  Potestas  Tarvisii  prò  Communi  Tar- 
\isi  firmat  suam  petitionem,  dieens>  Peto  damnnm  datura  ab  Epi- 
scopo Feltrensi^et  a  tiaìs,  quod  extimo  Ixx.  mille  libra»  deiiar.  et 
Peto  ab  ipso  Episcopo^  et  suis  icstituiionero  Coste,  et  Misii  cuni 
omnibus  suis  pcrtinenliis.,  et  cum  omnibus  horairiibus  habitaiitibus 
in  eisdem  loeis,  et  totius  TendìtionÌ&  hcìe  a  D.  Tecellone  i»  Epi«> 
scop*  Felti^nse  et  suis  :  Item  in  eo  quo^l  dicit:  Imploramus  ofB- 
cium  vestmm,  ut  cogatis  Episcopnm  Fettren^tem  et  homines  Fel- 
trenses  mahutenere  etobsenrare  Fostam,  et  concordiamJnter  iUum 
et  Commune  Tarvisii  factam  secundum  quod  continetnr  in  nostri» 
instrumentis*  AbsoWirnus  predictum  Dmoonem  Episeopum  Feltren- 
sem,  et  precipimus  predicto  Vilielmo  Potestati  Tarvisii  pru  Com« 
munì  Tarvisii,  et  D.  Jcellino  de  Romano,  et  omnibus  illis,  qui  ex 
pai*te  Tanrisii  nostra  mandata  attendere  juraverunt,  ut  in  liis  omni-> 
bus  Feltrensem  Episeopum,  et  bomines  Feltrensrs  non  inquieten- 
te  te,  %eà  ipsos  quietos  et  absolotos  ab  omni  inquietudine  uni* 
Tcrsitatis  Tarrisii  permanere  faciant.  Et  in  eo,  m  quo  D.  Ti- 
liclmus.de  Pusterla  Potestas  Tarvisiì  prò  ipso  Communi  format 
suam  petitiooem  dicens:  Peto  restitutionem  omMÌum  borni nura 
Episcopatus  Cenetensis,  qui  s.UDt  separati  a  servitio  Tanrìsii,  ut  de- 
beant  exeroere  jurisdictionera,  sicnt  quondam  consucverint.  Et  in 
eo,  in  quo  dicit;  Peto  ab  Episcopo  Cenetensi  prò  damno  et  in}uria 
nobis  in  Treva  ab  eo  et  a  suis  data,  quod  extinio  ccocc.  libras;  Ab* 
solvimiis  D.  Mattheum  Ceoetensem  Episeopum  ,  et  bomines  Ce» 
netensis  Episcopatus,  et  preripimus  predicto  Poi  estati  Tarvisii,  et 
D.  IceUino  de  Romano,  et  omnibus  filis^  qui  ex  parte  Tarvisinorum 
jurayerunt  attendere ,  et  observare  nostra  mandata,  in  bis  omnibu  s 
Cenetensem  Episeopum,  et  bomines  Cenetensis  Episcopatus  non 
inquietent,  sed  eos  quietos  et  absolutos  ab  omni  inquietudine  uni* 
rersitatis  Tarvisii  faciant  permanere.  In  eo  Tero,in  quo  D.  Tiliel- 
inus  de  Pusterla  Potestas  Tarvisii  pro'Communi  Tarvisii  format 
suam  petitionem  dicens.  Peto  prò  damno  a  D.  Patriarcha  uobis  da* 
to  et  a  suis  in  terris  nostris;  videlicet  in  Mestre,  in  Spineda,  et  in 
aliis  Dostris  terris  usque  ad  xl.  villas,  et  in  parlibus  Cenete  usque 
ad  i5,  Tillas  et  plus.  Qood  damnum  extimo  centum  mille  libras  et 
plus  :  Et  modo  noviter  dederunt  nobis  damnum  valens  z.  mille  li* 
bras  denar.  Absolvimus  D.  Federicum  de  Cauriago  precuratorem  D. 
Gothifredi  Aquilegiensis  Patriarcbe,  et  per  ipsun  Federicum  Pa- 
triarcham^  et  suos.  Et  in  eo,  quod  D.  Vilielmus  de  Pusterla  Tarvi- 
sii Potestas  prò  Communi  Tarvisii  firmat  suam  petitionem  dicens: 
Pelo  resLitutionem  filioruui  q.  Gabrielis  com  omnibus  suis  locis,  e 
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cum  onii)0>u8  sub  hominibas  in  eadem  terrA  bibìUnUbos.  Et  io  c9 
quod  dicit:  Peto  a  filUs  q,  Gabrielis^  etimplor^tBim  officinm  ve^ 
strum,  ut  jilii  Gabrielis  una  cum  c'astris  suis  .Gt.po»se»9Ìofiibus  aor 
bis  rrstituantur;  et  peto  dainDum  uobis   datuma  filiis  n^  Gabjde-^ 
]is>  et  a  suii:  quod  extimo  i4*  m.  librarum  ófinav,  Àbsolvimus..^a9» 
et  eorum  boiuine^^  vidclicet  Vecellonem,   Gabrielera,  ■  Albertuni, 
Biaquinum^  et  Ottonellum  eorun^  curatorem»  Et  precipìmus  D.  Vi- 
lielmo  Potestati  Tarvisìi  prò  Communi  TacTÌsH^  et  prò  otimibus  ilr 
lis^  qui  ex  parte  Tarvisinorum  nostra  precepta  atteivlere  JnraYe- 
inint^  ut  eos,  et  eoruni  bomioes.  et  castra,  et  loca  non  inquietent  ; 
sed  Ubere  et  absolute  permanere  faciant  ab  ornai  inq^ietudiine  iinir 
versitatis  Tarvìsii.  Et  in  eOj  quo  D.  Vilielmns  de  Pustcì^la   Tarvi&ii 
Potestate  prò  Communi  Tarrisii  dicit  in  suo  libello:  Peto  re^riitu- 
tioiiem  Vecellelì  de  Praia,  et  filiorum  cum  omnibus  suis  locis  et  ho- 
minibus  in  eisdem  Lpcis  habi tanti bus^-  et  nominatim  peto  proprie-? 
tatem  Castri  Brugnere  cum  omnibus  pertinentiis  quia  dico  proprie-, 
tatem  ad  meos  Ticinos  pertinere.  Et  peto  a  D.  Vecelloto.  et  a  Ga-r, 
briele  filio  suo  et  a  suis   prò  darano  dato  in  terris  nostris  combu^ 
rendo^^  et  incidendo^  quod  exlimo  V.  M.  librarum.  Absolvimus  ìv% 
tum  Vecellorum  et  Gabrielem  ejus  filium  et  suos  bomines.  Et  prei 
cipimus  D.  Vilielmo  Tarvisii  Potestati   prò   Communi   Tacvisii  elj 
Lominìbus  iliis,  qui  ex  parie   Tarvisinorum  nostra  mandata  atten^ 
deré  juraverunt:  ut  eum  et  filium  et  suos  bomioes  et  sua  loca   efc 
castrum  Brugnere  non  inquietent,  sed  libere  et  absolute  ab  omni^ 
inquietudine  uniyersitatis  Tarvisii^  faciant  permanere.  Et  in,  eo,  ia| 
uo   D.  Goihofredus  AquilegieQsis  Patriajtcba  dicit:   Nos .  quideoi^ 
lei  gratia  G.  AquUegiensis  Patriarcba  petìmus  a  Communi  Tarviij 
sii  et  ab  bominibus  sue  parlis  mille  et  ccntum  marcbas  prò  damnis 
nobis  et  nostris  bominibus  datis  in  Villa  S.  Pauli  et  ejus  pertinen- 
tiis, et  in  Medadis  et  ejus  pertinentiis:  et  aìmiliter  prò  damno,  quod 
Federi CU8  cum  maxima  multitudine  Tarvisinorum   in   Foro  Julio 
fecit:  et  prò  damnis,  que  idem  Federicus  intulit  proposilo  S.  Ul^ 
rici.  Petimus  etiam,  ut  de  celerò  in  villa  S.  Pauli  et  ejus  pertinen;^ 
tiis.  in  villa  de  Medadis,  vel  in  aliquibns  locijs  ad   Patriarcbatum 
perii nentib US,  aliquam  jurisdictionem  non  excerceànt.  Absolvimus 
D.  Vilielmum  Poteslatem  Tarvisii  a  petidone  mille  etcentum  mac^ 
cbarum  :  et  precipiniua  D.'VìUelmo  Tarvisii  Potestati  prò  Commup 
ni  Tarvisii  et  omnibus,  qui  ex  parte  Tarvisinorum  nostra  p^-eccpt^ 
juraverunt  attendere^  ut  non  i»(|u>etent  D.  Patriarcham  in  villa  S| 
Pauli,  nec  in  villa  de  M.edadis,nec  in.aliquibu^  locis  ad  Patriarcbau^ 
speclantibus^  nec  in  eis  aliquam'jurisdictionem  exerceant*  sed  quie| 
le  et  absolute  D.  Patriarcbam  pi^edicta  loca,  et  habitatores  tener^ 
permiliant^  nec,  inquietari  patiantur  ab  universitale  Tarvisii.  Et  iij 
co  quod  D.  Vilielmus  de  Pustcrla  Potestas  Tarvisii  dicit:  Pelo  re- 
stìtutionem  Castri  de  Orgnano,  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  e| 
cum  D.  Zordanino,  et  cum  omnibus  ibi  babitaniibus,  et  vice  muloil 
Ubertus  Vicecomcs  Placcnlie^  Padue. Potestas  ita   proponit:  Vobìj 


,y  Google 


l 


i55 

Rertot4bt»  Verone  et  MJsirtue  conquiTor  •  Ego  Ubeitus  Vlcéeomcs 
Phceiltik^^  et  PòtestaS'Padtté  et  prò  Communi  ejusdem  civitatis  de 
poteslàte  TdrVisli  et  de  ipso  Communi;  a  quo  peto  Coneglanum  cam 
omnibus  sàìs  pciiinetìtifs  hofiortintiis,  et  districtibu8>  et  ut  restitu- 
tionem  ^asì  posse98Ìt>ni^  jurisdictìonis,  quam  faabent  et  exercent 
in  Cèneteiisi  Gomitatu^  mihi  prò  Communi  Padne  agenti  prestare 
fariati*;  et  ut  de  cctero  Commune  Padue  impedire  non  debeànt^ 
ipsdm  et'  Cttmtiaune  Tarvisii  compellalis  ;  Liberamus  et  penìtus  ab- 
sokimiis  Cdaffrmn  de'  Orgnamo,  et  D.  Zordaninum  et  homines  babi- 
tantes  in  eo;  éteastrum  Còneglani  cnm  suis  pertinentiis,  honoran- 
lìisj  et  <}fetrieli'btìs/et  himines  in  eo  et  in  eis  babitantea,  et  Ccne- 
tptìscm  Episcoptim  et  Gomitatura  cam  suis  babitatoribus  et  babi« 
tiombùs:  Àbsoltiihtis  et  penitus  Kberamos  a  Potestate,  manu,  et  j«p 
risdictionc,  distrietu,  et  ab  otnni  jnre^  et  obligatione,  pactis^  «t  ju- 
ràmentis»  et  conditionibUs^  qiiibus  unquàm  rei  quocunque  modo  se 
ft  stia  loca,  ea^fra;  et  Gomilatóm^  et  eòrum  habitationes  supposue» 
runt  yel  alligaterunt  Padtianis  ànt  Tarvisinis.  Et  precipimus  D.  U* 
herto  Vicecómiti  Piacentino^  et  Padue  Potestati  prò  Communi  Pa- 
dne, et  omnibus  i]lis>  qui  ex  parte  Paduanorum  nostra  mandata 
attendere  jitraverttnl,' ut  predicta  loca,  castra,  Episcopatum^  Comi- 
àUiro/éteorum'babitationes  non  inquietent  in  perpctuum^  sed  \u 
firrc,  et  àbsolutc  perttaaticre  concedcnt  >  omnia  jut-a,  (jnein  ola 
bcibcrentj  i*elcixanlés^  etnuUum  pactum,  nilllam  conventioneni  fa- 
óiant  cum  habitatorìbos  predictorum  locorum  ad  dctrimentum 
Tarvisiriomm  ;  et'  nulla  ratione  vel  modo^  qui  dici  vel  excoi^itàri 
j)6test,  prtdtcta  Idca^  ciastra,  EpiscopatnmV  Comitatum,  et  eoruiri 
lihbitator*s  àWl^afe  debeant,  nec  obHgare  nec  astrihgere,  ut  in  aìii- 
(jTto  tcheantitr  P&tduanfs  ve!  Communi  Pddue  conlra  Tai  Vlsinos  vel 
centra  Cèmfrtiuiie  Tarvisii  in  perpetuum.  Et  precipimus  p.  Viliel- 
irto  de  Ptigtttla' Tatvisii  Potestati  et  prò  Communi  Tarvisii  et  o- 
niuìbus  Bili  -qiiì  ex  partcTarvisii  nostra  mandata  obserYarcJurave* 
rAnt,  ut  predióta  loca,  eastra^  Episcopatum,  et  eoram  babitatorèt 
nbn  inquietent  pei^etuum:  sed  libere  et  absOlpte ,  maiiere  con- 
Meni,  omnia'jiffà,  qnd  in  eos  babèrent,  relaxantes;  et  nullura  pa- 
dtìm,  Dtillam  cònvènllotìem  faeiant  cnm  bàbitato^iftus  predictorum 
c/éórtrm  ad  dfetrimentum  Pàduanrorudi^'et.ut  nulla  ratione,  modo, 
fViì  dici  vel  excogilari  possit  predicta  loca,  et  c^tatra,  Epi&capat^m, 
èbVriitatttm,  et  eorUttihabitatores'dHlgare  dfebeant  nec  objigare,  vel 
iàrìtfgèré'ut  ?i!i  atfqtio^  tèhéatftóf  TarVisÌT:ii&  yelCcitnoiuni  Tarvisii 
i^óntra  Pbldùanosftércóttttià  €onitótme  Pddue  ui  tìerpetuum.  De  pre- 
^?ó  Zutóéllàt^WIcjfttòd'TàltTirfnia^sei^Tfiti  sfc  Solvl^se'pro  exònetauw 
lìfs'débifife  tìlòWtrti  6^brièhs^,'DlcÌimife/qnodiiiWi'teneanttttfiHi  Ga- 
lificlis  fp'dàétè  àlÌ^iiìd;Cti>hriianl  Tat^isiif^ed  Cpmroune  Tarvisii 
flèbeant  reiiilpieràre'  tf  dredhoribiis,'quìbuk  splrériint.  Et  érieditòrei 
shas  óébtìAtìl  Iktàfèté  àÌt'!oiies,'j5et idonea,  et  persecutibi^éi  sàhaiJ  et 
il^^gi-as  tfontfa'filfóS'G'àiirifeliSj  et  fidejosSoWs,  et  eos,  qiit  prò  debl- 
lis  solutià  a  TWvisinis  ante  sòlutionem  lenébantùr.  Et  prcéipimus 
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filiis  Gabrìelis^  et  eorum  curatori  et^omnibos^  qui  quaììtei^  rationc 

poterant  conveniri  prò  debitis,  vei  debitoram  occasione  òolutoruti) 

a  Tarvisiais  ante  solutionein  £ictam,  ut  nuUam  possint  vel  debeant 

proponere  exceptionemj  nec  pretendere  defensionem  occasione  so^ 

hitlonis  facte  a  Tarvisinis.  v«l  confesstonis  facto  prò  debito  recept<i 

a  Tarvisinis.  FA  gencraliter  ad  petitionem  damnoruni    datorum,   ej 

rerum  mobilium  ablataruin  Faduanis^  Episcopis  de  Feltro^  de  Bcì\ 

lunfi,  et  de  Ceneta,  Vccelloto  de  Prata,  el  VeccUonis  de  Soligo^  ej 

Vecelloni  et  Gabrìelis  fìliis  D.  Gabrielis^  et  ceteris  omnibus  ex  pai> 

te  omnibus  predictorum  (exceptis  Alberto  et  Biaqiiìno)  AbsoWimui 

0,  Vilielmum  l'arvisii  Potestà tera  et  ceteros^  qui  ex  parte  Tar\isi| 

lorum  nostra  mandala  observare  et  attendere  jurayerunt,    ut   denj 

*t  solvant  Alberto  et  Biaquino  prò  omni  damno  dato^  vel  rebus  moi 

>ilibns  ablatis  eisvel  suis  hominibus  bine  ad  quatuo  mense»  due  mil 

ia  librarum  Veronensium,  prtus  dato  Sacramento  Ottonelode  Cor^ 

Juratori  Alberti  et  Dtaquini  (parabola   Alberti  ibi  presentis)  qt^ 

furavit  damnum  datnm  a  Commam  Tarvitti  in  suis  bonis  et  terri^ 

quod  erat  duo  millia  librarum  Veron.  Et  precipimus  utsint  contei^ 

li  ipsi  Albertus  et  Biaquinus^  et  eorum  Curator  in  hoc^  ut  de  saj 

perfino  damno  dato,  vel  de  rebus  mobilibus  ablatis   non  tmpetrei^ 

ralionem,  vel  aliqui  de  sua  parte.  Et  precipìmus  ut  capti  ex  uraqn 

parie  liberentur,  et  eorum  fidejussores.  Et  precipimus,  ut  Gastrutl 

Cesane  relinquatiir  D.  IceUino  de  Romano,  non   4iabìta  taxa  ratiori 

expensarum  factarum  in  Varda.  Et  precipìmus  omnibus  ex  utraqol 

parte,  qui  nostra  mandata  attendere  juraverunt,  ut  omnia  predica 

faciant  in  perpetuum  observare,   et  adimplere    universitates  si^ 

Communia  et  oabitatores  suarum  terrarum,  et  locorum.  Absolveii 

tea  a  petitione  ommam  damuorum  datornm,  et  rerum   mobiliuij 

ablatarum  Tarvisinis,  vel  aliquibus  sue  partìs  D.  Ubertum   Potestsi 

tem  Padue  prò  Communi  Padne  et  Episcopos  Feltrenses,  Geneteij 

ses,  Bellunenses,  filio's  Gabrielis,  Yecellotum  de  Prata-  et  filium,  C 

Patriarcham,  et  Vecellonum  de  Soligo,  et  ceteros  de  sua  parte.  E 

precipìmus  ut  quelibet  pars  [sit  astricta  per  sacramenlum    reddei 

omnia  ablata  tempore  tregue  statìm  Verone  ante  Calendas  decembrù 

£t  non  debeat  fieri  requisitic  alia,  si  non  fuertt  lacta  redditiojsed  i 

parti,  que  non  reddiderit,  satis  sitperjurii  pena.Acta  «uni  hec  Mac 

tue  iopalatio  Communis  Amen. 

I 
Anno  a  nati  vitate  Domini  millesimo  centesimo  nonageaìmo  \t{ 
tio,  Indictione  Xl«  die  martis^  XIII.  exeunte  Octobris. 

Effi  P'iuianu»  D,  imptratorU  Federici  NoV  rogatu»  supnaser 
ptis  Omnibus  interfiiij  ei  scrìpsi. 

Ego  Liialdmus  Notarius  etc* 
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IKJCUMBNTO  XVII. 

El  Tabolaiio  C«[ionicoruiii  Patav. 

Baaunfi  di   Tetiimonj.a  propouio  di  Speronelhi  che  fa.  moglie  di 
Ecelùto  il  Mntiaco* 

•.•  Dorainus  Manfrfdinus  de  Ugone  laJice  districtus  juratus 
.<Ue  duodecimo  eiLevnte  adusto  di3(it  eodem  die.  Scio  quod  sum  vai* 
sallns  EpiscofMitus  ;  .et  quinqaagÌQta  anni  suai>  et  plus^  quod  usus 
sum  in  caria  Eptscopaius  prò  Taasallo  :  et  scio  quod  vidi  domina 
SperoDcUa  habere  sex  raaritos;  et  oiunes  isti  sex  vidi  venire  in  cu- 
ria EpiscopAtHS  prò  ea  ad  servicndam  fendun  domina  Speronella, 
et  dicebaot, quod  servicbant  f^udum  confaloois.  Et  scio  ex  aadttu 
vassalomin  curie  Epi^copatus  Padue^  quod  domina  Speronella  et 
Jacobus  eJHs  filiiiSj  quoti  habebant  et  tenebant,  et  haoet  et  tenet 
Jacobns  viUam  Sancii  Andree  et  ejus  cqriam,  et  decimam  a  Nono 
usque  ad  i4ar4*,  per.feudvm  a  episcopatu  Padue.  ^t  quilibet  mari- 
tus  prò  se^  scilicet  domious  Jacobinus  de  Carraria,  et  Comes  Paga- 
DMs,  et  dorato.  Traversarìus^  et  domin.  Petrus  de  Zauxano>  et  do- 
min.  Icì[inu3:de  Onaria,  et  domin.  Oldericus  de  Montesilice  venie- 
baDt  a  caria  Episcopatus;  et  prò  domina  Speronella  veniebant;  et 
bene  vidi  eos  in  piena  curia.  Et  scio  quod  publica  fama  est  per  Pa« 
duao)  qued  Jacobns  Sancfi  Andree  est  vassallus  Episcopatus  Padue^ 
et  prò  vassiiilo  serviebat  Episcopatui;  et  liabet  feudum  confalonis  ; 
et  bene  vidi  eora  servire  episcopatui  loco  vassalli  ;  et  mariti  domi- 
fie  Speronelle  prò  ea,  ut  dixi.  Et  bene  audivi  eos  warentare,  quod 
eraot  vassalli  Episcopatus  prò  ea,  et  prò  boc  fendo  Sancii  Andree 
et  ejus  curia;  et  prò  decima  a  Nono  usque  ad  mare  ;  et  boc  sdo  vi- 
-SU  et  jMtditu,  tti  dixi  supra;  et  dixit  se  ne«cire  aliud. 

DOCUMENTO. XVIII. 

1 1649^3  Giugno, 

Qirontcon  Patavinum  Anrtore  Anoiùmo  ab  anno  Christi  i  t*ji,  us- 
que ad  auDo  1 399* 

Fatto  di  Spei'oneUa,  preso  lialV anonimo  scrittore  del  Cronico 
Padovane* 

Imperante  Fred<»rico  primo  quondam  Suevie  Ducis  nato,  Co- 
mes  Pa»anus  tunc  Vicari u^i  pjiis  in  Padua  multa   gravia   Paduanis 
onera  iniponebat.  Magnatihus  quidem  odiosus,  quoniam   consuetos 
sibi  hoDQce>  a  rufeticis  quominus   Gerente  impediebat,  sed  sibi  ra- 
T0.MO  I.  l5 
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pìebat  indebite.  Invisus  erat  plebeis,  quia  vectigalìbus  exationìbu»,] 
et  aliis  gravibus  eos  vexabat.  Inter  alia^  que  nobilibus  molesta  fecttj 
de  raptu  virginis  acerbius  habitum  est.  Nann  Speronellam  virgined 
sororem  Dalesmanini,  et  fìliain  q.  Dalesmani  ex  Mubilìa  olim  ùWà 
iiobilis  et  potentis  Rolandi  de  Curano,  visam,  dilectamquerapuit^el 
in  Arce  Pendicis  recondidit.  Hoc  factum  alte  descendit  in  cor,  e\ 
precordia  Dalesmanini,  et  omnis  benevolentia  que  prius  fuerat  inte^ 
Comitem  Paganum,  et  ipsum  ultra  alios  proceres  Paduanos,  converj 
sa  est  in  odium.  Sagaciter  tamen  Dalesmani nus  incepit  ordiri  d^ 
pulsione  Tyranni  de  Terra  modis  omnibus.  Primo  cum  Alberto  d^ 
Baone,  quem  sciebat  non  amicum  Tyranni,  clanculum  format  ami^ 
citias,  Tyranno  struit  insidias  cum  Alberto  de  Jaussano,  cnm  Rami 
bildo  Comite  de  CoUalto,  Denique  cum  proceribus  aliis  Civitaturt 
Marchie  per  internuntios  sapientes  ordinatur,  ut  una  die  Iraperialei 
Vicarìi  ab  urbibus  singulis  depellantur.  Et  ita  factum  est  et  tra 
ctatum,  ut  Àzotto  de  Altichenis,  Conrado  de  Tanselgardis,  et  Bene 
diete  de  Daulis  Proconsulibus  in  Padua  nono  Kalendas  Junii,  dun 
fìcret  solemnitas  Festi  Florum,  sumta  occasione  Festi,  pppiilus  con 
suite  armatur,  P^iores,  et  Signiferi  ordinati  latitant,  ut  confestim  a< 
aggressum  contra  Tyrannum  prodeant.  Comes  Paganus  hoc  sentien 
quam  celerius  p0tuit,  fugit  ad  Arcem  Pendicis,  ubi  se  defendere  aii 
bitratus  est  Populus  Paduanus  dato  vexillo  Azotto  ad  obsìdioncil 
Pendicis  cum  eqiiitibus  et  peditibus  properat.  Arcem  cìrcumdant 
Comes  vero  se  ibi  \1  in  stare  diffidens^  cognitum  quoque  habens  se  ai 
aliis  Vicariis  Impei^atoris,  qui  Vicentie,  Verone,  et  Tarvisii  residq 
hant,  auxilium  habere  non  posse,  quoniam  eodem  die  de  regionibui 
fuerant  expulsi,  pactis  intervinientibus  sese  et  Arcem  Paduanis  ìi 
^  fleditionem  tradidit.  i 

Restittita  Civitate  Patavir  ad  pristinum  statum,  malti»  diffua 
ditur  gandiis  populus.  AIl)ertum  deBaone,  Dalesmaninum,  Azottuii 
de  Alticheriis  Consules  Urbis  creant.  Ludos  annuos  instituunt  ipsi 
die  victorie,  scilicet  in  vigiliis  Sancti  Johannis  de  Junio  cura  fiori 
bus,  et  pulegiis  ad  flumina  cantantes  incedant.  Civitates  circumpo 
site  idem  faciunt.  Speronella  fratri  restituta  connubio  traditur  P^ 
tro  fratri  Alberti  de  Jaussano  generosa  stirpe  nato;  cum  qao  non  u^ 
t.ra*triennium  morata  c1am  ad  EzeUnum  secundum  de  Romano  coij 
fugit,  et  ei  nuptialiter  copulata  est.  Fuere  tempore  ilio,  qni  did 
reutj.Dalesmaninum  sua  opera  machinatum  fuisse  transvoUtione^ 
sororis  sue  ad  conjugium  Ezelim,  et  idcirco  lucratum  fuisse  de  b^ 
nis  sororis  Terra  P  ...  et  Cucani,  et  circa  illas  Terras  jura  multa^  i 
possessione»  de  conscientia  Ezelini^  et  Johannis  Syccherii  german 
consanguinei  diete  Speronelle.  Tempore  procedente  eadem  Domili 
Speronella  manente  cum  EzeUno  secundo,  accidit  quod  Ezelinus  ti 
Terram  Montissilicis  forte  pervenite  et  ibidem  a  Domino  Olderì« 
Griberli  da  Fontana  honorifice,  et  amicabiliter  receptus  fuit  ia  he 
spitio,  ductusque  ad  Balneas,  tractatar  ultra  quam  credi  possi t  cu 
rialiter.  Ezelinus  domum  reversus  imprudens  etjimmemor  quasi  a 
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fectaom  mnlierttio,  narrat  audi^nte  conjnge  cnrialitafein,  largita- 
itm,  et  nobìlitatis  elegantiam  Olderici  de  Fontana^  pulchrìtadÌD«ra 
juTeDilem^  et  decorem  penone  ipsius  per  membra  siiigulaj  colorem 
carnit^  pront  in  balneo  viderat  et  caiidam  vìrìlem  grandem  et  Tiro 
aptissimam,  et  celerà^  que  in  juvene  laudari  poasunt  Hujus  hominiji 
landes  exinias,  et  maxime  priapalet»  Speronella  aure  non  surda 
coliegit,  in  mente  recondidit^  et  die  noctuaiie  laiidalum  virtini  non 
oculis  YÌanoi,  amat^  et  amore  incendittir.  I>«untium  cum  lirrris  ad 
Oldericum  mittit.  Loco  rt  tempore  accepto^  Speronella,  rrlicto  C- 
zelino,  tendit  ad  Oldericum  de  Fontana^  et  in  MontesUire  iiuptia- 
liter  ab  eo  recipitur.  Dictum  quoque  eo  tempore  fuit,  Daìcsmani* 
num  transitus  bujus  conacium  fuisae^et  ex  boc  etiam  fosKessiones  a 
fiorore  «uà  quasdam  acqubtyisse. 

DOCUMENTO  XIX. 

1 1 93,  a  Ottobre. 

Ex  ArcbÌTÌo  Canonicoruni  Ecclesiae  Mnjoris  Patayii.- 

Testamento  di  Speronella,  chejii  moglie  di  Eveiino  da  Romano, 

In  nomine  Dei  eterni.  Anno  rjusdero  nativitatis  millesimo  c^- 
tpsirao  nonagesìmo  sccuudo^  indìctione  decima^  die  secundo  intranle 
Delubri.  Domina  Speronella  volens  testamentum  per  nnncupalio- 
nem  condere  dixit:  In  primis  prò  anima  mea  super  srpullnrnra  re- 
linquo  librasòo  Ecclesie  Sancte  Andree  de  Curdcinverno,  librns  io 
Ecclesie  de  Flumensello^  solido»  ceutum  Ecclesie  de  Burgoriclio^ 
Bolidos  centum  Ecclesie  Saocte  Eufemie  de  Burgoricho^  solidos  cen- 
tum  Ecclesie  Sancii  Angeli  de  Sala^  solidos  centum  Plebi  sancii 
Prosdocimi,  solidos  cenlum  Ecclesie  de  Murellis^  solidos  centum 
Ecclesie  de  Curdeinverno^  solidos  centum  Ecclesie  de  Reschelano, 
solidos  30  Ecclesie  de  Plonca^  solidos  30  Ecclesie  de  Petragia,  aoli- 
do8  30  Ecclesie  de  Villa  sancii  Michaclis^  solidos  so  Ecclesie  de 
Broli zola,  solido»  60  Ecclesie  de  Fabrico,  solidos  30  Ecclesie  San- 
cte Marie  de  Petragia^  solidos  30  Ecclesie  de  Caltana^  solidos  20 
Ecclesìe  de  Carpine^  solidos  30  Ecclesie  de  Albareda,  solidos  30  Ee- 
ciesie  de  Adrinis^  solidos  30  l'.ccìesie  de  Cazago,  solidos  30  Ecclesie 
de  Piliniga,  solidos  so  Ecclesie  deBalIao,  solidos 30  Ecclesie  de  Vi- 
tricoj  solidos  30  Ecclesie  de  Scallinigo^  solidos  30  hospilali  de  Ca- 
zosana^  solidos  30  Ecclesie  de  Balcdello.  solidos  30  Ecclesie  de  san- 
cto  Bi'osone^  solidos  so  Ecclesie  de  Porto^  solidos  so  hospilali  de 
Bnccafluminis,  solidos  so  Sanclo  Georgio  in  Alcga,  solidos  4o  San- 
clo  Leonardo  de  Fossamala^  solidos  30  Sanclo  Zenoni  de  Caroporis, 
solidos  so  hospilali  de  Vicoaggeris^  selidos  centum  Ecclesie  Sancte 
i  rinitatis  de  Padua^  solidos  4o  Sanclo  Leonardo^  solidos  40  Blccle- 
sie  S.  Marie  de    Cruciariis,  solidos   4°   Erclcfcic  omnium    Sariclo- 
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I  uin,  solidos  eentura  S.  Marie  d*  Màiiclrid^  solkìos  4©  Sancte  Mane 
de  BetleeiB,  solido»  4o  S.  Margherite  de  Vigòncia,  solidos  centnra 
ho«pitaU  Sabeti  Spirilus,  tibi  Dorointis  Petra*  nunc  moratur,  rrlin- 
<iuo  centuno  solidos,  et  daas  culciiras,  et  duos  plumatios,  et  duo  liii- 
teamina,  et  duo  mantilia,  et  duos  cohopertorios  de  prìlibus,   qjii 
tempore  roortis  mihi  reperientur^  et  omnes  predietos  donarios    in 
laboreria,  et  rcfeetìoDC  et  servicio  predictarum  Ecclesiarum  reìin- 
duo.  Sancic  Marie  de  tempio  relinqiio  solidos  centum^  qui  inrarfa 
Coiìgregationis  ejws  Sfiipti  sunt,  hospitali  Sancti  Pauli  4©   soli.los, 
hóspitali  Sanctt  J>óànnis  de  Yerasalera  4o  solidos,  qui  in  carta  Con- 
gregationis  ejus  scripti  sunt,  et  èam  cuècitras^  et  duos  phimatio»  de 
lectis,  super  quos  jaceo,  et  duos  linteos,  et   duas   toallas,  et   duo 
mantilia,  ut  portentur  irBrmis  pr«dicti  hospilaUs  c!e   uUramarp, 
inoaasterip  Sancte  Jusline  libras  ao,  de  quibus  toIo  ut  Abbas  de- 
beat  emere  calicem,  rum  quo  debrat  missa  cantari,  et  safìrifìciiim 
confici,  hospitali  de  Codegnola  solidos  4o,  Dominabus  morantibus 
in  Salaroìo  solidos  4o,  malesanis  de  Padua  soldos  centum,  malesa- 
nis  de  £»te  libras  Ires,  malesanis  de  Blontesicilis  libras  tres,  malesa- 
nis de  Boxano  soldos  cenlnm,  malesanis  de  Viccntia  soldos  6o,  nia- 
lesmis  de  Feltre  soldos  6o,  malesanis  de  Tarvisio  soldos  6o.  Item 
j>iu  nnaqiiaque  Ecclesia  de  Padua  soldos  ao  relìnquo,  exceptìs  pre- 
dictis  quibus  spectaliter  relictum  habeo.  Ecclesie  de  Curano  duos 
rampos  in  Campanea  de  Campohogaria  in   electione   prioris  de  Vi- 
goncià,  CKcepto  quod  non  debeat  eligere  de  eis  qui  sunt  in  sedimi- 
iiibus^aut  in  clausuris  Ecclesie  Sancti  Jacobi   site  in    Sancto  An- 
drea, qtiam  construi  feci  in  meo  curtivoj  relinquo  unum  mansum 
in  VillanoTa  super  Caltanam,  qui  regilur  perMìchaelem  ;  menaste. 
rio  Sancte  Lucie  de  Fonlaniva  unum  mansum  jarcntem  in  desmano^ 
qui  regiturper  Tallaventum^  nionasterio  Sancti  Cipriani  i\c  Mura- 
nis,  apud   quem    sepelliri  volo,  relinque  duos  mansos   jaccntes  in 
runckis  de  Muxolinis,  unus  quorum  regitur  per  filium  Joannis    de 
Stod'egarda,  et  alins  regitur  per  Vilalem  Romanum,  qui  fuit  de  Yìì^ 
Unico,  et  duos  in  Villanova,  qui  reoruntur  per  Eilliiium,  et  ejns  fra- 
trem,  et  prò  predictis  denariis  et  Terris,  quos  et  quas  omribus  su- 
pradictis   Fcclesiis   relinquo,  et  volo   ut   Clerici  qui  prò  tempore 
erunt  in  predictis  Ecclesiis  annuatim  in  perpetuum  celebrent  oh- 
spquium,sìve  anniversarinm  meum.  Item  relinquo  centum  et  quìn- 
quaginta  libras  denariorum  pauperibns,  quos  volo    ut    Episropus 
Padue,  qui  nunc  est  vel  prò  tempore  erit,  et  prìor  sancti   Cipriani 
de  Murane  distrihuant  inter  pauperes  prout  eis   melius  visum  fnr- 
rit,  ri  relinquo  libras  quinquaginta,  quas  volo,  ut  dentur  sacerd( - 
tibus  prò  mille  niissis  prò  anima  mea  eantandis,  sicjit  Episcopus  nr- 
dinavérit  et  inter  sacerdotes  distribuerit.  Item  volo  quod   Episcr - 
jMis  habeat  ducentas  libras  denariorum  de  meis,  de  quibus  volo,  ut 
ipse  satisfaciat  hommibus,  quibus  poterit  cognoseere  me  aliquid  in- 
juste  abstulisse,  et  si  cpiid  de  predictis  denariis  supererit,  panpeii- 
bus  crroget,  et  omnes  predicti  denarii,  quos  prò  anima  mea  relin- 


,y  Google 


f  173 

qiiOj  «xceptid  5o  libris,  qitas  super  s^ultnratn  relinquo,  volo  et  sta- 
tuo, quod  debeant  perveoire  in  roanibus  prefati  Episcopi^  jam  di- 
rti  Prioris,  et  ipsì  inter  predictas  Ecctesias^  et  pauperes  ac  sacér- 
doles,  prout  statui,  et  dixi,  et  eis  meliui  visum  fuerit,  «distribuaDt, 
et  volo  ut  Episcopus  Padtie,  et  Piior  Sancti  Cìpriani  b<ibeaDt  fru- 
^eé,  et  redditus  de  (  urdeinverno,  donec  omnes  predicti  denarii  so- 
luti  fuerint.  Zaroponam  0]iam  meam  mihi  heredem  instituo  in  M. 
3oo  lìbris,  quas  ei  dedi  in  dotein^  cuoi  ipsa  accepit  Albertuin  de 
Haone  in  YÌruin  ;  et  In  àliis  aoo  fibrìs  de  meis^  et  in  bis  eam  c«n- 
tfntam  esse  jubeo,  et  si  conttgerit  quod  ipsa  aliqno  modo  per  »e  vel 
per  alium  placitorerit,  Tel  inquieta vertt  Jacobum  filiiun  meum,  no- 
lo ut  habeat  predictas  ducentas  libras,  set  eam  exberedo^  eo  quo4 
copulavit  se  aniequam  haberet  ^5  annos  completos ,  Gingìloto 
quem  nunc  habet  in  vìruro,  sed  tantum  i3oo  libras,  ei  relinqim, 
qnas  dedi  ei  iu  dotem,  cnm  nupsit  Alberto  de  Baone.  Jacobum  fi** 
iium  meum  in  omnibus  aliis  bonis  meis  milii  herendem  instìtno,  et 
pundera  sub  protectione,  et  custodia  Dei^  et  Episcopi  Paduani  at- 

?ue  Conimunis  Padue  relinquo.  Itetai  toIo  et  jubeo  ut  filius  meus 
acobus  donec  a5  annos  habuerit^  non  possit  vendere,  Tel  aliquo 
modo  alienare  per  se  vel  per  alium  terras  sive  res  ìmmobiles  vel  ali- 
quid  de  rebus  immobilfbus^  quas  ei  relinquo^  et  si  fecerit,  quod 
alionatio  non  teneat  de  jure^  neque  de  facto,  et  id  quod  aliena- 
tfim  fuerlf,  si  proprium  fuerit  deveniat  in  Episcopatu  Padue,  ni^i 
rum  ronsilio  Episcopi  alienatio  ilìa  facta  fuerit,  et  s»|frudum  fue- 
rit, rcTertatur  ad  dominuro,  vel  ad  domino»  prò  quo  vel  quibns  tr- 
nebatur  id  quod  venditur.  Codìcillura  vel  Codicilìos  Tel  quamlibt^t 
aliam  ttltimam  Toluntatem  si  quos  vel  si  quam  fecero,  volo  ut  ex 
hoc  meo  testamento  robur  et  firmitaten»  habeat  vel  babeant,  et 
volo  ut  hoc  sit  meum  testamentum,  et  mea. ultima  voluntas.  Et 
si  uoo  potest  Talere  jure  Testamenti,  volo  ut  valeat  jure  Codicilli, 
voi  quocumque  jure  potest,  et  si  quod  aliud  Testamentum,  sei 
aliam  quamlibet  uitimam  volnntatem  feci^  volo  ut  irritetur  per 
istud,  et  quod  non  deboat  vires  habere. 
Actum  iu  Padna  in  Domo  Broili. 

Testes  rogati  fnere  Ziliòlns  Jndex^  SpinabHliis  de  Znliniro, 
Enginolfus  Judex,  Jordanus  medicusy  Blasius^  et  Udo  de  Nfontesi- 
licis,  et  Jacobinus  tiiius  Broili. 

Ego' /élbertimift  Nichoìaì  Sieri  Paiacù  Noiarius  intfrj'ui.  et  r*- 
^atui  a   Testatfìce  hoc  scripsù 
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DOCUMENTO  XX. 

1199?  31  Giugno, 

£z  Archivio  Cauonicoram  Ecclesìae  Majoris  Palavii. 

Codicillo  che  fa  SpeixnieUa  al  suo  Testamettto. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  pjusdcm  nativitatis  mille- 
simo centesimo  nonagesimo  nono,  Indictione  lecunda,  die  io,  in- 
frante Junio.  Ego  Speronella  ne  ab  intestato  decederem  testaiDen- 
tum  per  nuncupationem  condidi,  ipsumque  per  manum  Albertin 
JVotaiii  de  Nicholao  scribi  feci,  in  quo  Testamento  dixi  Cociicillos, 
quos  facerem,  robur  et  firmitatem  ex  ilio  Testamento  optinere-  1- 
«ieoque  in  presestiarum  Codicìllos  condere  volo,  set  quoniam  tinuii 
ne  ea  que  in  Codicìllis,  vel  Codicillo  stattiere  solo,  si  in  Testamen- 
to foreut,  (ilio  meo  Jacobo,  quero  in  predicto  Testamento  mihi  he- 
redem  institui,  pericnlosa  forent,  ìdcirco  ea  in  presenti  Codicillo  vei 
Codicìllis  disponere  hoc  modo  decrevi.  Si  filius  meus  Jaoobus,quem 
in  predicto  Testamento  mihi  heredem  insUtui  heres  non  erit,  vel  si 
Iktcs  ei-it,  et  slot  filio,  vel  61ii8>  quod  Deus  avertat,  decesserit^  tunc 
reiinquo  hospitali  Sancti  Spiritus,  in  quo  nunc  moratur  Donus  Pe- 
trus, unum  mansum,  quem  habeo  in  Curdeinvenio,  qui  rcgitur  per 
iìlium  Viti.  Monasterio  Sancte  Lucie  de  Fontanìva  unum  mansuni 
in  Curdeinverno,  qui  regitur  per  Fantinam;  tolum  alind  quod 
habeo  in  Curdeinverno,  et  in  ejus  finibus  monasterio  Sancti  Ci- 
priani  reiinquo»  et  in  omnibus  bis,  que  predici is  Ecclesiis  reiin- 
quo, volo,  ut  Falcidia  cesset,  nec  iocum  habeat,  et  prò  hoc  vo- 
lo ut  tnonasterium  Sancti  Cipriani  det  mille  iibras  prò  anima  mea, 
videlicet  libra*  ioo  det  Episcopo  Padue,  qui  prò  tempore  erit,  de 
qui  bus  idem  Episcopns  debeat  200  Iibras  dare  et  distribuere  in- 
ter  paoperes,  et  centum  Iibras  det  et  distribuat  inter  Sac^rdo* 
tf's  Padue  et  Paduane  prò  mi&sis  prò  anima  mea  rantandis,  proul 
f'ts  melius  visura  fuerit,  et  de  aliis  centum  libris  idem  Episcopuì 
faciat  ronstruere  unam  Ecclesiam  in  honorem  Sancte  Marie  in 
Borgo  Burgirichi,  et  si  tunc  tempore  facta  esset,  volo  ut  iden 
Episcopus  debeat  emere  terram  ipsi  Ecclesie  de  predictis  cen^uu 
libris,  et  centum  Iibras  debeat  dare,  et  distribuere  idem  Prior  in 
ter  sacerdotes  Venecie  prò  missis  prò  anima  mea  cantandis,  &o 
rundum  quod  Priori  qui  prò  tempore  in  predicto  monasterio  ei  it 
roelius  visura  fuerit.  Et  Iibras  5o  Ecclesie  Sancte  Crucis  de  Pa 
dua,  de  quibus  volo^  ut  roalesanis  ibidem  roorantibus  indumenti 
emantur.  Monasterio  Sancte  Justine  aS  Iibras  Hospitali  de  Al 
topasso  26  Iibras,  hospitali  Sancte  Maiie  de  Betleem  de  Ferari. 
10  Iibras,  Hospitali,  ubi  moratur  frater  Sisinus  de  Feraria  libra 
IO.  malesanis  de  Montesilicis  lolibbras,  de  quibus  volo  ut  eis  ve 
stimcnta  emaotur.  hospitali  de  Codegnola  Iibras  10.  hospitali  ^i^ 
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nionasterio  de  Lepilla  a5  Irbras^,  liospitali  de  Venrcia  de  Rovo- 
lonp  fo  libras,  hospitali  Sancte  Marie  de  Criicìariis  de  Fadua 
IO  libras^  hospitali  de  Vico  aggeris  libras  lo^  hospitaU  de  Por- 
to Sicco  de  Veoecib  io  libra»,  Mona«terio  Saneti  Kasmi  io  li- 
hras.  Saneto  Senrilio  libra»  io,  Saoclo  Cleincntr  io  libra».  San- 
ate Marie  de  Caritate  io  libra»,  Sancto  Biasio,  sivé  Sancto  Ca- 
taldo soldo»  centuni,  nionasterìo  Sancte  Cruci»  de  Venecii»  io  li-> 
bra»,  Saneto  Secondo  io  libra»,  Sancte  Margarite  de  Vigoncia  io 
Ubra»,  bospitalt  de  Bucca  de  Flumine  soldo»  centnm,  monasteri o 
de  Campo  Sifon  35  libra»,  malesani»  de  Baiano  i  o  Ìibra»>  de  qui» 
bus  Tolo  ut  eis  vestinienta  emantur,  bospilal»  de  Brancafura  libra» 
fO,  Ecclesie  Sancti  Peti-i  ki  Astego  io  libra»,  bospìtali  de  <  is- 
mone  io  libra»,  hospitali  Sanete  Marie  Canali»  de  Piave  4  0  li- 
bra», ho»pitali  de  Piave  io  libra»,  nialesanis  de  Tarvisio  io  li- 
bra», de  quibtt»  volo  ut  ei:>  induiuenta  einanrtur,  Sanete  Cbristiue 
de  Tarvisio  io  libra»^  hospitali  Saiictortrai  quadragUita  io  libra», 
ii)ona»terio  Sancti  Michaeli»  in  Adesfì  io  libra»,  hospilali  de  Bo- 
ve Scritieo4o  io  libras,  Monaslerio  Sancti  Juannis  de  Torsello  io 
lil>ra8,  mooasterio  de  Pir»  io  iibras.  llem  unicuiqup  sacerdotum 
Ecelesiarum  de  Tarvisio  soldo^  30  prò  ini»sis  prò  anima  me  a  caii- 
Undis,  exceptis  eis  quibu»  specialiter  relinquo.  Et  Ga  libras  Ec- 
clesie Saucti  Jacobi  site  in  meo  curtive,  de  quibu»  volo  ut  ema- 
tur  terra  ip»i  Kcelesie.  Et  Epi»eopatui  vero  Padue  relinquo  to- 
tiim  id  quod  babeo,  vel  quod  per  loe  tenettir  in  Curano,  et  in 
c|u8  Citria,  et  in  insula  de  Camponogaria  u»(|ue  ad  Brentam  »ic- 
cam  versura  meridiem  ,  et  totum  id  quod  babeo  a  Noenta  in- 
ferios  usqtie  ad  buceam  Flumiiiis,  sicuti  nunc  vadit  Navigjuni  re- 
manentibus  Martazaga^  et  villa  Sancti  Ambrosonis,  veisus  Sep- 
teutrionem,  a  qua  parte  nichil  ei  relinquo.  Ita  tamen  ut  Episco- 
pus,  qui  prò  tempore  erit,  expendat  centum  libras  denariorum 
nd  fìieiendatn  doinum  unam  in  monte  Stupe,  ubi  pauperes  dr- 
beant  hospìtari  infra  annnm^  postquam  hoc  habuerit,  et  alias  cen- 
tum libras  pauperibus  secundiim  quod  ei  visum  fuerit  melius.  Item 
relinquo  Episcopatni  Padue  totani  id  quod  habro  et  per  lue  tene- 
tur  in  BtirgorichOj  et  in  ejus  confinio,  sciiieet  in  Burgo,  et  in  Castro, 
et  in  villa  et  in  ejus  confinio,  ita  tamen  ut  Episcopus,  qui  prò  tem- 
pore erit,  debeat  dare  infra  anuuiu,  ex  quo  illud  habunit  mille  li- 
bras pauperibus  prò  anima  mea,  et  volo  ut  Episcopus  det  Jacobino 
de  Broilo  diios  mansos  jacente»  in  Rnnchi»  de  Boskellano,  exceptis 
sex  campis  de  mei»  braidi»  dominicalibu»,  quos  Audriolo  servo  meo 
relinquo,  qui  reguntur  per  Falcum  ad  Feudnm  sine  fidelitate,  quos 
tenuo  ad  Feudum  prò  Episcopatu.  Item  Domino  Odelriro  niarilo 
meo  relinquo  totum  id  quod  habeò,  et  per  me  tenetur  in  Fabrico^ 
et  in  ejus  fmibus,  et  in  Sancto  Angelo  de  Sala,  et  in  ejus  fìnibiis^ 
et  in  hivaleto  de  Sala  et  in  ejus  finibus.  Item  Domino  Azoco  et 
rjtis  uxori  domine  Frisie  relinquo  totum  id  quod  babr^o,  ci  por  me 
tenetur  in  Murcllis^  et  in  ejus  finibus,  ita  tamen    quod  sì  unus  eo- 
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mm  deccsscrit,  alteri  totiitn  relitiquo,  ci  si  ntnbò  ilocrsserlnt.    Kc« 
clesie  prcdicle  Sancti  Jacobisite  in  meo  curtivo  rrlinquo.  Iteni  Do* 
mina  Aicardino  J udiri  relinquo  totum  id  qiiod    hubfu»  et  per   me 
tenetur  in  Flumesellacum  tota  terra, que  laboratar  per  eo&  mansos^ 
atiiBinTÌs  sìt  de  confinio  alioruin  Villanun*  Item  Donnino  Spinabeilo 
de  Zulinico  relinquo  totum  id  quod  habèo  in  Martaza^a^  et  in  San- 
cto  Ambrosone,  et  per  me  tenetur  ibi^  et  duos  mansos  quos  liabeo  in 
Cazaga  ad  meas  manns.  Joanni  de  Rodolfo  relinquo  unum  mansttni 
proprietatis^  quem  habro  in  Adrinis  rectum   per  Nogliiin..  et  totum 
rd  quod  Fioza  tenet  prò  me  ultra  Brentam   versus  nullam   borani. 
Ha  lanien  ut  Ploza  teneat  illnd  per  feudum  a  Jeanne^  et  jus   quod 
Kabeo  in  sedìmine,  quod  Barbacius   tenebat  a  me  in   ^  igoncia  ei« 
dem  relinquo^  et  unum  alium  uian^um   in  Adrinis,  qui    ngilur  per 
Fiolandinum  Petricino-Lego.  Itera  mansum  de  Vulpiuo,  et  illum  dv 
Bovario  Cgidiolo  de  Rodulfo  relinquo.  Item  Egìdiolo  de   SintilU 
relinquo  unum  mansum  in  Desmano  rectum  per   privignuro    Ursi» 
Item  iìliis  Hieremie  de  Saucto  Andrea  relinquo  libertatem  cum  io* 
to  suo  peculio,  et  insuper  duos  mansos  in  Desmano,  unus   quorum 
regitur  per  Ursum,  et  alter  per    Giroldnra.    Item  Andriolum  fiUuni 
quondam  Rachi  liberum  cum  loto  suo  peculio    relinquo,  et  eid<*ni 
umnes  terras  quas  tenet  per    libellùm  in  campo    praimarino^  et   in 
heskillano,  et  Uunchis  de  Reskillano  relinquo.  Aicham  filiam  Bar- 
tholomei    portavacce  Domino  Aicardino  Judici,  et  ejus  uxori  relin^ 
quo.  Ita  tanien  ut  ipsi  semper  eam  in  servili  minislerio  dcbeant  ile- 
tinere  in  domo  sua,  et  omnes  alios  meos  servos  ,   et   anciilas   mvHs 
cum  suia  peculiis  liberos,  et  liberas  relinquo,  exceptis  filiis,  et  fìiia- 
bus  Rainaidini,  et  volo  ut  hic  sit  meus   Codicilius,   et  mea  ultima 
voluntas,  et.  si  jure  Codicilli  valére  non  poteste  volo  ut   jme  cu)us- 
iibet  uUinie  voUintatis  valere  debeat. 

Testes  interfuere  rogati  dominus  Odelricus  de  Montfsilicc, 
Judcx,  Engilolfus  Judex,  Jacobinus  de  Broilo,  Jordanu»  mtdicus^ 
et  Ugolinus  de  Lusca. 

Ego  Albertinus  Nicholai  Sacri  Palacii  Notanus  inter/ui,  et  ro' 
gatus  a  Domina  Speronella  f/iedicta  hoc  proul  iiUellexi  scripsi. 
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DOCUMENTO  XXL 

Ex  Historia  Rolandini. 

Ecdino  il  Monaco   scrive  a  suoi Jigliuoti  che  si  accordino    con  ì 
Padoyanù 

Ecelinus  de  Romano  rarissiinis  6liis  8ui8  €t  dilectis,  Ecelino  et 
biblico,  Gbm  p«ilri:iìa  benedici  ione  satutem. 

In  arduis  negotiis  meo  tempore  obverYattis,  tam  in  guen-a, 
(jiiam  in  pace^  koc  vidi,  quod  nil  perdit  aliquando  sapiens,  si  par- 
teni  resecai  de  sui  fimbria  vestimenti,  el  ab  iniqnitatis  vitioprovide 
sppnratur.  Quocirca,  dilectissìmi  mei  filii^  providete,  qpod  poteri* 
tia  Dodius  nostre  nondum  est  Communi  Padue  nomparanda.  NìhH 
tamen  prohibet,  quin  -vulgus  Paduanortim  adhac^  immo  tota  gens 
de  Marchia,  Domino  facieate^atimmitti  possit  unii»  vestrum  domi- 
li i(»j  vel  forsitan  utriusque.  Hoc  enim  dixisse  mihi  recolo  matrem 
ve?ti'atn,  que  stellarum  cursus  noTcrat^  notabat  celeste»  domos, 
scicbat  ctium  judicia  Planetaruni  :ait  cnim  : 

Fn  quiajala  pararit  lacrimoson  panciere  casus, 
Gentem  Marcliixiamjratres  abolem  potenfes, 
yideiit  Jxarmm,  concludent  castra  Zenoms* 

It/iqii«2  dum  cpescit  Baxani  potentia,  dum  Sancti  Zenonis  Cikstnim, 
rt  alia  ve^tra  Castra  de  Pedemonte  concludent  testris  cuntnn)a<- 
Vilma  iniroicisj  volo  et  jiibeo  quod  caulius  iscedalis.  VA  ad  prr- 
•(>ns  Communi  Padue  obedìte,  et  reddite  Castruitf  Fontrs,  sicut 
jini  reddidisris  et  Guilliehnum  :  ne  arrogans  nrpos  mens  Tisn  po*»- 
»ii  tiUaiii  c^usaui  pretendere  qua  Paduani  lerras  vestras  invadere 
rfchpiint,  et  Tastare.  Spero  enim,  quod  vrniet  lempu»,  et  bora,  qu.i 
Ir  veslris,  et  amicorum  vestroruiu  Injuriis  animo  letabuudo  vidcbi- 
;ib  plciiariam  uitiuiiem. 
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DOCUMENTO  XXII. 

1  a  k  3^  m  Dicembre  dopo  il  6. 

Ex  Tabulano  Turris  Civìtatis  Vincentiae  in  libro  Slatatorum. 

Carta  di  convenzione  tra  le  città  della  Marca,  cioè  Padova,  Vicen' 
za  e  yeronay  della  maniera  con  cui  si  dovevano  vicendevolmeu" 
te  trattare,  e  riscuotere  i  prigioni  che  si  Jacevano  in  guerra» 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christì  amen.  Anno  ab  Incarna- 
tione  millesimo  ducentesirao,  1 3  ìndìct.  prima  mente  decembri*  Nos 
Marinus  Zeno  Padue  Potestas  cum  sapientibus  ejus  Civitatis  et  uni- 
verso populo  divina  gracia  inspirante  ad  sedandas  discordias  et  ini- 
micitias;  et  pacem  et  tranquìllitatem  facìendam  in  tota  Marchia 
multis  vigiliis;  laboreriis  exiiràis  ac  expensis  innumerabilibus,  et 
cum  maxima  instancia  una  cum  sapientibus  Padue  omnibus  negociis 
Paduane  Civitatis  postpositis  insudans  operam  dando  super  capti- 
vttatibus  et  nrìseriis^  qvie  propter  discordias  et  seditiones  et  guerras 
evenerant,  et  cotidie  non  cessabant  venire,  cogitare  cepimus  ad  ef- 
fectnm  ducere  cura v ira us  qualiter  diete  capti vitates  et  miserie  pos- 
seat,  remedium  et  fìnein  liahere,  unde  de  voluntate  et  communi 
Consilio  omnium  Civitatnm  Marchie,  scilicet  Padue, Verone  et  Vin- 
cencie  statutum  et  ordinaraentum  focimus,  quod  debeat  teneri  et 
obsei-vari  ac  ratum  liaberi  in  omnibus  Civitatis  Marchie  et  earura 
disti  ictu  a  feslo  S,  Nicolai  nupcr  preteriti,  usque  ad  x.  annos,  et  ab 
inde  quantum  plaeuerit  Rectoribus  dictarum  Civitatum^  videlicet, 
quod  si  de  illìs  qui  ìvcrint  ad'guarnìmentum  aliquod,  vel  aliquo 
alio  modo  propter  guerram  in  Marchia  aliqui  capti  fuerint,  quod  si 
ille  qui  captus'fuerit  miles  erit,  'et  voluerit  se  redimere  pecunia, 
dando  11.  libras  debeat  dimitti  cum  amissione  equorum  et  armo> 
rum  :  et  si  fuerit  pedes  prò  10  libris  debeat  dimitti  cum  amissione 
armorum. 

Itera  quod  nullus  in  captione  ncque  post  capiionem  debrnt 
interBci  nec  vulnerari,  et  si  interfectus  fueiit  seu  vulneratusj  illc 
qui  interfecerit  seu  vulneraverit  ita  teneatur  ac  kì  simpliciter  stan- 
tera  occidisset,  et  Potestas  seu  Rector  illius  Civitatis,  unde  fuerit 
interfector  s^'u  vulnerator  debeat  facere  racionem  de  interfectore 
8<Hi  vulneralQre,  ac  si  interfecisset  et  vulneras-set  unum  de  suis  ci- 
vibus  undecuiuque  de  Marchia  fuerit  interfectus  seu  vulneratus. 

Iten)  quod  nullus  qui  fuerit  captus  debeat  incarcerari  et  dcti- 
neri,  quod  ei  vetitum  sit  edere  bibere  et  jacere  et  vestire,  et  ad 
necessitatem  corporis  ire,  et  nec  in  turpi  loco  vel  fetido  debeat 
detlneri  ;  et  quod  prò  hostio  et  guarda  non  debeat  solvere  si  miles 
fuerit  ultra  4o  denarios  in  die  et  in  nocte,  et  si  pedes  fuerit  ultre 
i5  denarios,  et  hoc  iisqueqiio  redemptio  facta  fuerit  ut  dictum  esX, 
post  redeniptiouem  autem  nullo  modo  teneatur.  Et  si  tcutifer,  vel 
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donzellus,  capttis  faerit»  dimìttatiir  s'iic  rodehaptione  aliqua^  tt 
amissione  suarum  rerum.  Si  vero  sagtttaritis  captus  fuerìt^  dU 
fflittatur  armis  aiuissìs  sine  alia  redemplioae  et  amisgìone  suarum 
rerum.  Et  si  aliqua  potestas  si  ve  Rector  alien  jus  Givitatis  Sfarchie 
attendere  non  fecerit  ut  dictum  est^  et  de  aliquo  capto  et  detesto 
abaliquosuo  districtu,  vel  alii  ibi  per  eum  vel  per  alium  per  te- 
tum  damnum  quod  accideret  illi  capto  debeat  emendare  de  com« 
munì  illius  cìvitatis  andefueritille  qui  eum  cepit. 

Item  si  aliqua  oivìtas  Marchie  eum  altera  habuerit  gaerram^ 
et  altquis  de  Illa  civìtate  captus  fuerit,  teueatur  attendere  et  obser- 
vare  ut  dictum  est  de  captts.  Quod  si  non  feceritj  Rectores  sive  Po- 
testates  et  homines  aliarum  Givitatum  teneantur  adjuvare  eum  om- 
ni  suo  fortio  captnmet  Givitatem  unde  fuit  captus  usque  quo  adfm- 
pieta  fuerint  omnia,  que  dieta  sunt  de  captis. 

Item  si  aliquis  Clivis  vel  paisanus  fuerit  captus  in  sui  Civitate 
vel  in  districtu  sue  Givitatis  ab  aliquo  de  eadem  Civitate,  vel  de 
eodem  districtu,  quod  debeat  dimittt  et  non  retineri  sine  redem- 
ptione  aliqua  et  equorum  et  armorum  et  aliarum  suarum  rerum  a- 
mìssionem,  excepto  quod  si  in  zostra  vel  abatisone  aliqua,  quis  la* 
cratus  fuerit  equum  abatuti,  quod  debeat  eum  habere  secundum 
consuetudinem  regni. 

Item  si  aliquis  Civis  vel  paisanus  alicujus  Givitatis  Marchie  non 
obeJierit  sive  Potestati  sive  Goadiutorem  suo  in  predictiscapitalis  ob- 
servandis,  Rectores  sive  potestates  et  homines  aliarum  Givitatum  et 
districtus  teneantur  adjuvare  illam  potestatem  et  illud  C.  eum  toto 
suo  fortiO;  unde  ille  Givis  vel  paisanus  fuerit,  quousque  iile  Civis 
vel  paisanus  juraverit  attendere  et  observare  precepta  potestatis  vel 
rectoris  sue  Givitatis  et  sui  C.  et  omnium  Rectorum  sive  potesta- 
tum  aliarum  Givitatum  Marchie,  quousque  adimpleverit  omnia,  que 
superìus  dieta  sunt  de  captis. 

Item  si  aliquis  railes  vel  pedes  de  Marchia  iverit  ad  guarnii 
mentum  vel  alio  modo  propter  guerram  in  servicio  alicujus  hominia 
vel  Givitatis  vel  loci,  ìlle  in  cujus  servicio  iverit,  teneatur  reddere 
sive  restaurare  totum  damnum  et  expensas  et  perdi tas  factas  per 
eum  qui  iverit  in  servicio,  suo  credendo  sacramento  illius  vel  ilio- 
rum,  qui  iverint  eum  eo  per  perditas  vel  expensas  vel  damna  pas- 
si  fuerint. 

Item  cnm  prediate  guerre  seditiones  partcs  et  divisiones  in 
singulis  civitatibus  Marchie,  et  in  quibusdam  ex  illis  Civitatibus 
una' pars  alteram  expulhsset,  predictus  Padue  Potestas  cara  sapien. 
tibus  illius  Givitatis  remedium  invenit  tale  quod  quilibet  de  Mar- 
chia tam  civis  quam  paisanus  debeat  furare  sui  districtus  manute- 
nere  pacem  et  concordiam  in  sua  civitate  et  districtu^  bona  fide 
operam  dabit  et  studiosus  erit  ut  pax  et  eoncordia  permaueat  in  iU 
la  civitate  et  suo  districtu.  nec  erit  in  Consilio  vel  adjutorio  quód 
una  pars  alicujus  civttati»  Marchie  expellat  aliam  de  sua  civitate, 
imo  bona  fide  prohibebit,  si  scierit  ne  ìHud  veuiat  et  potestati  seii 
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C.  illius  Gìvitatis  qaam  cttius  poterit  nianlfe8tabit>  dcnunciabit^ 
tiec  propter  predicU  vel  alia  occasione  stormenuai.,  vel  mescUm 
seu  rixam  mcipiet  vel  incipi  fact«t  ut  predicta  Oant.  Et  si,  qtiod 
Deas  advertat,  una  pars  alicujus  Civitalis  quc  modo  sit  vel  in  futii- 
rum  in  Marchia  expellet  aliam  de  sua  Givitate^  omnes  alia  de  aliis 
Civitatibus  teneanturadjuvare  partem  expulsam  cura  ornai  suo  for- 
tio^  et  reddere  in  pristinura  statum^  et  reductam  manere  in  suo  sta- 
tu,  et  totum  damnam  quod  accideret  propter  expuUionem^  partem 
que  ef^pulit  facere  mendare  «t  resarcire. 

Itera  quod  quilibet  potestas  vel  Kector  seu  reclores  cujuslibet 
CivLtatis  Marchie  debeat  jurare  predicta  omnia  attendere,  et  obser- 
vare  et  manutenere  facere  juraresuos  subjectos,  qui  soliti  sunt  jurare 
sacramentum  sequeiuli  hoc  idem  servare  et  manutenere.  Et  quilibet 
potestas  cujuslibet  Civitatis  Marchio  teaeatur  facere  suum  succes- 
sorem  hoc  idem  sacramentum  subite,  et  hec  omnia  attendere  et  ob- 
jBcrvare,  et  suprascriptateneantur  usque  ad  x  annos,  et  hoc  statu- 
^umseastatuta  non  mutantur  nec  possint  mutari  per  concionem  vel 
eonsilium  illarum  Civitatum,  nisi  de  voluntate  omnium  tiectorura 
vel  potestatum  qui  eruut  in  Marchia* 

DOCUMENTO    XXIIL 

ia7?5^  II  FMraro 

Ex  Archivio  Ciyitalis  Bassani. 

Dichiarazhfu  della  parola  Marìgancia,  e  guai  diritto  si  competa 
aUa    ntedesima . 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septnagesirao  tercio.  Indi^ 
et  prima  die  sabati  i  i,iutranteFebruario^  Vicende  super  Palacium 
Coadiutoiis,presentibus  dominisGuìlielrao  de  Baxanis^et  Martinello 
de  Rainone,  e^  Andrea  Novello,  et  aliis.  Ibique  ego  notarios  re- 
peri in  statuto  Civitatis  Vicencie  quoddam  statutam  vivum,  et  non 
niortilicatnra  tenor  cujus  talis  est;  Statuimus,  et  ordinamus^  quod 
illud  quod  fuit  reformatum  super  facto  Marigancium  in  Consilio 
niajori  secundnm  tenorem  Gonsilii  dati  per  sapientesj  valeat,  et  ta» 
tieat,  et  inviolabiliter  debeat  observarì,  secundum  quod  reforma- 
tum est,  et  ipsa  reformacio  scribatur  in  Statuto,  tenor  cujus  ve* 
i'onnacionis  talis  est.  Millesimo  ducentesimo  sexagesirao  secuodo 
ladict.  quinta  die  Mereurii  lercio  exeunte  Junio  reformatum  est 
in  Consilio  4*  centum  ad  sonum  Campane  more  solito  congregato 
per  dominum  Jokannem  Gradonicura  de  Veneciis  Potestatem  Vi- 
cencie, placuit  majori  parti  ipsius  Gonsilii,  quod  Coosilium  .dattim 
per  Sapientes  ad  hoc  deputatos  super  facto  de  Mariganciis,  scilicet 
per  duos  Thomaxium  de  Maxone^  Bugamautem  de  Liischis,  An- 
drcam  Novellum  Judices^  Martinum  de  Bdttoaae,  et  Guido  linuui 
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de  Gastone  laioos  eonducatur  ad  efFectum^  qaod  GonstliQnn  tale  est 
super  eo  qaod  tit  marigancia^  et  quid  ad  jas  iptius  Maringaneie 
perlineat.  Sf  Angaacia  est»  et  ad  jus  ipsias   Marigancie  pertiaet    po« 
nere  decaoos,  juratos,  consiUarios»  canipart09>  saltuarios,  notariot^  et 
alios  offtciales  neoessartos  in  Villis,  et  facere  caaipas^  et  regulat,    et 
eas  exigere^  et  in  se  hahere,  cum  super  hoc  le|itime  tit  facto  iuqui* 
silio,  et  per  testes  etiarti  sit  legitime  inquisttum,  et  probatum.  Et 
ijuod  de  cetero  non  fiat  aliqua  fenditio  de  mariganciis  aliquibat 
alicui  creditori,  qaod  illi  qoibus  Tendile  sunt  marigancie  prò  Com. 
Viceneie^  aee  vendat,  nec  vandere  possit  alicui  magnati,  neo  alieni 
alteri  persone^  et  quod  jut  spatium  èxigeadij  tit  asq.ie  ad  tret  an- 
DOS  continuos»  prout  in  statuto  continetur,  et  qood  ille  terml- 
niis  exigendi  prorogetur  usque  ad  decem  annos;  et  quod   Com. 
Villarura  si  non  exsigerent  ad  illud  terminum,  compellantur  ad  exi- 
gendum,  et  si  statutuin  faeeret  centra  quod  potestas,  et  sua  familia» 
ac  totum  consilium  absolvantur,  et  ibi  incontinenti  dominus  Epi- 
scopus  diluii,  quod  sibi  placebat«  et  quod  erat  evidens  causa  mutare 
illud  stalutum. 

JS^  Guido  domini  Bartholomei  Calzatfaee  quod  in  dicto    Sta-' 
jLuto  iiwtni»  icripiì,  et  itxemplavù 


Tomo  I.  i6 
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DI  AGNETE,  PALMA,  PALMA  NOVELLA, 
EMILIA,  SOFIA  E  CUNIZZA 

tutte  figliuole  di  Ecelino  il  Monaco. 

\M\\  storici  de' secoli  passali^  che  deliaco* 
se  agli  Ecelini  appartenenti  hanno  jo  poco  [o 
multo  parlato,  tutti,  senza  eccettuarne  pur  uno, 
sono  caduti  chi  in  uno  chi  in  un  altro  gravis* 
situo  abbaglio,  come  già  abbiamo  altre  Tolte  ac- 
cennato, di  modo  che  se  noi  Tolessimo  nel  córso 
di  questa  storia  prendere  di  proposito  a  con- 
I  futaiii,  oltreché  ciò  porterebbe  a  noi  un  sommo 
imbarazzo,  e  a' leggitori  nostri  una  noia  infinita^ 
per  le  sole  confutazioni  di  quelli  appena  baste- 
lebbe  un  «volume  dì  grossa  mole.  Noi  dunque 
anche  in  questo  Hbro,  dove  trattiamo  delle  figlie 
di  Ecelino,  non  ci  dipartiremo  dal  solito  nostro 
costume,  e  dopo  che  avremo  esposta  la  verità 
de' fatti,  e  comprovatala  o  con  autentici  docu- 
nienti  o  coli' autorità  di  scrittori  senz'eccezione, 
poca  •ura  ci  prenderemo  di  riferire,  e  molto 
wieno  di  ribattere  gli  errori  che  intorno  a'  quei 
Jnedesimi  fatti  fossero  da  qualche  moderno  au- 
tore spacciati. 

I.  Da  Cecilia  da  Baone  ebbe  EceHno  una  figlia 
di  nome  Agnele,  la  quale ,  come  abbiamo  vc- 
duto  di  sopra,  giunta  agli  anni  maturi,  fu  dal 
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padre  unita  in  malrìinonio  con  Giacomo  dei 
Guidoni.  Alcuni  supposero  che  questa  famiglia 
fosse  la  stessa  che  quella  de^Coilalti,  ma  noi 
siamo  di  sentimento  che  sìeno  due  famiglie  to* 
talmente  fra  loro  distìnte.  È  vero  che  in  am- 
bedue molti  personaggi  s^  incontrano  che  por- 
tarono lo  stesso  nome:  ma  se  ben  si  conside* 
ra,  iie^  vecchi  documenti  agli  uni  si  dà  inalte- 
rabilmente il  tìtolo  di  conti,  come  a^CoUalti,  i 
quali  traevano  la  origine  loro  da  què^ conti  che 
sotto  gV  imperatori  uancesi  e  tedeschi  furono 
governatori  di  Trevigi,  mentre  a^  Guidotti  un 
tale  tìtolo  d^  onore  e  di  distinzione  non  si  ve- 
de mai  concesso.  Noi  potremo  comprovare  que« 
3ta  nostrn  asserzione  con  molti  documenti^  uno 
de^  quali  sciorrebbe  mirabilmente  il  nodo^  im- 
perciocché sì  vede  in  esso  nominato  Rambaldo 
col  tìtolo  di  conte^  che  appartiene  senza  alcun 
dubbio  alla  casa  Collalta,  e  poco  dopo  segue  sen^^ 
za  alcun  titolo  Giacomo  de'Guìdotti,  Agnete  fu 
madre  di  Giovanni  e  di  Ansedìsìo,  ministro  cru- 
dele deir  ultimo  Ecelino.  Sopra  di  essa  non  ci 
fermeremo  davvantaggio,  poiché  gli  scrittori  non 
ci  lasciarono  notizie  maggiori.  Or  poniamoci  a 
djescrìvere  secondo  P ordine  tenuto  dallo  storico 
Rolandìno  le  figlie,  dì  cui  Adelaide  re$e  feoon* 
da  in  pochissimi  anni  la  famìglia  di  Ecehno. 

IL  Palma,  che  denominossi  Novella,  fi^la  pii*- 
ma  à  nascere  da  questa  donna.  Segui  in  secondo 
luogo  Imìa,  o  sia  Emilia,  come  meglio  appeU 
lasi  da  alcuni  storici.  Poi  venne  Sofia,  dopo  la 
quale  naque  immediatamente  il  celebre  EceHno. 
Questi  essendo  nato  nelF  aprile  del  1194,  con- 
vien  dire  che  le  tre  sorelle  sopra  nominate  na- 
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scessero  prima  del  i  iq3.  Il  quinto  fu  Àlberìca 
e  1' ultitna  Cunizza,  che  non  fu  meno  famosu 
de*  suoi  fratelli.  In  tal  gui»a  stabilita  la  fami- 
glia  e  divenuti  i  figli  pieni  di  ricbesze,  signori 
di  castelli,  potenti  di  clienti  e  di  masnade,  ter* 
ribiK  adi  inimici,  scinve  Bolandino  cbe  Adelaide 
cessò  di  vivere  nel  cinquantesimo  anno  di  sua 
età.  Prendiamo  questi  figli  ad  uno  ad  uno  in  disa- 
mina^ favellando  in  primo  luogo  delle  femmine* 

DI    PALMA. 

III.  Palma,  che  fu  la  prima,  ci  porge  ma- 
teria  di  ragionare  a  lungo,  e  di  fare  alcune  cri- 
tiche osservazioni.  Primiei-amente  sappiamo  da 
Rolcindino,  che  questa  Palma  avea  il  sopraggiun- 
to di  Novella.  Segno  chiarissimo  è  q»iesto  che 
un'  altra  Palma  maggiore  di  età  vivea  nella  fa- 
miglia medesima  ^  poiché,  come  osserva  qui  a 
proposito  il  grande  Muratori  (i),  quando  si  tro- 
vavano nel  medesimo  tempo  due  persone  omo- 
nime dello  stesso  casato,  la  più  giovine  dille- 
renziavasi  o  col  nome  diminutivo  o  colf  aggiun- 
to di  Novella:  così  Azzo  Novello,  Tiso  Novello, 
ec.  Ma  ciò  chiaramente  rilevasi  da  due  au- 
tentiche carte,  una  delF  anno  1:207,  T  altra  del 
1218.  La  prima  è  Tistrumento  nuziale  di  una 
Palma  figlia  di  Ecelino  Monaco  (u);  nella  se- 
conda, essendo  la  sudetta  Palma  morta  senza 
figliuoli,  si  restituisce  la  di  lei  dote  al  padre 
Ecelino  (3).  Sì  nell'  una  che  nell'  altra,  questa 

(1)  Jntich,  Est.  Tomo  ì,  Cap.  38,  pa$-  369. 
(  9  )  /  'tf//i   nncitmento  nitnt,  34>  ^. 
^3j  P^eJì  Documenio  num*  34»  ^- 
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figlia  di  Ecelino  non  si  cliinma  con  altro  nome, 
dhe  col  solo  di-  Palma,  senza  P  aggiùnto  di  No-^ 
velia:  e  quel  che'«opratlutto  dee  l'imarcarsi  si  è,^ 
che  essa  qui  Tedesd  maritata  •  don  Valpe^tino 
figlio  del  quond.  Valpertino  da'Cavaso,  famiglia 
nobilissima,  eh'  era  anche  denominata  da  Oni- 
go  (i),  quando  all'opposto  Palma  Novella,  come 
abbiamo,  da  Rolandino,  fu  moglie  di  Alberto  da 
Baone,  È  dunque  evidente  che  due  fossero  le 
figlie  di  Ecelino,  le  quali  portavano  lo  slesso 
nome,  e  che  Palma,  così  chiamata  senz'altro 
aggiunto,  non  deesi  in  vernn  conto  confondere 
con  Palma  Novella, 

IV.  Ne  si  può  dire  che  Palma  Novella,  ri- 
masta vedova  dì  Alberico,  pas'sasse  alle  seconde 

Ci)  Presso  cotesta  famiglia^  che  ttiUaTÌa  sassiste  con  lastro  m 
Trevigi^  si  Tede  un  albero  genealogico  assai  lungo.  Principia  da  un 
cerio  CaTàsio  nel  760^  che  si  vuole  che  abbia  fabbricato  il  castello^ 
cui  diede  il  proprio  nome^  regnando  Rachide  re  de' Longobardi. 
Noi  avevamo  desidero  di  riportarlo  in  questa  Storia^  ma  non  tro- 
vando in  esso  qae  personaggi  de'  quali  si  fa  menzione  iir  questi 
nostri  documenti^  siamo  venuti  in  sospetto  dell' autrntlcità  del  me- 
desimo^ ahneno  ne'suoi  priocipa.  Ci  contenteremo  dunque  di  satto- 
porre  qui  alcuni  nomi  che  si  potranno  agi^iungere  all'albero  sucU 
detto. 

Giovanni  quond.  Ugone. 

Walperto.  redi  l'U§heUi  in  un  DocumentQ  del  n40i  ««^  Ta- 
ino  5j  pag.  713  e  S27. 
Albrico. 

Walpertino  Giadice  in  Trevigi.  f^edi  Documento  num,  qS. 
Da  qnesto  Walpertino  con  non  interrotta  successione  si  prose- 
gue l'albero  di  questa  famiglia  in  simil  guisa: 
Walpertino 


Questo  fu  il  marito  di  l'alma  di  Eceìino  in  secondi 
voti  con  Adeleta  Temprata. 

Giovai  mi. 
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nozze  con  Yalpertino;  poiché  se.  ciò  fosse  sta-, 
to,  il  notaio  che  rogò  rislrumento  dotale  da. 
noi  soprarìferìto,  non  avrebbe  ivi  ommessa  una 
sì  notabile  circostanza,  di  cui  anche  in  que^tem-^ 
pi  era  solilo  farsi  special  menzione.  E  poi  se 
vedova  fosse  stata,  come  donna  di  sua  ragione, 
non  sarebbe  stato  d^  uopo  die  suo  padre  Ecé*; 
lino  comparisse  egli  nellMstrumento  a  sborsare 
le  mille  lire  per  dote,  e  molto  meno  a  fissare 
la  bondìzìone  ehe  a  lui  ritornar  dovessero,  in 
caso  che  Palma  morisse  senaui  discendenza.  Il 
sig. Ecelino,  si  dice  in  questo  istrumento, avendo 
dato  per  moglie  al  sig.  Yalpertino  da  Cavaso 
la  sig.  Palma  di  lui  figliuola,  ora  sborsa  a  ti-*, 
telo  e  nome  di  dote  mille  lire  ^  colla  condizione 
però  che  se  Palma  morisse  senza  eredi  prima 
di  Yalpertino,  queste  mille  lire  restituir  si  deb* 
bano  a^  parenti  più  prossimi  di  lei.  E  di  fatti  il 
i^aso  avvenne  appunto  così  nel  12^18,  e  Yalper- 
tino, che  quivi  comparisce  da  Onigo,  senza  cour 
trad dizione  fa  la  restituzione  delle  mille  lire  ad 
Ecelino  padre  di  Palma, 

Y»  Senti  la  forza  di  queste  ragioni  T  eruditis- 
simo canonico  Avogaro  (1),  e  apertamente  dichia* 
rò,che  questaPalma  esser  doveva  una  maggior  so- 
rella di  Palma  Novella,  forse  da  altra  madre  nata. 
E  perchè  no?  non  abbiamo  noi  veduto  che  Agne- 
se da  Esle,  prima  moglie  di  Ecelino,  morì  di  par- 
to? non  poteva  dunque  allora  esser  nata  questa 
biimbina:  Ma  prosegniamo  il  viaggio.  Palma  No- 
vella fu  adunque  moglie  di  Alberto  da  Buone,  no 


(1)  In  un  suo  Opuscolo  che  sta  net  Tomo  io,  iV.  R,  d'Opus 
coli  pa§.  271.    . 
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bile  padovano,  chiarissimo  e  polente  signore.  De 

Adekita  primo  gentdtDominamPalmamNovellam. 

Ìuae  posteajuit  uxor  Domini  Alberti  da  Baone 
^aduùjùs  Cfmj  viri  clarissimi  et  potentìs^  così  lo 
itorico  Rokndìno.  Ancb6  qui  noi  entriamo  ìb| 
in  ginepraio  intricatissimo.  Tutti  gli  scrittori,  an*  | 
che  i  più  aTTeduti  ed  eruditi,  presero  intorno i 
a'  questo  matrimonio  de^grossissimi  sbagli,  senza 
lasciare  in  dietro  neppur  lo  stesso  Muratori  (i)» 
Noi  svilupperemo  la  materia  a  poco  a  poco,  ei 
procureremo  di  méttere  la  verità  nel  migliori 
lume  che  sia  possibile^  Scivono  alcuni  storìci| 
ftioderni,  che  Maria  moglie  di  Iacopino  I  dai 
Carrara,  che  fu  podestà  di  Trevigi  l'anno  1174 
é  che  mori  nel  1191,  era  Sglia  di  un  Alberto  da 
Baone,  morto  Tanno  ii83,  e  della  nostra  PàÌma| 
Novella.  É  questo  un  patentissimo  anacronismo^ 
poiché  computando  il  tempo  in  cui  Ecelino  sposòj 
Adelaide  madre  di  Palma  Novèlla,  che  fa  circa  il 
1 184,  come  abbiamo  accennato  di  sópra,  age^ 
volmente  sì  scopre  che  Maria  di  Iacopino  noq 
può  in  alcun  modo  esser  figlia  di  Palma  No« 
velia,  la  quale  non  era  certamente  ancor  nata 
quando  si  fece  quel  matrimonio.  i 

VI.  Che  Maria,  moglie  di  laeopiiló,  foss^ 
figlia  di  un  Alberto  conte  di  Baone,  non  v^  ^ 
dubbio  alcuno.  Nella  Biblioteca  Saibaiite  di  Yero^ 
na.  Còdice  1090,  che  ha  per  titolo  Gesta  magnà^ 
kicUtae  domus  Carrariae^  trovammo  un  istrumeni 
to  del  1 1&45  ^^^^  dice:  Prinlegium  eidem  Domini 
Jacohino  de  Carraria  ab  Imperatore  super  here^ 
ditate  domine  Marie  uxoris  fiUe  q.  Domini  Al 

I 

(i)  /fntich.  Est,  Tomo  i,  Cap.  ZZ,pa%,  571. 
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berti  de  Baone  etc-  Fridericus  Dei  gratìa  Roma* 
nomm  Imperator  etc.  Fidelis  siquidem  noster 
Jacohinus  de  Carraria  cum  Mariam  fiUam  Al^ 
berti. de  Baone  haberet  uxorem,  posùulas^ìt  ut  ea 
que  ad  ipsum  nomine  uxoris  transire  deherentj  no- 
stra  concessione  a  nobis  obtineret.  Ecco  Maria, 
moglie  di  Iacopino,  figliuola  di  qiioad.  All;»erto 
da  Baone. 

yjL  Ci  sia  permessa  di  fermarci  per  un  mo- 
mento sn  questa  l'ut  lima  notizia,  per  eonFermare 
ancor  più  che  Maria  non  fu  figlia  ai  Palma  Nove!» 
la.  Maria,  moglie  di  Iacopino  da  Carrara,  e  Bea* 
triee,  che  fu  maritata  con  Giovanni  da  Onara, 
erano  sorelle  ^  ma  ognun  vede  che  se  le  me- 
desime fossero,  state  figlie  della  nostra  Palma 
Novella,  ne  nascerebbe  un  gravissimo  assurdo, 
ed  è,  che  il  soprariferito  Giovanni  si  fosse  am- 
mogliato con  una  figlia  di  sua  nipote.  Ma  an- 
diamo avanti  ^  e  sentiamo  le  parole  deU'  istrit- 
mento  delle  divisioni,  dalle  quali  potremo  scio- 
^liere  affatto  il  nodo  della  questione.  Tisolmo 
da  Ccunposampiero  fU  eletto  dalla  sig.  Beriolina 
per  Sofia  ed  Elica  sue  figlie^  e  da  lacobino  da 
Carrara,  e  da  sua  moglie  la  sig.  Marietta^  e  da 
Giovanni  figliuolo  di  Ecelino  da  Onora,  e  da  sua 
moglie  la  sig.  Beatrice,  e  da  Marcio  per  se  e  per 
sua  moglie  Palma,  e  da  Taurello  per  Arsero  suo 
figlio,  e  per  la  signora  India  sua  moglie j  a  dare  e 
ad  assegnare  le  parti  de  beni  del  quond.  Albertino 
ila  Baone  alle  prefate  figliuole  del  medesimo  Al- 
bertino,  ec.  Eeeo  dunque  in  questo  istrumento 
nominatamente  espressa  la  moglie  di  Alberto  da 
Baone,  e  per  conseguenza  la  madre  delle  due 
sorelle  in  questione,  cioè  Bertoliua,  la  qual  tro« 
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viamo  essere  ancor  nominata  in  un  altro  istru- 
mento  dell'anno  1182,5  novembre,  nel  Codice 
Saibante  suddetto,  che  ha  per  titolo:  Imtrumen^ 
tum  senientiae  late  inter  Albertum  de  Buone  ex  una 
partey  et  dominam  BertoUnam  et  fiUas.  Per  mag^ 
gior  chiarezza  di  quanto  abbiam  detto,  noi  porJ 
remo  qui  sotto  l'albero  genealogico  della  fsjj 
miglia  da  Baone  (i).  i 

Vili.  Ma  qual  è^  dunque  quell'Aderto,  eh e^ 
seeondo  Rolandirio,  fu  marito  della  nòstra  Pai' 
ma  Novella?  Se  dobbiamo  confessare  il  vero  cor 
tutta  ingenuità,  la  cosa  è  involta  in  tante  te- 

fi)  Albero  della  famìglia  da  Baone  carato  dalla  Storia  1^ 
Brunaoci.  , 

Ugora) 

U  ^ 

Alberto  (a)  j 

Elica  sua  moglie^  che  vivea  la  legge  salica.  , 

T "I "— (        ' 

Ugucione  Manfredo  Albertino      i 

II lidia  sua  moglie,  figliuola  . 

di  Alberico  da  Rossano  ' 

Ugolino  1 147.  I '  I  -       I  '     -  I    I 

I  Albertino    Maria.    Cumana.    Elica^ 

Alberto.  Mori  .   fu  in  Terra  SantH.  . 

dopo  il  t  aoo^  Alorì  nel  1 1 80. 

[  Bertoliua  moglie.  I 

Figliuole,  I  ^ 

Figliuole  num^  sei;  Palma,  Sofia, 
Elicfi,  Maria^  India,  Beatrice  (c).  ' 

i 
(a)  Primo  ttipite.  Viuea  la  legge  salica.  Le  prime  notizie  sot 
dell'anno  1077.  ^<i  i/ip'ei/ito  deljèudo  di  Baone  da  Ugo  delUg  f 
miglia  d'Este  detto  Manso,  ch'essi  avellano  dal  uescouaf» 
(h)  Detto  il  maggiore,  e  il  vecchio*  Morì  nel  M  i4* 
(e)  Queste  donne  baomsi  si  distribuirono    neUe  maggiori  e 
se  della  Marca  di  Tre^figi,  Palma  nel  1 187  era  già  moglie  di  Afa 
ciò  dei  Maitraversi.  VuUimo  di  questa  stirpe  Ju  t^icario  deltisnpeì 
per  eausa  d'appellazione  in  queste  parti.  Maria  era  moglie  di     J\ 
/copino  da  Carrara^  Beatrice ,  era  moglie  di  Giovanni  Ji^uolo 
^celino  ee» 
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lebc%  dbé  non  abbiamo  ^ulo  Sfiora  rìlevar- 

ti  prectiamente.  Imperciocché  più  Alberti  conti 
i  Baone  vivevano  in  quel  medesimo  tempo. 
Per  tutte  le  storie  delle  città  italiane  troviamo 
quanto  numerose,  e  in  quanti  rami  divise  e 
suddivise  fosac^ro  le  famiglie,  non  solamente  po< 
polari  e  plebee,  le  quali,  se  non  si  trovano  nel- 
P  estrema  indigenza,  sonò  sempre  le  più  facili 
a  crescere,  ma  eziandio  le  nobili  è  le  princi^ 
pali*  li  chiarissimo  Denina  ^i)  porta  per  esém- 
pia di  questa  sua  proposizione  i  Doria  e  gli 
Spinola  in  Gefibva,  i  Visconti  e  i  Torrianì  in 
Milano,  gli  Avo^adori  e  Tizzoni  in  Vercelli,  i  So« 
«ri  in  Afiti,  i  Mossi  in  Piacenza,  gli  Oddi  e  Ba- 
{lioni  in  ^Perugia.  Ma  più  di  tutto  chiaro  è  qud'- 

0  che  leggiamo  nelle  storie  di  Firenze,  bencliè 
n  lemm  a  noi  vicini.  Il  padre  di  Pier  degli  Al- 
>izzìebbè  cinque  figliuoli  maschi,  i  quali  avendo 
nenala  laoglie  trova ronsi  poi  in  occasione  di 
[ualche  briga  civile  da  ben  trenta  cugini,  senza 
ontar  le  femmine,  e  da  tutti,  per  quanto  ap- 
larisce,  già  usciti  di  fanciullezza,  é  capaci  di  en- 
rar  in  fazion^j'Yinegia  potrebbe  dar  anch'  essa 
n  gran  num^t^O  di  questi  esempi.  E  questa  è 

1  ragione  clve  mabltiplic^do  in  simil  guisa  la 
iniiglie,  crebbero  le  il^t^^^.  i  borghi,' le  terre)  i 
illaggi  in  que'  tenipi  ' Vtt^rdinariamente. 

Di  EMILIA. 

IX.  Itiiia  crssia  EmiKst  fu  la  secónda  dopo 
•àìvaoL  Novella.  Imigta  trovasi  ^dhébe  denotnina* 

Tomo  I.  17 
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la  e  nel.Maurisio,  e  in  un  documento  che  prò 

fLurremo.  Questa,  secondo  Rolandino,  ftk  inogii| 

dì  Alberto  o  Albertino  della  nobilissima  famigli 

de^  conti  che   governarono    Vicens^    ne'  temtì 

irap^rif^lì.  Quest'  Alberto  (a  figliuolo  di  quelk 

Uguccione  celebre  nelle  storie  di  Vicenza,  di  cu 

avremo  in  progresso  occasioni  di  parlar  più  voi 

te^  Fu  in  moltissima  stima  presso  di  tutti,  f 

/valoroso,  fu  libérale,  fu  nel  maneggiar  negozj 

,6  affari  d' importanza  di  somma  destrezza.  Di 

M aurisio  $i  può  raccogliere  che  un  tal  matrimc 

nio  avvenne  nel  1207,  in  queir  anno  stesso  eh 

Ecelino  maritò  Palma  con  Y  alpertino  da  Cavaa( 

Una  parentela  così  illustre  in  Vicenza  apporti 

come  vedremo,  de^grandissimi  vantaggi  a'poUti^ 

interessi  di  Ecelino. 

X.  Ebbe  Emilia  da  Albertino  due  figUuol 

Guidone,  cui  toccarono  nelle  divisioni  It  sign^ 

rie  di  Sanf  Orso,  Schio  eJVleda:  e  Pietro,  che  i 

conte  di  Ganzerà.  Guidone  fu  non  altrimeilli  cb 

:g\ì  altri  suoi  antenati  capo  della  fazione  de^con 

Ali  Vicenza,  e  da  principio  giovò  assai  alle  coi 

deir  ultimo  Ecehno,  suo  zio,  dandogli  grani 

aiuto  nelle  niolte  imprese  che  quagli  tentò,  e  ci 

felioemente  recò  ad  effetto.  Ma  quando  il  vi( 

divenuto  potente  è  qua^i  tiranno,  ritirossi  pi 

ma  con  destrezza  a^  suoi  castelli,  e  occultainen 

si  unì  col  marchese  d'Este,  poi  levatosi  la  m 

schera,  tentò  di  opporsi  apertamente  a  suo  z 

Ma  non  andò   guari,  che,  colto   nelle  insir 

tesegli  da  Ecelino,  fi^  costretto  a  pacificarsi  o 

lui,,  e  a  dargli  in  pegno  le  sue  castella.  Fu 

gliuolo  di  Guidone  quel  Beroaldo  che  ebbe 

feudo,  dopo  la  morte  degli  Ecelini,  dal  vesce 
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Yidenea  le  decime   di  Bassano^  Cartigliat).» 
I  Angaraiio.  Pietro,  Taltro  6g1iuolo  di  Emilia. 
uomo  feroce  ^  e  ne^  suoi   priìicipii  àdeii  ad 
celino  suo  zio.  Ma  poi  unitosi  coi  Sambonìfacri. 
i  fu  sempre  con  travilo,  uè  volle  mai  o  per  prò* 
esse  o  per  minaccie  riconciliarsi  eoa  lui* 
XI.  Troviamo  di  Emilia  un  aneddoto  che  non 
troppo  onore  alla  di  lei  memoria.  E  auesla  la 
^nfiscazione  de'  eli   lei   beni   fatta   dair  Ufficio 
jUa  Sacra  Inquisizione  di  Vicenza,  per  esser 
tsa'mdrtà  in  erefica  pravità.  Ck)sV  À  lègge  in 
I  documento  che  appartiene  alU  anno    1327. 
sserebat  immque  InquìsUor  ìieretìce  prdsHtatìs 
mtatwH  f  ^incende  et  Padue  dieta  bona  et  pos* 
ssiones  èsse  confiscata  in  Jnquisicionis  O^icium^ 
»  quia  dieta  bonajuevant  domine  Comitisse  Imi* 
fe  luvoris  Comitis  Aiherti  Comitis  F'ìcenJtinij.  et 
ìToris  quond.  domini  Ecelmi  de  Romano.  Consi- 
evano  questi  beni  nel  caste!  di  Piovene,  che 
na  volta  apparteneva  a' signori  di  Breganze, 
I  una  certa  porzione  del  Monte  Sumano,   iu 
n' al ti-o  porzione  del  Monte  Taurario,  e  in  certi 
&m,  possessioni  e  dritti  posti  nel  distretto  di 
iovene  e  di  Meda.  Questa  carta  fu  rogata  nel 
b7,  ma  ha  relazione  alla  sentenza  della  cón« 
innn  che  mollo  tempo  avanti  avea  contro  di 
i  pronunziata  frate  Francesco  inquisitore.  Al* 
ini  documenti  dicono  che  questo  religioso,  che 
a  di  casa  Trissino,  dell'Ordine  de^ Minori,  fu 
quisitore  in  Vicenza  nel   1289.^1  quel  torno 
lunque  o  poco  avanti  potremmo  fii^sare  la  mor- 
di Emilia,  cui  venne  dietro  tosto  la  sua  con- 
mna.   E  di  fatti  nella  carta  addotta .  si  legge 
le  il  comune  di  Vicenza  era  in<  possesso  di 
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que' beili  per  quaràhf  ànivi  a  più:  h  cptul  cos 

Terrebbe  a  coincidere  presso  a  poco  nel  leitip 

fissato.  Sopravvisse  dunque  Emilia  al  marito  i 

lunga  pezza,  e  i  beni  confiscati,  forse  anche  i 

odio  deTra teli] /saranno  stati  della  ragione  su 

Tedovilé4 


D  I    SO  Fi  A 

XII.  Segue  Sofia,  terza  figliuola  di  Adelaid 
e  di  Ecelino.  Fu  di  lei  marito  Enrico  da  Egni 
Scarsissime   son   le   notizie  che  ci  rimasero  I 

2uesto  uomo.  Una  vecchia  Cronaca  delle  coj 
i  Bassano  ci  dice  che  fu  baron  napoletano,  1 
gran  potenza  e  ricchezza ,  e  che,  trapiantata 
Viel  paese  de' Lombardi,  era  considerato  fra 
principali  signori.  Ma  questa  cronaca  prese  ti 
grossissimo  errore ,  imperocché  la  famiglia  i 
Egna  era  una  delle  principali  nella  provind 
delTirolo  fino  da  rimotissimi  tempi.  La  medi 
sima  avea  preso  la  sua  denominazione  dal  r^^ 
guardevòle  castello  di  Egna,  situato  fra  Tren' 
e  Bolgìano<f  verso  la  mela  della  strada  in  e 
ne' secoli  passali  si  faceva  la  celebre  fiera,  ci 
poi  fu  traspòrtala  a  Bolgiano;  e  sopra  lì  qual 
aveva  ella  la  giurisdizione  ed  il  dominio.  Ora| 
un  borgo  considerabile  con  castello  del  medi 
simo  nome,  sopra  il  quale  acquistò  gìurìsdizio^ 
la  nobilissima  famiglia  Zanobrio  palrizia  venel 
In  alcuni  documenti  del  Tirolo  noi  trovìanw 
signori  da  Egnd  che  compariscono  fra  i  più  ' 
lustri  persona^]  di  quella  provincia.  Così  in  1 
documento  che  a  noi  fu  trasmesso  per  some 
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^entUMffiMlftl  cou  Giambattitta  d!Arc<>,  «  clic 
appartiene  atra^uci  i;3om,jT»tiìanio  insietne  col 
.conte  del  Tirolo^  col  conte  di  Piuao,  co^Si- 
giìorì  di  Gastelbarco,  anche  Niccolà  da  Egoa. 
Noi  «upponiaiDO  che  questo.  ;N)CColò  possa  es* 
sere  appunto  il  padre  di  questo  Enrico^  che 
^posò  Sofia.  Da  sifTatto  matrimonio  nacquero 
(Ine  fìgli^  ad  uno  de^ quali  fu  posto  il  nome  me* 
dessimo, di  suo  padre;  ma  gli  scrittori,  per  di- 
stinguerlo, lo  contrassegnano  col  nome  di  se- 
condo, mentre  che  il  padre  lo  chiamati^' Enrica 
^ìrìmo,  come  si  vede  anche  in  UolandSbo.alca* 
pò  III  del  primo  libro.  Riuscì  questo  figlio:  ancr 
ile' più  valorosi  personaggi  di  quel  sècolo,'  sì  nel* 
r  arte  della  guerra,  come  negli  alfari  politici. 
Fu  attaccalissimo  agP  interessi  di  suo  zio  Ece- 
lino, dal  quale  fu  anche  innalzato  a  taggnarde- 
voU  onori.  Noi  lo  troviamo  nel  1240,  a'  i5  di  feb- 
braio, nel  consiglio  maggiore  di  Trento,  che  si 
Leuue  nel  palazzOcVescovile  di  quella  città,  come" 
?ra  il  costume,  insieme  con  Bìprando  d'Arco 
pd  altri  64  nobili  personaggi  di  quella  provin-* 
pia  (i);  la  qual  notizia  maggiormente  conferma 
^1  nohiUà  de'  suoi  natali  non  altrimenti  che  la 
^:itiia  sti.i.  In  quel  consiglio,  radunato  per  or- 
iiiie  del  famoso  Sodegerio  de.  Tito  podestà  di 
Frento,  si  trattava  di  porre  una  gabella  appresso 
^ratalia,  come  aveva  ordinato  Ecelino  da  Ro- 
xmno... Enrico  fu  |)Oscia  da  questo  suo  zio  nel 
i.a4'r  ^  come  vogliono  alcuni  nel  .1240,  innai- 
vaio  .al  grado  onorevole  di  podestà  di  Verona, 
iella  qual  dignità  fu  confermato   per  tutti  gli 


{%)  Monum,  EccUs>  Trident.  Patr.  lìonelli. 
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aiiui  "selfUBn'ti 'fiiià  al  (347)  ^^^  qu al  anno  frr 
miserameute  uccìsa  da  un  eerto  Giovanni  Sca* 
nariiola  .(i).  Ecelino,  per  ricompensare  i  servigi 
che  Enrico  ave  vagli  prestati,  sostituì  tosto  po-« 
desta  di  Veroiia  Taltro  di  lui  fratello^  al  quale 
Enrica  primo  taveva  posbo  il  nome  di  Ecelino 
per  onorare  la  memoria  di  suo  cognato;  nel 
qual  ofiisio  fu  coufermato  per  due  anni  conse- 
eutivi.  Qoàindi  sbagliano  quegli  scrittori  che  » 
questo  secondo  podestà  danno  il  nome  medé-^ 
«mo  di«  Enrico.  Quando  Trento  nel  ia55  si 
ribellò,  Ecelino  ebbe  sospetto  che  questo  suo 
Bipote  avesse  avuto  parte  in  tale  sollevazione, 
e  perciò  diede  ordine  che  tostamente  fosse  posto 
in  orride  prigioni.  Gli  autori  anonimi  del  Grò- 
mìcò  Patavino  e  del  Cronico  Estense,  il  Monaco 
Padovano,  Parisio  da  Gereta  ed  altri  rimpro- 
verano Ecelino  perchè  usò  crudeltà  contro  di 
questo  suo  nipote,  figlio  di  sua  sorella.  Dopo 
Ja  morte  di  Ecelino  da  Romano,  noi  troviamo 
che  Ecelino  da  Egna  aveva  ricuperato  la  libertà^ 
e  si  era  anche  riconciliato  con  Egnone  vescovo 
dì  Trento;  imperciocché  nel  laSg  sì*  a/\  di  ot- 
tobre si  costituisce  mallevadore  presso  quel  ve- 
scovo in  favore  di  Àldrigetò  da  Castelbarco,  che 
avea  promesso  la  pace  ad  Egnone.  Comparisce 
ancora  pochi  giorni  dopo  nel  palazzo  Teseo  vile 
di  Trento,  essendo  intervenuto  all'atto  del  per- 
dona che  il  vescovo  Egnone  concesse  a^  signori 
di  Campo,  i  quali  erano  incorsi  nelle  censure 
ecclesiastiche  e  nella  indignazione  di  quel  ve^ 


(\)  Sì  %^egga  Holamlifto  l.ib.    V.   Cap.   XX.  Motiavo  Padoi^aru 
Tom.  mi,  R.  J.  Script  p  (ì8a.  • 
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scovo  per  avere  favorito  i  signori  da  Romano. 
Mu  quantunque  Ecelino  da  Egna  si  fosse  ricon-' 
ciiiato  e  col  pontefice  e  col  proprio  suo  vesco-^ 
vo,  ciò  nulla  ostante  non  potè  cancellare  rodìcr 
che  i  popoli  della  Marca  avevano  contro  di  lui 
conceputo.  Quindi  i  Vicentini  in  una  parte  pre« 
sa  nel  loro  maggiore  consiglia,  e  che  fu  regi* 
strata  fra  le  loro  costituzioni  statutarie,  avendor 
istituito  feste  per  la  liberazione  di  Vicenza  daF 
dominio  di  Ecelino,  ed  avendo  dato  lu  permìs* 
sione  a  lutti  i  banditi  ec.  di  potere  in  quel 
giorno  intervenire  liberamente  a  quelle  lunziotir, 
eccettuano  da  questa  legge  i  signori  da  Egiu 
non  per  altra  cagione  se  non  perchè  discende- 
vano dal  sangue  de^  signori  da  Romano:  Ejcce- 
ptìs  itlis  de  Ègna  qui  sunt  de  sanguine  ittorum 
perfidorum  de  Romano.  La  qual  circostanza  ci 
fa  riflettere  che  oltre  EceUno  da  Egna  vivevano 
nel  medesimo  tempo  in  quella  famiglia  altri  per- 
soeiaggi  similmente  nati,  o  discesi  dalla  nostra 
Sofia. 

Xdl.  Enrico  primo  da  Egna  mori  assai  gio^ 
vine,  per  la  cui  morte  Sofia,  rimasta  vedova 
in  fresca  età,  fu  da  Ecelino  data  in  matrimonio 
a  Salinguerra  da  Ferrara.  Intorno  a  questo  sog« 
t^etto  noi  non  ci  fermeremo  qui  a  discorrere 
davvantaggio;  poiché  già  avremo  occasione  fre- 
quente di  favellarne  ne^  libri  seguenti.  Solo  di- 
remo che  Ecelino  ebbe  da  SaUnguerra  degli  aiuti 
grandissimi,  e  die  questo  parentado  lo  arricchì 
di  aderenze  e  di  amici.  Imperciocché  Salinguer- 
ia  era  uii  potente  personaggio,  e  capo  della  fa- 
zione ghibellina  in  quelle  parti.  Per  acquiistaVe 
«Ita  -giusta  idea   della   sua  grandezza,  basii  tì^ 
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àeUere  eli' ebbe  Ja  forza  <li  scacciare  più  volln 
i  marchesi  estensi  di  Ferrara,  e  fìnalmeiUe  di 
farsi  assoluto   signore   della   medesima^   e.  per 
ttfsere  da  questo  scacciato  non  vi  volle  di  meno 
della  potenza  intera  della  repubblica  veneziann 
e,  de' Bolognesi  ^   e  forse  ancora  sarebbe  stato 
inutile  ogni  sforzo,  se   non  vi  fosse   stato  di 
mezzo  un  tradimento.  Cadde  in  potere  de' Ve- 
neziani  Tanno  124^,  mentr'era  già  vecchio.  Con- 
dotto a  Venezia^  fu  bensì  custodito,  ma   non 
lasciò   di   ricevere    trattamenti    assai   cortesi,   I 
suoi  funerali  furono  splendidi  e  magnifici,  ed 
onorati  anche  della  presenza  di  tutta  la  nobiltà 
veneziana.  Ebbe  SoQa  da  Salinguerra  un  figlio 
^olo,  di  nome  Giacomo,  ma  che  Torello  fu  co- 
gnominato per  grata  rimembranza  dell'avo  suo. 
Insieme  col  padre  fu  condotto  a  Venezia  egli 
-pure 5.  ma  riavuta  la  libertà,  ritirossi  in  Padova 
nella  corte  di  Ecelino  suo  zio.  Nella  disgrazia 
di^Salinguerra  sembra  che  Sofia  più  non  vivesse. 
Neppur  si   può   fissare   V  anno  in   cui  passò  a 
queste  seconde  nozze.  Quel  che  si  può  dir  di 
^erto  si  .è,  che  nel   1224  era  già  mogUe  di  Sa- 
{ingucrra. 

..  DI    CU  NI  ZZA 

XIV.  Ora  passiamo  a  Cumzza,  che  fuTuI- 
lima  naia  da  Adeleila,  e  divenne  una  delle  don- 
pe  più  famose  del  suo  secolo.  Dalile  la  pone  in 
paradiso,  e  a  lei  fa  predire  nel  canto  nono  al- 
cune calamità  della  Marca  Trevigiana.  La  qoUoca 
pella  spera  di  Venere  ,  appunJ.o  per  dinotare 
$;h'  ella   fu  molto  dedita  a'foUi  amori.  E  di  falLì 
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le  Tic#iid«  «morose  che  £  c|iiesta  domi»  ei 
raceontaDO  gli  scrittori,  •  spesialmente  Bolan^ 
dinO)  sono  qualche  cosa  di  particolare.  Quindi' 
maravigliossi  taluno,  che  il  poeta  d>bia  assegnalo 
un  posto  fra^  beati  ad  una  donna  di  lai  carsi- 
tere^  anzi  ?i  è  chi  sospetta,  ch^egli  cotreseiìipio 
appunto  di  lei  volesse  in  certo  modo  giustifi- 
care la  sua  particolare  inclinatone  agli  amori 
ed  alla  incontinenza. 

XV.  Ma  il  senso  va  preso  altrimenti.  Ben* 
venuto  da  Imola,  che  visse  poco  dopo  a  Cu« 
nizza  non  meno  che  Dante,  commentando  questo 
passo, difende  il  poeta,  e  nelPistesso  tempo  rende 
ragione  perchè  abbia  ciò  fatto:  Cufiizza^  e^Vi 
scrive,  ^  sempre  è  s^ro  vaga  ed  amorosa^  e  me' 
ritewlmente  chiamata  figliuola  di  f^enere^  ma  fu 
eziandio  pietosa^  benigna^  misericordiosa  verso  que- 
gf  infelici  che  il  filatelia  crudelmente  tormentava. 
Pero  il  poeta  a  ragione  finge  di  ritrovarla  nella 
sperà  di  f^enere.  Imperciocché  se  i  gentili  in  Ci- 
pro divinizzarono  la  loro  f^enerCj  e  i  Bomani  la 
loro  Flora  ^  quanto  più  onèstamente  un  poeta  eri- 
stiano  avrà  potuto  salvare  Cwiizza!  A  difesa  di 
Dante  si  potrebbe  anche  dire  che  egli  sollo 
rallegoria  di  Cunizza  abbia  voluto  rappresentare 
che  di  qualunque  vizio  T uomo  riceve  perdono, 
quando  si  pente,  e  continuando  nella  buona  vi* 
ta  al  fine  acquista  la  beatitudine. 

XVI.  Elssendo  Cunizza  stata  l'ultima,  po- 
tremmo fissar  Tanno  della  di  lei  nascita  verso 
il  f  198.  Passò  per  cinque  mariti^  se  tutti  però 
con  tal  nome  si  debbono  chiamare.  Inferiore  hi 
in  questo  a  Speronella,  che  n'ebbe  sei,  ma  piò 
degna  di  lode  5  poiché   Cunizza   finì  la  vita  iw 
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onesta  TÌedoVanzm,  mentre  die  Speronelk,  colt^ 
dalla  inorte^  nou  polè  cambiare  il  sesto.  A^sai 
oaioFevoimente  fu  maritata  da  Ecehno  di  lei  fra*» 
fello,  la  prima  volta,  poiché  il  primo  di  lei  ma-* 
rito  fu  il  celebre  conte  Rizzardo  da  Samboniia-» 
zio  (  I  ).  Aggiunge  il  Maurisio,  che  seguì  tjael 
ii^alrimonio  in  Verona,  essendo  podestà  in  YU 
ceusa  Guglielmo  Amato,  ma  però  sul  fine  del 
di  lui  governo.  Dal  che  si  può  dedurre  esser 
rio  avvenuto  ne'primi  mesi  del  1232,  impercioc- 
ché si  vede  in  alcuni   autentici   documenti   da 


(i     N<?1   palazzo  «l^'Conll  Sambniiifazii  in   PaUova,  .ajiprso  mI 
muro  della  sala  trovammo  un  lunghissimo  albero  gfticalo^ico  jU 
qu«*sta  ìllnsfre  famiglia.   Si  sa   qual  gusto  dominasse  wi  tal  pro- 
posito prima  che  Parte  diplomatica  fosse  coltivata  in  Jtalia.  li  co. 
Zabarrlia,  cbe  nel  secolo  passato  era  riputato  il  primo  genealogista, 
di  qne:{te  contrade,  è  pieno  di  favole;  e  similmente  son  favolosi  il 
Sidìcì  nella  Stoiia  della  Casa  Conti,  e  il  Rassint  m-lla  Grneaìogia 
de*  co.  Lac-^ara»  di  cbe  abbiamo  prove  alle.  mani.  Questo ,  Aiborto 
de'  conti  S.  Bonifazio  Incomincia  da  un  certo  MargoiatQA  cUe  viea 
'posto  air  anno  4^  delP  era  cristiana.  Basta  ciò  solo  per  renderlo 
aospetto.  Alcuni  fanno  derivare  la  famiglia  fin  dal  tempo  de'Tfo}a^ 
ni,  alcuni  altiH  vogliono  cbe  sia  del  medesimo  ceppo-  della  Estense 
{f^ed,  /4uL  atton,  FU.  Com,  Bizzardi   Sanctibonifacii).    A  noi  non 
appartiene  entrare  in  questa  discussione^  pprlochè  lasciando  \\\\\i 
gii  aserndenti  posti  in  quei!' albero,  solamente  qui:  fòremo  crnno 
di  qup'prrsonaggi  cbe  a  noi  venne  fatto  di  ritrovare  negli  aulrnlici 
docnnieiiti  die  abbiamo  avuto  per  le  mani.  In  un  diploma  drl  1091 
di  finrieo  IV  troviamo  presente  Bonifazio  conte.  In  im  altro  del 
I  164  comparisce  Bonifazio  co.  di  Verona  del  q.  co.  Mal  regolato, 
issila  Viia  del  Co.  Rizzardo  {inter  R.  I.  Script.  Tom.  7.),  Alessan- 
dro co.  3.  Bonifazio  mori  nel  1 184.  Si  legge  pure  un  Sauro,  e  un 
Bonifazio  di  luì  figliuolo,  cbe  vivevano  nel  isoS.  Lodovico  «Fa  pa- 
dre di  Hiesardo,  e  Kizzardo  fu  quello  che  prese  in  mogUc  Cunizza^ 
e  che  mori  nel  1262,  come  vuole  il  Monaco  Padovano.  Leonisio,  o 
Lodovico,  o  Alvise,  era  il  figlio  di  Rizzardo  e  di  Cunizza,  il  quale 
mori  in  Reggio  nel  1 983.  Da  sua  moglie^  che  fu  tedesca,  lasciò^  tre 
-figli   maschi  ed  una  (emina,  la  quale  si   maritò  con  Savino  dalla 
T  )rre  milanese  (Ted.  Memov.  fìeg.  Inter  Ber.  Ital.  Script.  Tom,  8. 
pa^:  if53}.  Il  ptimogenito  di  questi  li  chiimò  Vinoigurrra. 
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noi  bui  in  fonte,  che  traodi  ^rìU  del  i2tài 
era  totlavia  podestà  in  quella  città  Bambertin» 
de^Ranibertini,  immediato  predecessore  deirA«* 
malo.  In  altri  documenti  poi  oonùaciamo  a  ri* 
tixivario  podestà  da^  quattro  di  settembre  di 
quest'anno  laii,  e  continuiamo  fino  alla  metà^ 
deli' anno  seguente*  Dee^i  dunque  correggere  1* 
Cronica  di  Niccolò  Smereglo  (i),  che  costituisee^ 
rÀjraato  podestà  in  Vicenza  negli  anni  laiQy 
1230  e  1231.  Furono  oltiiemodo  magnifiche  le 
feste  nus^ìali^  perchè  celebrate  per  doppia  cagio* 
ne,  come  vedremo  nelPartictMO  di  Ècelino* 

XVII.  Aveva  Cunizza  24  anni  o  poco  meno^ 
quando  fu  condotta  al  matrimonio.  Questa  età 
in  mìa  giovane  bella ,  ricca  e  nobile  non  dee 
recar  meraviglia,  poiché  tale  era  il  costume  di 
queUempi.  Abbiamo  dagli  Scrittori  contempora^ 
nei  che  le  fanciulle  non  andavano  a  marito,  se 
non  aveano  compito  ahneno  i  vent^anni^  e  ciò 
confluiva  non  poco  per  conservare  alle  donne 
stesse  la  propria  robustezza,  e  a  generar  figliuoli 
di  miglior  e  più  fermo  temperamento.  Barissimi 
erano  i  casi  che  si  maritassero  prima  degli  anni 
venti;  e  yse  ciò  facevano,  lor  si  attribuiva  a  ver«^ 
gogna.  Speronella  si  lamenta  nel  suo  testamento^ 
peuclìè  Zamponia  di  lei  figUuola  ave»  preso  mia^ 
rito  prima  che  fosse  giunta  all'  anno  vigesimo 
quinto  delPetà  sua^  e  per  questa  colpa  le  lascia 
soltanto  ducento  lire,  diseredandola  nel  restadte. 

XVIII.  Vissefro  gli  sposi  qualche  tempo  in 
concordia  ,  finche  venne  a  turbarne  la  pace  il 
celebre  Sordelk>«  Fu  di  questo^  uomo  assai  di« 

(  I  )  Inter  Rer,  kaf.  ScrìpU  Tonv  8  * 
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y«rsaixiente  scritto  da  Ippolito  Castelli  (i),  di 
Donesmondi  (2),  da  tutti  gli  storici  mantovani, 
da  Dante  e  da  tutti  i  suoi  comentatori  (3),  da 
Bafaele  Volaterrano  (4),  dal  cardinal  Bembo  (5), 
dà  monsig.  Giusto  Fontanini  (6),  dall'abate 
Quadrio  (7),  e  da  altri  moltiàsirniv  Filronò  spac- 
ciati intorno  ad  esso,  e  intorno  agli  amorì  suoi 
colla  sorella  di  Ecelino  molli  favolosi  racconti. 
II. Plàtina  (8),  che  fu  pur  uomo  dottore  nella 
storia  versato,  adottò  ancb^egU  alla  cieca  tutte 
qtièllé  fole  che  in  dodici  ben  lunghi  capitoli  scrit- 
ti in  versi  rozzissimi  avea  già  narrato  Buona- 
sflente  Aliprandi  (9)^  e  prima  di  questo  ancora 
una  più  antica  Storia  di  Nàpoli  ffubblicata  .sotto 
il  nome  di  Giovanni  Villani.  Noi  intorno  a  que- 
sto'personaggio  non  ci  fermeremo  gran  fatto  5 
diremo  soltanto  quel  che  appartiene  al  nostro 
proposito. 

XIX.  Secondo  gli  storici  tutti,  Sordelio  fu 
Mantovano,  originario  da  Goito.  Se  attender  vo- 
gliamo a  Boìandino,  egh  non  fu  di  quella  na- 
rata  cospicua  e  illustre  che  alcuni  gh  attribui- 
scono^ imperciocché  in  Verona  egli  era  al  servigio 
o  di  Ecelino,  o  del  conte  Rizzardo,  come  inten- 
der vogliamo  :  Sordellus  de  ipsìm  familia.  Ma 
poiché  Siam  certi  della  nobiltà  de' suoi  natali  ^ 


(  i)  Dtìla  discendenza  delta  fami^lm  Ri^-a:  pag.  5. 
(a)  Pan  i.  Lib.  4-  pag.  a37-a3S. 

(3)  Purg,  Can*  6.  «  De  Tulgari  elòquio  Lib.  i.  Cap.  i5. 

(4)  ComntentofHnrum  Urbanorum  Lib.  4* 

(5)  Nette  Pixìse  lib,  i. 

(6;  DetVehqu.  itali  LìK  i,  §.  la  e  20.  Lib.i.  f  4«. 
(7)  Storia  e  Ragione  d'ogni  Poesia  f^oì.  2  pog,  \  Jo. 
(SJ  Storia  di  Mantova,  .  .     .     .     , 

(9)  /¥«/  f^ol  r.  delle  Amiéh,  ital.  pag.  1064. 
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esaendo  egli  deUa  faìiBÌgli«  ^e^ViscoAli  di  A|aii- 
tofa,  dobbiamo  intender  queste  parole  di  Eo- 
laudino  in  «Uro  significalOi  Sordeilo  era  bra* 
TÌsaimo  poeta,  e  di  un  umore  allegro  e  fìiceto^ 
<HMl^è  probabUe  che  o  Toiiard  Tal  tre  di  questi 
8%non  lo  lenessero  in  caaa  per  grandezza  e.niar 
gfrìfifiemaj;  tniperciocchè  i  nccbi  signori  in  quei 
tempi  erano  eoliti  d^ impartir  le  loro  ben^fìceuzet, 
e  liceverc  nella  propria  iamigUa.que^pe(:3onag^ 
che  si  dtsiingaevaino  nelle  totbere,  o  neir  armila 
4»  in  qualch^ altro  modo.  Al  celebre  Tiraboschi  (  ii) 
seoibra  che  più  di  Uitti  al  vero  s^  accosti  ui» 
€odiee  che  sta  nella  Vaticana,  riferito  appunta 
dal  Gresciiafaeni  (a)«  Dicesi  in  esso,  che  fu  A* 
gUuolod^un  povero  cavalieresche  andato  in  cort^ 
dei  conte  di  8«  B^ni&sio  sHnvaglii  della  moglie 
«li  lui ,  e  non  trovolla  insensibile  alle  sue  Ìììh 
Angine:  cbe  essendo  poscia  il  conte  divenuto 
imiico  de' fratelli  della  moglie,  e  perciò  essendo 
questa  da  lui  maltrattata,  i  fratelli  medesimi  la 
iec«ro  involare  al  conte  insiem  con  bordello,  il 
iettale  presso  Lei  e  preaso  i  fratelli  dimorò  lungo 
tempo.  Questo  faeconto  s^iniforma  assaissimo 
a  qnanto  aerivi  anche  lo  storico  Rolandina. 

XX;.  Aggtufigie  Agnello  Mafiei  (3)  cbe  questo 
fatto  avvenne  circa  il  i  aa4«  Quantunque  sia  que- 
sti uno  storico  di  non  molta  autorità,  come 
quegli  die  tratto  tratto  inciampa  in  errori  e 
anacronismi  gravissiim,  p^re  in  ciò  forse  è  ito 
vicino  al  vero*  Im|»erùoiediè  in  qael  tomo  ap« 

<f }  DwUti,  leuer^sturm  òMmtty  Voi  4  F^-  ^^  «  «^• 
{%)  VoL  ipa$.  ?»-39.  fV/.  2^Far,  a,  Lib.  ij  e  f^ol.  4,  Lio,  i, 
pag-  ft  e  2. 

(3)  Stér.  di  ManUnfOy  Zib.  9»  C^  3  e  4* 

Tono  I.  18 
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]Mitijto  suòcessero  le  gravi  iiiìmicisie  fra  il  conte 
ed  Éeelino,  per  le  quali  rimase  alla  fine  Riz^ 
%ardo  prigione.  Gli  sc^riltori  ci  rappresentano 
questo  Sordello  come  V  uomo  il-  più  pulito,  Ài 
più  gentile^  il  più  generoso  de'  suoi  tempi,  me- 
diocre di  statura,  di  bello  aspetto,  di  membra 
proporzionate,  di  porlameuto  altero,  di  corpo 
agile  e  lèsto,  istruito  nelle  lettere,  e  bravo  poeta, 
conie  ne  fan  fede  le  sue  poesie  provenzali.  A 
qtieste  qualità  aveva  unito  il  pregio  del  valor 
militare  in  tal  modo  che  non  v'era  cavaliere  al 
8iio  tempo  die  potessegli  star  a  fronte.  Elssendo 
adunque  Sordello  adorno  di  doti  si  ragguarde* 
voli,'  non  è  da  stupirsi  che  Cùniaza  rimanesse 
presa  del  di  lui  amore, 

XXI.  Sarebbe  qui  il  luogo  di  descrivere  le 
valorose  azioni  da  lui  dimostrate  e  nella  corte 
di  Francia,  e  in  varie  altre  città  (klF Europa^ 
mentre  andava  gir^indo  come  cavaliere  errante*, 
ma  sono  cosi  ridicoli  e  favolosi  i  racconti  che 
di  lui  si  fanno  dall' AUprandi,  dal  Possevino  e 
da  altri  scrittori,  che  noi  stimiamo  bene  di  tra* 
lasciarli.  Per  conoscere  qual  conto  far  si  debba 
de' medesimi,  basta  riflettere  che  da^no  il  nome 
di  Beatrice  a  questa  sorella  di  Ecelino ^  che  di- 
cono successi  tutti  i  di  lui  avvenimenti  in  Pa- 
dova e  negli  ultimi  anni  di. Ecelino ^  che  Bea* 
triee  andò  a  ritrovare  Sordello  in  Mantova^ 
eh'  era  con  lui-  quando  Ecelino  mise  1'  assedio 
'a  quella  città.  Cion  tutto  ciò  non  dispiaccia  che 
iioi  qui  riferiamo  un  picciol  fatto  che  di  lui  si 
racconta,  ma  per  trastullo,  non  perchè  lo  ten- 
glìiamo  per  vero.  Giova  talvolta  inserire  fra  1« 
Qose  più  serie  anche  qualche  gioconda  novellai. 
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È  l' antico  cmnentalòre  Benvtiiùta  da  Imoln, 
che  fiorì  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  cioè  un 
secolo 'cicca  dopò  Sordello,  cb9  lo  narra^  ma 
lo  propone  anch^esso  come  dubbioso  e  incerto: 
de  quo  audwi^  non  tamen  a^firmo^  egli  dice  (i), 
XXII.  Cunizza,  accesa  d^  amore  per  SordeU 
lo,  avea  con  lui  conv^^nnilp  che  a  lei  ne  venis^ 
se  nel  piii  bufo  della  notte  per  la  porta  delU 
cucina  del  paiamo  che  aveva  Ecelino  in  Veix>^ 
na.  Per  giungere  a  quella  conveniva  passare  peir 
un  viottolo  pkn  di  «sozzare^  e  Sordeilo  iaceaM 
perciò  portare  da  un  servo  fino  alla  porta,  ave 
Gunizza  il  riceveva*  Ecelino,  che  n^  ebbe  coiir 
tezza,  traveslilosi  una  sera  da  servo,  portò  e« 
gli  stesso  Sordeilo,  e  poiché  l'ebbe  anche  nel 
ìitomo  deposto,  scoprendosi  a  lui  sì  gli  disse: 
Or  ti  basti  ^  a  SorJello  ^  e  non  voler  più  pas" 
Mre  per  luogo  sì  sozzo  ad  un  opera  più  sozza. 
JSardello  atterrito  il  pregò  di  perdono^  e  gli  pro- 
mise quantO;  egli  voUe.  Ma  non  andò  guari  che 
Cuhizza  con  adescamenti  e  promesse  lo  trasse 
a  se.  Allora  Sordelìo,  temendo  il  furor  di  Ece- 
iiinp^  se  ne  fuggi.  Ma  non  ci  allontaniamo  dallo 
jstorico  Rolandino.  Egli  scrive  che  qualche  tem- 
po dopo  r  amoroso  commercio  Sordeilo  fu  cac- 
ciato via  da  Ecelino.  È  cosa  probabile  ch^  egli 
tollerasse  nel  proprio  palagio  una  tresca  cosi 
vituperevole  per  far  onta  e  disonore  al  conte 
iUzzardo.  Ma  quando  col  mezzo  del  ripudio  sor 
ienne,  iu  que^  tempi  frequentatissimo,  fu  discioU 
to  ogni  legame  di  matrimonio  fra  il  conte  e  Cai- 


il)  Nel  FqI  1  deìU  JnlicK  lui.  del  Iffutatori^  ptig,    1 166, 
Bd.  imt. 
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Dìzsa,  allora  Ecdiilo  àvA  forAe  rimeduito  al  dis** 
Olirne  colla  espulsion  di  Sordello. 

XXII I.  Nel  breve  spazio  di  tempo  che  Ga** 
miBza  stette  unita  al  conte  Biz^ardo,  gli  par« 
tori  un  figlinolo  )  che  fu  T  unico  rampollo  di 
quelita  nobilissima  famiglia.  Alcuni  gli  danno  il 
nome  di  Leonisio,  altri  di  Loisio,  ma  veramente 
egli  chiamavasi  Lodovico.  Riuscì  uno  de' più  pro- 
di gueriieti  del  suo  secolo,  ed  al  valor  milita^ 
re  andavano  unite  molte  altre  qualità  di  animo 
sorprendenti.  Diede  egli  le  prime  prove  del  suo 
valore,  mentre  era  ancor  giovinetto,  alla  dife* 
sa  del  proprio  suo  castello  di  Sanbonifazio,  as* 
sediato  da  Ecelino  nel  1243.  Fu  costretto  a  ca* 
pitolar  la  resa,  ed  Ecelino  accolse  nel  proprio 
padiglione  questo  suo  nipote  con  tutti  i  segni 
di  amorevolezz»  e  di  cortesia.  Assicura  Rolan- 
dino  (i)  che  gli  fece  onori  grandissimi,  e  che 
gli  somministrò  carri,  vettovaglie  e  accompagna- 
mento,  perchè  potesse  andar  sicuro  con  tutti 
i  suoi  ovunque  gli  piacesse.  Mori  Lodovico  in 
Reggio  l'anno  làSS,  dopo  di  aver  sostenuto  con 
decòro  grandissimo  la  podestaria  di  quella  il- 
lustre città  (2).  A  cagione  delle  fazioni  era  stol- 
to costretto  a  prender  quivi  un  palagio,  ed  a 
piantarvi  il  suo  domicilio.  Da  sua  moglie,  che 
fu  Tedesca,  lasciò  tre  figli  maschi  ed  una  fem- 
mina, bellissima  donzella,  in  quell'anno  stesso 
maritata  con  Savino  dalla  Torre,  Milanese  (3). 

XXIV.  Cunizza  essendo,  nel  modo  che  ab- 

(ì)  Rol  Lio,  5  Cap.  ti. 

(3)  Memoriale  Potestatum  Begietmum  inUr  Ber,  liaU  ScripL 
Tom.  8  ptf/5f.  ii53. 

(3;  Meinoriaìe  etc.  he  eh. 
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]bì«Tm  dèlta  di  sorpta,  rìiMaètat  sèma  marito  <  è 
senza  drudo,  pensò  tosto  ad  altro  mezzo^  con 
eoi  potesse  Soddisfare  la  sua  violenUa  e  predo* 
tninanie  passione  amoros»,  procacciandosi  on 
altro  fifmante^  né  stette  molto  a  rìtravarlo:  E«> 
tavi  in  Trevigi,  ove  bene  spesso  Cunizsa  abitai 
^a  eoi  fratello,  un  cavaliere  cbidinato  Bónio; 
Incominciò  questi  a  corteggiar  Cunizza,  e  a  poco 
a  poco  la  tresca  andò  così  avanti,  die  accesesi 
sì  nell'uno  che  nelF altra  un  ardentissìmò  £bco. 
Il  peggio  si  è  che  Bonìo  era  ammogliato^  per 
fa  qual  cosa  rompendo  ogni  ritegno,  e  squar^ 
t;iando  il  velo  ad  ogni  rossore,  pensarono  di 
occultamente  fuggirsene.  Racconta  Rolandino^ 
ciressi  andarono  in  giro  per  molte  parti  del 
mondo,  sempre  in  traccia  di. divertimenti,  e  fa- 
cendo grandissime  spese.  Finalmente  dopo  il 
giro  di  qaalche  anno  ritornarono  ambiduè  in 
Trevigr,  in  tempo  appunto  che  Alberico  fratél-» 
lo  di  Cunizza  reggeva  col  titolo  di  podestà  quel- 
la cìtt^b.  Ciò  fu  dunque  dopo  il  124^.  Né  pensi 
qui  tahmo  che  per  ciò  si  rompesxse  il  turpe 
roinmercio  di  questi  amanti,  poiché  essi  segui' 
larono  a  convivere  insieme,  con  tutto  che  I» 
moglie  di  Bonio  fosse  vira,  e  in  Trevigi  pre- 
sente, e  non  ostante  che  Alberico  fosse  il  pa-t 
drone  di'  quella  città.  Se  Rolandìno  non  lo  at^ 
testasse,'  la  cosa  sembrerebbe  improbabile^  Ma 
fatti  di  questo  genere  erano  in  que' tempi  fre-i 
quenti  e  comuni;  onde  mni  è  maraviglia  se  AU 
berico  soffriva  Ì4i  pace  un  tale  affronto  nellar 
fx^rsòna'di  sua  sorella,  e  dis&imulara.  Air^cnMT 
più  volte  occaj^ioire' in  questa  stòria  di  ritro- 
vare esempi  di  iatti^  i  quali  funno  vedere  quan* 
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io  4e  Qsance  di  quei  tèmpi  fossero  eoDtì^arìic  ai 
mostri  costumi*  » 

XXV.'  CunizKa  non  si  distaccò  mai  dal  ca* 
wbH'ìbc  Bonio,  (tanto  ipsa  &^at  amoraia  in  eurn^ 
dice  Bolandino),  finche  quesli  rimase  in  vita  t 
•ma  dopo  ch'egli  restò  ucciso  con  un  colpo  dì 
spada  nel  sabato  santo  in  mi  assalto  qhè  Cce- 
lino  diede  alia  città  di  Trevigi,  volendola  ter 
dalle  mani,  di  suo  fratello,  Cunizza  abbandonò 
Alberico,  e  andossi  ad  unire  con  Ecelino  in  Pi«- 
dovjì*  Questo  suo  fratello,  che  teneramente  la 
amava,  non  solamente  T accolse  con  tutti  i  se* 
gm  di  amorevolezza,  ma  si  adoperò  >aricor^  con 
tutta  r'etficacia  a  procurarle  un   nuovo  matti* 
ttibnib,  che  gli  riuscì  di  effettuare  nella  persona 
del  conte  Aimerio,  o  Rainerio,   come  vogliono 
alcuni,  della  nobilissima  famiglia  di  Breganze* 
Anche  coir  esempio  di   questa   donna   sempre 
più  si  conferma  esser  giusta  la  riflessione  che 
facemmo  in  altro  luogo  in  proposito  di  Spero* 
nella,  cioè  che  in  quel  tempo   o  non  fosse  in 
jS^ran  prezzo  l'onestà   delle   femmine,  o  che  il 
desiderio  di  accrescere  poderi,  ricchezze,  ade- 
renze^ autorità  superasse  negli  uomini  ogni  al* 
%ro  riguardo.  ]Nè   si  può   dire  clve   il  conte  di 
Breganze  fosse  uomo    di  poca  considerazione, 
poiché  la  di  lui  famiglia  era  una  delle  più  rib- 
olle e  nobili  della   provincia,  ed  egli   tenevast 
Hniversalmente  in  particolare  riputazione, 

XXVI.  Qui  due  manoscritti  di  Bolandina 
non  vaiijio  d*"  accordo.  Uno  dice  che  poco  teuA^ 
pò  dopo  un  1Eal  matrimonio  essendosi  accesa 
guefra  nella  Marca,  Ecelino  fece  uccidere  que- 
sto suo  cognato  con  tutti  gli  altri   nobili   del? 
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}a  caàft  da  Bragame.  U  altro  MS.  raeoonta.  che 
Ecelino  distrusse  bensì  tutti  i  parenti  di  qitel* 
la  nobilissima  famiglia,  ma  che  tra  questi  non 
fu  Raìnerìo  di  lai  cognato,  il  qnal  inori  in  gre» 
zia  ^ua«  Sia  com^  esser  si  voglia  Ja  cosa^  Gii* 
«izza  rimase  vedova  di  nuovo.  Ritirossi  allora 
appresso  il  fratello  in  Padova,  ed  è  probabile 
che  quello  appunto  fosse  il  tempo  in  cui  fe« 
ce  tutte  quelle  opere  di  pietà  clie  il  oomen* 
tatore  di  Dante,  benvenuto  da  Imola,  ci  narra. 
Allora,  richiamando  alla  mente  i  trascorsi  deU 
Pela  sua  giovanile,  avrà  col  pentimento,  e  con 
vita  più  esemplare  procurato  di  cancellare  gli 
errori  passali.  £  Favrà  fatto  in  modo,  -onde 
rendersi  meritevole  che  Dante  la  ponesse  nel- 
la gloria  de^  beati  della  terza  spera.  Sì  può  os- 
servare che  questo  poeta  nacque  in  quel  mei- 
desimo  tempo  che  Cunizza  dimorava  in  Firetl* 
ze,  cioè  nel   i265. 

XXVIl.  Ma  quel  che  deve  recaixì  .slunore 
si  è,  che  anche  dopo  la  miserabile  estinzione 
ili  sua  famiglia  e  la  morte  crudele  .de' suoi  fra^ 
telli,  Cunizza  trovasse  un  nuovo  mai  ito.  Adhuc 
imun  iterum  ipsa  Cuniza  post  mortehi  fratris  sui 
Ecelini  mariiata  est  in  Verona*  Così  lo  storico 
Rolandino,  che  dovea  averla  conosciuta  assais* 
simo  di  veduta.  Chi  fosse  questo  quinto  di  lei 
marito  non  ci  è  noto,  non  facendone  meozio* 
ne  lo  storico..  Anche  da  ciò  vedesi  che  presilo 
^tutli  la  memorin  di  questa  famiglia  non  em 
-foii  così  odios.'i^  come  gli  storici  guelfi  ce  Thanh 
no  rappresentala. 

XX Vili.  Dopo  tutto  quello  che  abbiamo 
^ià  detto  i()tomo  a  Cunizza,  riiuna,  alM^a  poti- 
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sin  abbimi  potuto  <&  lèi  rilevare/:  se'  non  cfic 
negli  uitimi  anni  delia  sua  Tita  dimorayà  in 
Firenze^  forse  appnessa  i  pareiilì  dì  aua  irin^ 
•dre  Adelaide.  Ciò  vedesi  da  ima.  earla  cbe  noi 
Hprodiirremo^  la  quale  cotiUehe  un  atto  coga^ 
to  in  quella  citLk  in  Gasa  di  Cavalcante  :de^  Ga^ 
fvalcan ti  Tanno  .1265,  nel  primo  giorno  drapri*' 
1%  (i)r  in  ouì  si  mettono  da  Cmiizza  in  liber*» 
là  la  masnade  che  fùixnìo  già  di  legione  dei 
isnoi  fifatelli  defonti*  Pare  che.  si  possa  arguire 
difessa  allora  fosse  donna  di  sua  ragióne,  puì^ 
che  di  Suo  marito  non  si  fa  cenno  alcuno.  Me-> 
ritano  pure  osservazione  molte  altre  cose  che 
in  questo  bel  documeuto  si  lèggono^  Ivi  si  ao 
-cenna  come  padre  di  lei  era  Ecelriìo  Monaco^ 
•è  la  oiadre  Atleleita^  come  la  resa  della  f<>r* 
4.ezza  di  S»  Zenone,  e  di  Alberico,  i\i  asj9f?dia- 
"to  dalle  milizie  confederate,  .segni  per  tradimen- 
to de^ servi  della  masnada  di  Inr,  i  quali  peri 
ijanii^Ba  quivi  consegna  a  cento  mila  diavoli^ 
ronde  portino  nelF  inferno  la  pena  dovuta  alla 
lor  fellonia. 

XXIX.  Essa  dunque  non  riputava  t  suoi 
:  fratelli  tanto  empii  e  cosi  tiranni,  quanto  H  di» 
spingevano  i  lor  nemici.  E  per  avventura  ezian- 
dio, come  anche  qui  osserva  eruditamente  il 
.ean<»nioo  Avogaro  ta),  non  era  universalmea- 
*te  nel  popolo  rimasta  di  toro  sì  rea  opiuione, 
4uiò  si  può  anche  confermare  da  alcuni  esami 
-tenuti  negli  anni  ia85,  ia86  sopra  la  contesa 
•fra  jI  eomune  di  Trevigi  agitata  e  il  veseova* 
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to  di  Belluno  per  la  signorìa  di  Uderzo  e  Mus- 
solenle.  In  questi  esami  airinterrogazione;  i- 
tem  quod  E.  de  Bomano  tanquam  tiìonus  tem" 
pare  vite  sue  occupami  terras  et  cwitates  Feltri 
et  Beluni  cum  toto  distrìctu^  territorio j  et  juris* 
dictionibus  suisj  risponde  il  procuratore  della 
città  di  Trevigi,  cr^it  non  sicut  tiranusj  et  ne- 
gat  quod  occupaverit^  sed  intromt.  £  un  testi« 
tnonio  richiesto,  si  £cti  de  Romano  Juerunt  ti-' 
rani  et  crudeks  donUnatores  in  Marchia  Tarvi" 
sinaj  respondìt  quod  nescit  quid  sit  tiranus^  sed 
diarit  quiod  fuerunt  Jeri  homineSy  et  magni  s^alo* 
riSy  et  non  habuerunt  pares  in  Marchiai  Ma  di 
questo  punto  parleremo  più  diffusamente  a  suo 
luogo.  Ora  ci  basta  osservare  anticipatamente, 
che  mal  non  convengono  ad  Ecelino  i  versi  di 
quel  Poeta: 

Ne  sua  fama  saria  Jorse  men  buona^ 
•     Né  ax^rebbe  asruto  e  terra  e  ciel  nemici^ 
Se  gli  scrittor  sapea  tenersi  amici. 


,y  Google 


,y  Google 


X)  òcv  m'erto  .x:^[y.^j. 

Ex  Tono  X.  OpQSool*  pag.  973,  det uinpium  ex  Sobf^i 
Ganooicì  ATOgarii. 

Caria  ^'  matrimonio  di  Patina,  flgUuùia  di  Uc9Uno  da  Romano^   . 
con  Gualpertino  da  Cavato.. 

Ih  Chrìati  nomine.  Anno  ejusdem  nativitatit  1307.  Indict.  X 
die  Veneria  decimotertio  excunte  Fcbruarii  praeientibtM  infra«crì* 
ptit  tettibuf.  Cum  Valpertinus  filius  q.  Valpertini  de  CaTasio  libi 
dominam  Palmam  filiam  domini  Ec9tim  de  Aomano  de9poji8asse(' 
in  uxorem/tuBc  confestus  fuit,  et  manifestus  te  ab  ipsa«  et  domino 
JEccelino  ejat  patre  prò  ea  dante  in  dotem  babuiue^  et  recepiaae 
ioter  denariot  et  ret  m.  libras  deoariorum,  de  qui  bus  ipse  se  8olu«< 
tum  elamafit^  et  exceptioni  pecunie  non  numerate  pacto  renun*- 
ciavit.  Unde  idem  Valpertinus  fecit  instrumentum  et  obligationem  > 
cidem  domine  Palme  uxori  sue  de  omnibus  bonis  suis  de  tantisque 
valeant  m.  libras  denariorum,  a  J  pactum  quod  nulla  pars  aliquid. 
super  aliam  debeat  lucrari,  Iloc  vero  pacto  inter  ilios  habito>  quod. 
si  contigerit  ipsum  Valperlinum  decedere  ante  illa  dominam  Pai-- 
mam  uxorem  suam  sine  communi  berede  illorum  amborom  duran* 
te  matrimonio^  quod  domina  Palma  habeat  et  habere  debeai  doteo». 
suam  integram  scilicet  m.  libras  denariorum.  Et  si  jam  dieta  Palma 
decebat  sine  communi  sobole  illorum  ante  Ipsum  Valpertioum, 
quod  predicta  dos  x.  librarum  proximioribus  illius  Domine  Palme 
debeat  ex  pacto  devenire.  Et  ibidem  Jacobinus  de  Vitoto,  et  Joan- 
nes  de  Cavasioj  et  Odolricus  de  Ydone  cum  obligatione  suoruw 
bonorum  dnplum  yalentium  constituerunt  se  Gdejussores^  et  dcbi> 
lores  quiiibet  in  solidum  de  predicta  dote  k.  librarum. 

Actum  in  Villa  Musse  in  domo  Vidonis.  Interfuerunt  Odolri* 
cus  de  Nordìglio,  Albertus  Buzzolinus,  Wilelminus  de  Stnmscia, 
Thomasinus  de  Capite  Lupi^  Cigoius  de  Aynardo^  Ziraldus  filius 
Madii^  Marcus  de  Heprandino^  Vibertus  Virdrì  de  ^ationc^  Piroti- 
nus  de  Piro^  et  alii. 

Et  ego  Nascinwerra  de  Galena  Imperiali*  Aidt  Tah^Uio  ro^ 
$aUii  iniarfuij  et  nripei,  et  aut^rixm^i. 
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DOCUMENTO  XXIV.    B. 

£k  Tam»  io,  Opuknil.  pag.  !I7),  déauiifiptinn  ex 
Schedis  Canonici  Arog^rii. 

RtfUiuzione  di  dota  detìn  ^.  Ptilmm,  fyHtioia  di  ÈceUno  e  mo§(ie 
di  Oual^rtùw  da  Catvfo. 

In  ChristI  ndmine.  Anno  ejuscheni  nckititatis  1218.  In(f.  VI. 
die  Luo«  quarto  kitrante  Madìo  preseiilibi!»  ìnfrascriptis  testibtis. 
Céra»  Bflirtholoineo  de  tensane  Judkje^ci  Consutc  domini  >^lie« 
Ili  de  IpQSterla  TarviBii  l^otesUtiv  dominu^  Eccetlni  de  Romano^ 
presente  Waìpertino  de  Vnlaico,  et  non  contpadicente^  dlxit  et  pro- 
testatos  filiti  qnod  idem  Walpeitinus  habuit  ab  ipso  NI.  fìbras  prò 
dote  domine  Palme  q.  filie  sue,  et  uxovis  ipi>iu8  Walpeitini^  et 
<|uod  iosa  sine  liberìs  decessit,  et  herede  a  se  descendente  ;  de  qua 
dote  idem  Walpertinns  ribi  tenetur  solvere  pacto  Inter  eos  habito, 
prout  oon«tat  per  instramentum  scriptum  per  Nascinwerram  de  Ga- 
lena notarium  :  et  dicens  dominus  BccelitHn,  quod  tempus  statuti 
l^ocedens^et  prooessum  non  faeiatsibi  prejiidieium.  Actum  Tarn«ti 
Mib  portico  majoris  Ecclesie.  Interfuerunt  B^ascinv^erra  de  Vidore^ 
Qdeiricas  Bonafius  Judices,  Cigotns  de  Aynardo^  Henricns  de  Stra- 
•o^  Leonardus  Notarius  de  Fontaniva.  et  ali! 

JEi  0go  Ifascinwerra  de  Gatèria  Intperialis  aule  Taheìliù  ro^ 
$atu$  inlerfui  et  scripsij  et  autorizavi. 
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bacìi  MENTO    MV. 

Ex  Schedi!  C«nonici  ÀTogarìi»  detumptum  ex 
Coilectiooe  vicoli. 

.  /  Canegiianen  «  i  Cenedmsi  giurmn^  feJekà  iU  Comune  di  Treviw. 

Hoc  est  exeooplum  cujtMdaai  instruinenti,  cujos  tiWòi  tallt 
est.  Hoc  est  pÉctum  et  lacranieBltini,  qiiod  homìnes  Coi^e^Tafii,  et 
Ceneteosft  ffceriint  hominibas,  et  Comnani  TarvUii.  Kgo  facio^  et 
constiloo  ine,  et  bcredes  meos  Civein»  et  Cives  Civitatit^  Tanrisn» 
ci  do.oiunen)  juiisdictionem^  et  potcstatem  q«od  babeo  in  Episco« 
patii,  et  Comilaiu  Cenetcnsi,  et  episcopatu  BellaDensi^  et  in  Ca* 
dubriOf  et  iibicuui'que  baboo  tàm  in  meo  proprio,  quam  in  neò 
teudo^  et  fpecialiter  ooine  jus  quod  babeo  in  eisdem  Episeopatibila 
.et  CottiUtu  Cenetensj^et  BcUunensi  Gonununi  Tam^i>do  et  subji«i 
ciOf  etjuroj  et  |urabo  sequì  ìUos  Gonsulet^  qui  sunt  modo  vel  pra 
tempore  eniot^  yel  potestatem  si  fuerit  prò  tempore:  et  juro  rv» 
tiònem  faci*re,  et  recipere  prò  Coosuljbus  TarvÌMi,  Tel  piblestate, 
qui  sunt  modo  vel  erunt«  vcl  erit  prò  tempore,  sicut  quilibet  alitia 
Ci?is  ejasdem  Civitaiis  faciejt,  et  faciam  filios  meos  ....  quatuorde- 
^im  apnorvm»  Tel  nepotes  meos^  Tel  alios^  qoos  habcoy  Tel  babebo 
-Ùi  curam,  et  custodiam  facere  hoc  sacramentum  infra  unam  roen« 
aem«  ex  quo  mibi  dictum  fuerit  per  consules  . ..  vel  per  suum  mit* 
tiim^  Tel  per  Potestatem  si  fuerit^  Tel  per  tunm  mlssum  in  Terbo 
.omnium  CoDsuium  Tarvisii,  vcl  majoris  partis,  Tel  Potestaiis^  qui 
prò  tempore  erunt»  Tel  aderii^  remanserit,  et  faciam  babilalionem 
in  Civitate  Tarvisii  omni  anno  per  unum  mensem  in  pace,  et  per 
dttoa  menses  per  werras,  nisi  remanserlt  Tcrbo  omnium  Consuluor» 
.Tel  majoris  pariis^  Tel  parabola  Poteslatls,  si  fuerit,  et  paciscanl 
facore  domum  meam  in  CiTÌtate  Tanrisii  ad  terininum  mibi  a  Con* 
aulibus,  Tel  Potestate  TarTÌsii  datum^  super  ierram,  qaam  nune 
habro  antequam  mibi  Gommone  Tarvisii  dederit,  et  faciam  bostem 
et  iter,  et  cabalcaiam  Gommoni  Tarvisii  sicut  quilibet  alias  Civfè 
.Civitatis  Tarvisii  faciet,  et  collectam  dabo  Communi  Tanrisii  sicut 
.ulius  Civis  GiTÌtaiis  TarTÌsii  dabit,  et  faciet,  et  quandoconqqe  ru« 
stici  de  TerTisana  coltam,  vel  boatcriam  fecerint,  et  dabunt,  quod 
nostri  rustici  dabuot  ci  facient.  Et  convenio  facere  domum  unam 
in  Coneclano,  in  qua  Consulra  Tarrìsii^  et  Coneelani  debeant  fa» 
cere  raliooem,  et  ibi  descendere  cum  in  Coneclano  venerine  ad 
terminum  mibi  statutum  a  Consulibusr  et  nomina! im  Castrura  Co* 
neglani,  et  omnia  alia  (  astra,  que  modo  liabeo,  vcl  deinceps  babc* 
J)0  Communi  Tarvisii  do,  et  dabo,  et  aperiaininpace,  et  TcnUin  et 
•do,  et  dabo«  et  aperiam  Consulibus  TarTÌsii,  et  Potestà  ti  si  foen^ 
prò  iaciepdis  tcisHs  iiiisinimicis;  Tel  Consulibus  qui  suttt 
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%rl  cruiìì  prò  t^porp^  tcI  PotMtali^  si  Ferra  foerìt  prò  Ccrniinttiii^ 
\cì  occasione  Coiiiinunis^  et  ubiciinque,  et  adjufabo  homincs  Ter* 
▼Uii,  et  ejui  diftti'iclu»^  el  re»  eoi'juui  in  sompibut  kocis^  uec  sub  aU- 
qiia  occasione,  seu  prò  ulla  occasione  non  ditniltam  quin  omnia,  que 
atipeiiiis  ieguntur  altendam  erga.Commnne  et  bomincs  TervisH.  Et 
lice  omnia  sicut  supciius  leguntur,  bona  fide  et  sìne  fraude  et  ma* 
lo  iiigenio  semper  attendam,  et  obscrvabo  erga  Commune  TarTÌsit: 
et  oniipl|4Htcinio  anno  hoc  saèramentuin  renovabo:  viginti  illortim 
de  CoiKKtianu,  quos  Consules  i  arvisii  elegennt^  debent  facere  ha- 
.bitalioiM»9)  io  Itfrvisio.  Hecsunt  nomina  eorum,  scilicet  Goido  de 
Lofrata,  Conradus  de  Lafrata,  Albrjgetiis,  Bombariaa^  UbertuS  Gai» 
.va,Jacobus  de  Marcorago,  Nordiltis,  Varinus,01doricusde  Scomico^ 
Maltlifus  de  Albero^  Vecello  de  S^ltgo.  Bartlioloineus  de  Lafurlana, 
.SclavolÌMUS,  Vi?iauu&de  Formenfga,  Ódolricus  frater  e|us,  Bertal- 
.  dinqs.  Zuóia,  Abrianus,  jltfatUieus  de  Lavazola,  Inrigetos  de  Marco- 
ragojGit-anculus  de  Lavazola.  Item  )uro  quod  bòna  fide,  et  fine  frau* 
.de  cufls  ralioiie  me  defendam  qiiod  Commune  Trrvisii  me  non  amit- 
.tat,  feicc  fraijdcHi  Tel  dolum,  ut  me  amittatj  comroìttam  :  et  coli» 
vcnimus  bos  Qdolricus  de  Scomico,  et  Ubertuset  Vivianu»  de  For- 
jucniga^  at,que  Matlhcus  de  Albero  CoTtedaneiisinftì  Vidores,  et  per 
stipulationem  comntitUmus  per  nos,  et  heredes  nostro»,  et  nominatitt 
.Commune  nos  spontanea  voi  untate,  yel  occasione  aliqaa  a  Commune 
.Teryisii  non  rccessuros.  Et  si  recesserimns,  convenimus  vobiscom, 
.et  per  stipulationem  promittimus,  nos  reddituros  infra  anum  an^ 
jDum  quinque  mille  lib.  quas  nobis  dedistis,  et  quinque  mille  nomi* 
ne  pene.  Si  auteni  per  sententìam,  vel  rationem  a  Tobis  separali  fue» 
jiifiius,  tunc  quinque  mille  libra»,  quas  nobis   dedistis,  vobis  infra 
unuoi  annura  rcddere  convenimus,  et  per  siipulatiouem  proroitti- 
«BUS,  et  obligamus  centum  roaiisos^  qobs  Consules  Tcrvlsii  elegerint, 
prò  omnibus  supradiciis  servandis.  Itcm  no»  Vidores  facimus  fioem, 
et  p^cem  per  vexillum,  et  damus  omnem  jurisdiotionem,  et  pot€«t«- 
ti^mper  nos,  et  nostrum  Commune,  utsuperius  legitnr,  Valperlino 
de  Cavasio,  Bonifacio  de  Crispignaga^  Gerardino  de  Casoto,  Coi»- 
radiiio,  Florio  Jud.,  Capitilupo,  Kondini  Tervisli  Consulibus,et  om- 
nibus maleficiis,  et  rebus  ablatis  Inter  homines  Coneglani,  et  Cené- 
tensis,  et  bomine»  Temsii  faclis,  vel  ablatis  à  tempore  dcstrnctio 
i)is  Coneglani  bucusque  in  pace,  vel  in  treuca  occasione  verre,  vel 
jcUqtta  alia  occasione  accipientibus  prò  se,  et  Commoni  Civitati» 
Jervisii.  E  converso  nos  jam  dicti  Consules  similiter  facimus  finem, 
^t  paiCQm  per  vexillum  per  nos,  et  nostrum  Commune,  ut  «uperiu» 
l^itiiJCr  0<àolric6  de  Scomico,  et  Uberto,  et  Viviano  de  Forroeniga, 
fttqM^Mattheo  de  Albero  Cbneclanensium  Vidoribus,  et  nomina» 
lim  df  penis  etduplis,  que  fueré  commissa  a  tempore  destructionis 
.Coneclani  bucusque  accipientibus,  prò  se,  et  Communi  Coneclanl^ 
et  bominibus  Cenetensis.  Et  juramu»  nos  Vido  de  Lafrata,  Conradu» 
de  Mfrata,  Albrigetus,  Bombarius,  Albertus  Gajnsi,  Nordillus,  Wa« 
jiiiu»>OdulrÌGia  de  Scomigo,  Jlfattheus  de  Albero^  Vecello  de  Sulieoi 

V  ■         ^ 
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Baiiholomrut,  de  la  Furlana,  Sclavolinns,  Vivianus  de  ForménigM, 
Udoìrtcua  frater  ejiis»  Bertaldinua  Zuma,  Bartliolomeut  de  LitusoUi 
Gironcolua,  de  LavasoU  omnia  predieta  trnper  firma,  et  rata  te- 
nere, uttuperius  Irguntur,  preter  de  dumiuibus  iti  civitate  Tervivii 
edificandis.  Ah  hec  juramus  no«  Bonifadmìs  de  Coderta.  Carbio- 
nua  filìua  Jacobi,  Jacobinu*,  Bona»Mi8,  Varìeiitus  de  Ansano,  Val- 
fredui  de  Baveruj  lurigetut  Scomtgo,  Bonifaciiiua  de  Sulieo,  Inri- 
cat  de  Mootèaclla,  Varnerius  de  Monte^ella,  Jeanne»  Pita,  Ayvar-i 
dinìs  de  Bibano.  Odolricus  de  Bavero,  Manfredìnus  de.  Feìeto^  lu<- 
rigetusde  Caronot  Gaitaiius  de  Cainpocervario.  Inricus  frater  Gini, 
j^latthcus  de  Godognedo,  Arno»tus,  Atto  de  Gauipocer Vario,  Gru v uà 
de  Lavasola.  Raynerius  de  SulinO;  Artuieua  de  Allerto,  Guido  '-o-i 
nasiius,  Alberto»  Buca,  Alti]>randinui,  Adametus  Nfpo»  Matlh«i 
omnia  predirla  seniper  firma,  et  rata  tenere,  ut  dielum  e>t  supe* 
riut,  exrrptade  babitalioiie  Tervi^ii^  et  domibus  prcdictit  edificane 
dia  Presentia  Gualpertini  de  Ceserio,  Ain.tldmi  de  Braìde,  Diopof^ 
di  Judici  Virtiii,  Kartholomei  de  Franco,  Sin»forti,  Gonradini  (ì* 
lii  Alberlioi,  Tholoreci  tgidini  de  Domina  Noveda,  Flabiaoi  d« 
Burgonovo.  J<*antiis  de  hobrgano.  Vitali  Nolani,  Joannit  l^oni  no- 
tarii,  Vilalii,  Notali  de  S.  Andi^ea,  RolaiHliui  notarit,  Viliini,  de 
Torri,  Eccelioi  Grassi,  Joaonii  de  Porto,  Af  attlici  de  Oaudenso, 
Marquardi  Maxodii,  AuJiv4.*rii  de  Peiro,  Ernawl,  RodulA  de  Fete- 
nianno,  et  alii.  Anno  domini  11 84-  ludtct.  leconda,  die  roereurti 
quarto  infrante  Aprili,  aclum  Tervisii  in  Curia  majori  lo  ple0a 
coociooe. 

Ejg9  Mwtjr^dinm  Sacri  Impctmtarù  HotarUu  rof «fu •  mmjm» 
Mi  iU  Muptritu  k$ùur  ieripéi  atqim  <90iplaM. 
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DOCUMENTO  XXVI. 

ia65.  I  Aprile^ 

Eie  Tom.  X,  Opuscul.  pag.  ^76,  drshmptuj» 
ex  Scbedia  Caooiiici  ATogarii. 

€uiùz%a,  figlia  ài  Eceìino  il  Monaco,  dona  la  libertà  alle  maxnaie  €  ai 
ierwi  dei  quondam  moi  fratelli  Ecelino  ed  Alberico  da  Romano. 

Hoc  ezemplum  iinitia  rxnnpH  ciiiiisdam  ìo8truinen<i  hujus  te- 
oorit.  Hoce8tezeiii|>luiii  ctijusdam  ìnstriiinenti,  ienor  quarum  talis 
est.  Anno  domioi  laGS  Ind.  8,  die  mercurii  primo  intrante  Aprili» 
in  Florentia  in  domo  doiniui  Chavalcanli  de  CbitYalchanlisj  testi^ 
bus  ad  beo  rogatis,  el  speciali  ter  convoca  tis,  scilìcet  dominus.  Ni«i 
Pickinus  de  Farìnatis  de  Florontia,  dominus  Elinus,  et  dominus  l'i- 
pus  ejus  frater  filiis  q.  domini  Farìnati  de  Farìnatis  de  Florentia» 
Pucius  de  eodem  loco»  dominus  Guitus,  et  dominus  Bertaldus  de 
.Cotogna  de  Alemania,  Jacobinus  q.  Cartel  li  de  Verona^  Pel  ma 
Azaliis  de  Ceja,  Philippus  de  Imolla,  et  aliis.  Ibique  domina  Cuni- 

za  tìiia  q.  domini  E naci  de  Romano  prò  amore  omnipo- 

.teiitis  Dvi,  et  prò  remissione  anime  patris. .  .  supradicti»  et  fratruq» 
suorum  doniinonim  Ecelini  et  Alberici  de  Romano»  et  matris  sue 
if.  domine  Adelcite,  suarumque  anìmarum  parentum,  atqiie  sue,  et 
iiituilu  pielatis^  dimi^it.  utque  rclaxavit  omnes  bomines,  aJque  mu? 
tieres»  que  quondam  fuerum  dominorum  EccelUni  et  lubrici  pre- 
dirti d^  Masnala»  sécundum  quod  ad  éam  pertinct  de  ratione  patris, 
illos  qui  slHi'i-unt  rum  .dicto  Auhrico  in  Caatro  et  Turrim  Sancii 
Zc-  onis  ("qui  de  eo  fecrriint  fellonia  in  dicto  Castro  et  Turrim  il- 
Io$  dimisit  cum  diabolis  de  inferno  in  anima  et  rorpore»  et  omnrs 
alios  cum  omnibus  suis  lieredibus,  quoa  modo  habent,  et  de  cetere 
ex  eis  existeut,  exient  t  liberans»  et  liberatos,  et  ab  omnI  vincolo» 
et  conditione  servii utis  absolutos  eos  dimisit,  sirut  illi,  qui  io  qua- 
drivio, in  quarta  manu  traditi»  facti  sunt  liberi»  sicut  im,  qui  per 
manum  Hegis,  vel  Sacerdotis  coram  sacratum  sanctum  Altare  ducti, 
et  facti  sunt  liberi,  vel  sicut  de  libero  Patre,  et  de  libera  matre  na- 
ti» vel  geniti  fuissent^  sicut  quilibet  Cives  Bomani  apertis  portis»  in 
quacunaue  parie  babitare,  seu  ambulare  voluerint,  permissa  potc- 
state  babeantj  et  vitam  semper  integram,  et  incorruptani  dedu. . . . 
liberas  personas,  liberos  arbitrios  venéendi^  emendi,  testandi»  lesti- 
ficandi  judicium  exerrendi  possideant,  et  perpetua  liberiate  consi* 
•tant,  et  nullìus  servitio  ejus  servilutis  de  cetero  ei»  ncque  suis  he- 
redibus  fàcinnt,  nisi  soli  Deo»  cui  omnia  subjecta  sunt.  Peculiom 
quoque  quud  ouuc  babent»  et  de  cetero  acquirent,  inviolabiliter 
eis  donavit»  et  cedit»  et  omne  jas  patronatus  eis  rcmlsìl»  et  relaxa- 
vit,  ita  ut  ab  bac  die  in  antea  taro  ipsi  quaro  beredes,  qui  de  cetero 
ex  eis  exient  tam  de  peculio  suo»  quam  de  pecunia  quidquid  volne- 
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ifiol  iaeiantsine  omnì  lua^  stoorQinqQe  berédam  contradicUone  yA 
requisitione^  Tel  alterìus  persone^  el  non  iiceat  ei  aliqae  tempore 
oolie,  qnod  modo  yalt^  led  quod  prò  ipsa  semel  factum  est,  Tel 
«eriptum  semper  inTÌolatum  serretur.  Qtiam  libertatem  prò  se^  et 
•uis  keredibus....  concesto  semfier  ab  omnì  parte  legitime  Tarenta* 
re,  <t  defendere,  et  anctorìcare  pFwiri«it  snis  espensis  sab  pena  C. 
librarum  denar  yenet.  Qui  si  facere  noluerit,  Tel  nequierit,  Tel  ali- 
quid  subtili  ingenlo  subtrahere  Toluerit,  tum  G.  libras,  ut  dictuoi 
•est  eis  dare  teneatwr,  et  omnia  suprascripta  pacta  firma  et  obserTa* 
re  conTemt,  et  promisit,et  obKgarit  omnia  sua  bona  pignori,  mobi- 
lia^ et  immobilia,  presentia,  et  futwra  quod  sic  guarentare  et  defen* 
^ere,  et  attendere,  ut  diclam  est,  et  dedit  Terbum  mibi  Notario^ 
^od  ponere  dcberent  coiitrcyverna  (a)  sapientis  id  quod  neccsse 
csset  ad  ntìKtatem  diete  libertatis,  secuodum  insiantias,  et  senten* 
tias,  et  materie  motus  qstius  contracti  in  uno  instraraento«  et  pln* 
ribus.  Et  si  afiqifis  eorum  de  dieta  masnata  ab  aUquo  malo  ingenio 
apernreret  dictam  libertatem^  gratiam  meritam  prò  remedio  anima- 
rum  predicterum,  et  predictarum^  postquam  cis  dennnciatum  fuis* 
«et,  Tel...  emnes  illos  demiut  Domiti  Sancti  Lazari  de  altra  M-..  et 
nilitìfbiH  mausanis  de  ea  domo  cnm  omnibus  snis  jndibus  (i),  qoe 
nunc  habent,  Tel  de  celerò  e&  eis  exient;  et  -cumtoto  suo  peculio, 
Tt  pecuniali]  que  nunc  kabent,  Tel  de  «etero  acquiront.  Et  dieta 
Domina  precppit  roibi  Notarie,  q«od  ponere  siTescr^bcre  deberem 
-ni  unoquoque  instnimenlo  ejns  nomine  d4ctum  ìnstrnmenlum  erit 
factum  taiiter,  qnod  dicti  miiitcc  mausano,  et  ejus  Nuntii  valeant, 
•et  potsint  cognoscere  i)l«8,  qui  dictam  libertatem,  gratiam...  prò 
rimedio  animarnm  predìct»nim,  -MTe  nrodictarum  accepta  ha- 
l»erent,  et  dominua  Bonìfaciiis  fiilrus  q.  domini  Simeonis  de  Leu* 
«dolo  aceepit  dictam  gratiam,  libertalem,  gratiam....  prò  anima  pre- 
-dictorum,  nec  aliqciod  instrumentum  neque  cxemplum  valere  4k- 
beat  mn  faettim  per  me  Notarium. 

(a)  Leg.  Contdentia* 
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DELL'ULTIMO   ECELINO, 

Jiglìùolo  di  Ecelifio  il  Monaca. 

I.  f^hiunque  intraprende  a  scrìvere  la  storia 
di  qualche  illustre  personaggio,  la  cui  fama  sia 
degna  di  trapassare  a' posteri,  dee  riferire  di  lui 
siccome  i  vizii  e  i  difetti,  così  le  virtù  e  le  buo- 
ne qualità,  proponendosi  d'istruire  conquesto 
(doppiò  esempio  gli  uomini,  e  di  render^  mi^ 
gliori:  giacché  questo  appunto  è  il  fine  della 
stona.  Se  gli  scrittoli  de' secoli  passati  che  han- 
no parlato  di  questo  Ecelino  si  fossero  tenuti 
ad  una  regola  così  giusta  e  ragionevole,  gli  scrit- 
ti loro  non  sarebbeio  ripieni  di  tanti  favolosi 
racconti,  né  avrebbero  formato  il  di  lui. ritratto 
.con  si  neri  colori  come  troviamo  averlo  dipin- 
to. Lo  spirilo  di  partito,  che  lacerava  in  qu^ 
tempi  le  infelici  città  d'Itaba,  moveva  sensi 
dubnio  alcuno  anche  le  penne  degli  storici  con* 
temporanei  a  denigrare  la  memoria  di  lui.  Ba- 
stava in  que' secoli  d'ignoranza  e  di  fanatismo 
ohe  uno  deése  il  tuono,  che  tosto  senza  più  ti- 
ravasi  dietro  la  voce  di  tutti  gli  altri. 

IL  Né  questa  riflessione  é  nuova  e  nostra 
solamente;  ma  la  fecero  appunto  sopra  Eceli* 
no  scrittori  giudiziosissimi.  Quindi  un  valente 
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jilorìco  òltratìiontàno,  (i)  di  lui  parlando  è  di- 
fendendone a  ragione  la  memoria,  allo  spìrito 
di  partito  principalmente  attribuisce  tutte  le  in- 
famie che  furono  sopra  di  lui  pubblicate.  E  di 
fatti  anche  il  nostro  amico  il  P.  Calvi  (2)  con- 
fessa che  lo  spinto  di  /azione  rejgges^a  gli  ànimi^ 
allora  così  dimi  e  ciecamente  impegnati  ^  c/w  o 
per  trasporto  o  per  interessej  postergata  la  veri^ 
tà  delle  cose  e  V  onestà  negli  storici  stessi^  nul* 
t  altro  avea  luogo ^  che  la  contaminazione  in  que* 
sto  proposito  de' fatti  medesimi  più  Iwninosfj.  lo 
scredito  delle  persone  che  non  erano  del  loro  par- 
tto^  e  la  pura  passione.  Anche  il   celebre   Mu-^ 
nitori  (J)  asserisce  che  gli  storici  guelfi  alleia- 
Tano  la  verità  secondo  la  passione  che  li  pre- 
dominava. Così  la  menzogna  tenne  in  que' se- 
coli il  luogo  della  verità  5   cdsì   il   viziò   quello 
della  virtù. 

III.  Per  camminar  giustamente,  conviene  che 
noi  riguardiamo  in  due  aspetti  le  askiohi  tutte 
della  vita  di  Ecelino,  e  dividendole  in  due  parti 
eonsideriamo  qual  fu  egli  prima  della  presa  di 
Padova,  che  accadde  nel  1237,  mentre  era  in 
età  di  43  anni,  e  qUal  poi  divenne  e  continuò 
«d  esfiere  fino  la  sua  morte,  che  fu  nel  i  aSg. 
Neppure  una  tal  divisione  è  nuova  affatto;  poi« 
€bk  la  fece  il  Monaco  Padovano  (4);  la  ^^^^ 
Antanio  Godi  (5),  Galvano  daOa  Fiamma  (6), 

■    •     .  } 

(  1)  Kotitwutx  Mémoiret  eu  namatiotu  tur  f  Ùaim  mi  iur  U» 
liaftmà,  tmduites  du  Suedoù.  7«m.  a  m^.  i47* 
(%)  BiùL  degli  ScnUori  Vicentini  iTotk  i. 
<3)  Annali  dltaL  an,  is58. 

(4)  Acr.  hai.  Script.  Tom,  S  /m^.  io8. 

(5)  Rer.  ItaL  Script,  Tom.  8  pag.  90. 
(%)  Mot.  ktd.  Script.  Tom.  1 1  p4i^.  «88, 
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e  tanti  al^ri  deguìssimi  seri  Ilari;  séti^a  fare  aK 
cun  couto  deir  imposiore  Pietro  Gerardo,'  olia 
pur  la  adotta.  Per  maggior  pròva  di  questa  no« 
stra  asserzione,  ecco  le  parole  stesse  del  Monaco 
Padovano,  che  nulb  digeriscono  da  quelle  an<* 
che  di  Galvano  dalla  Fiamma,  nella  nostra  fa* 
velia  tradotte  a  chiara  intelligenza  di  tutti:  Ece^ 
lino  mentre  era  giovane  Ju  sempre  fiero  contro  i 
nemici^  ina  però  verso  gii  amici  era  affabile^  man» 
Slieto  e  benigno;  nelle  promesse  fedele^  ne'  pro' 
ponìmenti  stabile  e  co^tante^  maturo  nel  discorso, 
rte^  consigli  prudente^  in  ogni  più  arduo  affare 
saggio  e  circospetto,  e  finalmente  in  tutte  k  sue 
aziom  compariva  un  egregio  e  nobile  cavaliere. 
Son  queste  parole  non  del  Maurisio,  o  di  altro 
storico  del  partito  ghibellino,  ma  di  scrittóri 
guelG,  e  però  di  Écelino  nemici  dichiarati,  i 
quaU  anche  dissero  di  lui  tutto  il  male  che  sepf 
pero  iqfimaginare. 

ly.  I  soU  difetti  dunque  non  abbaglino  tàt 
mentf^  lo  spirito  nostro,  né  abbiano  sopra  un* 
animo  disappassionato  tanta  forza  da  coprir  con 
un  denso  velo  anche  le  buone  qualitk  di  que-^ 
sto  prìncipe.  A  buon  conto,  gli  scrittori  che* 
uon  sono  da  passione  preoccupati  riconóscono* 
in  EceUno  un  numero  grande  di  virtù.  Fra  q^ue-*' 
sti  meritano  special  menzione  due  chiarissimi- 
lami  della  repubbUca  letteraria,  e  padri  amen*" 
due  degli  studii  di  que^  rozzissimi  tempi  di  mez^; 
zo^  cioè  r abate  Brunacci  (i)  e  il  canonico  A- 
vogaro  (a),    i  quali   vendicarono  Ecelino  dsrtla 


(i)  Storia  Eecles.di  Padova  MS,  Ub,  i  f . 
(a)  iV.  R.  (T  Opusc.  Tom,  i  o  pa§.  479. 
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caiUva  opimoae)  e  ne  paiiarofid  cdn  avvaiit^gio. 
£  di.  fatti  (  qui  ossen^a  anche  il  Deniiia  (i)  ) 
509 2a  supporre  in  Ecétina  virtù  insigm  e  sin- 
goUri,  conile  ci-edibile  ch^ei  si  fosse  per  tanti 
nnpi  maltenuto,  e  quasi  sen^pre  cresduto  in 
istato  ed  in  potensa?  Intanto  abbiamo  Tediito 
di  sopra  un  esame  di  iéstì^mòiìi,  nel  quale  al- 
i:u ni  depongono  ch'essi  conobbero  Ecelino  per 
un  uoEUO  pieno  di  valorei  m  modo  die  non  ebbe 
ugnale  in  tutta  la  Marca  Trivigbna:  ffoiho  ma- 
gni mloris^  et  non  habwt  parem  in  Marchia. 

V.  Non  negano  questa  verità  neppur  quelli 
che  ^si  dimostrarono  i  suoi  più  dichiarati  nemi«- 
ci.  E  vero^    scrive    fra  questi  anclie  il  Bonifa-  . 
?io  (a),  che  Eceiino  è  dggno  per  If  sua  cnàkl- 
tà'  di  gran  biasimo^  nrnju  uomo  chiarissimo  per 
h  cognizione  dell'arte  militareye  però  fneriia  di 
esser  ricordato  come  grande  e  {caloroso  principe. 
Giovanni  Basilio  ^storico  padovano  (3),   così  si 
espria)é  egli  pure:  Ecelinus  de  Ronumo .  i .  pe- 
ritissimus  rei  militaris  fiiitj  et  viriate  et  pruden^ 
tia  singularL  Né  differentemente  Girolamo  Bo- 
lognini :  Ecelinus .  •  • .  ifmumerabilia  quoque  vir* 
tutis  exenipla  prwstìt^.  Anche  dair^rudirissimo 
abate  Tirabgschi  (4)  si  chiama  bellica  virtute  età- 
rìssimusy,  e  coisi  fanào  tanti  altri  accreditalissi- 
mi  scrittóri^  che  per  brevità  traliasciamo.  Ma 
r anonimo  SCI ittoie  della  Cronica  Piacentina  <5) 
parla  di  EccHno  con  encomii  ancora  maggiori; 

*     i\)  RwohdhaL  Tom    a  Lib,  -ia  Titf^.  ^a.  '     .      . 
(a)  Stor,  di  Treuiso  Lib.k  pas.  >4-^« 
l3,  Lib.  3  Cap.  46. 

(4)   y^ter    HumUifU.  Mùmim.,  róì.l.  J^ag' '^ò';. 
{^)  Tom.  ì6  Jier.  Jtah  Scnpl.  ptì^.  i:^o.^        
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iift'pémiocctiè  ripeli^ndo  tulle  le  buoDé  quisiliU 
ckey  U  Monaco  Ph^q^wq  e  Galvano  daUs^  Fi;iinr 
ma  gli  aiiribuigcono^  gxugn^  £110.  a  celebi^Io 
per  un  eroe  di  un  merito  singplare. 

'  A^L  Ecelino  31  confidavo   tanto   ne)   valore 
idei  suo.  braccio  e  iìeire3perifn24  sua  milH^re:, 
ch'era  aolito  Taniarsi  aUa  presenta  dQ^suoi  amir 
ci:  di   veder  opemre,  in   Lomb^irdi^   cose  mdgr 
giori  di  tutte  quelle  che  erano  astate  fatte  dai 
tempo  di  Carlo  Mag)ìo  fino  a  lui.  Kcelinm  aii^ 
tx>6Ì  si  legge  neir Istoria  de  Cprtusi^  al  capo  se- 
«to,  se  ideile  in  LoiiAardia  agere  majorem  retn^ 
tjuam  acta  foret  a  tempore  Caroli  Alagni  et  citra. 
*£  infatti,  se  non  andavagli  fallita  T impresa  di 
Milano,  avremmo  veduto  questo  prìncipe  padro* 
ne  di  tutta  la  Lombardia,  e  for$e  ancora  dilar 
lare  il  suo  dominio  jsopra  molte   altre  proviiv 
eie  dell'Italia.  Ma  ^infelice  riuscita   di  questo 
tentativo  fu  la  rovina    di  Ini,    e  diede  anche 
V  ultimo  ti^coUo  alla  sua  fama.  Impercioqchè 
se  egli  fosse  rìmaslo  vincitore,  e  per  consegiieiv 
aa  il  prìncipe  dominante*  come  avvenne  a'Viw 
iscónti,  agli  Scaligeri,  ai  Carraresi ^   agli  Sforze* 
schi.  ai  Medici  e  tanti  altrì,  ora  la  di  lui  we- 
.morìa    non  che  sì  avvilita    e   caduta    in   tanta 
'  abbominazione,  sarebbe  anzi^  nou  altrimente  cha 
di  quelli,  tìelP opinione  di  tutte  le  genti  C^lcr 
bratissima.  Giustissima  è  Posservazipne  che  (k 
^Sparziano  incominciando  la  Storia  di  Pescennio 
Negro,  il  quale  fu  uno  degli  usurpatori  appresso 
gii  antichi  :    cioè,    che  molli  nel  giudizio  dell^ 
persone,  son  riputati  tiranni^  perchè  n.<oii  gua« 
dagnarono  tutte  le  battagUe  contro  i  loro  emtt* 
ii.  È  a  un  di  presso,  simile:  la.  TÌflefltoione« che 
Tomo  I.  ao 
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la  il  Celebre  Monteéqóieà  in  proposto  tU  Tar* 
quinìo  il  Superbo:  Gim  alla  riputazione  di  ogni 
principe  oppresso  da  un  partito  che  diventa  il 
domif latore/ 

VII.  Le  cose  fin  qui  dette  servono  tutte 
raltresi  a  giustificare  lo  storico  Maurisio.  Zelanti 
'^criitori  si  scatenarono  contro  di  lui  perchè  loda 
iie^sUói  scritti  Ecelino,  e  lo  dipinge  come  un 
^roe  virtuoso  ed  iliu9tre.  Ma  come  potè  il  Mauri- 
fSio  fare  altrimenti?  Egli  finì  la  sua  Storia  in^- 
isfiem  colla  vita  in  queir  anno  appunto  che  Pa« 
dova  fu  presa  e  che  Ecelino  cangiò  costumi, 
•cioè  nei  1:137.  ^^^o  aquest^anno  le  azioni  di 
lui-  (secondo  la  consuetudine  che  in  que^  tem- 
-pi  barbarici  era  comune  e  universale)  non  fu- 
rono dirette  se  non  a  deprimere  i  suoi  nemici 
e  ad  innalzarsi  sopra  le  rovine  loro.  Si  dipor- 
tavano anch^essi  a  vicenda  nel  modo  stesso, 
quando  preséntavasi  loro  un'  opportuna  occa- 
•sione,  E  se  Ecelino  si  vide  per  lo  pia  supe- 
riore, fii  perchè  aveva  maggior  valore,  maggior 
prudenza,  maggior  abiUtà.  Rimase  egli  pure  alle 
•vòlte  soccombente,  e  allora  furono  devasi)ati 
-barbaramente  i  di  lui  poderi,  saccheggiale  le  ter- 
Ye,  abbruciati  i  di  lui  palagi,  distrutti  i  castelli, 
•e  messe  a  fil  di  spada  le  di  lui  genti.  In  udire' 
-siffatti  racconti  noi  dobbiamo  richiamarci  al 
-pensiero  i  costumi  dominanti  ne'  secoli  di  cui 
«parliamo,  e  giudicare  a  norma  di  quelli  5  né  con- 
tiene misurar  lo  stato  civile  cottissimo  del  tem- 
^o  nostro  con  quello  sì  rozzo  di  allora.  Sùn 
•piepe  le  storie  de' tempi  di  mezzo  di  taU  bf ri- 
Hmevoli  eccessi  per  tutte  le  città  d'Itaba. 

Vili.  Ora  passiamo  al  secondo    ritixiU»,   e 
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fion  dif «rlèiidocì  da^  due  atorìci  sppra  mento- 
vali,  cioè  il  Monaco  Padovano  e  Galvano  dalla 
Fia.n^ipa.,  ripigjianìo  le  parole  loro:  Dopo  ch^ 
Ecelino  si  Jece  padrone  di  Padova^  f^icenzaj  Ve^ 
rùna.ec.^  cangiassi  totalmente  in, olirò  uomo:^  ter- 
rìbile nel  parlare^  superbo  nel  canuninarej  col  solo 
sgi/ardo  spaspetìtaa^a  gli  uoininij  eretico^  ^comunic 
cato^  inimico  della  pace^  sospettoso^  crudele  al 
maggior  segno^  e  senza  compassione.  Quindi  s{ct\- 
tenando$i  lutti  gli  slprìci  contro  di  [pi,  lo  di- 

ÈìngQno  pel  maggior  tiranno  fra  quanti  dopf» 
qsirì  e  Falarìde  rammenti  la  storia.  Pavé  ^\kf 
andassero  a  gara  chi  più  sapesse  carìcarsegli  adr 
dosso,  ed  iiifamar  la  memoria  dijui.  Non  avr 
vi  atroce  misfatto,  non  orrore  di  crudeltà,  cUe 
non  venisse  ad  Ecelino  addossato.  Secondo  Uh 
ro,  fece  a  molte  donne  strappar  le  mammelU, 
a  molte  tagliar  il  naso  e  le  labbra  di  a^pra. 
Matrone  nobili  e  vergini  donzelle  costr^l^e  a 
marcire  in  orride  prigioni,  le  quali  erano  ìì\A- 
tre  sempre  ripiene,  di  miseri  condannati,  dif» 
languivano  di  fame  e  di  fetore.  A  molt^  tmhih 
:faACÌu)li  furono  cavati  gli  occlu  e  tfrglia^- 1  fi^- 
.nitali.  Vi  fu  chi  scrisse  che  in  vario  tempo  fjir 
ronp  da  Ecelino  fatti  morire  più  di  trentamila 
.uomini.  Il  Monaco  Padovano  li  fa  ascendere  a 
'Cinquantacinque  mila.  Lo  Spaccìarini  e  i  ÙìXr 
tusj  dicono  che  i  soli  Padovani  furono  cinquanta 
mila.  Prelati,  religiosi,  medici,  giudici,  mercanti, 
tutti  provarono  gli  eifetti  di  sua  barbarie.  Scris- 
sero inoltre  che  il  suo  maggior  marcete  era  di 
veder  V  umana  carne  laniata,  gelata  alje  fiere, 
e  '1  sangue  sparso:  che  rapiva  senzViticun  ri- 
guardo tutti   i  beni  ecclesiasiici  :    ctie  era  oe- 
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nritjo,  è  veio^  de- laAi,  ma  che  sappllrà  egli  hU 
Ppffizio  di. Costoro,  rubando  indiSet^titelìaente 
ogùi  tèòsa't  che  iustiltavà  il  clero,  che  turbava  il 
niiiiÌ2»(ét^  de'saèri  pastori,  e  impediva  loro  il 
tibetx>e2rércrzio  delle  fuiizionri  ecclesiastiche:  cbe 
édlòglitivit  i  niatrimonii  a  capriccio^  sefmrand(> 
i  àiariti  dalle  mogh ,  e  le  mogli  dai  tiiariti,  e 
'éforzaiVdò  si  questi  che  quelle  sul  fatto  ad  altre 
nòtte:  che  nimio  aveva  ardire  di  piangere  T  a* 
tkìhcb  p  il  parente,  anzi  era  costretto  a  iiicbia^ 
tare  che  Ecetiiìo  era  un  signor  dabbene,  sag- 
giò, giusto,  pio,  clemente  e  misericordioso,  e 
efae  ali* opposto  tolti  gli  altri  uòmioi  sì  religiosi 
ch^  secolari  erano  scellerati  e  degni  d^ogni  ca* 
stìgo:  ct)e  i  «di  mezzi  per  ottenere  la  sua  gi%i- 
zia  erano  ì  tradimenti,  le  delazioni  inique,  gli 
assassinaniehtij  ec. 

IX.  Questa  in  succinto  è  la  pittura  che  ci 
fdiino  gU  stòrici  guelfi  di  Ecdino.  Ma  chi  nóu 
accorsesi  eh- eglino  hanno  di  tinte  troppo  nere 
caricato  il  ritratto  della  di  lui  tirannia?  Noi 
non  pretendiamo  già  di  Volere  scusare  tutte 
le'  di'  lui  tiranniche  azioni^  ma  assai  ci  piace 
la  moderatezza  deir  anonimo  scrittore  della  Grò- 
^nica  Piacentina  (  i  ) ,  che  visse  poco  piji  di 
*mez/>o  secolo  dopò  di  Ecelino.  La  di  lui  penna 
nOii  èra  njiossà  dal  calcia  di  Veninà  delle  due 
^razioni,  però  ingenuamente  parlando  riferisce 
-qual  era  il  sentimento  degli  uoitoini  disappas- 
sìoìiali  inlurno  alte  cinideli  azioni  di  Ecelino. 
-Coiifessa  ch^  egli  fece  uccidere  molli  nella  Marca, 
'imprigionar  feuihiine,  estinguer  famiglie  intere; 

{<)  ìntcr  Rer.  /tal    Script.  Tom.  i6  pa^.  i*)o. 
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ma  rende  ragione  <ii  questo  crudel  |yrocederé 
e  di  tanti  eccéssi  da  lui  commessi.  Ogni  gior^ 
Ilo,  egli  dice,  sorgevano  tradimenti  e  ribeilionl 
lie^  suoi  sudditi,  per  cui  era  Ecelino  sforzato 
ad  usare  i  più  severi  gastigiih  Prùpter  mutias 
prodilionesj  quas  imenit  in  subditis  suìs  et'aliis^ 
guos  acriter  pimiebat  ^  dicUur  ipsum  juhse  tj^ 
rannum  stB^wri' et  crudeiis^imum*  Vedrenio  nel 
progresso  delP  opera  la  verità  del  fatto  quando 
di  proposito  riferiremo  le  trame,  gì' inganni  e  i 
iraaimenti  ctie  furono  macchinati  contro  di  lui 
in  Vicenza/ in  Padova  ed  in  Veroiìa.  Con  tut- 
tociò  non  può  negarsi  che  egli  non  portasse  l 
suoi  gastighi  air  eccesso-^  e  a  dire  il  vero,  lo  spi- 
rito di  dominare  aveà  talménte  depravata  la  di 
lui  natura,  che  sembravano  quasi  del  tutto  e- 
«tinti  in  lui  t  sentimenti  di  umanità ,  né  aU 
cun  freno  più  rìmaneva  alla  ferocia  del  di  lui 
animoi 

X.  Il  vedere  però  i  grandi  amici,  e  fautori^ 
e  seguaci  che  Ecelino  aveva  ciò  non  ostante 
in  tutte  le  città  della  Lombardia,  in  quelle  an- 
<5orà  sopra  le  quali  non  esercitava  dominio,  non 
è  piccolo  argomento  per  dimostrare  che  il  di 
lui  nome  non  era  poi  in  tanta  abbominazione 
tippresso  le-  geliti  anche  più  vicine,  come  cel 
rappresentano  gli  scrittori  gueiS.  Il  popolo  di 
Verona  amava  e  adorava  tanto  Ecehno  ancor 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  che  radunatosi 
nn  giorno  nella  pubblica'  piazza,  con  unanime 
consenso  lo  elesse,  e  a  suon  di  trombe  lo  pro<* 
.•clamò  signore  della  città  e  del  territorio  di  Ve- 
rona, e  di  tutta  la  sua  giurìsdizìon  .  Or  dicasi 
in  grazia,  e  in'qual  n^iglior  maniera  divennero 
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principi  e  padroni  <!U1I&  rispeUive  città  i  Vis- 
conti, gli  Scaligeri^  i  Carraresi  e   i  Medici? 

XL  la  Brescia  pure  aveva  Eceliiio  podero- 
9ÌS8Ìmi  partigiani  che  lo  favorivano  con  ogni 
ftfoFKQ)  e  di  tatti  appena  nel  ia58  preséntossi 
egli  c^n  buon  esercito  alle  porte  di  quella  città, 
che  essi  dentro  lo  introdussero  tosto  colle  più 
vive  dimostrazioni  di  giubilo,  e  gli  diedero  il 
comando  della  medesima.  Anche  in  Milano  ave- 
va ^gli  un  partito  assai  ragguardevole,  cioè  il 
partito  contrario  a^Torriani,  il  quale  desiderava 
Ecelino  per  suo  signore,  a 'segno  che  avendo- 
gli  fatto  con  replicate  lettere  T invito,  gli  prò* 
mise  di  aprirgh  le  porte,  e  d'essergli  in  ogni 
incóntro  di  aiuto  e  di  assistenza^  e  per  con- 
validar maggiormente  le  sue  promesse,  scrive 
h  Cronica  di  Giovanni  Nauclero,  che  gli  diede 
per  ostaggi  i  figU  de^principali  cittadini.  Lo  stesso 
(jUcasi  di  Cremona,  iif  cui  parecchi  de^più  ri- 
spettabili cittadini  erano  di  lui  partigiani.  In 
Mantova  aveva  pure  un  numero  grande  di  po- 
tentissimi amici  dichiarati  in  suo  favore.  Scrive 
il  Posaevioo  (i),  che  più  di  ventimila  Mantovani 
in  erano  con  giuramento  obbligati  di  consegnare 
la  sua  città  nelle  mani  di  Ecelino  :  ma  noi  iK>n 
osiamo  dì  garantire  la  verità  di  un  tal  fatto 
sulla  sola  testimonianza  di  uno  scrittore  di  si 
poco  credito. Quello  però  che  possiamo  con  tutta 
certezza  asserire,  perchè  chiaramente  rilevasi 
da  un  autentico  documento  stipulato  Tanno 
i!256  dal  notaio  Bonaventura  da  Goilo,  ed  esi- 
stente in  Mantova  neir  archivio  segreto  di  corte^ 

•  ' .  .  t»}  Gonzaga i  Lio.  a  pag.  179. 
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si  è,  che  molte  illaatrì  f^ttoiglie  nmfitovane  erauo 
amiche  e  fautrici  di  £k:e|iiiOy  fra  le  quali  sono 
^ipecialineote  nominate  quelle  de^Visconti,  degli 
A.VToc9ti  e  de' Poltroni. 

XII.  Né  mancavangli  aderenti  ed  amici  nep« 

f>ure  in  Trento  ed  in  tutta  la  VaUugana.  Nel* 
'  archivio  del  cartello  di  Trento  esìste  una  carta 
del  1:259,  da  cui  apparisce  che  furono  assolti 
dalla  scomunica,  e  restituiti  neMoro  feudi  anche 
i  signori  di  Campo,  fautori  di  Eceliuo.  Baldo  e 
BiloiasM)  figliuoli  del  q.  Tisoue  di  Le  vico,  in 
una  carta  del  12^6  del  Codice  Wanglìano  sono 
chiamati  rebelles  et  mimici  sancte  matrìs  Ecch- 
siCs  perchè  cotìd/e  favebant  partem  Ecelini  de 
Romana.  In  questa  carta  leggesi  similmente  che 
Ecelinus  de  Romano  a  trihus  partibìis  civitatis 
Tridenti  habebat  posse  suum.  Tre  carte  parimente 
che  stanno  nella  continuazione  del  medesimo 
Codice  Wangliano  del  ia58  ci  dichiarano  che 
Aldrìghetto,  Federico  ed  Azzone  di  Castelbarco 
erano  collegati  con  Eceliuo.  Anche  Nicolò  di 
Terlago  era  suo  grandis^iimo  fautore*,  come  pure 
Riprando  signore  d^Arco.  Mai  due  più  illustii 
partigiaiii  in  quelle  parti  furono  Mainardo  conte 
del  Tirolo,  e  Sodegerio  de  Tito,  pretore  ìmpe* 
riale  in  Trento,  personaggio  celebre  nel  secolo 
terzodecimo.  Ma  noi  avremo  occasione  dì  tratt«ire 
queste  cose  più  a  minuto  nella  parie  seconda. 
Anche  i  magnifici  funerali,  e  il  nobile  accom- 
pagnamento che  i  propri  suoi  nemici  gli  fecero 
quando  morì  in  Soncino,  confermano  quanto 
finora  abbiamo  detto  intorno  alla  buona  opi- 
nione  in  cui  era  Eceliuo  appresso  un  grandis- 
6ÌU10  numero  dì  persone. 
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Xltl.  Ma  donde  et>)>e  oiigtne  aduiK^ue  ta 
cattiva  hnprèssione  che  allor  si  fece  negli  a* 
iiiiiH  della  moltitudine.,  e  che  tuttavia  rimane 
quasi  universalmente  appres«o  il  volgo  rispetto 
ad  Eceiino?  Noi  crediamo  che  due  principal- 
mente fossero  le  cagioni  che  concorsero  a  sere* 
ditarlo.  La  prima,  e  la  più  efficace  senza  dub** 
bio  ,  provenne  da' frati.  Questi^  com'era- loro 
dovere,  aderendo  al  partito  della  Chiesa,  e  per 
conseguenza  odiando  EceUno,  lo  diffamavano 
per  ogni  dove  come  scomunicato)  come  eretico^ 
come  usurpatore,  e  predicavano  pubblicamente 
contro  di  lui,  esagerando,  e  dipingendo  co' più 
neri  colori  tutte  le  di  lui  azioni.  E  ciò  facevano 
con  zelo  forse  anche  indiscreto  non  solo  per 
tutte  le  città  d'Italia,  ma  anche  negli  stati  sog- 
getti allo  stesso  Ec-elino,  affine  di  renderlo  odioso 
e  fargli  rivoltar  contro  i  propri  sudditi*  Quel 
che  più  reca  maraviglia  altresì,  si  è  che  avevano 
timore  di  pi-esentarsi  a  lui,  e  di  rimproverarlo 
audtfcemetiie  de' suoi  mali  portamenti,  e  minac- 
ciarlo ancora  se  faceva  bisogno.  Questa  prin- 
cipalmente fu  la  ragione  che  lo  indusse  a  ca- 
stigar tanti  frati  coli' ultimo  supplizio,  e  oer  cai 
il  B.  Giordano  fa  imprigionato  in  S*  Zenone, 
e  il  B.  Arnaldo  morì  nelle  carceri  di  Asolo. 
Né  difierente  sarà  stata  quella  di  far  morire 
in  un  giorno  solo  sessanta  frati  Minor-i,  se  è 
vero  ciò  che  riferiscono  alcuni  scrittori  oltramon- 
tani, come  r  epitome  di  Siffrido,  l'autore  della 
compilazione  cronologica,  le  aggiunte  di  Lam- 
berto Scafnabui^ense  (i),  e  tanti  altri, 

{*)  Ex  illustrium  p#f.  Script.  Gena,  Tomo  \  Francofurti  4  6 1 5* 
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X.tV.' La  seconJa  cugtoiie  è  or  po^ridìeola^ 
ma  por  è  v^ra.  Una  turba  ioimenaa  di  birboni^ 
di  storpi  ^  di  ciechi  e  di  malconci ,  che  anda* 
vati  tapinaiida  e  lambiccando  p«r  le  contrade 
d^tulia,  affine  di  ottenere  più  facilmente  cre« 
deozk,  compatimento  e  soccorsa,  solevtaa  dii^ 
d'^esser  condotti  a  quello  slato  infelice  dal  ti<* 
ranno  Ecelino.  Sapevano -cojitoro  sì  beneicoim 
passionarci  e  cosi  al  vivo  rappresentar  le  mir 
serie  loro,  elie  imprimevano .  nelle  meati  dei 
popoli  ignari,  delle  femmine  e  de^ buoni  religioià 
un'orribile  idea  delle  azioni  di  Eceliuo.  A.  que- 
sto proposito  Guglielmo  Ventura  nella  sua  Cro- 
«ica  d'  Asti  narra  una  storiella  graziosa.  Egli 
dice  che,  pervenuta  alle  orecchie  di  Ecelino 
r impostura  di  que^ birbanti  mendici,  fece  pnb- 
i)licare  per  ogni  dove,  che  tutti  i  ciechi  e  gli 
'Storpi  dovessero  portai*si  in  Verona,  che  avrebbe 
vlor  daft>  vitto  e  vestito  per  tutto  il  corso  della 
<vita  loro.  Prestarono  essi  fede  a  un  tal  editto, 
e  in  brevissimo  tempo  ne  fu  i-accolta  una  quan- 
tità cosi  grande  che  oltrapassaVa  il  numero  di 
tre  mila,  indi  radunatili  in  una  casa,  vi  fu  posto 
il  fuoco,  e  tutti  rimasero  abbruciati.  Non  è 
molto  dissimile  da  questo  un  altro  racconto 
che  leggesi  nel  libro  di  Novelle  e  di  bel  parla- 
re gentile.  Quivi  si  nana  che  Ecelino  fece  una 
volta  correre  voce  e  pubblicare  nel  suo  distretto 
che  vólea  fare  una  larga  limosina,  e  che  però 
tutti  i  poverelli  e  i  bisognosi,  uomini  e  fem- 
.  inine,  venissero  in  un  giorno  stèibilito  in  certo 
prato,  che  farebbe  dare  a  cadauno  nuova  gon- 
nella e  molto  da  mangiare.  Sparsasi  la  nuova 
da  tutte  le  parti,  si  vide  in  quel  giorno  i-agu- 
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naia  mìa  grandissima  molUtnHine  di.  mendi- 
canli.  I  ministri  dì  Ecelino  li  fecero  spoglran* 
tatti  igii odi,  e  poi  li  rì vestirono  di  panni  nuo- 
TI,  e  ior  diedero  da  mangiare,  Come  era  stato 
promesso.  Voleano  quelli  riprendere  e  seco 
portarsi  i  loro  stracci,  ma  per  quante  istanze 
facessero,  non  fu  ciò  loro  permesso^  per  lo  chje 
messi  in  un  monte  tutti  que^ cenci,  furoilo  ab<^ 
})ruciàti  ;  e  fra  le  ceneri  fu  trovato  tanto  aro 
e  tanto  argento,  che  ricompensò  Ecelino  di 
In tla  la  spena. 

XV.  A  qnnl  de' due  racconti  dobbianno  noi 
prestar  fede?  Quantunque  il  secondo  sembri  più 
verisimile,  con  tuttociò  noi  incliniamo  a  riget- 
tar come  fiilso  e  Tono  e  Paltro.  Dello  stesso  conio 
riputiamo  certamente  Taltra  novella  pup.dal,Ven- 
tilra  raccontata.  Tremavano  le  mani  al  barbiere, 
'mentre  radeva  la  barba  ad  Ecelino*^  finita  la 
ifufisione,  esso  glìisle  fece  troncare.il  medesimo 
dir  si  potrebbe  degli  altri  racconti  dal.  suddetto 
novfltista  fiorentino  narrati  v  vale  a  dire,,  ciré 
un  misero  pentolaio  fu  fatto  impiccare,  bencbè 
0onofioiuto  innocente,  sol  percliè  Ecelino  cayea 
detto  tre  volte  che  impiccar  lo  dovessero;  clie 
un  giorno  esisendo  coiPimperatore  a  cavallo,  ga- 
yengiarono  fra  loro  chi  avesse  più  bella  spada, 
l^^ìmperadore  trasse  li  sua  dal  fodero,  ch'era 
liflQràviglìosamente  fornita  d'  oro  e  di  pielite 
preziose.  Allora  disse  Ecelino  :  molto  è  belh^ 
ma  la  mia  è  assai  più  bella  senza  grande  for- 
nimento, e  trassela  fuori.  Secento  cavalieri, 
cV  erano  con  lui,  trassero  lutti  le  loro  .  Quando 
Pimperadore  vide  il  nuvolo  delle  spade,  diss^ 
che  ben.  era  più  bella  la  spada  di  Ecelino.  Ma 
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noti^oceorfe  peM^r&ì  in  tali  IVoUole  uiùùiiii«uUs4 
Chi  avesse  piacere  •  di .  tegger  questi  ed  altri 
i-acconti  di  sìmil  faitta,  ricorra  al  libro  di  Novelle 
ohe  fu  già  dato  alla  luce  cofi  eruditissime  an- 
uotaziotii  dal  nostro  amico  Domenico  Maria 
Manni  di  Fiorenza. 

Xyi.  Ma  per  quanto  grandi  fossero  i  vizii 
di  Etselinu  e  le  scelleraggini  da  lui  commesse,^ 
egli  però  non  era  affatto  prìvo  di  virtù,  e  ne 
avea  spezialmente  alcune,  che  tutti    gli  storìci 
d^  accordo  vanno  esaltando  (i):,  imperocché  con< 
servò  sempre  un  odio  grandissimo  contro  i  ruf-. 
tiani,  le  meretrici,  i  ladri,  i  traditori^  e  sempre 
s^  astenne    da^  foUi  amori  delle   donne.  Quindi 
si  può  a  lui  con  tutta  ragione  applicare  ciòi^he 
Cornelio  Nipote  dice  di  Dionisio    il  Maggiore:- 
Fu  del  pari  forte  di  braccio^   ed  intendente  di 
guerra^  e,  ciò  che  difficilmente  s'incontra  in  un 
tiranno^  allenissimo  dalla  libidine ^    non  dato  al 
lusso j  né  aWmarizìa^  non  dominato  in  somma  da 
^run  altra  passione^  che  da  quella  di  regnar  solo^ 
e  stabilmente^  e  però  crudele  f    imperciocché  t>o-: 
lendosi  quesf  assoluto  impero  assicurare^  non  ri- 
sfmrniiò  la  mta  di  nessuna  persona  che  /  imma- 
ginasse poterglielo  confrajfanp.  Quanto  poi  alla 
di  lui  crudeltà  e  tirannia,  si  dee  inoltre  osser- 
vare chVessa;  in  gran  parte  provenne,  come  in 
seguito  vedremo  in  eftelto,  aalP animo  inumano 
e  fiero  dì  Ansedisio  de'Guidotti,  da  Ini  costi- 
tuito pedata  in  Padova.  Costui,  crudele  senaa^^ 
uiiserioomtia,  inimico  di  pace,  istigatore  di  ein^H 

0)  L^sgM  V anonimo  acrillore  ddla  Ci'onica  PìaQ$ntinai  T. 
1$  ifcr/^.  ItoTScfiftt.  pag.  4^0. 
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discordie,  soapelloso  okre  mojdo^  inf eqnt'Utva' 
sempi  e  in  mala  parte  i  fatti  e  ie  parole  altmi  : 
quhìdì  per  ogni  mininio  moiivo  inearceravft  in 
orribili  prìgioni  i  j^ìù  polenti  cilìadìni^  rag^na- 
giiaado  poscia  Ecelino  a  motto  suay  ecL  aggr»* 
vando  le  colpe  loro,  e  molte  erotte  eisiatldio  ton 
ìnimtiginarie  accuse  inventandole,  in  conseguenza 
delle  quali  ricevendo  poi  dal  medesimo  Toriiine 
di  procedere  aVastiglii,  erano  quesli  da  lui  stesso* 
portati  air  estremo  della  barbarie  e  della  crn-* 
deltk.  Vedremo  nel  progresso  della  nostra  storia* 
che  questo  crudel  ministro  riporlo  finalmente 
ancb^egli  la  pena  dovuta  a  tanti  misfatti,  poiché 
dallo  stesso  Ecelìno  fu  fatto  uccidere. 
•     XVII.  Ma  è  tempo  omiai  che  discendiamo- 
alle  particolarità  della  nascita  di  questo  prin- 
cipe. Qui  siaci  lecito  di  porre  in  uso  un  metodo 
tutto  differente  da  quello  che  et  siamo  prefissi 
nel  corso  di  questa  storia.  Abbiam  stabilito  di- 
tralasciare  quasi  affatto  gli  storici  moderni^  ora 
i<n  questo  libro,  tutto  all'opposto,  saranno  essi 
i  soli  die  porteremo  in  campo  r  non  già  per 
valerci  delF  autorità  loro,  tìia  affinchè  i  leggi- 
tori  avendo  sotto  gli  occhi  le  frequenti  menzo* 
gne,  e  le  cose  insulse  e  ridicole  che  spa<;ciarono 
intorno  ad  Ecelino,  vedano  con  quanta  ragione 
ci  siamo  noi  tenuti  lontani  nella  nostra  storia' 
dal  prestar  fede  à'ioro  delti:  lo  clte  servirà  al- 
tresì a  vìe  più  conferuiare  quanto  abbiain  dello 
intorno  agli  scrittori  modèrni  nella  prefazione^ 
Intanto  non  ^infastidiscano  essi  di  leggere  in 
lunga  lista  lutti  i  nomi  loro,  e  di  vedere  riem- 
pite di  citazioni  le  pagine. 

XVIII.  Ecelino  venne  alla  luce  del  mond: 
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ìii .  gioino  di  loiledi^  a^  36  di  aprile  del  1 1^^^ 
cirea  il  messo  giorno  ^  e  <{uesla  notizia  è  véra^ 
|M»chè  ce  la  lasciarono  scrìtta  storici  contemt^ 
pòraoei  (1).  A;1gui|Ì  ilicoaiinoiarono  a  favoieggtat* 
■sopm  di  lui  prima  anoor  ohe  nascesse.. :Scrive^ 
Lodovico  Domenici;  (ai,  che.  il  :  padié ,  éi  Ece« 
lino,  in  quella  notte  che  unissi  ad  Adelaide, 
vide  in  sogno  la  fortuna  de^  suoi  figliuolL  Im- 
pei:ciocché  gli  .parve,  di  vedere  il  poggio,  sopra 
il  quale  era  posto  il  castello  di  Uomano,  essere 
a  tanta  altezza  venuto,  che  con  la  cima  sua 
toccava  quasi  il  cielo,  e  il  medesimo  pòggio 
poco  dappoi  struggersi  confie  neve,  e  talmente 
abbassarsi,  che  no23  era  più  nulla*,  volendo  in 
-simtl  euisa  pronosticare  igli  avvenìtìienti  deMue 
figliuoli.  Alcuni  altrì  descrivono  con  circostanze 
ancor  più  ridicole  e  mai*avigliose  il  momento 
stesso  in  cui  fu  Ecelìno  conceputo.  Scrìsse  Bo^ 
namente  Aliprandi  nel  suo  poema,  che  fu  siami* 
palo  nel  Tom.  V  delle  Àntich.  Ital.  dèi  Mii« 
ratoriye  il  Platina  (3)  parìmente,  che  una  nótte^ 
mentre  Adelaide  dormiva  con  suo  manto ,  le 
comparve  un  demonio^  e  a  viva  forza  volle  a* 
véi*  commercio  con  lei*,  dal  qual  illegittimo  con« 
gresso  nacque  Ecelino.  E  per  dar  maggior  pesQ 
al  loro  racconto  asseriscono  che  Adelaide  mo- 
ribonda chiamò  alletto  i  due  figliuoli,  e  palesò 
lot;o  tutto  r arcano,  predicendo  nei  medésimo 
tempo  tutto  ciò  che  doveva  loro  succedere,  e 
le   crudeli   azioni  che    dovevano   commettere. 

(1)  Rolandino,  LiÒ.  t,  Cap,  3.  Oiron.  Patata*  Lorenzo  dtMoruv^ 
ci  Lia.  3  ed  altri, 

i  aj  Storia  vana^pag.  200. 

\3j  Stor,  di  Mantova,'  Lib.  %,-     •  -  '  - 

Tomo  I.  ai 
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.Qmudi  il  Sàltci  (i)^  BeuveHtito  da  Iai<^a  (3), 
Àli^ertìiio  Mussato  ueliastsa  Trag^dÌA,  Enrico 
Spotidano  (3.)  e  tatiti  altri  spacciatt^tio  che  Ek^- 
litìt)  era. figlio  del  diavolo.  A  questa  dìceiìa  ebJde 
mira  anche  T Ariosto,  quando  co^  cunU)  nei 
-Furioso,  Cauto  3.  filanto  33  : 


'3 


£zzeèinò  immanissùno  tiranno^ 

Che  fia  'ùtediUo  figlio  del  demonia. 

i  Lo  SpacGÌaiinì)  per  dar  maggior  peso  a  que- 
(sto  ridicolo  k'^cconto,  soggiunge  che  appena 
siN^rto  ficelino^  tutta  la  casa  si  riempì  di  fcimo 
^utzoleute  -e  denso* 

XIX.  Nato  in  si mit  guisa  Ecelino  fra  le  fa** 
fvole  e  le  tnaravigUe^  crebbe  ancke  fra  le  me- 
«desime.  Imperciocché  narranoil  soprannominato 
JSpbndano  nella  Cófitinuaziotie  degli  Annali  £c- 
'desiastid  del  Baronio,  Abramo  Bi&ovio  negli 
A.iinali  Ecclesiastici,  il  P.  Barbarado  (4X  ^^ 
^a^die  il  Cono,  storico  milainese  (5)^  «  colla 
^maggior  serietà  lo  asseriscono,  che  un  seivò 
-di  Ddo  ebbe  la  seguente  visione:  f^ide  Ttell'ariu 
^Oristo^  il  quale  ad  tma  grwi  moltitudine  di  Art- 
ge/i,  cAe  glifoòes^ano  tìiaestosa  corona^  diceva: 
y^oi  sapete^  o  celesti  cortigianij  le  grandi  ed  in- 
numerabili  ojfesejattemi  daUe  persone  della  Marca 
iTrìingitma^  imde  non  potendo  più  tolkr^kj  per 
veder  sì  abusata  la  mia  misericordia^  vogUo  dar- 


(i)  Stnr.  della  famiglia  Conti,  pag*  i3o. 

(u)  Coutenti  9opra  Dante  nel  Tom*   i  Jnticlu  Ilai  "cci*  io55. 

(3)  Continuatio  /4nnaL  Eccl.  Bàronii,Tom.  i  j^ntu  ia54n.  7. 

(4)  Stor,  EccL  di  Vicenza,  Lib,  2  pag,  73. 

(5)  Sior.  di  Milanoi  Pai'»  ^f.f<i§*  >^«* 
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le  U  mepìiato' castiga^  xm  anm  /wr^  cSk  fn^fe^, 
a  ehi  sarà  rigorosa  es^cntore  0  cflvn^^  di 
questo  mo  giwtìéisiiaa  ^^kgwf"  À  cA  mp^o^ 
i4H  ^ng^,  che  EceUm^  uomo  wqw  ^  perfido^ 
e  gran  bevUore  di  sati^m  uimmo^  ^twe^j^  iiLtti^\ 
sima  per  quei  /atio^  e  s^it0  jk  dei.  mdd^iynfé^ 
angelo  presentato  dinanzi  ai  nostro  JSfalwtorej, 
U  qwite  gli  disse^'  Vaitene  a  far  le  wìe  v^n-< 
deUe^  ^  in  dire  tati  parole  gii  died^  una  snadft^ 
Htstò  impressa  mila  imnte  di  quel  seruo  di  Pio 
f  ^/figi^  di  EoaiiHOy  per  il  Qhe  quando^  lo  vide^ 
subita  piangendo  disse:  QuesùQ  è  quelt  uomo 
diabolico  eh'  io^  vidi  con,  Cripto  nelf  aria'^  8}*ai^. 
gjuaiy  guai  alla  Marea  Trisfigianq  l  Son  queste,^ 
come  ogQuu  veUe,  riibQole  baie  e  $pgi\i  di  vi* 
sionarìì^  eppuvQ  non  ebbero  JidGcoltà  parecchi 
frati  ignoranti  e  faivitici  di  quel  tempo  di  di* 
Bulgarie  per  tutta  Tltalia.  Quindi  forw  ebbe 
origiùe  principalmente  l^  odio  crudele  di  Ece- 
^IH>  contro  QOaloro^  e  la  severa  vendetta  che 
ne  pre$e. 

XX.  1^  diversità  delle  opinipni  rese  incerto 
il  l^ogQ  della  na^òta  dì  Ccelino:  poicliè  il  Mar-> 
zari,  ^teiricQ  t^ìc^ntino^  \q  vuole  n^to  in  Mcv 
rostica,  ma  non  adduce  fondamento^  come  non 
ne  adduce  Giovanni  Domenico  Spàcciarìni,  cha 
scrìiae  nn«  $toria  Venfta>  la  quale  M$.  ve^ 
demmo  nelU  Bihl-  dd  co«  Maldura  Padovano^ 
pi^tqndendo  cbe  fpasenato  in  Qnara.  Ha  qual* 
che  probabilità  T  opinione  di  quelli  che  lo  fan 
nato  nel  $uo  cartello  di  Romano.  Carlo  Mei- 
chelbek  (t)  è  quegli  che  ciò  asserisce,  e  dietro 

(^)  Lib.^  pa^  5%  Ulti.  Fm'ngmni, 
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a  Itti  f<tfttito  Io  sEéfssò  ìnòllissiiiii  allrì  moderni. 
E'  ili  ftfUì  àbbiatiVo  anche  dal  Muuridìo  (i);,  che 
nei  (Mi^t«ll^  eli  fiòmano  dimoravano  gli  Ecehtii 
^tiiUiì\è  Volta  còli  tnlia  la  famìglia.  Ma  è^asÀai 
ptu  verìsìaiiiie  ciò  che  àHrì  scritlori  asseriscoao, 
à^h  elle  tia  venuto  atta  luce  in  Baiisano:  poi* 
^è  :«ftpfnamo  dallo  storico  Bolandino  e  da 
ft4il<igrÀn  docùnieiHi,  che  la  permanenza  degli 
Eèdiiu  era  ^^rdinariameiite  in  questo  luogo. 
^  XXI.  Intèrm)  a^màtrifìionii  di  Ecéli no  podice 
paróle^  poiché  .Dèlia  seconda  parie  della  nostra 
ftloria  daréniò  de^  medésimi  un  esatto  ra^guàr 
gliò.  Ora  diremo  solo  in  succinto  e  alla  sfug«^ 
l^ija;,  che  nel  1221  ei  prèse  per  moglie  Zilia;^ 
p-/Giglia,  sorella  del  conte  Rizzardo  da  S.  Bo^^ 
iì\ftfiai0\  che  ripudiatala  poco  tèmpo  dopo^  con- 
XrAsèé  matrimonio  nel  i238  con  Selvaggia,  figlia 
haturale  dell' imperador  Federigo^  che  Isotta, 
soréila  di  Galvano  Lancia  Napolitano,  pìarente 
dal  lato  matèrno  del  re  Manfredi  (a),  fu  pur 
sua  moglie  Iranno  1244)  ^^^.  finalmente  Béàf- 
trìcé,  figlia  ^di  Bontrayersò  conte  di  Castelno- 
vo,  fu  da  Itti  sposata  nel  ia49-  Anche  intorno 
a  qiresti  m'ai^taggi  furono  presi  degli  sbagtì^ 
Garió  Déhinà,  scrittore  tanto  diligente,  dotto 
è  circospetto,  errò  anch' egli  scrivendo  (3),  che 
lio'n  Ecelino  sposò  la  figlia  delibi mperedorè; 
ma  bensì  Timperadoré  sposò  una  figliai  di  Ecie* 
lino.  Questo  erudito'  storico  ci  perdoni  per 
quésta  volta  se  abbìafn  osato  rimproverarlo'  di 
sbaglio/  Ma  non  è  diffìcile  anche  ad  un  accu« 

(ì)  InUr  Ber.  ItaL  Script.  Tom.  8  pof^.  53. 

(a)   yed.  Murai,  ^nnai.  dfltal  ait  an.    i^Sa. 

{3;  Hil'ot.  d'ItaL  7Vm.  s^  /«6.  ìo/rap.  .^  pa^  aiS.  '•  ' 
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r«tissimo  scrillore  iì  prender  qualche  t^juivo- 
co,  priiicipalmenle  in  cosvi  di  poco  conio:  lo 
che  forse  succederà  talvolta  anche  a  noi,  beti- 
clìè  abbiatno  sempre  usato  1;!  più  possibile  dì- 
ligenra.      ^  •  - 

XXII.  È  assdi  più  massicrìo  e  incoTnpatibllf? 
r  errore  che  prese  Volfgango  Lazio  (i*^.*  f*>glì: 
spaccia  che  PIòélino  aveva  per  moglie  n|ia'6|;h«tv 
ili  Aldobrandino,  principe  d'Este,  ch''«ra  '  so- 
f'ella  di  Rinaldo  e  di  Niccolo,  da  Ini  diiamatì 
nuche  principi  di  Verona.  Ma  di  quésto  sdrit- 
tote  tion  CI  dobbiamo  ptinto  maravigliarle,  poi- 
ché così  grandi  e  cosi  sonori  sono  gli  sbagli 
e  gli  anacronismi  che  pfese  intorno  ad.Ecelino^ 
che  sembra  impossibile^  Cóme  possano  capire 
nelle  poche  linee  sdritte  sn  qtiel  proposito. 
Noi  abbiamo  per  Cosa  certa  che  da  tutti  ì  suoi 
maritaggi  non  ebbe  mai  Ecelino  prole  ^dcuna; 
o  ci^  provenisse  da  qualche  difetto  suo  natu- 
ralcj  o  perchèj  conie  alcuni  scrivono,  ei  non 
ftvessé  grande  ìnclinafione  alle  femine*  Eppu- 
re segue  il  medesimo  Volfcango  a  dire  che  nel- 
l' idtiftìo  eccidio  (Iella  famiglia*  furono  uccisi 
ad  Ecelino  tre  stioi  figli  maschi  e  cinque  fe- 
mine.  IVla  qui  possiamo  sospettare  chVgli  ab- 
bia equivocato  configli  di  suo  frartello;  Sogi^iun- 
ge  poi  che  Alberico  avea  salvato  questa  figliuo- 
lanza  di  Ecelino  nel  castello  di  S  Zenone.  Ma 
non  fu  egli  solo  che  sbagliasse  intorno  a*  qtie- 
sto  punto*  Anche  il  Corio  nelle  sue  Storie  di 
Milano  (2),  e  il  Bertondelli  in  qqelle  di  Feltre 


(i)  De  gentùtm  aliqttot  migréUionfòut,  tib.  i a. 
(a)  Par.  3,  pa^.  73o  tnZi* 
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scrivono  {i)j  che  nella  présa  di  S.  Zenoiìe  fu* 
vpno.  ritrovati  tre.  figliuoli  maschi  di  Eceliiio, 
I3IÌO  :  de' quali  nelle  maniere  e  neir  aspetto  la, 
ferocità  pateriia  evidentemente  dimostrava. 
;.  XXIU.  È  cosa  osservabile  eh©  gli  storici  tut- 
ti, essendo  affatto  uixiformi  n^ll^  assegnare  giù- 
;;taf»eiHe  Tanno  e '1  giorno  della  nascita  di 
lilcelitio,  intorno  poi  all'età,  al  luogo  e  all'anno 
in  ciM  egli  morì,  si  dividano  in  tante  diversfi 
S)piniqni.  Noi  non  faremo  il  registro  di  tulli 
cotesti  storici,  poiché  lunga  cosa  sarebbe  e 
noiosa;  solo  diremo  che  Giovanni  Villani  (2) 
^insieme  con  Giovanni  Nauclero  (3),  cui  Lan- 
dino, collo  Spacci  a  ri  ni  lo  fanno  morto  nel  1260, 
mentre  gli  storici  contemporanei,  e  incontra* 
stabili  documenti  assicurano  questa  morte  es- 
sere avvenuta  nel  i25q.  Il  Laugier  f4)  "^*^  ^'* 
trimen.ti  che  il  P.  Contarini  crocifero  (5)  lo 
fanno  morto  di  anni  70-,  il  Nauclero  e  il  Posr 
devino  (6)  di  ottanta^  ed  altri  di  60 -,  ma  è 
cosa  indubitata,  ch'egli  aveva  65  anni  e  sette 
mesi. 

XXIV.  Moli  in  Soncino,  come  diremo,  ed 
ivi  fu  seppellito-,  e  pure  vi  fu  Jacopo  da  Ma- 
vano,  che  scrisse  una  Cronica  di  Ferrara  nel 
i$ì8at^  la  quale  vedemmo  MS.  nella  Biblioteca 
del  co.  Achille  Grispi,  patrizio  Ferrarese,  clic 
afferma  con  tutta  asseverairza,  che  morì  a  Gas* 

(1)  Star,  di  FeUre,pa^.  66. 
(aj  Sior.  di  Firenze,  ììb    6  cap.  74. 

(3)   Chì-on.    Jo.    Naucleri    Praepositi    Tubingeiuis   ab    imtio 
mundi  usque  ad  an.  Chrisli  i5So« 

(4^  Stor,   Feneta,  Tom,  2  pa§.  3 04. 

(5'  Fa§o  e  ddeVe^'oU  giardiim  a  cart'  3^(3. 

^6;  Gonzaga,  Lib.  2  pa^-  181, 
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«ano.  Né  ìiìéno  discoNlantì  ^òno  i  pareri  degli 
scrittori   iiUorno   al   genere  .<ii    morie   con   cui 
lertiiiiio  Ecelino  i  suoi  giorni,  VoUgango  Lazio 
lo   fa    morto  fra  i   Iqfnienti^    Gìov<inni    Villani 
ii^le  prigioni 5  il  NòveUiho,  o  sia  Libro  di  No- 
velle e  di    bel  parlar    gentile,    asserisce  cb^es* 
sèndo  legato  presso  a  Cassano,  percosse   Unto 
ii  capo  al  ferislo  del  padiglione,  che  si  uccise, 
Altri  che  mori  dalla  ferita  ricevuta  neHa  gauw 
ha  :  altri  da  alcune  percosse  ii^uie  nella  testa  ^ 
aUt4   dair  aversi   sfjuaicialo  le  piaghe  della  co-^ 
scia   e  delta   testa:    altri    che  muri  di    rabbia   e 
<li   disperazione  ^  ed  altri  finaluiente  che  vedeuv 
dosi  preso,  non  volle  più  prendere  cibo  né  be- 
vanda; e  di  questo  sentimento  fu  pure  un  cerr 
lo  Giuliano    del   Friuli,    la   di   cui    Cronica    fu 
data  alta  luce  dal  celebre  P.  de  Rubeisj  poiché 
si  legge  nella  medesima  che  Ecclinusy  captus  die 
qiuirio  i'xeunte  septembn\  coniedere  nolens  septem 
diebus^  in  octa\*o  mortuus  fuit.  in  tanta  diversità 
di  opinioni  chi  può  assicurare  qual  sia  la  ve- 
ra? Noi  non  ne  adottiatuo  veruna,  e   lasciamo 
che  il  leggitore  a  quella  si  appigli  che  più  gli 
piace.  Omettiamo  anche  del  tutto  le-  tante  fole 
ridicole  che  a    questo  proposito    si   leggono  in 
\\v\  antico  Codice  MS.  in  lingua   vernacola  (i), 
che  sta  presso  i  conti  Mazzucchelh  di  Brescia. 
'Sono    Ialiti    gli    errori  che   quivi  s'incontrano, 
.  che  non  meritano  la  pena  di  confutarli. 

XXV.  Ecelino    morì   senza  alcun   segno  di 
penitenza,  e   senza  mai  chiedere   i   sacramenti 

(t)\\  Codici;  ha  questo  tifoìo;  Fr/igmentovum  libar  in  quo  rfiu^^ 
i*rira('ta  a  di%'ersìi  Ukt'h  fitte  uomine,  et  a  midtis  mcmoiiis  cqh» 
lùienlur. 
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della  Chié3fil  (i).  É<^«»iff  àia  i-agiohe  per  cui 
D^nle  to  pose  iieH^Inferfiù  fra  il  numero  deMan- 
liali^  con  dire  (3): 

/    ■  ..  *        ■' 

E  qUèlta  fronte  che  ìuCl  pel  così  nero^ 
È  AztoUttth 

Dh  fjueslo  terso  prende  ocdasìone  il  do-* 
mentitore  di  lui,  Benveinito  da  Iinob,  eli  seri-* 
vere  che  Ecelino  era  di  corpo  mediocre,  nero* 
e  Intlo  peloso.  Indi  soggiunge  che  aveva  an- 
che nn  lungo  pelo"s©pra  M  naso^  che  dirizia- 
vasi  tosto  che  montava  in  coHetai  Che  fosse 
di.  slalura  mediocre  lo  asserisce  anche  il  Mona^ 
co  Padovano.  Lo  Spadcsiarini  aggiunge  che  avevft 

(1)  TiiUr  le  Bolle  tle'sofnn^i  pont<?fl<^i,  c\ie  parlano  *li  Ecrliiio, 
lo  diiìliìan^no  rretirn;  ma  non  specificano  di  quaì  eresia  fo»*^  rgU 
iiifellOj  vSolo  la  Bolla  di  Infìocen:^o  IV  del  i9.48>  ^hr,  noi  diamo  àf 
iium.  a^,  dichiara  che  £l^cl ino  era  contrario  al  siicrosanto  aacraroen- 
to  del  malrimonio,  separando  i  coniugati  a  suo  talento^  «  U9<*ndoìi 
'pòscia  in  allro  nodoj  come  più  gii  piaceva.  E  (|uesto    e/'a'^appunlO 
-V  errore  dì  (|iK*gIÌ  eretici  che  in  tal  secolo  sì  chiamavano  Pai  areni, 
.  a  quali  Albigesi  a|tre  volte  furono  detti.  Con  tutto  ciò  il  P.  Bonellt 
nciie  sue  Notizie  Sloriche  delle  Chiese  di  Trento  (f^oL  i  Cap»  ìifU 
1 7  e  altìvùe)  pretende  eli*  egli  fosse  Arnaldista.  Egli  però  non  addii- 
te  alcuna  prova  di  qttesta  sii^  opinione,  onde  mii  congettnrrfimo  che 
non  da  altro  sia  stato  indotto  a  ciò  credere^ se  noji  dal  vedere  che 
Krelìno  cercava  in  tutti  i  modi  di  opprimcTc  i  vescovi^  e   spogliar  i 
iiidnart  eie  chiese  de'beni  temporali;  in  <|iiesto  princìpaìmenle  con- 
«ÌKtendo  r  eresia  di  Arnaldo  di  Brescia^  Ma  noi  siaiso  di  parere  che 
Incelino  era  portato  a  tali  violenze  non  per  itpirito  di  sftta^  e  per* 
rhè  fòsse  intimamente  persuaso  delle  ragioni   da   qneireretlco.  ad- 
dotte, ma  pcirchè  ilo|»ocliè  si  iìro  addosso  la  scomunica,  i   vipscovi, 
à  9ionaci  e  le  persone  er^lesiaatidie  tutte  se  gli  rivoltarono  contro, 
dirfamand<»lo  in  ogni  oecasiofic,  pubblicamenle  contro  di   lui  pr«* 
dicando,  e  produraado  in  tutti  f  modi  di  farcii  ribellare  i  di  lui  sud- 
diti. Per  lo  che  se  Eceli  no  si  appropriò  i  beni  e  le  rendite  loro,   e 
"*.li  perseguitò  in  ogni  incontro,    ciò   iu  pili  tosto   effetto  di  prir^ta 
vendeitit,  che  di  eretici  sentimenti  che  oulrisse  nell'animo. 
{2)  Cani.  12  »^.  109. 
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il  capo  grosso,  gli  ocelli  piccioli,  il  naso  grande- 
rd'XiqinKiio,  e  il  vq41o  e  la  fisonomia  terribile  e- 
fiera.  U'ira  iak  descnzìoiie  iioii  corrisponde; in*, 
tièramente  a\V  efììgìe  che  di  lui  si  conferva  ra? 
alìcuiieined^^glie.  .    <  •  . 

XXVI.  Dante  lo  pone  inoltre  vicino  a  Dioni<^> 
gi  iiiraiino  di  Siracusa;  ed  il  Boccaccio  Lo  mette 
a  paragone  di  Fisistrato  e  di  Cerone  nel  fine 
del-canla  XIII  delP a moiiosa  visione.  Qui  pera 
nelle  copie  stampale  è  coiTOtto  il  passo,  leggen-t 
dosi:  Ma  di  IVasHirra  AzzoUn  pò  costoro.  Celso 
Cittadini  tielle  note  a  penna  sopra  T  edizione 
fattane  in  Venezia  presso  il  Giolito  nel  iSSS 
aciive  cosi  nel  margine:>CAi  è.co>^*?  Ma  Fera* 
ditissimo  monsig.  Fonlanini  (i).  risponde  al  Cit^ 
tàdini  ch^  i*gU  è  AzzoUno  da  Onaraj  e  che  dee 
leggei*8Ì  così  :  Ma  if  Onasra  Azzolm  dopo  costai 
ro.  Il  Denina  (a)  trova  argomento  bastevole  da 
paragonar  Eceliuo  con  Tarqninio  il  Superbo; 
aélla  atessa  gtiisa:  appunto  che  avrebbe  potuto 
paragonar  il  marchese  Obérto  Pelavicino,  ^uoso 
da  Dovara  e  Martino  della  Tori*e  con  Porsenpa 
re  di  Chiusi,  e  coti  altri  tali  princìpi  o  magi- 
strati siipremi.  degli  antichi  Toscani,  Latini^ 
Campani  è  Sanniti. 

XXVII.  3e  gli  scrittori  moderni  racconta- 
rono  fole  intorno. i  pretesi  segnali  che  prece* 
dettero  la  nascita  di  Ecèlitìo,  vollero  delirare 
eziandio  sòprale  cose  avvenute  prima  della  sua 
morte.  Biferisce  il  P.  Domenico  Codàlgi  (3),  che 
Ecehno.poco  prima  delF  ultima  battaglia  erasi 

fi)  E'aqu.  hai  Uh,  i  Cap.  5  pa^.  65. 
(a)  Bivol.  ttlial.  Lib.  t  a  Cap*  5  pag.  ^i%. 
f  3;  Isioriu  Oretana,  pag,  44-  . 
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degnato  d^efrsére  Uè  «U^  (mencia  intorbo  %gU  Qvc'u 
grassa  terra  del  Bi^sieiano^  e. che  ivi  ex9k  stata 
ferito  da  un  orso,  dopo  cbe  gli  er^no  3  tati  ttmA 
mazsatt  tulli  i  eani^  ìhd  qua:!  s^^givo  argomeata 
lo  storico,  che  per  cagione  degli  Orci  appuat<» 
egli  daveva  soccombere.  Lodovico  DomeDÌcliLi  (  i  ) 
pacc<k»ta  un  aHro  soglia  avuto  ia  &*esQÌa.  Egli 
dice  ehe  doraiendo  parvegli  d^andare  atta  C9c«v 
eia,  e  d^  avere  ordinato  il  luogo  dav^  egli  aveva 
da  riposare.  Tonando  adunque  a^«lal:ltQ  stanco^ 
i  servidori  saoi  gli  dias'ero  die  in  Soncino  gU 
avei^no  apparecchiato  il  riposo,  non  polendolo 
fare  altrove.  Elgti,  che  si  sognava  d^ essere  uelle 
parti  di  Caiiif>ese,  ciòt  udendo,  mootò  io  tanta 
còllera  che  Sì  svediò. 

.  XXVIII.  Dobbiamo  fioalmente  (eoerc  in 
eònto  di  favola  eiò  che  vien  riferito  dall^  ano« 
nìmo  autore  degli  Annali  Milanesi,  e  dopo  di 
lai  da  Tristano  Calco,  dal  Yillaiii,  e  da  allit 
intorno  alla  predixionè  fatta  ad  Kcelino  dal  dia»- 
volo  circa  al  luogo  della  sua  mòiie.  ScriTono 
esji  che  un  giorno  essendo  egli  in  Basammo,  e 
avendo  chiamato  il  demonio,  lo  interrogò  in 
(foal  luogo  egli  era  per  nsorìré.  Fngli  rìspo^ 
sto  troncamente  in  Assono.  Interpretò  egli  quel* 
la  parola  in  Bassano;  e  da  quel  punto  «^asten- 
ne di  far  più  ivi  lunga  dimora.  Ma  si  raccapricciò 
poi  tntto  all^urdire  che  il  castello  presso  cui 
diede  T  ultima  battaglia  chian»avasi  C^i^^sato.  Fer 
lo  che  fu  inteso  dire  con  lamentevoli  voci  boi^^* 
bollando  :  Ah  Cassano^  Assano^  Massanal 
XXIX.  Peraltro  che  ad  Ecelino  fosse  in  ab- 


(i)  Stona  i^ana  ec,  pag    au 
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bomìuYO  il  iKMiie  di  Casi^auo  lo  sciive  pui-e  lo 
stesso  Rolandioo '(4)%    Peilochètiott  siamo  af- 
fatto  alieni  dqd  ci'eaere  che  i  suoi  as'ti*ologi  gli 
avV:*sero  a  quél  proposito  qualche  cosa  prcaetto.^ 
H  tlt  tatti  tutti  gli  scrittori    convengono ,    che 
egli  era  inclinatissiuìo  a  prestar  fede  aiPairtro- 
lo^ia,  geomastizia'e  ad  altri  indovinamenti.Gia^ 
comò  Malvezzi^    scrittore  d^uii^ antica  Cronaca 
Bresciana  (a),    racconta  chVegU  aveva    seco  ia 
Brescia  una  truppa  d'astrologi,  cioè  il  famoso 
Guido  Bonatti,  Riprandino  Veronese,  Paolo  Bre« 
srciano,  un  Saracino,  che  alla  lunga  barba  e  al 
fiero  sembiante  pareva  un  nuovo  Balaamo ,  e, 
Qtò  che  dee  sembrar  più  strano^  anche  on  ca« 
nonico  di  Padova    detto  Salione.    Si    deve  ag- 
giungere a  questi  anche  Gerardo  da  Sabbionetta 
Crenioùese,  che  Ecelino  per  via  di  letteti  con- 
sultava spessissimo  su  ciò  che  far  doveva  ndte 
sue  imprese.  Conservasi  nella  Vaticana  un  Codice 
MS.,  in  cui  si  Contengono  le  risposte  che  questo 
Gei*ardo  dava  ad  Ecelino  e  ad  altri  principnli  si- 
gnori dì  queirelà,  allorché  lo  consultavano.  A  ven- 
do avuto  il  modo  di  (ar  trascrìvere  due  di  queste 
risposte,  noi  le  produrremo  fra  gli  altri  docu- 
menti (3)',  e  da  esse  acquisteremo  nnMdea  dei 
modo  con  cui    si    regolavano    quegli    astrologi 
per  ingannar  le  troppo  credule  persone* 
.  XX.X.  Oltre  alla  comitiva  di  questi  astrolo- 
gi, che  continuamente  seguivano  Ecelìno  ovun-^ 
que, andava,  dilettavasi  egli  pure  d^ avere  sempre 
Mt  -sua    corte   giocolari ,  bulToni,  novellatori, 

(1^  Liù,  la  Cap'  7.  . 

{t    Inter  Aer.  IiaL  Script.,  Tom,   i4  pfl^.  Sqo  ^^i. 
_(Z)   yeti,  Oocnmenti  num,  tS  «  ft9. 
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poeti,  ed  uotìiini  ili  talentò  0  clifóileratora» 
Abibiamo  veduto  nel  libro,  antecedente^  come 
SordisUo  Rfantovano  ,  il  tjuale  fu  uno  de'  più 
celebii  poeti  de' suoi  tempi,  visse  rifM>lti  an^i 
alla»  corte  di  Ecelino  &0I0  per  lu.sti:o  e  per  gran- 
dezza. In  quanto  poi  a' bulfoni,  v'è  il  libro  di 
Novelle  e  di  bel  parlaie  gentile,  il  quale  xap- 
por^a  alcuna  di  quelle  novèlle  die  i  DuiEoni  di 
£celino  erano  solili  a  raccontargli  »eUe  ore- 
più  oziose  é  di  sollievo^  o  quando  erano' le  ootti 
grandi  di  verno ^  e  queste  notizie  lifiàggióiinètite 
Confermano  che  la  nalufa  di  Ecelinp  non  era 
tanto  bai  bara  e  feroce^  Vmpercioociìè  un  tal 
genere  di  vita  non  è  proprio  se  non  di  persone 
in  cui  allignano  semi  di  virtù  e  sentimenti  di' 
iimanità  è  moderatezza. 

.  XXXI.  Prima  di  dar  fiue  a  questo  libro  et 
troviamo  in  obbligo  di  favellare  di  un  fatto 
amoróso  di  Ecelino/ il  quale  benché  sia  cele- 
bratissimo  non  solo  preciso  gli  storici ,  ma  an- 
che presso  alcuni  tragici  poeti y  noi  perù  inge-' 
iiuamenle  confessiamo  che  né  in  carte,  iiè  in 
autori  sinceri  abbiamo  mai  ritrovato  di  esso  il 
minimo  cenno.  Esponiamolo  prima  come  ci  vie- 
i^e  da*  moderni  storici  riferito,  e  poi  ^saniinia**' 
ùione  le  circostanze.  Bianca,  de^  Rossi  fu  moglie 
di  Gio.  Battista  dalla  Porla.  Presa  questa  donna; 
colf  armi  alla  mano,  nientre  difendea  3ai^sano 
dopo  la  morte  di  suo  marito,  che  n^era  $tato 
po  verna  tore,  Ecelino  se  he  in  vaghi,  e  tentò  di 
iilisuUdrla  *,  ma  essa  pm*.  sottrarsi  dalla-  di  lui 
violenza  si  gettò  di  lancio  da  una  finestra,  ^ 
s^  infranse  una.  spalla  per  la  caduta.  Risanata^ 
che  fu,  le  usò  Ecelino  un  insulto  ancor^  piùi- 
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lì  umano,  pencbè  slrettamenté  legatala  sopra  ana 
tavola,  abusò  di  lei  barbaramente.  Piena  questa 
donna  forte  d^  un'  estrema  confusione  per  una 
colpa  non  sua,  si  prevalse  della  prima  libertà  che 
•potè  avere  per  córrere  al  sepolcro  delP  amalo 
manto.  Entrata  in  esso,  frenetica  perla  passione, 
si  rovesciò  sopra  il  capo  ta  pietra  che  lo  co* 
priva,  e,  più  ammirabile  dell'  antica  moglie  di 
Collatino,  infranta  il  cerebro,  sepp^lUssi  accanto 
al  cadavei'e  d'nno  sposo  a  cui  moriva  fedele* 
XXXn.  É  Còsa  in  vero  degna  di  grandissima 
rìfiessione  come  il  Monaco  Padovano,  che  tanto 
si  difibntlé  a  narrare  le  crudeltà  dì  EceKno  e 
le  dì  lui  ree  arzioni;  come  Blandino,  il  quale 
neppur  un  fatto  tralasdia  anche  de' più  leggien, 
onde  rendere  la  memorìa  di  Ecelino  odiosa  e 
tenibile;  come  tanti  àhii  scrittori  contempo^ 
ranei,  che  stanno  ndk  stessa  Raccolta  MoEra* 
torìana,  non  facciano  di  qaeslo  fatto  alcuna 
menzione.  Lo  stesso  ^casi  ^i  quegli  altri  sto» 
rici  tatti  che  vissero  sokanto  un  secolo  dopo 
la  morte  di  EceUno,  o  poco  più.  Cosi  i  Gattari, 
così  i  Gorlusiì^  così  il  Farafoschi,  così  Àlbertìn 
Mussato,  che  scrissfe  a  betta  posta  un»  tragedia 
della  Tirannide  di  Ecelino,  così  tsmt^ altre  Crb« 
nache  stampate  «  MSS.  che  passano  per  te 
mani  degfi  eruditi.  Hcm  diremo  per  questo  aa- 
solortamente  che  il  prelodata  aweaiaieiito  di 
Bianca  rigettar  si  <lebba  così  in  un  tisatto  fca 
i  favolosi  racconti.  Può  esser  passato  agli  storici 
moderni  per  via  di  traditoli!,  benekà  crediamo 
che  a  queste  pochissima  fede  prestar  si  deli- 
ba. Una  grande  suspiziosire  ci  dà  ìli  vedere  su 
questo  proposito  tanta  dnrersità  <di  aenliilienti 
Tomo  I.  aa 
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negli  scrittori  moderni,  e  tanta  discordanza  nei 
nomi^  nel  tempo^  ne' luoghi  e  nelle  circostanze. 
XXXIII.  Lo  Scardeoni  racconta  il  fatto  di 
Bianca  avvenuto  dopo  che  Padova  erasi  da  Ece- 
lino ribellata  (i).  A  buon  conto  cadde  egli  in  un 
grossissimo  errore  scrivendo  che  ciò  successe 
nel  1253,  poiché  vedremo  con  autentiche  prove 
che  Ecelino  non  perde  Pàdova  se  non  nel  i256. 
Segue  lo  storico  a  dire  che  ad  imitazione  di 
Padova  in  queir  occasione  Bassano.pure  si  lim- 
bello) di  modo  che  Ecelino  fu  costretto  di  ac- 
corrervi;  di  cingerlo  d'  assedio,  e  prenderlo  di 
rasaalto.  Ma  noi  abbiamo  sicurìssimi  riscontri, 
di  cui  faremo  u^o  in  progresso  di  questa  storia, 
,ehe  dopo  la  presa  di  Padova^  Bassano  rimase 
'tempre  fedele  ad  Ecelino.  Inoltre  non  par  ve* 
risimile  che  dopo  la  perdita  di  Padova,  essendo 
Ecelino  occupato  in  cure  di  sommo  rilievo,  si 
fermasse  quasi  ozioso  in  Bassano  ad  a&pettare 
placidamente  la  guarigione  di  Bianca,  cn^  erasi 
spezzata  la  spalla.  Vedremo  neìV  ultimo  libro 
di.  questa  storia  i  movimenti  di  esso,  e  tutti  i 
suoi  passi  dopo  quella  perdita  fatale. 

XXXIY.  Il  Betuàsi  alrincontro  nelle  aggiunte 
delle  donne  illustri  del  Boccaccio  (2),  il,6er- 
tondelli  (3),  il  P.  Luigi  Contarini  Crocifero  ;  4), 
e  tanti  altri  rapportano  il  fatto  air  anno  1226; 
ma  consideranao  che  in  quell'anno  Ecelino  né 
aveva  preso  Padova,  come  scrivono  costoro,  né 

(1)  Lib.  3  CUus,  ti  pag.  ZBS.'Ciòti  hgge  anche  in   Com- 
.  menUrìis  Joannis  Thuilii  ad  £roblemata  Andrcae  Alciati  pag.  1 58. 


(a)  Pag.  J4a' 

(3)r      -~ 


I  Stor.  diFekre  pag,  66. 
(4)  ^«^  0  dilettevQU  Giardino  pag.  354* 
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tiìraiineggiaTa  la  Lombardia,  né  si  era  peranco 
fatto  poteiite  e  fiero ,  comprendesi  tosto  T  as- 
surdità della  proposizione.  Avremo  occasione 
di  vedere  in  seguito  più  chiaramente,  che  non 
è  possibile  clie  il  fatto  di  Bianca  succedesse  in 
queir  anno.  Il  Barbarano,  nella  sua  Storia'  Ec- 
clesiastica di  Vicenza  (i),  non  Bianca  dalla  Por- 
ta ,  ma  Scardeonia  la  chiama,  e  moglie  di  un 
nobile*  di  Padova.  Padovana  la  ia  pure  Giovam- 
batista  Rossetti  (a).Àiropposto  il  marchese  Bec* 
caria  e  Pietro  Verri  (3)  la  spacciano  per  Cre- 
monese. Vi  fu  eziandio  chi  scrisse  (4)  che  il 
fatto  avvenne  non  in  Bassano,  ma  in  un  castello 
del  Padovano. 

XXXV.  il  de  la  Lande  (5)  racconta  an« 
ch'esso  il  fatto,  ma  in  diversa  maniera*^  di- 
vereo  è  pnr  il  Menochio  nelle  sue  Stuoie,  ne 
il  P.  Pietro  Le  Moine  nella  sua  Galleria  delle 
donne  forti  con  gli  altri  autori  s'accorda.  la 
tanta  incertezza  adunque  di  cose,  noi  non  sa- 
premmo a  qual  partito  appigliarci.  IMremo  perciò 
con  Livio  (6)  tanti  errores  implicant  temporum^ 
ut  quid  actum  sii  m  tanta  s^arietate  non  rerutn 
moao^  sed  etiam  auctorum  dirìgere  non  possis. 
Quel  che  intanto  possiamo  dire  di  certo  si  è, 
che  il  fatto  di  Bianca  sta  dipinto  a  fresco  nella 
Sala  sopra  la  Loggia  in  Piazza  de^  Signori  in 

il)  Lib.  i,pag,  »73. 

(s;  I^sciiziofte^  delle  Pitture,  Sculture  ed  Architetture  di  Pa- 
thvapmg'  385. 

(%\  Reggini  il  libro  intitolato  :  Il  Caffé  o  lia  hrevi  e  Tarit  df- 
icorsi  già  dUirìbuiti  in  fogli  perioAci.  Tom,  t,  pag^  5o8. 

(  4)  ^^^ggtui  il  Rarharano  he  cìi. 

<5)  yqyage  d*  un  Francois,  Tonu  %,paQ*   158  «  i8i- 

(ej  Uh.  a  C^.   II. 
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Padova  cLetla  il  Consiglio  (i),  che  il  conte  Carlo 
Dottori  sotto  il  nome  di  Eleuterio  Dularete  acris* 
se  lin  dramma  tragico  sopra  Bianca^  che  UDai 
tragedia  abbiamo  veduto  MS.  d^  un  cattivo  poeta 
di  questo  secolo*^  che  un^ altra  ne  (u  stampata 
in  Venezia  nel  1776  sopra  il  medesimo  sog- 
getto dal  canonico  Sale  liassanese  \  che  un^altra 
pure  ne  fu  composta  in  Padova,  e  che  recitossi 
COD  qualche  applauso  sopra  varii  teatri.  Ma  di 

3uesto  avvenimento  di  Bianca  non  più,  aven- 
one  fors«  detto  più  di  quello  che  convettiva. 

(1)  Feggasi  il  Rossetti  /oc.  ciU,  e  il  de  la  lande  Zoe.  cii. 


»««^H»l«Ni 
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DoccMENTa  xxni. 

C&  Airiiq.  (lèi.  i\liirai.  Tom.  4  Diitv  So  pag^  617. 
^VM><r«u^  /^'  fitknÌHo  la  tcotf tattica  in  die  (  oenàe  -Domiiii 

IwioeeiUiuA  Ef^iiicoptM  Serviti  S«r¥or«Mn  Dei  ad 
Hieutoriiun  rei  (^»tc  in  perpeliHMU. 

Tt'uetilefiUm  mCiua  i&k«inam  komiiiM  rabiem^MTaiuquebarba- 
pìx'id  Ee^Ukii  YÌdelioet   Uè  HrtHMinOy  <|iMm  dire  maligiiita^is  enor» 
mius  Iceit  ÌDiigBeiiik  e|  miUMlo  i>«ii  kioogiiito  fbelorum  ati^cÌ4Kii 
uiulUtudo  ipecUlnUiH^  foumana  »oeiela«  ad  elldendimi   iniprobas 
male  polcotum  tycaiinidea  mmIììh*»,  iodifne  f<»r»i|aii  perlulibste  vi* 
dcLur,  aed  iodigniua  procui  dubio  Aoitctlin*  auslulisse.  llic  siijiiideiu 
jub  huiDWii  vtìittM  ellUgie  t^eMuaicm  aiM*num  retinena,  «  hristiatii 
«aoguioi»  »iUbAi«dus,et  vìpìbus  rigidkwalieiiU  wiipUcabde  adver»iu 
C9aifliiiu4a  hamauitaii»  federa  beUiun  gei'k.  Non  enkn  soluui  ferali 
eccidio  bQnMQUittdebaecliatttr  i«corf»ova,  t^-hiii  etiamsupra  omnetii 
oioduo],  ineiiauirain,  et  itiMUeruia,  eshauaii  cruoi*w  profluvio  non  cou^ 
tcnlua,  per  <  atholtee  lidei  eorrupiore;»,*  Sjikituaik   vite  oper.-.fcu^ 
fxiiium  ÌB  kkleriftuiD  aniwartifD.  NiwMrmy  »i  io  suis  atrocitalibi:4 
propjiia  eenUa  infeudo*  «ibi  ex«eq.uereitir  odi^i,  vel  paterna  jaiii  ilf- 
licrbui^iiet  in  e&  incaletiA-tna  animi  leritu»^  peracte  u  tionis  refrigi*ri> 
mitigata  iu  iki,que»  Itabere  videbalur  exusoa.  Sed  e^us  elfera  crude- 
!>i4«  si«  txk  vii«Mftei>  e?ftcaiidet>  iK  nee  IbriuiM  nte  vite   pepercerit  e- 
ùa*o  atuiconun,  nec  aenua  mueratm  fucrii  in  qiiibu»libetvcì  etati»» 
uec  atvcui  U9  Aeligiouia;  vei  UtcImiì»  venei«tU8  bonorein,  cecans  par* 
vuIm  ÌKOuceute»^  aduiloa  neqititer  perirne»»  diversit  excogitaiié  iti 
eus  geuertbus  torinentarm».  Kt  quod  piMioroatMn  est  cogilarei   vel 
loquii  borvido  i>e#Uoni«  iwpie  eaUn^lam  le«ninaa^  ut  dieitur»  enniu 
.chi^jmte  q^uam  inarea»  «peui  ititure  prolis  oecideos  ki  superstitibiia 
eccisoruOb  ut  ex  ioientione  quodaiBoaodo  fuU  torum    etiain,  qiioa 
^dbuQ  io  lumbis  natura  non  protutit,  boinicida.  Quis  erge  dubilei^ 
eum  in  komiaibua  non   lautum  peraonaa  persequi,  sed  naturani  ? 
QnÌ3  amblgat»  iilum  quani  non  howineai  hnmani  generis  fore  pn'i 
Htcun  iuiuucura  V  Hunc  f  »  genere  eutn  publice  dainnali    heretici 
iiliua  fuevit^  Ueiseiicormnqne  eognatui>bunc  etiom  ex  moribos,  cuiii 
eum  pertiduiu  esse  eooiruiia  religioni  LhmlÌAne  fidei  opera  mani-) 
i'esteut,  nos  cum  pubUce  opinioBie  concurrentes  assensu^  imam   (M 
•ubdelis  preavMnpainma  esae  vulpeculis^  q,ue  vineam  Doiniui  Sabaot 
iiomoUri  non  ce^santj  teataflaentoai  eterni  fi^vangelii  eorruinpentes. 
Ad  hunc  autem  neq4iia»iiBe  intenlienis  sue  e£fecttMn   eo  iugenii  sui 
Cdllc  pjrocessif^  quia  Àn  quos  potuit^vaaa  sceleralisaimeMiterfectionis 

22^ 
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«rripiens^  per  corporalU  necis  lermidineaiy  qae  plerumque  ea<fH  m 
fortes^  resìdue  rcigionls  sue  viros  redegit  in  parvulos,  ut  eis  animo* 
rum  confìdentia  Tibertatis  privilegio  et  ycritatis  oraculo  desti! iiiis» 
facile  per  magistros  ^rrorura^supradicti  E.  presidio  ad  snbvertenda» 
fidelium  mentjes  in  Morchie  Tarvisine  partibus  emergentes  in  pu- 
bi icum  perversa  infectionis  beretiee  dagmata  soggerantur.  Exse- 
crans  preterea  commiuie  omnibus  geotilHis,  ei  magrmm  in  Ghrista 
et  Ecclesia  Matrimonii  aacraraentum,  qiiod  non  humane  voluntatis. 
intentio  statuita  sed  divine  institutioniscàmmendat  aoctoritas,  quod 
temporaliter  orientisexhomine  Salvatore  nati vitas  honoravit  quod- 
que  cunctis  fere,  animaiittbus  suggerii  ìnsiliis  eis  ordo  nature^  da- 
innabili,  et  de  abominatìoriibus  heretice  procedente  presumpt.ionk» 
audacia  separai,  contra  Legis  Evangfelice  interaietum,  legttìme  con- 
jnnctionis  federe  copulatosi  adeo  kiter  cooiplices  stfos  f^a  connir- 
bia  et  adulterina  cootubemia  confungendo,  ex  quibns  spuria  vittY- 
jlamina  prodeunt,  radiees  altas  prosperitaiis  non  prospere  dntttra. 

Nos  itaque  quoa  licet  immeritos  summus  Fidelium  Pastor  ad 
arccudos  a  redempto  sanguine  Christi  grege  ferale^  irnpetus,  «tahitem 
.Cbrislìani  popuU  ledentes,  et  vita»,  neenon  ad  fanjusmoili  iiive- 
Stigandas  assiti ui&  vigiliis  capiendasque  vnlpeculas^  Ecclesie  sue  vo«> 
Itiit  presidei'e>  valida  clamore  Christiani  sangifints^  quo  idem  Ecet- 
linus  terram  operuit>  nec  minus  Evangelire  fidei,  quam  molitur  e- 
Terterej  pericHilo  excitati  per  reUgiosm  viros^  deseendcre  eitravrmua 
«t  ridere.,  ao  idem  Ecel/inus  illud  circa  Fidem  Catholicam  naufira- 
gium  pateretur,9(iod  de  ipso  et  deteslanda  tiuntiabant  opera^et  vul- 
gata infamia  predicabat.  (Jum  aiHem  ipsi  Religlo&i  sirper  ite  cura  d»- 
ligentia  inquicefiteseumdem,  quod  de  fnle  Ghri«Unon  recte  sentirete 
haberi  .suspeckuro  verb  indiciis  comperHsent.,  taflclem  Jpse  ad  &e- 
dem  ApostoUcam  Nuotios  destinavit,  quibus  bone  memorie.  Sabi* 
nense;n  Episropum  eoncessimus  auditorem.  Coramqnoad  ftH'andum 
in  ipuAis  EceUinianim»  se  obUiWe  paraios,  quod  idem  de  Deo  et 
cai boliea  fide  ercdebat  spenndi^m  quod  Romana  tenet  Ecclesia,  et 
docet  esse  credendtun*  Sed  quooiam  a  dieto  Episcopo  vel  a  nobi^ 
pnrgatio  admissa  non  rxtitit.,  |ul  eum  rn  tanto  crìmine  non  perntin«^ 
iios^'sed  per  propriam  personam  prestanda  esset  pnrgafio  .coram  no- 
bis,  siljÀ  prefiximus  termmiun,  quo  Apostolico  se  conspeetui  pre^ 
sentaretj  faelnrus  super  iis,  qi»e  ordo  exigeret  ralionis^  oblata  sih' 
de  seeuritate  in  vcniendo  et  redenndo  plenaria  eaiittone.  Unde  qui» 
neoiaeodem  termino, nec  p#»t  ipswra,  venire  vel  mittere  procnravit. 
ipsun»  qui  pi  orinili  m  erat  excorammiicationis  laqueo  irretitus,  et 
quod  de  fide  caiholira  male  sentii'ett  certa  ratione  snspectus,  eo- 
dem  auatbematis  duxiwus  vinculo  innodandum.  AHum  etiam  fer- 
ininuto  assignantes,  quo  in  nostra  comparerei  presentia  super  pre- 
niissis.  Ecclesìe  mandai  is  paritunis:  denwiciatio  publtee,  quod  nisi 
nsque  ad  terminum  ipsiim  id  tacerei,  ex  tune  procederemus  gra- 
vius  contra  etim  juxia  legiiimas  et  eanonicas  sancì iones.  Cum  ai»- 
tem  venire  seti  mittere,  Ucci  ultra  termintMii  dii^tius  experiattis^ 
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obsliiurtiooe  (Csmnabilf  tlcspexisse^  et  non  &oruur  per  «nitm»^  sai  ef 
per  bieuntuni  vilipen»is  Ecclesie  ciaTÌbus>  prefiitum  sustiniiisset 
comteniptibilUer  anatlieni»^  dos  qnia  no»  debèbaimis  ulteriii»  cano- 
»icum  contra  eum  dìfferre  judicium,  qnrni  tam  looguin  dkffugiiinij. 
et  tam  diira  pertifiàcHi  remu  tanti»  crinìi-nis  ostendebvot^  prc»crtim 
quia  hujusmodi  jaidìcii  tarditas-  p<'i'icttlosaiiì  furte  aUquibtis  prebe* 
bai  audaciam,et  quo»  a  melis  feslioat»  in  unius  persona  pena  coni* 
pesceret,  protelala  forsitaB'  ad  ilfa  laxaiet^  euinlrm  Ecellinum 
lamquam  bereticum  repukantes,  drcrrriinus  ìpsum^  habìlo  frptruni 
iK)strorum  constilo^  prvmiilgatH  atlTersns  hereticos  nanctioiiibii»- 
«ubjacere>  nisi  usqiie  ad  Ka4endas-  A»gti)»t»  hinp  pro:iimo  secu  mais 
Korain  nobis  conipai'ere  euraret^  nostrit»  ci  Krel(*»ic  pnrituriis  pi-pn". 
piir  beneplaeitis  et  mandati».  Qncoi  siqukleni  terminrnni  sibi  vx 
milita  benignitate  Apostolice  Sedls  hichiUinras^  ctiiir  einn  salvarl 
.Te1lenHi9  poliusquain  perii«  Ipse  vero  conira  Denni,  et  boniincs 
.collo  rt'belìSoni» exteotoy  et  ad'  o-nMiem  Fid^ei  '  Wrislbne  tnobedifn» 
ii«in  spÌ4Ìtu  eblirmalo  tanqHam  ppolapsus  in  despei-ationi»  abyssnin, 
W  iMimanir  pudcM'Vt^  dÌTÌni  judicii,  ae  saintaris  consti ii  {lerHnnx  as< 
pc^rnator^  ìimiìtnentia  sibi  dkcrimina  qnceiiniqne  rontenìbit^  et  pr» 
.pir«  f>oliu»eligen»q«iani.  parere^  necki  termitio  sibi  ex  niuUa  ec- 
.eie«iastiee  mitìet'alionM  lenitale  eoneeMo^nee  posinioditin  dintiusrx» 
pectata»  ▼enid-r  eur^^vit.  Noa  ai»teni  illins  pericuìo  eonc^óìtntés  ad- 
Uic  ▼oluimu»  eJLU«  duritva>m  solit»  Srdi»  Apo»toIice  l>cnigmtàté  miiN 
eere^  si  fi>rte  ad  s>ti«»cipiettdt>nì  saiutis  ren»ediuin  aliqua  rn  eo  scin- 
tilla san  ioris- consHii  reinansìsset,  vpMin»}ii  e  neri  »ohim  aemel'  vel 
sccunda  &ed  pbiries^  iramo  multoti^s  ad  misericordie  jndlciimr  et 
«Jietia  legitknis  evoeatnm  dnxinius  prolixis  ad  eonTineendam  inex- 
eiisabìlera  ejtis  malkian^  temporum  spa^itsexpeGtanihfro.  Porro  idem 
.»Ì€ut  aflpididtiur dissime  fìHus  ad  oinnem-inonikoiM  voreni  obturans 
audituniy  jam  per  sex.  annos  et  ampliiis  Yocationis^  longaniniitatis^ 
et  expeetationiis  noslrc  patientia  est  abusus.  Nes  t^flnr  ex  iis  atten- 
dentes^  quod  diirturniop  erga>eandem  r'ceHinwn  toirrantie  pietas  rn- 
^ommiftnem  posset  vecbHidare  pernprieniy  et  uherìor  expectatio  nt> 
bil  operaretur  in  eo,  ni«i  eoirtii-ma^iain  et  eontemtnmy  ne  tantum 
MMilui»  in  medio  Christian»  populi  diutius  toleraiuin  latins  prrvaP- 
getur,  de  predietormn  Fratram  noìlr^rum  co<isil4o  ,  presente  Firf'e'- 
liura  popuk)^  qui  in  die  Cene  Doimni^  ex  diiFcrsìs  autndì  partibus^ 
ad  Apostoloru4n  litnina  de  ]no«*e  c»fifliixit,  profitnm  Ecellinum  »i- 
tnit  inanifestiim  Herrticinn  sentialiler  jtKlicaniHi?,  ipsum  rxr»omnnt>- 
uioatiHn  et  ana4bctnatixatnm  entn  d'a^nnati»  fl^^rptir-ts.  doput.ind'ó, 
adscripta  illis  ch^ninationis  stipendi»  recrptiirifin;  qucin  si  forsitan 
Msqu^  ad  Festum  Asrensiunid  Dmnkiice  proxinio  vrntitrnni,  ad  pre*- 
MMitiam  nostram  peraOnaHler  Tpnerit,  aiidi»Miuis  q«ind  de  jhiin(ian> 
tis&ima  predictc  Sedi»  clenientìa  duximus  adj^ingf^ndiina.. 
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C«  US.  AiU.  Vat.  DUI».  4o83  lol.  iik 

Due  lettere  di  Geranio  da  Sal^Uon^tny  /atwse-  ^sd'&ln^,  mi    - 
HeeiiiìQ  da  Romano^  cke  lo  a*^ei'a  eonsuUata* 

Swrpic,  Electio  prò  exarciUk  et  Mh-, 

IRagoifico  DomÌDO  suo  Doin'mo  E.  de  Romane  mhis  «tev^tus  G. 
acipsuin  Gum  recommeutlatione.  Lit^ras  iloHii«at.»ofib  vrsire  hum»- 
liter  cum  de¥OlM>ne  recepii  «t  eMvtm  tenore  dUi^fn^er  inteUe^toy 
ma^niì&Àm  destre  duu  brcviWr  iT!J(M>udeDdNm.  Qnod  die  SabaU 
diiodcrcimo  il^giisti  ascende»t'^  SeorpÌ9A«  BQt\  vidckur  mìhi  bumv 
«leetio  pr»  exercitt»  faciende  Decine  prò  bcUo^  prò  co  <\mià  Mars 
esset  in  aiigHlo  ascendente  :  el  PU^Uosopbiift  dielt  :  Averte*  uealos  a 
figura  in  qua  fuerit  Mar»  in  angalo^  uiaxitse  autem  cmu  Ikwfìi  a^cen- 
deu&  Scorpìo.  ItcoE»  Ual^  Phik>jàOphiis  dicìA  in  elcctioae  iiiilii  iiiotu» 
ad  expugnandes  inimicost  Npccik\c  est  aptare  Maj^lem^  et  puneve  euiir 
«spicienteHi  ascendros  a&pcet»  tiiuo  j.a»liq,uan<  ha^iu*rii  Ì4i  eo  inoxi- 
luani  d%BÌtale(n,  et  nielius  e»t  ut  «»t  ei  d«>miiit.  Et  Cat'ì  diait:  Upor- 
.fet  111  pìBtvias  ascrnden»  aJtqtiam  doroerum^  pUiìetarMtn  MltKirum>7 
qamorni^rtior  est  domu»  Martia>  cimb  kterib  in  sexiii»  nel  tvUio  as' 
pecta  ascendenti».  Apparet  VPgo  per  dieta  ('hrtosopbMiMu^  qaodF 
Aiavs  non  sit  pouendus>  in  ìHiceadenle^  tede»!  puBendtia*  in  trino  vH 
sellili  aspeeto  a^eendenlis»  nia»i[qe  e»m  ftierit  doiumus  aaceuden» 
fis,  vel  habiierit  m  aseesdente  in  eo>  i0a»ini»w  dt^nilaleni.  Ilein> 
lialkindtis  dieit>  c^uod  Scoi  pio  b^iiHji  est  prò  bello,  si  ibi  ««ft  V«nit<>, 
irei  Liiua,  tt  Mar»  eat  aliqtHi  domo- bona. Nea  eaim  dici!  qnod  Scoi*' 
p-io  stl  boiuis  pio  f>elk>>  cum  Mar»,  ««t  in  eo,  »cd  posite  qttod  »om 
tuuentta  pon«re  Maptem  in  a^ceAdeiiie  maxime  in  Seorptone>  TÌde^ 
tisr  mibi  melim  ponere  quintum  vel  aesLtum  gradwoi  Scorpieni»,  el 
io  ascendente  hoc  dico»  quia  Mars  esaet  9uh  terra,  et  haberet  ibi 
^srtero  aie  .  .  ejii»  prò  eo  qttod  est  nodurnus;  baberct  etiani  i4)i  «i« 
drcini  fortikudint5> et  per  d*Mouniet  tres  per  triplidt.ite  et  duas  per 
lerminiun^  et  viain  per  facien»,  ctijus  figure  beo  est  determinatio. 

A»poxì  banc  elationeu»  nulu  Dei  ad  ascendens^et  ad  dooihiuni 
eiuSy  et  ad  plunetam  a  quo  separatur  luna,  prò  incipiente,  et  ersi 
Mac»  Dominus  ascrndealis  in  ang;uÌo  ascendente  in  d^nosua^  et  in 
tripltcitate,  et  termino,  trt  facie  sua^  et  rrat  Dominits  (une.  Sisifi* 
cai  Ibrtitudineni  incipienlts^et  ejus  stabilitatem  In  boc  negolio.  De- 
-^nde  aspexìLunam^et  invent  eam  in  a4  aspeclu  Veneris  eonjuBCtam 
et  grado  per  grad unir  Dubitavi  ergo  ntrum  esset  separata  a  Venere per> 
niixta,et  irek  ad  trinum  aspeckumSolis,  vel  separala  essel  a  Mercurio 
de  trino  aspectn,  et  j  un  età  Veneri  de  quai-to,  Dixi  ergo  si  separata 
est  a  Mercurio  et  juncta  Veneri,  qtiod  Mercurius  significaret  atixi- 
liatorcs  inlerroganrisjqni  quia  erat  in  angulo  raedii  celi^et  in  signu 
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fixo^  tigaicabat  fortitudinem  eoram.  Vennt  antem  evi  |nngebatiir 
Luna,  sigili ficabat  auxil latore»  ÌDÌn;iconim,  qne  quia  erat  io  69  in 
tertio  Tidelicet  ab  ascendente  eorum^  signifieabat  debiiìtatem  et  fu- 
gam  eornm,  et  si  separata  esset  Luna  a  Venere^  et  juncia  esset  So» 
li^  dtcerem  quod  Venus  esset  sìgoifiGalrix  auxiliatorum  ineipientis» 
queqnia  erat  in  69  cadens^significabat  debiiìtatem  eornin  et  fugani» 
Sol  autem  cui  jungecetor  Luna  esset  significa  ter  auxiliatorum  èi 
ìniroicorum,  qui  cura  esset  in  augulo  medii  celi  et  in  domot  «na^  si* 
•gni6cdbat  forti tudioem  eorum  et  constantiam  in  boc  negotiOf  Deia* 
de  a^Qxi  Joveiu  dominuni  secundi,  qnem  inveni  in,  angulo  medii 
celi  combustum,  di^tiBS  a  Sole  per  gradum^  signìfìcabat  boc  debiUr 
.tateia  et  destructtonem  militum  incipientis.  Si  autem  es^et  Ja|»iter 
prò  eo  quod  esset  fortunalior^  quam  possit  esse^  turo  propter  uoÌQ^ 
neiD  ejus  cum  Sole^  tum  quia  esset  receptus  a  Sole  de  domio,  eti» 
l4>co  forti..  Deinde  aspes(i  scptiroum  et  domirnuin  ejus  prò  adversa* 
.riis^  et. erat. Venus  domina  eju^  que  erat  in  Cancro,  in  domo  nooa 
cadens  nemini  juncta:  srd  Luna  jungebatur  ei  a  sexta  don).o,  quo 
.similiter  erat  cadcos,  et  erat  duoiiua  doujus  Veneris.  Significabal 
boe  debiiìtatem  iniuiieomm  et  eorura  fugam*  Deinde  aspezi  M^rcu- 
jittia  dofoinum  8  quem  inveni  in  Leonem  angolo  medii  celi»  qnt 
rcom  r^cipiatur  a  Sole  sub  cujus  radiis  erit  non  impedibnss  signi(f- 
.cabat  ergo  fortitudinem  militum  inimieoium^  et  eorum  slabilitatem» 

•  similiter  potest  dici  de  Jove»  qui  est  significator  militum  inrìpien- 
tis»  cum  recipiatur  a  Sole  de  domo»  quod  sigbifi  et  rortitudineni  mi* 

Jitum  ÌDterrogantis  et  eorum  stabiHtatem,  quia  cura  Sol  recipit»  non 
. impedii  per  combustionem  sicut  dicit  Philotophus*  Malivola  «tclU 
.  reoipient»  vel  ab  eodem  rerepta  non  obr st,  identidem  quoque  «ae 
Solii  ad  usuo  orooppositio.  Drindc  f^pt^xi  partem  fortune  quereli* 
ita»  quam  Inveni  in  octavo,  significubar  hoc  quod  inimici  babercnt 
de  substantiis  et  possessionibus  incipientis.   Deiude  aspexi  si  esset 

•  altqua  coniunctio  Inter  Martem  et  Venerera,  et  non  inveni  eos  ••• 

fàcientes  se  ex  aliqua  parte  circuii»  nec  altquis  pianeta  differebat 
umen  Inter  eoa,  neqne  aliquid  planetarum  conjungcbat  lumina  eo* 
,  rum.  Dixi  ergo  quod  per  banc  electionem  non  erit  bellum  inter  e^ 
.  neque  pax»  nisi  sit  aliud  quod  Deus  voluerit. 
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tìOCUHENTO    iXfX. 

Zx  eadem  Bibliotbees  nitot.  4o8S  (oh  i6r 

«  De  BedHu  ahsentEk* 

Illustri  et  magirifico  Dòmino  swo  Domino  EceUino  de  RooiaBOy 
•mfl  detotas  Gtitrardas  de  SabloneU  seipsam  et  quicquid  pote»t 
•enritii  et  honoris.  Lilteras  wagirHudinis  vestre  debita  devotione 
recepì;  et  earum  tenofe  dilìgenter  intHlccto,  dominationi  vestre 
duxi  Ultter  respond^ndom.  Quod  Ca^l  ponlt  tres  modos  de  reditu^» 
et  m  primo  modo  dicìl,  quod  quando  pianeta,  vel  luna  jungHur  pla- 
•■ete  retrogrado^  aut  existent»  sub  racfiisi  quod  pianeta  retrogradus^ 
?tel  qui  est  sub  radiis  dcdrt  poisaotf^  quod  recipit  ab  co  cauaam»  et 
Tìoir  facit  mcnttonem  sr  ambo  sunt  in  angulift  vel  succedcntnm»  tbI 
in  cadeolibut  ab  angulFs^  rei  alter  eorwm.  Undfe  jper  verba  ^s  pos- 
samos  cognoscere  qnod  intentio  ejus  fuit  s  quod  quando  pianeta 
jiiwgitur  pfanefe  coralwislo  rei  retrogrado,  sìve  ambo  «nt  in  angulia 
•tèi  in  »(H;cedentrbii8  vd  iu  cadenlibni.  vel  after  eormn,  quod  càbsa, 
de  iqoa  tnterrogatur  destruitur^  et<{uod  destrnetio  ipsius  cause  po- 
•test  CMC»  cura  aptatìone  et  cura  deirìmenlo,  patet  per  secunduna 
^tiaodum  et  per  tertium.Insecundo  modo  pomtqwod pianeta  putean», 
-et  cui  piilsatur  sint  cad^ntes  ab  ascendente^  et  ponit  exemplum  Ae 
'Cmcro^ascendenteetluna  in  sagittario  ÌRsextocadens  ab  ascendente, 
'et  jimgantur  Marti  exWtenti  ki  C^rainis  in  duodecima  ab  ascendente 
«•adenti^  et  lune  significat  destruclionem  initii  interroganlis  et  fini», 
•in  tertio  modo  ponit  quod  pianeta  pulsa ns  sii  in  angulo,  et  cui  pul- 
«atur  cadrns,  et  dlcit  quod  ìtK  cause  erat  initium..  si  non  faabebit 
•^finlem^  quia  pianeta  pulsana  erat  in  angulo,  et  cui  pulsatur  eadens. 
Apparet  ergo  per  seconthui]  modam,  quod  redditusiìat  cum  destrtir- 
'«Uone  otrìruaque,  scilicet  pntsantis  et  reeipicntis,  qui»  ambo  sunt 
•adentes.  Et  per  terticrm  modtM»  apparet  qnod  redditus  fiat  cum 
aptatiane  pulsantis^  quia  pianeta  «ombmtvis  vel  retregradus,  quia 
reeepit  disposttionem  efus,  dèstruxit  eausam,  et  cum  reddidit  jnd- 
aanll  existenti  in  angub  aptavit  rem  post  destruetionera.  Alhabitina 
autem  dieit,  quod  quando  jimgitur  pianeta  alieui  planete  qui  com-^ 
burituf»  vel  fuerit  retrogradus,  ille  qui  fuerit  retroj^radus  vel  coro- 
bustua  propter  debilsUtero   suam  redit  pulsant»  virtistem  ,  qwam 
reeepit  a  pulsante»  et  tunc  si  fuerit  utrique  planete  in  angntis  vel 
in  aueeedentibttf  erit  redditus  cum  proficuo.  Si  autem  ftierit  pki- 
Beta  qui  fungitur  ead^ns,  et  ìHc  cui  fungUur  in  ailgolio»  vel  in  —• 

Suenti  angulbruro^yelsi  utrique  fueriot  cadentcs,  erift  redditus  cum 
etrìmenl<kAlbttmaaarautcm  manifestiua  dieit  dereddìtu>dicit  enim 
quod  quando  pianeta  cui  j^ulsatur  veeepit  pubatorem,  vel  pulaator 
fuerit  directua,  et  ad  quem  pulsatur  retrogradUs  vel  eombtutus,  et 
ambo  sit  in  angulo^  vel  in>  sequenti  angolo»  velut  si  pianeta  combu* 
atui  vel  retrogoidua.  cad«ntiii  ab  ang,alis9  ille  scilicct,  <^iiem  diximus 
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recrptorem  et  pianeta  pnUans  in  angnlo  vel  in  Mquenti^  quod  erit 
reddiius  atta  aptattone  post  dettructionem.  Diritetiam  quod  reddi* 
tus  cutìi  deslrnctione  tit  quando  pulnam  est  cadeos,  et  cui  jongitmr 
retrogrado»  vel  curobustus  sit  in  angulo^  yel  ìnsequenti  angulo^  Tel 
ut  ait  pnlsans  et  receptor^  et  cadeoles»  aut  combusti,  vel  retrogradi^ 
tnnc  significant  quod  eidem  rei  non  sit  initium  neqiie  finis.  Ptole* 
metta  il»  libro  quarto  tractatuani«  necnon  in  libro  de  centum  verbis 
siits  non  fecit  mentionem  do  red^tu  lominis,  nee  de  traiulatione, 
necdealits  omnibus  modis^  de  quibos  alti  tractaveret  sapieutes^faicot 
Atliabitius  et  Albumasar  ot  Cael,  ubi  de  conjunctlone  et  separatie- 
ne  dixir  in  tdtiwo  ca|)itulo  libri  primi  quatuor  tractatonni. 


,y  Google 


,y  Google 


LIBRO  yii. 


Tomo  I. 


a3 


,y  Google 


,y  Google 


•  .     i,  ■  ;  ^  .  •  .^v 

D[  ALBERICO, 

•  Jigrmolo  di  JScelino  il  Monaca^  e  defig^li  di  lui.   . 

.  J.  a  och^  parole  qui  intorno  ad  Alberico., 
poiché  le  aroui  deilfi  vìU:  di  luìv^s^eiido  stret- 
larneiUe  connesse  coii  luticelo  clie  saremo  pei: 
iscrìvere  nella  seconda  Parte^  ci  riserviamo  di 
rirerirle  almeno  per  ta  luagj^iòr  pai  te  in  qii|el 
luogo.  Essendo  egli  iialo  dopo  di  Ecelti^o  e 
prima  di  Canìzza,  fisseremo  1^  anno  4i^^  ^  I^H 
nascita  circcii  il  1196.  Il  Manrisi^i,  i^berxaiido 
sopra  il  di  lui  nome,  dice  e  nelle  pinose  e  nei 
roy.zissimi  versi  che  le  seguono,  clie  AlbjeiicQ 
Mgtiifica  a/^o  e  nero.  Albo,  percbt;  col  suo  splenr 
dorè, ,  siccon^  ^il  sole  illumina  T  oscnrilli  dellii 
notte,  cos)  egli  fiigQ  le  teuebre  de)  suo  secolo 
f^totnet tendo  alla  sna  potenza  e  nobili  e  plebei. 
Riqqo  poi^  perchè  padrone  ili  mollissinie  posses- 
sioni, p^u.te  lasciategli  .dagli  ^vi  ij  parte  acfpU; 
fiate  .col  proprio  suo  valore.  Quinci  psissa, .^ 
formare  il  di  lui  riiraito  insìenie  epji  quello 
di  suo  fratello  Ecelinp,  citiarpuniloli'  anieiidne 
ibrti,.  prudenti,  valorosi  nell^armi  e  datati  di 
tutip  le  più  amabili  virtù  :  il  qiial;  ritraUo  cerr 
lameiite  uìal  sicCouRi  colla  idèii  che  ci  è  nmasl/i 
i;ei>ef'alfiiente  delle  anioni  di  qi>esli  d»è  famosi 
ìra^elli.  lilcco  io  di  lui  stesse  parole^  trasportale 
ijqi  nostra   favella: 

n  IX.  È  cosa  noia    a  tutti  che  .Ecelino  ed 
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n  Àl&eftcd  ftimo  dite  pefs<mn«;gi  dolati  £  tatti» 
n  \p  virlà  e  dì  ogni  perfezicMie.  Impereiocckè 
n  essi  sono  terrìbili  verso  i  colpeToti,  placidi^ 
*»  piieiii  dì  tnisericordia  e  betiigiìi  co^sn^pkèlte* 
n  Voli.  Sono  parif¥iente  niodeàti^  pacifici,  e 
f9  qiiaiido  il  bisogno  richiede  forti  e  valorosi, 
*»  nmgnaniaii  e  liberati.  Sono  guerrieri  forlis^mi 
»  e  sagaci,  dotati  di  una  straordinaria  fucoiidta 
n  ed  doquenza.  Sono  bellissimi  d^ aspetto^  mn» 
99  bidue  cattolici,  ed  hanno  in  odio  gli  eretici'^ 
i*  perseguitandoli  e  gravemente  pmietidoli.  » 
Indi  pia  a  basso  parlando  di  Alberico  prorompe 
in  Innesto  epifonetaa  : 

O  4^eti^x  gra^ittfe,  est  nomen  iuum^ 

^    tÀHfp^dn^ar  est  mUlOusi  et  tiui  finta  decora^ 

III.  Cosi  seri KrcTa  il  Maurisio  d^'doe  fratelti 
nel  1 237,' Pfbft-  può  negarsi  «he  «enlre  egli 
tesseva  siffatto  elogio  non  fésse  animato  da  nno 
iipirito  di  eccessiva  parKiatitii,  ne  hanno  alcuni 
tutto,  il  torto,  se  in  questa  parte  lo  isredeno 
autor  isospetto,  è  di(]S<latio  delle  di  lui  assetVi««i; 
Ma  alméno  per  qtrel  che  appartiene  ad  Atbi^4co^ 
non  mancano  argoraenfi  che  comprovano  in 
||ua1che  ìnodo  i  detti  di  questo  storico.  Noi 
iibbiamò'  diversissime  lettere  in  forma  airt'énticà 
di  papa  Gregorio  Nono  e  di  Innoceneo  Quarto^ 
che  tutte  parlano  di  Alberico  ne^modi  più-vaii- 
laggiosi. .Bel  iiSg  Gregorio  Nono  scrive  a* ve- 
scovi di  Grado  e'  di  Castello  ,  raccomandando 
ad  essi  Alberico  da  Romano,  come  difensóre 
della  Chiesa  (i),:  partf^ipaudo  h>r^  dì    averlo 
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preso  soiio  la  sua  protezione ,  e  sello  qa^lla 
di  san  Pietro.  In  alcune  altre  pur  dell'  anno 
medesimo  lo  chiama  suo  dUettissiino  figliuolo  (t). 
In  un'altra  del  1^40  gli  scnve  che  spedir  debba 
i  suoi  nnnzii  al  concìlio  che  si  teneva  in  Roma 
contro  Federico.  Quivi  pur  lo  chiama  suo  di- 
letto Bghnolo,  e  gli  dà  V  apostolica  sua  bene- 
dizioj>e,  lodandolo  come  uomo  cattolico,  e  pièno 
di  zelo  per  Tenore  della  Chiesa  e  della  fede. 
Innocenzo  Quarto  nel  laSo,  confermando  il  pri- 
vdegio  di  Guglielmo  re  de' Romani  in  favor  di 
Alberico ,  in  tal  guisa  incomincia  il  Breve  al 
medesimo  diretto:  InnocenUus  ^Episcopus  Scr- 
i^iis  Seìvorum  Dei  dilccto  Jilio  nobili  s^ìro  AWri- 
co  de  Romano  nostro j  etEcclesiae  Romanae  devoto 
salutem  et  apostolicam  benedtctionem.  Dello  stesso 
tenore  è  similmente,  il  privilegio  di  Guglielmo*, 
.impercioccliè  in  esso  dichiarasi  nelPatto  di  tras- 
ferire i  beni  di  Ecelino  ad  Alberico,  che  a  tale 
risoluzione  era  devenulo,  attesa  la  fede  e  la  di- 
vozione sincera  e  la  costanza  che  sempre  avea 
dimostrato,  verso  In  S.  Chiesa  Romana,  difen- 
dendola ad  ógni  costo,  non  senza  dispendii  e 
pericoli  della  propria  perso^ia.  I  medesimi  sen- 
timenti s\  leggono  pure  verso  Alberico  in  un 
filtro  Breve  di  papa  Iirnócenzio,  dato  a'  i3  di 
agosto  del    i254* 

IV.  Ne  diverse  ftirono  le  disposizioni  verso 
di  lui. di  papa  Alessandro  Quarto,  le  quali  si 
possono  leggere  in  due  Brevi  diretta  al  mede- 
simo Alberico,  uno  sotto  il  gioriìo  22  decembre 
del    1254)  1^ altro  de*^ 20  marzo  I255.  Se  dunque 
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Alberico  fino  a  quest^antio  fu  tuie  che  meritossi 
gli  encomii  di  tanti  romani  pontefici ,  e  fu  da 
loro  'i^er  fin  dichiurato  zelante  difensor  della 
Chiesa  cattolica,  qual  maraviglia  che  il  Maurisio 
nel  ia37  gli  abbia  impartito  le  lodi  che  ab* 
bìamo  riferito  di  sopra  ?  Ma  non  può  dirsi  lo 
s^tesso  deUempi  posteriori  alf  anno  1^55,  poi- 
che  si  cangiò  talmente  aspetto  alle  cose^  che 
ili  Alberico  fulminato  colla  scomunica  nel  isSS. 
Il  suo  maggior  delitto  fu  l'essersi  in  quel  tempo 
riconciliato  col  fratello.  In  que^  secoli  sventu- 
rati si  supponeva  che  si  dovesse  Tiolai^e  anche 
41  diritto  della  natura  e  delle  genti  per  sostenere 
i  diritti  e  le  pretesioni  de^ romani  pontefici,  lo 
•che  si  chiamava  causa  di  religione  ^  e  però  i 
fiatelli  -^rano  sollecitati  di  ribellarsi  dal  fratello, 
i  figli  dal  padre.  Alberico ,    in  fino  che  stette 

attaccato  al  partito  del  pontefice,   si   acquistò 
stima  ed  afletto  appresso  la  moltitudine,  sempre 

Mclinata  naturalmente  a  ciò  che  tiene  aspetto 
di  religione,  e  gli  furono  con  titolo  spezioso 
confermate  le  sue  conquiste^  ma  subito  che 
-sNinì  col  fratello,  e  seguì  le  parti  sue,  tutti  i 
suo.  pregi  svanirono,  alla  fazione  guelfa  divenne 
odjoso,  e  fu  alla  fine  dal  pontefice  scomunicato. 
L'ignoranza  de' tempi  avea  fatto  credere  che  i 
papi  potessero  usar  le  censure  e  tutto  ciò  che 
la  religione  ha  di  pia  terribile,  non  solamente 
p*»**  mantenere  la  fede  cristiana  nella  sua  pu- 
*^tà,  ma  anche  per  conservare  ed  accrescere  il 
tempora!  dominio  e  l'autorità  che  pretendevano 
il' avere  nel  governo  de'regni  e  delle  repubbii- 
che.  Ma  ritorniamo  a' primi  tempi  di  Alberico. 
V.  Giunto  egli  agli  anni  maturi,  non  tardò 
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plinto  a  prender  moglie.  Scrive  il  Maurii^io  che 

essa  avea  noQ>e  Beatrice;  ma  non  ci  dice  di 
<|uai  famiglia  fo9se  ella  naia.  £i  fa  per  altro  dì 
questa  donna  un  elogio  assai  distinto,  dandole 
i  titoli  più  onorevoli ,  e  chiamandola  inclita  , 
preclara,  illustre,  bellissima  d'  aspetto,  di  volto 
sereno  e  giocondo,  d'una  mondezza  particolare, 
pudica,  onesta  e  sapiente,  virtuosa,  umile,  e  in 
una  parola  il  fior  delie  donne.  Applica  ad  essa 
il  passo  di  Salomone:  qui  iìwenit  mulierem  bo^ 
ncun^  invenit  bonuni  thesannim  j  et  hauriet  /(e* 
ciaidìtatem  a  Domino^  e  la  dichiara  abbonde- 
volmente  fornita  di  tutte  quelle  doti  )e  quali 
costituiscono  il  carattere  di  una  buona  e  vir* 
tuosa  moglie.  Indi  conclude:  cum  ergo  talis  sU 
et  tanta^  ah  omnibus  est  certissime  commendan" 
da.Dìi  poscia  compimento  alla  sua  storia,  dedi- 
candola a  questa  donna  illustre  con  alcuni  ver- 
setti, che  in  simil  guisa  finiscono: 

Accipe  nunc^  Domina^  digna  coronari 
Librunij  quem  prcecipimus  ubi  soli  dari 

VI.  Seguì  questo  matrimonio  in  Vicenza  Fan- 
no 1220,  e  nel  palazzo  della)  comune  si  celebra- 
rono con  molta  magnificenza  le  nozze  (i)*,  il 
che  ci  potrebbe  far  credere  che  Beatrice  fosse 
Vicentina.  Noi  dabbiagio  supporre  che  verso  gli 
ultimi  tempi  di  sua  vilii  Alberico  fosse  passato 
a  seconde  nozze,  poiché  nel  giorno  del  tragico 
eccidio  di  tutta  la  famiglia  si  sa  ch'egli  aveva 
altra  moglie ,  la  quale  chiamavasi  Margherita  ; 
ed  era  avvenente  ,    secondo  i  due  Manoscrilti 

(  I  )  Mauritio  pag.  a6. 


,y  Google 


Ambrosiani  della  Sioria  dì  Ról^ndino,  e  TE- 
stense  ancora  (  i  )  :  uxor  ejus  trìstìsj  sed  pulchra 
satiSj  domina  Margarita.  La  sorte  aveva  fornito 
Alberico  di  una  numerosa  e  bella  figliuolauza, 
cioè  di  sei  maschi  e  di  tre  femmine^  ma  quello 
che  iigli  altri  arreca  allegrezza  e  consolazione, 
a  lui  fu  motivo  di  maggior  pena  e  tormento. 
I  nomi  de^ maschi  ci  furono  conservati  da  Ro- 
landinO|  e  sono  i  seguenti:  Giovanni,  Alberico, 
Romano^  Ugolino,  Ecelino,  e  Tornalasce  o  Tor- 
nalsco.  Delie  femmine  gli  storici  contempora- 
nei non  ci  lasciarono  il  nome  se  non  della 
maggiore,  che  fu  chiamata  Adelaide  per  grata 
rimembranza  delPava.  I  nomi  delle  altre  due 
non  si  trovano  se  non  appresso  alcuni  scrit- 
tori moderni,  come  il  Pigna  (3) ,  il  Barbara- 
no  (3)  ed  altri  i  quali,  appoggiati  forse  alla 
autorità  di  Pietro  Gerardo,  le  appellano  una 
Griselda  e  T altra  AmaUilia,  e  Io  Spacciarini  (4) 
le  chiama  Palmeria  e  Lisia,  non  sappiamo  con 
qual  fondamento. 

VIL  Abbiamo  ogni  ragione  di  credere  che 
Adelaide  fosse  la  prima  a  nascere  da  Beatrice-, 
imperciocché  si  sa  da  Rolandino,  dal  Maurisio, 
e  da  tutti  gli  storici  contemporanei  ,  che  nel 
1233  fu  concluso  il  matrimonio  di  questa  gio* 
ville  con  Rinaldo  principe  d'Este,  e. consumato 
nel   ia35  ,  come  vedremo.    Era   Rinaldo    figlio 


(i)  P^ed'i  Rol  nel  Tom,  8  Rer,  Ital  Ubr.  la.  Cap.  i6  annot. 
99  infine  di  pag. 
i  (a)  ffist.   Lio.  7. 

(3)  Star.  Eccle.  di  ricenta  Lih,  a  pag.  77. 
l4«6Vor.   Ituel  MS.  nella  BiùL  del  NoùiU   Conte   MaUnra 
Padovano 
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«ikiM  tli 'Ano SeUtmo  Ila'rchMe  d*Este  (0^  la 

<|ttal  oirco»laifi«a  ttccreM»  il  pregio^  a  questo  il- 

fi)  A  mft»»ior  clitarr«7.a  di  qtK«t»  tl<»ri»  •nniKari  r.0M  oppor* 
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Ohizzo  ir.  morto  tiri  i^gS 
Oa  c«i  la  famiglia  de' AfnrWiebi  d^t^e,  P<i«ìm  di  F«rff«i^ 

Bl<#druaec. 
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tusire  'matni»nni*>.  Fiirona  protmratc  'cfn^àte^ 
nozze  dal  Bl  (iioVaiini  d^i.S«*liio  .col  (b«e..iii; 
«tabilir  In  pace  uell.i  provincia,  e  riciMidur  la 
concordia  fra  queste  ilti&  polenti  (atnigUc,^  ina. 
égli  andò  errato  nel  suo  pf<nsi«*ro.  tinpeicioipcliàj 
più  che  mal  s^ accesero  le  guerre,  anzi,  da  un 
lai  matrimonio  ebbero  origine  nuove  e  piiirgravi 
discordie.  Ecelino  era  contrario  a  i|ueste  nuzz^^^ 
e  furono  eseguite  contro  il  suo  desiderio ,  e 
aoniro  quello  di  tutti  gli  amici  5uoi(i).  Oi.qut 
nacquero  i  semi  delle  cli.vHf'usióuì  Ira  i  due  tra- 
ieliì,  che  scoppiarono  orribilmente  nel  i^Sq, 
allorché  il  principe  Rinaldo  dnir  imperador  Fé- 
derico  fu  per  suggerimento  di  Ccelino  mandato 
in  Pugha*  per  ostaggio,  ove  morì  miseramente 
di  veleno  nel  laSi  (a).  Adelaide  accompagnò 
lo  sposo  suo,  e  gli  servì  di  compagna  eziandio 
nella  tomba,  im perciocché,  secondo  la  Storia  di 
Verona  del  Sai;aina,  ?norì  anciressa  di  yeleuo 
net  giórno  stesso.  Nacque  da  questo  principe  ine 
felice  Obtzzo  Secondo,  ehe  mori  ne)  1293  e  da 
Hit  discese  la  famiglia  de^  marcitasi  d^Esle,  du<f 
ehi  di  Ferrara  e  fti  M<>deua.  Ma  lion  possiuino 
però  assicurare  che  questo  OUizzo  fosse  figlio 
di  Adelaide;  impereioivhè  il  Monaco  Padoyauo 
apertamente  scrive  eh"  f^gti  nacque  da  una  nobile 
fanciulla  ì^ugliejre,  legittimato  |>oscia  autentica- 
mente dalla  Seile  Apostoìica.  c'da  Gugliel: 
wo  re  de'  Rom«ini.  F3>be  anche  Rniald^  nei 
niredesmìo  incontro  altre  figlie.,  che  furono'  si* 
vilmente  legittimate. 


-ft>  Fedi  fhl  fiy  11  t^itp,   1^.  nnncntz*  g'3>  infné  ^  P^ 
(a}  P0rU  ile  Cèrvia,  Jirtet*  Jf  t  ^. 
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"  '  Vni.'  Di  quattro  ft^li  »li  AlhiM:«co  «  cioè  dì 
Gtovantii,  di  Aiberìeo;*di  BunitiiHi  e  di  UgotiiiQ. 

'  abbiamo  esftressa  iiotÌ2Ì»  iti  un  Dtictinieiito  del 
raSs^  e  én  U^rtiiini  clic  ivi  »ì  iido|ierauo  semi* 

.  bra  che:  fossero  giiiiili  (tiLli  qMattra  air  eia  Dia* 
fiira^*  poiché  esigono  il  giitrattieiito  di  fedeltà 
da  alcuni  servi  cliVratio  delia- masnada  d^l  loro 

'  padre  iti  Bassano.  La  qiial  circostanza  c^iiidaco 

.parinietite  a  credere  che  tulli  quattro  fossero 
figli  di  Beatrice.  Anche  di  Ecelino  si  fa  menv 
zioiie  in  due  ducuim^nti  che  appartengono  al- 
Fanno  laSi  (i).,  ne*  quali  si  dà  al  medesimo 
il  soprannome  di  Btvukria.  Noi  vetigbiamo  iki 
cognizione    che    questo    fosse    il    figlio  di  Al- 

'berìco,  pei*chè  nel  soprullegaio  documento  del 
laSa,  nomiiiandolo  con  un  tal  sopraggiunto,  lo 

'chnamò  suo  figliuolo.  Di  Tornalasce  non  abbiamo 

«trovato  memòria  in  alcun  documento,  e  perciò 
è  cosa  assai  probabile  che  nel  1^53  non  fosse 
ancor  nato.  £  dr  fatti  abbiamo  dal  Monaco 
Patlovano  che. quandi  i  figli  di  Alberico  furono 
tutti  misfranieute  estinti  nel  1260^  T  ultimo  di 
essi  era  ancora  tenero  fanciullo  da  latte,  poi- 
ché compassiona  la  disgrà/ii  di  questo  bambino 
dicendo  nel  principio  del  hbro  terzo  9  et  ìacianh 
tìpàivulo  ardens  ira  kosHùm  non  peperciL  Cóll^au^ 
torità  di  questo  sciittore  diremo  altresì  che  Tòr« 
nàiàsce  era  figliuolo  di  Margherita.  Lo  stéiiso  dW 
si  potrebbe  parimente  delle  due  feamiine,  poi» 
elle:  lo  storico  pi*edetto  dentari  ve  le  medesime 
quando  furono  uccise  coma  tenere  fanciulle  itt 
pelo  biondo.  AlPautorita  del  quale  scrittore  si 
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*iÉggìtinga  parìiMiitì  «ptélEi  ài  Lorenèd  (fcmiona- 
fci  (i),  il  quale  apeitimietite  aéseiìice  che  II ar- 
gherila  fu  messa  a'tiiorte  iastenie  eoiv  due  sue 
figKiiole.  Non  ci  tratterremo  qui  a  {air  la  descri* 
-aione  delia  tragica  morie  di  hi  Ili  questi  iufdlsci| 
'impetx:ioeche  ciì^  spetta  air>ultiim^  libro  di  questa 
^storia.  Il  lepido  poeta  Tatssoui:  ratii&iemera  una 
altra  Hglia  di  Albetieo  data  iiiiiitposa  a  tm  6erto 
Enrimedonte,  priucipe  e  «ignora  della  Mòrea; 
•ma  il  sig.  Pellegrino  Bossi,  che  fece  le  annota* 
-aloni  al  poema  di  quel  poeta,  do|>ó  di  essersi 
«inutilmente  lambiccato  il  cerveNo:  in  ricercar  clli 
Tosse  questa  nipote  di  Ecelino,  «Ila  fine  conchiu* 
se  che  questa  fosse  una  frottola  involtata  dallo 
fautore;  ne  si  appose  al  vero.  Fu  èssa  una  pretta 
*e  capricciosa  invenzione  del  poeta,  non  dis«si- 
<mile  da  quella  di  far  comparire  Ecelinò  nella 
'guerradella  Secchia  rapito,  invitato  da  Federici) 
impentdore  (a).  -  > 

IX.  Non  vogliamo  qui  tralasciane  di  porre 
^otto  gii  occhi  de^  nostri  leggitori  il  ritratto  che 
<£i  il  Monaco  Padovano  (3)  dell»  crudelissima 
tirannia  da  Alberìco  in  Trevigi  esercitata.  Dopo 
vivere  esposti  al  pubblico  tutti  ì  dì  lui  pregi  e 
iutte  le  buone  qualità  narrateci  dal  Maurisio, 
dobbiamo  altresì  descriverne  i  visti  e  i  difetti^ 
Sarà  cosa  agevole  peraltro  vedere  in  questa 
'deserìftione  quale  spirito  reggeva  In  penna  dello 
#i»ìttor  paclovaito.  Se  bisogna^  come  già  si  è 
eletto  di  sopra,  tenere  in  qualche  sospètto  i 
fletti  del  Maurisiò,  perchè  era  egli  gbibelliao^  ,b 
ì-  ...  •    ,  i 

(i)  Ltb,  3  propeseli!. 

ra)  Tasfni  Secchia  empita  Cant,  B  «C  I9. 

(3)  IntiT  Bgr.  ité^.  Sttii^i^.T^nh  ^PHJ9^^ » 
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^77 
partigiane  de^  Eceli  ni,  richiede  altre&i  la  pra- 

deiYza,  die  nan  prestiamo  cosi  alla   cieca  ere- 
<ieviiBa  ad  un  guelfo  e  ad  un  inimico  dichiarato, 
lina  cagi<me    grandissima    degU    errori   che  si 
trovano  negli  storici  de^  tempi  di  cai  parliamo 
-è  Tamore  non  meno  che  Podio,  scrive  un  ele- 
gantissimo' scrittore  moderno  (i).  L'amore  in- 
grandisce soverchio  ìe  idee   delle  cose  amate  : 
l'odio  per  contrario  le  impiccolisce.  Quest'  è  la 
cagione,  egli  soggiunge,  perchè  non  è  possibile 
d'avere  niuna  storia  sincera,  ciascuno  scrivendo 
e  descrivendo  le  cose  secoodochè  ama  ed  odia. 
Niente  è  più  vero  quanto  il  detto  di  un  atìtico 
comico  :  Amare  et  sap^^  wx  Deo  conceditier. 
Ma  gli  si  concederà  odiare  e  sapere?  Ed  ecco 
una  copiósa  sorgente  di  falsi  giudizii  ed  iniqin 
di  un  partito  rispetto  all'  altro:   gli    odii    non 
possono  suggerire  che  idee  false  e  giudi7.ii  mal- 
sani. Ma  sentiamo  il  Monaco  zelante   da  quaA 
entusiasmo  fu  preso,  quando  Alberico  fu  barba- 
ramente con  tutti  i  figli  trucidato.  Ecco  le  sue 
parole  in  nostra  favella  tradotte  : 

>'  X.,  Questo  tiranno  nella  crudeltà  e  nella 
'9  malizia  fu  così  simile  ad  Ecelino,  cl^  deter^ 
^>  minatamente  non  si  può  definire  a  chi  'dei 
*»  due  fratelH  assegnar  si  possa  la  palma  d'inu- 
>>  manità  e  barbarie.  A  dir  il  vero,  Alberico 
»  sembrava  di  superare  nelle  scelleraggini  'il 
"  fratello  ,  poiché  non  potè  satollare  gianomai 
"  il  libidinoso  suo  appetito  ne  con  vergini  né 
>?  con  matrone.  Quando  egli  vedeva  qualche 
y»  donna  o  donzella  riguardevole    per  bellezza 

(  I  )  Genoi'eù,  Logica  pei  Gioi/tmetii» 

Tono  I.  ^4 
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^  e  per  nobiltà,  se  la  facea  prestamente  con- 
^  durre  innanzi  per  saziare  la  sua  libidine.  Il 
n  timor  di  un  tiranno  cosi  scellerato  avea  op« 
»'  presso  talmente  gli  animi  de^  nobili  e  dei 
9i  plebei  di  tutta  la  provincia  trivigiana ,  che 
99  non  avevano  ardire  di  apertamente  dichia- 
»  rare  ciò  che  temevano^  ma  con  gétniti  e  con 
fy  sospiri  soffrivano  il  grave  peso  della  servitù, 
99  e  per  timor  della  morte  non  era  lecito  di 
99  pensar  alla  libertà.  Conciossiachè  il  cuor  di 
9ì  Alberico,  duro  qual  macigno,  non  cedeva  alle 
9ì  minacele,  ne  era  mosso  dalle  preghiere.  Senza 
99  vergogna  nelle  cose  disoneste,  inumano  senza 
99  misericordia,  e  nel  prender  vendetta  superava 
99  in  crudeltà  le  tigri  ed  i  leoni.  Non  aveva 
99  compassione  agli  afflitti,  e  i  lamenti  delle  don* 
99  ne,  o  i  pianti  de^anciulU  non  aveano  forza 
99  di  commuoverlo^  £  per  dar  un  S9ggio  della 
99  crudelissima  immanità  di  questo  empio  tirimno 
9>  io  voglie  qui  riportare  uno  de*  suoi  tanti  mi- 
99  sfatti ,  che  darà  a  conoscere  di  qual  tempra 
'99  egli  fosse.  Avendo  dato  ordine  che  fossero 
99  appiccati  alcuni  cavalieri,  avanti  c|)e  il  car- 
99  nefice  strìngesse  il  laccio ,  fece  condurre  le 
?>  mogli  loro  perchè  stessero  presenti  air  orrido 
99  spettacolo.  Non  sazio  di  questo,  fece  alle  in- 
99  felici  tagliare  i  capelli,  e  levar  le  vesti  dalle 
99  poppe  in  giù  ^  indi  eseguito  r  ultimo  supplizio 
99  sotto  di  occhi  loro  furono  i  miseri  mariti  nel 
99  patibolo  alzati.  Compiuta  la  strage,  furono 
99  esse  scacciate  subito  daTrevigi  cosi  nude,  e 
99  costrette  a  ritirarsi  a  Venezia.  « 

XI.  Quanto    è    diverso  questo    ritratto   da 
quello  che  ci  lasciò  di  Alberico  lo  storico  M au- 
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rìsio!  Questo  è  dunque  qùelF Alberico  che  ab- 
biam  di  sopra  veduto  essere  da  tanti  pontefici 
si  commendato,  e  ricolmo  di  tante  lodi  fino  al 
1 255  ?  E  chi  non  sì  accorge  della  patente  esa- 
gerazione in  siniil  racconto?  Fotrebbesi  oppor- 
re che  non  senza  gravissimi  motivi  sarà  deve- 
nuto papa  Alessandro  a  fulminar  la  scomunica 
contro  Alberìi20.  Certamente:  ma  intanto  nel 
breve  dato  in  Viterbo  sotto  il  giorno  3  luglio 
1258  altre  cause  non  si  adducono,  se  non  quel- 
la di  essersi  Alberico  rappacificato  col  Trattilo, 
e  perciò  divenuto  fautore  e  difensore  di  eretici. 
Sane  Ecelinus  d»  Romano  tamquani  heretiais  du- 
dum  ab  ecclesiastica  unUate  precisus  extitU ,  et 
Albericus  gernuvius  ejus  per  nos  tanquain  fautor 
et  defensor  hoerèticorum  est  s^incido  excommunica- 
tionis  constrictus^  ac  prwatus  omnibus  indidgen- 
Uts  et  prmlegiis  sibì  ab  apostolica  sede  c^ncessis. 
Sono  le  parole  del  breve.  Peraltro  non  preteu- 
xliamo  di  volere  scusar  del  tutto  le  azioni  di. 
Alberico,  ne  farlo  comparir  innocente  agli  oc- 
chi del  pubblico.  Per  conservarsi  nell'usurpato 
dominio  >avrà  pur  troppo  commesso  delle  in- 
giustizie, e  avrà  portalo  all'eccesso  il  rigore  ed 
i  «astighi. 

XI 1.  Sebbene  ,  rigorosameviìte  parlando  ,  la 
signoria  di  Trevigi  non  si  pub  chiamare  vera 
usurpazione,  imperciocché  Alberico  la  resse  sem- 
pre col  titolo  di  podestà^  e  a  quest'  uffizio  egli 
Vienne  giuridicamente  eletto.  ,£  di  fatti  anche 
papa  Alessandro  in  un  suo  breve  diretto  al 
medesimo  Alberico,  parlando  di  Trevigi^  dice 
eh'  era  una  città  commessa  al  di  lui  governo: 
Termina  Ci^ntas  tuo  commissa  regimimi  lo  stes- 
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so  m  può  raccogliere  dagli  esami  lèivuli  negli  an- 
ni 1 285  e  1286  sopra  la  contesa  fra  il  comune 
di  Trevigi  agitata  e  il  vescovato  di  Belluno  per 
la  signoria  di  Uderzo  e  Massolente. 

XIII.  Ma  per  conciliare  in  qualche  modo 
i  detti  così  aiscordanti  degli  storici,  i  quali 
hanno  di  Alberico  parlato  in  guisa  tanto  diver- 
sa, divideremo,  come  abbiamo  fatto  di  Ecelino, 
tutte  le  di  lui  azioni  in  due  tempi.  In  fino  al 
1^56  furono  esse  buone  e  lodevoli;  ma  non 
così  ne'  quattro  anni  susseguenj;i,  che  furoii 
gli  ultimi  della  sua  vita.  Né  senza  fondamento 
facciamo  noi    questa   divisione;  poiché  si  può 

.  agevolmente  raccogliere  dalla  sentenza  mede- 
sima, che  nel  1260  Marco  Badoaro  podestà  di 
Trevigi  pronunziò  contro  Alberico.  Ivi  si  dice 
a  chiare  note  che  Alberico,  dopo  che  si  sot- 
trasse dalla  obbedienza  della  Chiesa  Romana, 
mise  sossopra  tutta  la  città  di  Trevigi  e  il  di 
lei  distretto,  e  fece  mille  iniquità;,  impercioc- 
ché acciecò  fanciulli,  uccise  preti  e  chierici, 
ed  altre  religiose  persone,  e  ciò  anche  colle 
cotte  in  dosso,  e  co'  sacri  arredi,  in  obbrobrio 
della  Chiesa  Romana.  Dall'espressioni  in  quella 
sentenza  adoperate  apertamente  si  scorge  che 
fino  a  quel  tempo  aveva  seguito  Alberico  le 
traccie  della  giustizia,  dell'  onestà  e  del  dove- 
re, e  che  cominciò  a  perdere  ogni  ritegno  al- 
lorché fu  dal  papa  scomunicato. 

XIV.  Quando  i  Trivigiani  eseguirono  la 
Barbara  sentenza  per  cui  Alberico  e  la  di  Ini 
tnoglie  e  i  figli  furono  co' modi  più  atroci  di- 
laniati e  uccisi,  si  videro  essi  in  certo  modo 
costretti  a  giustificare  in  faccia  al  pubblico  un 
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ftiffatto  iiiaiuano  loro  procedere.  Quindi  non  è 
maraviglia  che  si  studiassero  di  colorire  tutte 
le  azioni  di  Alberico  co'  più  neri  colori  ^  coaie 
di  fatti  eseguirono  in  un  loro  Statuto  (i),  nel 
quale  esagerarono  con  termini  sì  caricati  la 
tirannia  de^  signori  da  Romano,  e  decretarono 
che  in  avvenire  si  tesleggiasscro  le  giornate 
di  S.  Francesco  e  di  S.  Bartolorameo  per  ri- 
membranza della  liberazione  della  loro  città 
dalla  signoria  di  Alberico  (2). 

XV.  1  fatti,  che  avvennero  dopo  la  crudele 
estinzione  di  tutta  la  famiglia  di  Alberico  fau- 
no nascere  nella  mente  delle  persone  impar- 
ziali un  sospetto,  cioè  che  le  città  confederate 
infierissero  cosi  barbaramente  e  fino  air  ultimo 
estermi nia  contro  di  lui  e  di  tutta  la  sua  di- 
scendenza, non  tanto  per  li  mali  di  lui  porta- 
menti e  per  odio  e  per  vendetta,  quanto  per 
carpire  contro  ogni  diritto  tutte  le  di  lui  ric- 
chezze. No»  piccola  prova  di  questo  si  è  il 
vedere  che  appena  fu  data  V  esecuzione  alla 
barbara  sentenza,  e  tutti  i  figli  furono  estin- 
ti, le  comi^nità  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Tre- 
vigi  e  di  Verona  si  divisero  fra  loro  i  beni  e 
le  possessioni  di  quella  ricchissima  famiglia.  E 
per  ciò  fare  non  vi  fu  bisogno,  come  accadde 
altre  volte,  o  di  gettar  la  sorte,  o  di  giuocin* 
aMadi.  Fu  stabilito  clie  ognuna  s^  impossessasse 
di  tutto  quello  ch'era  situato  nel  proprio  ter- 
ritorio. In  una  carta  di  alleanza  che  fu  fatta 
nel  1262  fra  le  quattro  città  di   Vicenza,   di 

(1)  Stat.  Tatvìs.  an  i3i5.  Tratt*  V,  Bubr.  i. 

(»)  f^edi  anche  Memorùt  del  B,  Enric,  eie  Par.  a.  Documento 

2\^ 
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Verona,  di  Padova  e  di  Trevigi  si  legge  fra  gli 
altri  anche  T articolo  presente:  Item  che  i  po^ 
desta  e  gli  offiziali  delle  città  suddette  siano  te- 
nuti per   sacramento  di  società  non  esaudire  ne 
rendere  giustizia  a  qualsisia  persona    o  cittadina 
o  Jorestiera  che   venisse   a  chiedere    i  beni  e  le 
eredità  in  tutto  o  in  parte^  che  furono  una  scolta 
di  Ecelino  e  di  Alberico  da  Romano^  per  diritto 
di  successione^  o  per  testamento^  o  ab  intestato. 
Lo  stesso  leggiamo  ne'  vecchi  statuti  della  cit- 
tà di  Vicenza^  anzi  que' cittadini  avevano  in- 
trodotto un  costume  di  far  giurare  solennemente 
ogni  podestà  nel  principio  del  suo  reggimento, 
di  non  dover  render  ragione  a  chicchessia,  che 
potesse  aver  pretensione  de'  beni  e  delle  pos- 
sessioni de'  signori  da  Romano  ratione  parente* 
fe,  proximitatis^  successionis^  etc.   Quindi  appa- 
risce   eh'  essi    conoscevano    l'  ingiustizia    della 
cosa,  ma  colla  forza  volevano  mantenersi  nella 
loro  usurpazione.  Questa  ultima   nostra   osser- 
vazione ci  apre  la  strada  a  far  parola  di   tutti 
i  beni  che  possedevano  gli  Ecelini  in  vàri  luo- 
ghi.   La    minuta   enumerazione  di   questi  beni 
sarà  veramente  un   poco  noiosa  a' leggitori,  ma 
noi  crediamo  di  non  doverla  omettere,  perchè 
ella   ci    farà  meglio    conoscere   quanto   jgrande 
fosse  la  ricchezza   e  la   potenza   della    famiglia 
da  Romano  anche  nel  suo  stato  privato. 

XVL  Di  due  qualità  erano  i  beni  che  go- 
devano i  glandi  signori  in  que' tempi  :  beni  al- 
lodiali e  beni  benefiziali.  Allodiali  si  dicevano 
quelh  che  possedevano  per  diritto  di  proprietà 
senza  alcun  peso  di  servitù,  ne  aggravio  di  pa- 
gar tassa  o  canone  di  sorte  alcuna,  né  di    ri- 
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conoscer  superiore.  Tali  erano  i  beni  pervenuti 
o  per  libero  dono,  o  per  lestamentaria  volontà, 
o  per  compera.  Hanno  osservato  gli  scrittori 
che  Alodes  e  proprìetas^  Alodium  e  proprium 
erano  voci  perfettamente  sinonime.  I  padroni 
poteano  disporre  di  questi  a  lor  piacere.  Chia- 
niavansi  beni  benefiziali  quelli  eh'  erano  per- 
venuti o  da'  vescovi,  o  dagli  abati,  o  da'  cano- 
nici, o  da  qualche  chiesa,  e  di  questi  godevano 
il  semplice  usufrutto,  dovendo  dopo  la  lor 
morte,  o  al  più  dopo  l'estinzione  della  linea 
maschile,  ritornarne  la  proprietà  al  diretto  pa- 
drone. Aveano  tutti  per  lo  più  qualche  peso  o 
(li  servir  in  guerra,  o  di  pagar  un  canone  ec. 
In  tal  guisa  i  benefiziati  diventavano  ligi  al 
proprio  signore.  Era  costume  ancora  che  un 
benefiziato  cedesse  alle  volte  o  parte  o  tutti  i 
suoi  beni  benefiziali  ad  un'  altra  persona.  Im- 
perciocché in  quel  tempo,  in  cui  erano  quasi 
tutti  infranti  i  vincoU  d' unione  fra  le  varie 
membra  del  corpo  politico,  e  in  cui  i  cittadini 
vedevansi  esposti  all'oppressione  e  alla  rapina, 
ciascun  individuo  sentì  la  necessità  di  cercare 
un  potente  protettore,  sotto  il  cui  stendardo 
potesse  ricovrarsi,  e  ritrovar  difesa  contro  i 
nemici,  a'  quali  resistere  non  poteva  colle  sole 
sue  forze.  Così  i  conti  di  Cesana  nel  1218  ces- 
sero ad  Ecelino  la  metà  della  loro  contea;  così 
i  signori  di  Maser  vendettero  nel  1221  il  feudo 
del  loro  castello  a' due  fratelli  Ecelino  ed  Al- 
berico 5  così  Tolberto  da  Camino  (1)  diede  in 


(1)  Giacché  qni  si  è  fotta  menzione  della  nobilissinìa  fami(:;iia 
da  CaminOj  sembraci  Go»a  conveniente  di  far  cenno  ancóra  di  ul- 
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custodia  ad  Eceliiio  nel  1229Ì  castelli  di  Uder- 
ZO5  Motta,  Cessalto,  Camino,  Seriavalle  e  Fre- 
gona,  acciocché  li  dovesse  difendere  da'  nemici 
suoi.  Così  Riprando  della  nobilissiroa  famiglia 
de' conti  d'Arco  (i)  cesse  ad  Ecelino  nell'aa- 
no   1253  la  metà  del  suo  feudo  in  ArcOr  II  pro- 

r4iDÌ  personaggi  che  l»  iIÌu»trar&fto.  Non  è  nostro  pen»»ero  di  forniar 
della  medesima  Talbero  gennaulogico;  ina  soltanto  porremo  qui  sot- 
to a'rifle»»  qne'nomi  che  abbiam  potuto  raccogliere  da' Documen- 
ti della  nostra  ra erotta .  Qttesto  polla  servire  ad  altri  clw  voksscro 
far  qualche  cosa  più  completa. 

GuecvU'one  uSb,  io  i^ìui^no 


\- 


Gabriele  ertr  morto  nel  1190 


Alberto  Gabriele  Biaqttiiio  (ìutcrllo 

I  mori  in  Teira  Santa  fii» 

Adeleta  1 


Tolbcrlo  Gueccllo 

nel  1219  \  "l 

Alleato  di  Ecelino  Biaquino       Riizzardo 

{  Podestà  in 

Gaecello  Treviso  124^ 

t ITI I  I 

Tolberto     Biaquino     Gabriello  Gii-ardo  Generate 

ia85  dì  Treviso 

l't)  Ad  intelligenza  più  agevele  delle  Carte  risguardanti  Bi^ 
prandio  d'Arco^  ch'ebbe  affari  rilevantissimi  con  Ecelino^  noi  vo- 
gliamo qui  sottopporre  un  pezso  deH'  atbero-  genealogico  di  qUesta 
illustre  famiglia,  come  ci  (ut  spedito  dal  nob.  sig.  Giamba4:ista  Con- 
te e  Signoi^e  d' Arco^  e  Ciambellano  deMe  LL.  MM.  IL 
Alberto  I.»i 3© 

\  I 

Uldarico  I.  Federica  I*  1 1 76 

Uldarico-II.  i2to  Federico  li. 

,j , ^         , , 1 

Adelpreto  Ripranda    Enrico  Uldarico        Adelperieo 

I  detto  Soga  IH.  detto 

Guglietmo         1 266  Panciera, 
morto  senza  successane. 
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cacciarsi  queste  òes^ìoni  era  un  tratto  della 
più  fina  politica  di  quel  prìncipe^  poiché  in  taì 
guisa  andava  egli  ogni  dì  più  accrescendo  i 
mezzi  per  ingrandire  la  propria  potenza  e  ric- 
chezza. 

XVII.  Noi  qui  non  ci  fermeremo  a  far  paro- 
la di  tutti  i  feudi  die  gli  Ecelini  ebbero  da^  re- 
spettivi loro  signori^  poiché  di  essi  si  è  favel- 
lato abbastanza  di  sopra.  Parliamo  de^  beni  loro 
allodiali.  Il  bellissimo  documento  pubblicato  dal 
benemerito  canonico  Avogaro  (i),  che  contiene 
le  divisioni  fatte  fra  i  due  fratelli  Ecelino  ed 
Alberico,  ci  dà  la  notizia  di  tutto  quello  che 
possedevano  nel  tasS.  In  quest^anno,  a^ cin- 
que di  luglio,  Ecelìno  il  Monaco,  ridottosi  ap- 
presso la  chiesa  di  S.  Donato  in  capo  al  ponte 
di  Bassano,  fece  due  parti  di  tutti  i  suoi  beni, 
assegnandone  una  ad  Alberico  e  V  altra  ad 
Ecelino.  Gettate  le  sorti,  toccò  ad  Alberico 
Bassano,  FontfUiiva,  Angarano,  Rossano,  Car- 
tigliano,. Romano,  Mussolente,  Borso,  Cassane- 
go,  Santillana,  Solagna  con  tutta  la  gastnldia 
e  la  curia  di  questo  villaggio,  Enego  e  Gallio, 
e  tutti  i  poderi  situati  nella  Pieve  d'Arsiè  e 
nella  Yalsugana  colla  sua  gastaldia,  la  villa  di 
Cassola,  e  tutto  ciò  che  possedevasi  in  Vicen- 
za e  nel  territorio  di  Vicenza  ,  e  la  metà  di 
tutto  il  danaro,  sì  in  oro  come  in  argento,  che 
Ecelino  il  padre  aveva  da  riscuotere  da'  suoi 
creditori, 

XVIII.  La  seconda  parte  toccata  ad  Ecehno 
fu  la  seguente:  San  Zenone,  Liedolo ,  Crespa- 


(  t  )  redi  Documento  num.  9. 
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no,  Bessegaj  Pietrafosca,  Loria  ,  Ramone,  Spi- 
neda,  Pagliano,  Medolo   e   la  di  lui    gastaldia , 
Uderzo  e  la  di  lui  gastaldia,  Fontanelle  e  la  di 
lui  gastaldia,  Yaldobbiadene  e  la  di  Ini  gastal- 
diaj  Godego  e  Treville  e  le  lor  curie,  Castiglio- 
ne, e  tutt4  ciò  che  era  situato  in  S.  Martin  di 
Lupari  e  nel  territorio   di  Trevigi,    e   tutte  le 
case  eh*  erano  di  loro  ragioiie  in  Trevigi,  e  tutti 
i  beni  situati  in  Cismohe,  e  tutti  quelli  che  sta- 
rano i«  Feltre,  in  Fonzaso,  in  Belluno,  in  Ce- 
sana,  ravvocazie    di    Belluno,    quella  del  pa- 
triarcato e  del  monastero    di  Piro ,    e  la  metà 
di  tutto  il  danaro  che  restava  da  esigersi.  E  a 
tutti  questi  beni   e  terreni  s' intendevano^  uniti 
tutti  i  diritti,  gli  onori,  le  azioni  e  le    ragioni 
insieme  co'casteUi,  le  ville,  i  monti,  le  pianure, 
i  boschi,  le  paludi,  i  campi,  i  prati,   i  comuni 
delle  ville  co'  loro  contadi,  e  marigaiicie  e  .90- 
prammarigxincie,  còlle  atqué,le  pesche,  le  caccie, 
è  con  tutte  le  decime,  e  cogli  «omini  di   ma- 
snada abitanti  nelle    soprascritte  terre  col  pe- 
culio de'  medesimi  e  con  tutti  i  vassalli.  Que- 
sti erano  i  beni  che    al   tempo    delle  divisioni 
possedevano  i  due  fratelli  stabiHti  con  perpetuo 
fideicommisso  reciproco  ne'  maschi  loro  figli  con 
obbligo  di  scambievole  manutenzione,  e  col  solo 
aggravio  di  lire  tre  mila  fissate  per  dote  a  ca- 
dauna donna-,  i  quali  beni  al  tempo    della  lor 
morte   li    troviamo  anche    accresciuti    d'  assai, 
come  consta  dalle  vendite  che  fecero  d-'mede- 
simi  le  città  di  Trevigi,  di  Vìcertza,  di  Verona 
e  di  Padova.  Diamo  un'occhiata  agi' istrumenti 
di  queste  vendite,  le  quaK  ci  daranno  un  più 
esalto  e  più  minuto  dettaglio  de'beni  blessi. 


,y  Google 


a87 

XIX.  Nel  libro  della  Ciincellena  delia  citlà 
di  Tievìgi  (i)  si  afHttano  tutte  le  possessioni 
che  i  signori  da  Romano  avevano  in  ITderzo  e 
ia  Valdobbiadene  5  una  pezza  di  terra  fra  il  ter- 
ritorio di  Fossalon^a,  Pozzobon  e  Vedeldgo,  un 
sedìme  murato  nel  borgo  di  S.  Bona,  e  tutti  i 
poderi  situali  nel  territorio  di  Pagnano,  la  cu- 
ria di  Mussa  e  S.  Donato,  e  i  beni  situati  in 
Villa  di  Croce  appresso  la  Piave  e  in  Fontanelle 
colla  gastaldia  quivi  annessa.  Si  affittano  pure 
i  beni  di  Fossalonga,  Pozzobon  e  Vedelago,  e 
di  Fossalta  vicino  alla  Piave,  col  jus  del  ripa- 
tico, del  quartese  e  delle  decime.  In  altra  car- 
ta {2)  ì  Trivigiani  prendono  il  possesso  del  ca- 
stello e  della  villa  di  Sorso.  In  altra  affittano 
i  beni  di  Mussolente,  di  Borso,  di  San  Zenon, 
Cornuda,  Simonzo,  Roman,  Fonte  ^  Crespan  e 
Pagnano. 

XX.  In  Quanto  a'  Vicentini,  essi  andarono 
al  possesso  di  tutti  i  beni  situati  nel  proprio 
territorio,  che  non  furono  pochi.  Sotto  il  giorno 
quinto  di  maggio  del  ia6i  ne  misero  airincanto 
una  buona  porzione ,  e  fecero  la  vendita  se- 
guente. Sei  case  in  Bassano,  delle  quali  riscno- 
tevasi  r affitto  da  particolari  persone:  tre  pez- 
ze di  terra  in  contrada  dr  Rigorba:    altre    tre 

^ezze  di  terrà  nelle  medesime  vicinanze:  una 
oezza  di  molti  campi  uniti:  venti  sedimi  in  un 

uogo,  e  cento  e  sessanta  in  un  altro:  in  An- 
garano  un  manso  di  terra  in  Col  di  Molino  con 
olivi,  un  altro  con  vigne  ed  arbori  e  con  due 


(0  yédi  Documento  nun4  33. 
(a)  Fedi  Documento  num-  34- 
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ctimpi  di  terra  appartenenti  al  medesimo.  Al 
Formesino  appresso  l'alveo  del  Silano  un  cam- 
po con  un  altro  appresso^  ed  un  manso  di  terra 
con  casa,  vigne,  olivi  ed  altri  alberi,  a  cui  an- 
davano uniti  moltissimi  altri  campi. Indi  si  viene 
a  far  una  lunga  dinumerazione  di  moltissime 
altre  pezze  di  terra  di  un  campo  ,  di  due  in 
que' medesimi  contorni,  e  nella  via  di  Spino 
appresso  il  Silano,  e  in  altri  luoghi,  e  nuova- 
mente al  Formesino  in  grandissima  quantità. 
In  Solagna  moltissimi  campi  con  case,  e  un  bo- 
sco, e  una  chiusura  domenicale.  In  Enego  mol- 
tissimi mansi  di  terra,  e  un  prato,  e  il  monte 
di  Marcesena.  Dieci  mansi  in  Gallio.  Alcune 
pezze  di  terra  in  Ronchi.  A'  21  di  maggio  si 
fece  r  istrumenlo  della  vendita  de'  beni  che 
Ecelino  aveva  nelle  ville  di  Bozzo  e  di  Roana, 
cioè  della  montagna  di  Manazzo,  e  di  quelle  di 
Costa,  di  Vezena  e  di  Campo-rosato. 

XXI.  Nel  1262  a'  16  di  gennaio,  sotto  la 
reggenza  di  Giovanni  Gradenigo  podestà  di 
Vicenza,  fu  fatto  il  registro  di  tutti  i  beni  pos- 
seduti dal  comune  di  Vicenza.  Quivi  si  nove- 
rano distintamente  eziandio  tutti  i  beni  e  le 
possessioni  che  furono  una  volta  de'  signori  da 
nomano,  ma  che  allora  erano  di  ragione  del 
comune.  In  Vicenza  alcuni  sedimi,  e  molte 
case  murate,  alcune  delle  quaU  avevano  orto 
e  brolo.  Dentro  alla  porta  di  S.  Pietro  una 
stazione,  una  pezza  di  terra,  due  sedimi  e  do- 
dici case.  Vicino  alla  medesima  porta  un  po- 
dere, tre  sedimi,  ed  un  palazzo^  e  fuori  della 
porta  un  pezzo  di  terra.  Alla  porta  Nova  cin- 
que sedimi.  In  Valrovina  un  grosso  numero  di 
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campi.  In  Bassaiio  e  nel  dì  lui  4Ì8treU(i,  im 
palagio  che  fu  la  casa  dominicale   in    cui  Al- 
berico soleva  abitare ,  posto  sopra  la  piazza. 
XJti^  altra  casa  dooaipicale  sopra  la  piazza  me- 
.desima.  TJa  girone  alla  porta  Aureola.  Dentro 
in  cartello  nn  palazzo  vicino  alla  porta,  un  ma- 
;gazzino  pieno  di  legnami,  e  una  casamatta.  Nei 
Borglietti  un  pezzo  di  terra  di  cinque  campi  ia 
circa*  Si  registra  inoUre  la  muda  che  pagavau 
alle  porte  di  Bassano,  cioè  Pusterla,  del  Ponte^ 
Aureola,  del  Leone  e  del  Margnano,  e  la  quartlt 
parte  del  ripatico  di  Brenta^  il  qual  dazio  erg 
di  diritto  degli  Ecelini.  In  Angacano  un  palazzo^ 
una  torre  ed  il  castello.  In  Cismope  una  rocchi 
fatta  a  guisa  di  castello,  che  sopra  aveva  una 
torre.  In  Solagna  poi  avevano  gli  Ecelìni  gran? 
dissime  possessioni,  poiché  cotesta  villa  era  tutta 
di  loro  giurisdizione.  Vi  avevano  il  diritto  4ella 
marìgancia  (i),  e  il  comune  doveva  coi>tribuire 
a^  medesimi  la  terza  parte  de^ bandi  e  delle  pene. 
Avevano  ivi  inoltre  un  grande  palazzo  con  una 
casa  più  picciola  ^  un  brolo  appresso  il  detto 
palazzo,  e  la  muda  della  porta  di  Solagna.  Il 
contado  di  Pove  era  di  ragione  degli  Ecelini. 
In  Ronchi  avevano  molti  affitti  e  decime.  In 
Garligliano  una  posta  di  molini  sopra  la  Brenta  v 
la  terza  parte  del  castello,  e  la  terza  parte  dei 
bakidi  e  delle  pene*,  la  terza  parte  delle  fratte, 
e  alcune  isole  del  Brenta.  Un  girone  nel  castello 
di  Fontaniva,  e  tre  sedimi  nel  boi^o.  In  Rozzo 
ed  in  Roana  tutto  il  podere  che  i  signori  Poncii 
avevano  venduto  ad  Ecelino. 
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XXIi:  In  an  aitra  dòcfantcnto  SA  i263  (i>, 

il  comune  di  Vicenza  dona  alla  chiesa  e  al  ca- 
pitolo vicentino  tutti  i  beni,  le  |)osi6ssiom  e 
1  diritti  che  Ecelino  aveva  nelle  ville  di  S(^ia- 
vone,  Longa,  Costavernese,  Bregantc,  Launcdo, 
Lugo,  Calv^ne  e  Rozzo,  e  nelle  loro  perUncnze- 
In  un  breve  di  Alessandro  papa  si  esortano  i 
Vicentini  ad  esimere  il  monastero  delP  Araceli 
•di  Vicenza  da  un  annuo  aggra\noche  quelle  mo* 
liache  pagavano  ad  Elcelino,  Intorno  a' beni  che 
i  Padovani  occuparono  nel  loro  territorio  ab^ 
fciàmo  in  un  documento  nel  i256  sicurissime 
prove,  poiché  nel  loro  maggiore  consiglio  for- 
marono un  decreto  che  tuUi  i  beni  di  Ecehna, 
^Base,  poderi,  vaSsaUi,  feudi  ec.  dovessero  essere 
confiscati,  e  a  benefizio  del  pubblico  venduti 
air  incanto.  La  cosa  medesima  viene  pare  rati- 
ficata in  un  altro  documento  che  appartiene 
ftlPanno  1272.  Il  Brunacci  di  chiara  memoria 
rapporta  un  pezzo  di  un  codice  membranaceo 
che  si  riconosce  scritto  ne* tempi  di  Ecelino  {2}. 
È  rinventario  di  tutte  le  decime  che  si  risciwte- 
vano  in  quel  tempo  dalla  Pieve  di  Monselice, 
Ivi  si  veggono  tutti  i  beni  che  Ecelino  posse- 
deva in  quelle  parti  o  per  usurpazione,  o  per 
compera  come  che  fosse.  Onde  quando  d  un 
pezzo  di  terra,  quando  d'un  altro  si  trova  scrit- 
to: Oggi  è  in  curia:  oggi  è  in  curia  di  nostra 
signore  Ecetino.  Anche  intorno  a' Veronesi  ab* 
biamo  un  atto  del  loro  consiglio  (3),  in  cui  si 

(1)  f^edi  Documento  num.  35.  n     èm 

(a)  Ragionamento  sopra  il  titolo  di  Canonich€$se  mIU  Mon^r 
che  di  S,  Pietro,  pag.  io. 

($)  f^edi  DocumenU)  num.  36". 
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A;  rineombenzà  aj  aìetini  soggetti  di  Tendere^ 
tuAlè  le  terre,  le  ease,  le  possessioni* che  furono 
lina  volta  di  Eceliiìo  ,da  Romano  e^lwti  sella 
dttà  e  nel  distretto^ 

XXIII.  Tanto  e  si  grande  era  Podio  che  ì 
popoli  averano  coneepulo  contro  i  Vgnori  d'4 
domano,  ctie  i  TriTÌgidm  appena  segviita  la  mor- 
te di  EceUno*  capitalmente  bandirono  il  di  lui 
fratello. Alberico  insieme  colla  moglie  e  co^ figli ^ 
anzi  i  Vicentini^  non  contenti  di  aver  fatto  lo 
stesso  eolilFo  di  lia-i  e  contro  i  ài  lui  parenti 
Guecello  da  Frata  e  i  signori  d»  iEgna,  colla 
minaccia  se  capitassero  mai  nelle  loro  mani  di 
essere  strascinati  per  la  città  legati  alla  coda 
di  un  a&ìno^  e  poi  impiccati  per  la  gola,  dop^ 
1!  ultimo  estej?minio  di  tutta  la  faMglìa  da.Ro« 
ma90|  pubblicarono  parinsente  un  decreto^iii  cui 
si  ordinava  che  tutti  gìi  stemmi  di  ~  £célino  ^ 
di  Alberico  dovessero  essere  immantinènti  at* 
terrati  e  distrutti.  Ècco  la  ragione  per  cui  ogni 
memoria  eceliniana  fu  eancellald.Cio  nulla  ostan* 
te  noB  sappiamo  peir  quale  accidente  conserr 
vos^i  in  Padova  una  di  queste  arme  gentilizie 
di  Ecelino.  Essa  è  posta  nella  loggia  superiore 
e  alla  destra  di  Ai  entra  nei  castello  che  fu 
latto  fabbricare  dal  medesimo  Ecelìno.  È  scolpita 
in  pietra  tener»  di  Nanto,  ed  incastrata  nella 
muraglia  verso  la  metà  della  detta  loggia^  alVaU 
tezza  di  sei  piedi  in  circa  sopra  il  pavimen-* 
to.  L^  eruditissimo  ab.  Domenico  Cerato,  pub* 
blico  professore  neir  università  di  quella  ìUu* 
3tre  oittà^  ebbe  k  sofferenza  di  farcela  delineare 
eolla  maggior  possibile  diligenza.  Noi  V  ah^ 
biamo-  iatta  incidere  ia  rame,  perdili  ci  parve 
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lìn  grazioso  pezzetto  d*architettura  secondo  qfaei 
Umm.  • 

XXIV.  Il  geroglifico  principale  di  questo 
steoinìa  è  uno  struzzo  crestato,  che  tiene  nel 
becco  un  cavallo.  Il  Tassoni  nella  Secchia  Ra- 
pita (i),  parlando  dellMnsegna  di  Ecelino,  yi 
pone  aneli Vgli  quest^ animale^  così  scrivendo: 

Or  (Tuno  struzzo  bianco  è  figurata 
Impresa  dèi  Tiranna  e  di  sue  gesta. 

Dorè  finisce  il  collo  dello  struzzo  si  viedè  una 
corona,  che  è  un  maniresto  segnale  di  dignità^ 
e  in  que^tempi  spezialmente  era  il  distintivo  dei 
gran  signori. 

Segue  Telmo,  che  si  chiama  dnche  cimiero. 
£s8o  nel  Blasone  è  il  contrassegno  della  yera 
cavalleria,  e  si  mette  sopra  V  arme  gentilizie  per 
sub  principale  ornamento.  L^elmo  in  profilo  ma 
iiperto  Io  portavano  in  quel  tempo  solo  i  gran 
signori;  i  semplici  nobili  lo  aveano  chiuso.  Nella 
parte  davanti  del  medesimo  apparisce  una  pie- 
ciola  croce.  Questa  nel  Blasone  e  una  nota  ono- 
revole del  primo  ordine, e  signifi^ca  che  i  maggiori 
di  chi  la  porta  erano  stati  nelle  crociate  di 
Terra  Santa.  Nelle  dette  crociate  portavasi  da- 
gritaliani  la  croce  d'azzurro,  da' Francesi  d'ar- 
gento, da'Tedeschi  di  nero,  dagFInglesi  d'oro, 
e  da' Fiamminghi  dì  verde-,  ma  poi  quelli  che 
d^po  te  crociate  la  ritennero  nelle  sue  arme 
ite  variarono  a  piacere  i  colori,  e  la  posero  a 
in  cima  di  esse,  o  nell'elmo,  cóme  la  vediaot» 
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in  questa  d' Ecelìno,  per  distìnguere  la  religìosu 
insieme  e  nobile  discendenza  di  sue  famiglie. 
Segue  lo  scudo  che  sembra  distaccato  s^d  arte 
dagli  altri  geroglifici,  e  in  atto  di  cadere.  NeU 
Vunat  metà  del  medesimo  seudo  si  veggQno  di- 
pinti otto  gigli.  Sapendo  che  i  gigli  in  Italia 
eiano  in  que^  tempi  il  contrassegno  ordinario 
die' Guelfi,  ci  venne  a  prima  vista  on  sospetto 
che  quest'arma  non  potesse  convenire  ad  Ece- 
Uno.  Ma  P autorità  del  Tassoni  ebbe  forza  che 
noi  ci  unissimo  all'opinione  de' più  celebri  let- 
terati di  Padova,  che,  mossi  da  una  costante 
tradizione,  tutti  la  riconoscono  per  la  insegna 
dì  lui^  senz'anche  far  conto  del  ritratto  in  rame 
di  EcelÌRO.  premesso  alk  storia  di  Pietra  Gè* 
rardo,  in  cui  vedesi  incisa  questa  medesima  ìn« 
segna.  Tanto  maggìonnente  svanisce  poi  ogni 
nostra  difficoltà  al  vedere  che  sostiene  il  Bor* 
ghini  che  vi  furono  anche  de'Gliibellini  i  quali 
adottarono  il  giglio,  benché  per  l'ordinario  Io 
portassero  sbocciato  ed  aperto. 
.  XXV.  L'altra  metà  dello  scudo  viene  divisa 
dalle  bande  o  fascie,  che  sono  i  nastri  che  le 
dame  donavano  a'cavaheri  quando  entravano  nei 
tornei^  poiché  è  opinione  universale,  e  il  P. 
Menestrier  evidentemente  lo  pi*uova,  che  Tuso 
dell'arme  à  sicuramente  derivato  da' tornei^  e 
ciò  che  finisce  di  dimostrarlo  si  é  che  quelli 
che  non  mai  erano  intervenuti  a'  torneamenti 
non  avevano  arme.  Ivi  dunque  ebbero  la  prima 
loro  origine,  e  poscia  si  perfezionarono  per  al« 
tri  avvenimenti  più  illustri  e  più  vantaggiosi 
alla  patria.  Quindi  è  che  in  que^prineipir  s'im- 
piegarono figure  che  rappresentavano  i  nomi 
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delle  faisiglie,  gii  accidenti  menoiorabiti>  te  a«dnt 
illustri^  le  dignità,  le  cariche,  i  dritti  ociorevolì^ 
le  terre,  le  signorie,  le  crociate  ec  Asserisce 
di  più  Tebaldo  Cortelerio,  cbe  le  faseie  deirarme 
di  Ecelin^  erano  di  color  giallo  e  verde;  i  quali* 
due  colori  furono  propri  de^  Ghibellini.  Lo  stes- 
so confermano  Zambon  de^Farafoschi  e  Santo 
da  Rimioi  MSS.  Questo  medesinK)  steHima  s^ 
vede  pariiiaenle  scolpito  in  piel^ra  B^lla  sominilst 
della  torre  che  è  allMngresso  del  soprannomi- 
nato  castello,  anclì^essa  da  £celino  costrutta^ 
Qael  castello  servì  un  tempo  ad  Ecelìno  di  er- 
gastolo, ove  da  lui  si  esercitayano  i  più  crudeli 
stipphcii.  Indi  dlalla  provvidenza  del  Senato  Ve- 
lieto  venne  destinato  per  uso  delle  astroDo-^^ 
micbe  osservazioni  ;  e  ottiinameiite  ad  un  tal 
luogo  convengono  i  due  yersi  seguenti  che  fu- 
rono posti  sopra  la  porta  terrena  neiralta  torre^ 
che  or  cbiasnasi  della  Specola  ^ 

Quae  quondam  ìnjernas  Turris  ducehat  ad  umhras^ 
Nunc  f^enetum  auspictis  pandit  ad  Astra  viam. 

Negli  anni  addietro  vedevasi  pare  nella  muraglia 
del  suddetto  castello  quest^epilafio,  che  Seba- 
stiano Galvano  castellano  di  quello  avea  £sU.t» 
intagliare  in  pietra  neiranno  1618  l 

€ms 

Piis  Carcerem  Asper^ite  LacrjmU 

Quem  Majores  Veltri  Cruore. 

Hic 

AEtatììF.  Sestusj  Covditiorìis,  Morimi 

Nullo  Discrimifie  Habito 
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AccioUhus  Tèrtìus  De  Romana' 

Inhumaniter 

J^iifos  OetriisiL 

Inedia^  Dolo$e,  Desperatìone 

Narinisi  Moriuos^  /itqujs  Coìisumpias 

ExtrajciL 

Inter  Tot  Innocentes 

Zilius 

Quod  Incredibili  Feritate 

Hoc  P^iventibus  Còndit  Seputcrum,. 

Nocens  Mprtuus  Est 

Vestram  Hinc  Agnoscite  Felicitatem 

Qui  Optimum  Principei»  Nacti 

Ini^idiaej  Non  PietaU  Locum  Rsliquistis^ 

Sebastìanus  GalsHWus  Patavinus^  Annona^ 

Et  Tota  Bellico  /ipparatu  a  Sereniss.  JTeneta  Rep^, 

In  Hoc  Arce  Suae  Fidei  Commissis^  Teterrima 

Carceri  Haec  Ex  Wstoriis  Inscribenda  Cura^it 

Anno  Donùm  CI:^IqCXIIX. 

XXYI.  Rolaiìdino  (i),  facendo  cenno  d^ un 
incontro  ch^Ecelìno  ebbe  col  marchese  d^Este^ 
•crìve  apertanaente  che  nelle  bandiere  d^  am« 
bidue  Yedeyasi  dipinta  Taquila.  Una  simile  cir* 
costana»  potrebbe  forse  dar  sospetto  che  tale- 
appunto  fosse .  r  ÌBScg'na  ecelìniana.  Ma  due  ri« 
fies&ioni  si  posson  fare  intomo  a  quet^ta  notizia. 
La  prima,  che  EceliiK)  era  allora  incamminato 
al  campo  deirimperadore,  il  qual  era  sotto  Tre* 
irigi,  e  che  guerreggiava  colle  genti  di  lui.  Per- 
iochè  non  sarà  fuori  di  proposito  il  credere  cbe^ 

(4j£i4L  4  Gip.  1*^ 


,y  Google 


^ueìV  aquila  fosse  insegna  ìmperidU,  e  non  e- 
celitiiana.  U  altra  che  Federico  II  imperadore 
Toleva  che  i  suoi  partigiani  ghibellini  portassero- 
per  insegna  Taquiià  spiegata  di  nero(i).  Quindi' 
avrà  forse  preso  Iroldo  Grotta  il  motito  di  eos» 
dire  nel  suo  Poema  (a): 

Spiegò  r  aquila  nera  ghibellina 

L^  ultimo  gonfalon  con  due  grand^alty 
E  comparve  un  terribile  guerriero 
D'aspetto  e  di  color^  ch'era  pur  nero^ 
Era  questi  Ecelin, 

XXVII.  Daremo  fine  a  questo  libro  e  ali» 
Prima  Parte  della  nostra  Storia  col  ricapitolare 
tutti  i  personaggi  che  fiorirono  in  questa  fami- 
{^ha,  e  col  porne  poscia  in  ultimo  luogo  sotto 
gli  occhi  r  albero  genealogico. 

Ecelo  fu  figliuolo  d'Arpone.  Venne  in  Italia? 
nel  io36  con  Corrado  imperadore.  Morì  dopo 
il  lOQi.  Da  Gisla,  sua  moglie,  ebbe  due  figli,  Ece» 
k)  ed  Alberico. 

Ecelo  prese  per  moglie  una  femmina  per 
nome  Aica^  e  morì  intorno  al  ii54.  Le  due 
donne  che  maritaronsV,  una  in  Geremia  da  Li- 
mena  e  r  altra  in  Giacomo  dal  Corvo,  dovreb- 
bero esser  figlie  di  quest'  Ecelo. 

Alberico  erasi  ammogliato  con  Cuurzza.  Nel 
ii54  era  passato  anch' egli  al  numero  de'più* 
Ebbe  un  sol  figlio  chiamato 

Ecehuo,  il  quale  per  difetto  della  lingua  de^ 

fi)  Ginnani,  Aite  del  Blasone  eie,  Ai-tic^  Ghibellini, 
(a)  L*  Àsino  cT  Iroldo  Crolla  Can.  3  Stanz.  73.  funtore  è  il 
fnte  Carlo  Dottori  Padovano. 
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uomifioMr  ir  Balbo.  Aaria  da  Blione  fb  la  di  lui 
mogKe,  da  cui  ebbe  quattro  figli:  due  maschi 
e  due  femmine.  I  maschi  ebbero  nome  Giovanni 
ed  Ecelino;  le  femmine  Cunizza  e  Gìsia.  L» 
prima  prese  in  marito  Tisolin  da  Camposam» 
piero  ^  m  seconda  si  crede  mogU«  di  Guecelloito 
da  Praia.  Mori  Ecelino  intorno  al  ii85. 

Giovanni  era  ancor  vivo  nel  1 183,  e  Bea- 
trice figliuola  di  Albertino  da  Baone  era  l;a  moglie 
sua.  Non  lasciò  dopo  di  sé  discendenza  alcune  ' 

Ecelino  fu  soprannominato  il  Monaco^,  per? 
aver  futto  vita  monastica  negli  ultimi  anni  dell» 
sua  vita.  Quattro  volte  fu  ammogliato.  La  prim» 
moglie  fu  Agnese,  figliuola  di  Aa^zo  YI  marches# 
d^£st«.  l.a  seconda  fu  Speronella,  fi<;lia  di  Da« 
lesmanno  e  sorella  di  Dalesmannino.  Fu  la  terz» 
Cecilia ,  figlia  di  Manfredo  conte  dt  Baone  e 
d'Abano.  La  quarta  fu  Adelaidie,  sorella  de'coBli 
di  Mangona  in  Toscana. 

Da  Agnese  si  suppone  nata  Palma,  cbe  fu  mo- 
glie di  Yalpeptino  da  Cavaso.  Da  Cecilia  nacque 
Agnese,  elie  unita  in^  matrimonio  con  Giacomo 
de' Guidetti  fu  madre- di  Giovanni  e<ii  Ansedi»o. 
Da  Adelaide  usel  Palma  Novella,  che  si  maritò» 
in  Alberto  da  Baone^  Imia  o  Emilia, che  si  maritò 
in  Alberto  de' conti  di  Vicenza  ;  Sofia,  moglie  in 

E  rimi  voti  di  Enrico  da  Egna,  e  in  secondi  di  Sa« 
nguerra  da  Ferrara;  Cunizza^  che  passò  per  cin- 
que mariti:  I.  U  conte  Rizzardo  di  S.  Bonifazio, 
a.  Bordello  Visconti  Mantovano.  3.  Bonio  da  Tre- 
vijK>»  4*  Aimerìò  o  Bainerio  conte  da  Breganzes 
5.  Un  signor  veronese.  Ebbe  Adelaide  dal  Mot 
naeo  anche  due  figli,  che  si.  nominarono  Eet^ 
UjqlO  ed  Alberico., 


,y  Google 


3g$ 

i^ctlio^  naecfHe  nel  iiq4-  Xih»y  s^reììa  àe\ 
«OBie  {Uxsardo  da  S.  Bonifazio,  fu  la  prima  sua 
moglie.  La  $«eonda  fu  Selvaggia.,  figliuola  natu-r 
^le  .déirinif>era€}or  Federico  Secondo.  La  terza, 
fu  una  soreHa  di  Galvano  Lancia,  che  cliiamavasit 
I^Qtta^  «  la  quarta  Bealrìee,  figliuola  di  Bonlra- 
verso  cónte  da  Caslelnovo.Da  latte  queste  mogU 
UQU  ekbe  Ecelino*  fM*ole  afciina.  Morì  nel  ir^Sg. 

Alberico  ebbe  d»e  mogli:  Beatrice  e  Marghé^ 
^ftUì*  Fu  padre  infelice  di  nove  fi^iiK>U  :  sei  ma* 
achi  e  tre  femmine.  I  nomi  de^  inascbi  sono  : 
Giovanni,  Alberico,  Romano,  Ugolino,  Ecelin^ 
#  Tomalasce.  Una  deUe  femmine  av'ea  nome 
Adelaide^  e  le  due  altre,  secondo  alcuni  storica 
moderni,  si  chiamavano  Griselda^  ed  ^Anoabilia } 
t  aecondo  F  Istoria  Veneta  duello  Spaeciarini^ 
Paimeria  e  Lisia.  Adelaide  si  maritò  con  Binàldo» 

Eiwcipe  d^Este.  Da.  Federico  impeipadore  fu  re^ 
;gata  insieme  col  marito  io  Puglia^  ove  morÀ 
in  età  giovanile. 

^«  Fu  pili  miserabile  il  fine  degli:  altri  alto  figli  ^ 
impei'ciocobè  nel  1 260  i  sei  maschi  furono  tru^ 
fidati,  e  le  due  femmine  eolla  madre  barbara^ 
Blkente  abbruciate  vive.  Alberico  in  quel  giorno» 
ttesao  Sx  strascinato  a  coda  di  cavaUo^  e  ridotto» 
in  pezai» 

Ecelino  il  Monaco  ebbe  parimente  due  figli 
di  illecito  commereio.  Da  Maria,  figliuola  di  Ge- 
rardino da  Camposampiero,  nac<|ue  Adelasia,  e 
da  uh^altra  concubina,  di  cui  ignoriamo  il  nome^ 
ebbe  un  figlio  chiamato  TTiramonte,  che  fu  fatto 
^(^dere  nel  ia55  da  Ecelino. 

.   Ecco  V  albero  genealogico  de^  signori  da  Be«-^ 
maiio^ 
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Ecelo 
In  GisU 


Ecelo  Alberico 

In  AicA  lu  Cunizzt 

l 

Ecdino  Balbo 

In  Auria  da  Baone. 


I 


GioYaBm  I  CunHza  OiaU 

in  Beatrìct  da  Baone  |  In  Tisolin  da  Cainpoftamp. 

Ecelino  Monaco 


I 

Adeiasia  '  Zìramontc 

bastarda  In  Agnese  da  Este  bastardo 

In  Speronelta  Dalestnannini 
In  Cecilia  da  Abano 
In  Adelaide  de'  conti  di  Mangona 


I 


Palma       Agnese        Palma      |      Emilia         Sofia         Cnnizia 

In  Valper-  In  Giaco*    NdvcIU    |  In  Alberto  In  Enrico  In  Biliardo 

tino  da   mo  dc'Gui-In  Alberto  |  de' conti     da  Egna,   S.  Bonifai. 

Cavaso.         dotti.        da  Baone.      di  Vicenza,  e  in  Sa-    In  Sordello 

I ■  I  lioguerra.     Visconti. 

Ecelino  Alberico  In  Bonio  da 

lu  Gilia  S.  Bo-  In  Beatrice.  Treviw. 

Difaaio.  Io  Margkerìta.  In  Rainerio 

In  Selvaggia.  |  ^a  Brcgani. 

In  Isotta  Lancia.  |  In  N.  K. 

In  Beatrice  da^ 
Gastelnovo. 


Giovanni  Alberico 

Adelaifk  Romano 

In  Binali©  d'Estc.  Ugolino 

Amabilia  Eceìino 

Griselda  ToFwlawt, 

Fine  del  Tomo  Primo. 
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©OCVWIENT-O  XXX. 

Ex  lib.  Arckivi  ComiiHiiiis  Tarvùii  ugnato  n.  ^. 

Lèttela  di  Greg&no  IX  m  f^étc^i  di  Grado  e  di  CasteUa,  racco  ^ 
mandando  ad  «sn  Alùerico  da  Somalo  Mome  di/emiore  <leHa 
Chiesa» 

Gregoriiia  EpiacQjSiM  Servai  Senrorum  Dei  dileclo  filio»...£le- 
do  Gradeosi^  et  venerabili  li*atri...  Episcopo  Caitellano  salutem» 
et  apoitolicam  iieiiediciionem.  in  perpetuam  diìecìi  fiUi  nobiii  Tt« 
ri  jJlònci  de  Romano  venii  gloriam  noiuiiH«>  qHod  eit  reaùCeos  vi» 
riliter^  qui  Fidem  ealboUcam  el  Eccletiam  perMquyn4iir>  ae  Oéten- 
dit  £ccleiie  filium»  et  ortbodo&e  fidei  «clatorem,  d«ai  digniM  4av* 
dis  magne  preconio  defentat  ea^dcai.  Propter  qaod  non  indignom 
eì«e-censemu8,  ut  et  ipsom  a  perseculorum  in&ulta  paUocininm  ▲» 
postolicum  protegat,  quem  Àpoatolice  &edi  in  perver«or>uro  repret* 
sione  exhibita  obseqiiiorura  devotio  multipUciter  recomeDdAtmiinc 
est  quod  ipsius  desiderio  grato  cencurrentes  awensu^  euudem  no<- 
bileui  in  devotione  Ecclesie^  et  dcfensione  Calholioe  fidei>  et  liber* 
tdtis  Ecclesiastice  pecsistentem,  neo  non  terraro  et  alia  bona  sua 
8ub  B.  Petri^  et  nostra  protectione  duximus  admiUenda.  Ideoque 
discretioDÌs  vostre  per  apostolica  scripta  mandamus^  qiiatenus  ipsuoi 
non  perroittatis  centra  protectionis  nostre  tenorem  ab  aliquibus  in- 
debite molestari.  Molestatore!  huiusmodi  per  censura»  Ecolesia- 
sticam^  appeilatione  postposita^  compescendo. 

Datum  Laterani  IL  Idus  Junii  PonUficatus  nostri  anno  Itfr- 
tiodecimo. 
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DOCUMENTO    XXXL 

13^9.  IO  Giugno, 

Ex  eodem  Archiyo. 

Lettera  dello  stesso  ad  Alberico^  riceuendo  la  sua  persona  e  le 
cose  sue  sotto  la  protezione  della  Chiesa. 

Gregorius  Episcopus  Servas  Servorum  Dei  dilecto  filio  Nobili 
Viro  Alirico  de  RomaDO  salntem  et  Aposloltcam  benedictioDetn. 
In  perpetuam  tui  'veirìt  gleriam  nomims^  quod  eis  qui  fidem  Catho« 
licam  perseqttufltur  TÌriHter  resistens  te  ^elaterem  fidei  orthodoxe^ 
.(*t  Ecclesie  tìlium  exhibes,  dum  ipsos  dignus  laudis  magne  preconio 
defendis.  Fropter  quod  non  ifidignum  esse  censemos^  ut  te  a  perse* 
cutoruro  insultn  patrocinium  ApostoUcum  protegat^  qnera  Aposto^ 
lice  sedi  in  perversorum  reprehensione  exhibita  obsequiorum  devo- 
tic  muUipliciter  recomendat.  Hinc  est  quod  tuo  desiderio  grato  con- 
earrentes  assensu  personam  in  devotione  Ecclesie  et  defensione 
Cath^ce  fidei,  et  Hbertatis  Ecclesiastice  persistentem,  nec  non 
terram  et  alia  bona  tua,  que  in  presentiarum  rationabiliter  possides, 
tub  B.  Petri  et  nostra  protectione  «uscipimus,  et  presentis  scripti 
patrocìnio  comnraaimus.  NhHì  ergo  omnino  homiaum  liceat  hanc 
paginam  nostre  protectionis  infrìngere,  tcI  ei  ausa  temeràrio  con- 
traire. Si  quis  autem  boc  attemptare  presumserit,  indignationem 
omnìpotentis  Dei,  et  Beatorum  Petri  et  Fault  Apostolorum  ejus  se 
BOYeriI  ÌDCursurum. 

Datum  Laterani  IK  Idus  junii  pontijicatus  nostri  anno  ter* 
9sùd€cim9* 
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ia5i.  ^O'JpnU» 
Ex  Archiiro  CommaMt  Tarvisii. 

Atbeneo  dit  Romano,  in  figgr  del  pnuiUgio  del  red0*Bomani,pren4hi 

il  possesso  delle  case  in  lyi^'igi,  e  de*  castelli  di  EceUno» 

In  Christi  noinine  amen.  A«fìo  domìni  miUet.  dncentes.  quin- 
quages.  primo»  Indici.  IX  die  dominioo  ultimo  Aprilis,  prrsentibn» 
domino  Gerardo  de  Caci«>  Uzirino  de  Vioentia,  Eeelino  Bandefi» 
et  alii*.  Domìaus- /é lòricus  d«  RomaDO  «xistent...  in  domo  domini» 
QàVì,  que  fuU  Patria  lui.  iScc/iiii  de  Bomaoo  jacenle  super  Curìam 
de  Domo,  et  qjxe  fuit  EceUniàe  Bomano,.aperienabostia  ipiiut  do- 
mus  introffiisit^ei  possessionem  intravit  de  prediota  domo^  sen  pa- 
latio  cum  turri>  et  domibus^  et  iiorlis,  et  terrii ,  et  de  omnibus  aìiia- 
bonis,  juFisdicUonibus,  castri»,  villis^  et  Terris  predicie  demi  et  tur- 
rÌ8  adjacentibus^  et  per  iliam  intromitsionem  intromittans»  et  cor- 
poralem  possessionem  apprehendens-  omnia  alia  bona,  que  foerunt 
Ecelini  fralrissui,  vel  que  ad  ipsum  pervenerant  occasione  divisio- 
DÌ8  habite  Inter  Ipsum  domiuum  Albtdcum  et  Ecalitiusn,  fratrenfe 
suum  de  bonis  paiernis  vel  beredilario  nomine  aliunde,  ani  quo- 
cumque  titulo  pervenissent  ad  ipsum  Ecel/num  usque  adpreseoteo» 
diem;  et  de  Tassallia,  et  martcipiis,  et  eorum  peculiis,  et  omnibua* 
aliis  bonis^  que  ad  ipsum  Ecelinum  quoeumque  tempore  es  justo  ti» 
tuie  perrenerunt,  intromisit  et  oorporalem  possessionem  intravit^ 
Et  hoc  ex  authentico  pri?ilegii  seu  ooncessionìs  factorum  ipsi  do» 
mino  jÉlbrico  de  bonis  dicti  Ecelini  ipsi  domino  Mbrìoo  adiudica»- 
tis  per  dominum  Regem  Wiliclroum,  ut  in  ejiisdèm  Regis  Utteria- 
plenius  continetur.  Actum  Tarvisil  in  dieta  domo.  ' 

E^  Cònradinut  de  Bellagranda  Imp^  Auct,  NàU  interfui  et 

taifsL 
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DOCUMENTO  XXXII     B. 

Ex  eodem  Archivo. 

A  Ibfwko^  essendo  m  Spiitede,  prende  il  pos»esso  di  lulii  i  castelliy 
viìU  ec*  di  Eceiino  suoJi'atellOéi 

Id  Chriati  nomine.  Anno  doinini  MCCLI.  Indiet.  I^  die  do- 
■lìnico  ifrltiiuo- Aprii ift;  presentibus  domino  Gerardo  de  Cacis^  Uzi- 
lino  de  Vicentiaj.Ecelino  Banderia,  et  aliis.  Dominus  Albricus  de 
K ornano  exi»tcna  in.  Spineto  Commuoit  Tarvisii  extra  cir.  CìTitatis 
Tarvisii^  de.  quo»  loco  ipae  domiuus  Albricus^  et  tesies  predict!  et 
^è^»  CoiuradiBfls^  a  parte  videbant  Cattrum  Montebelluna^  Aocam 
«t  Cas^om  Comode^  CaBtrnin  Monleopardh  Castrum  Maseri^  Ca- 
atctniB  Aayli^  et  Roeani  Braide  de  Asylo^  cum  villis  et  terris  illis 
adiacfin libila^  iotiomUit,  et  potcessionem  intravit  de  predictis  Ca- 
strisi et  GttniSj  et  Villis,  et  pertineniiisj  etim  omnibus  juribus^  et 
aeiionibus  ad  ipsas  Curias  integre  pertinentibtts^  et  de  omnibus  ra« 
MlliSj  et  maneipiis^  et  eorum  peeviiis^  et  onmibus  aliis  bonis>.  que 
ad  )f¥ua^  Eeelmum  qaoettnqo«  tempore^  et  fatto  titnlo  perrenerunt. 
£t  pei»  iUan  ÌDtrointss4>oiicn  kitroBittteiis  corporaletn  posseMioirem 
apprehendit  oniviiim  alforum  boDorunt^  queniemiit  Èeelini  fratrti 
iijeiiìsi^ émak^i  Jihrioi,  Tel  queadipum perteneront  occasfone  di- 
iKiiioni»  habHv  inter  ipnim  doroinuni  Aìbricum  et  EcditiUf»  iratrem 
lunfli  de  bonia^  patemis,  Yel  bereditarto  }are,  rei  aliunde^  aut  quo* 
c4iQqiie  titnto  pervenissent' ad  ipsum  Eceiinum  uviue  »é  presentenr 
diem.  Et  boa  es  autbentico  priYilegii,  seu  concessioms-factv  ipsi 
dmnino  Africo  de  bonia  dìotifce/ini  ipai  tiomino  Aibrica  adjudi* 
catis  per  dominum  Wilieimum  Roraanorum  R«gem>  ut  in  ejusdem- 
Regis   Utteris  plenius  continetur.  Actum  in  dieta  Spineta. 

T^Q  Coaradim^s.  de  Bella^randa  Imp*  Auct.  noL  inteffid,  et 
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©OCUIUENTO  XXXIlt 

I  a6o. 

Ex  libro  StatQtoruin  Communis  Tdfvisli. 

Rub.  675.v^aod  omnes  possessiones  empte  ab  Eccelmo  ti  Mìiéò 
debeant  pervenire  in  Commime  Tarvisii. 

£x  alio  libro  Statatorum  Communi»  Tarvisii. 

Ex  libro  Primo. 

Ritb.  77.  dtataimus  qnod  provisio  facta  per  illos  i6i  homines  tic 
etos  per  voluntatem  Gonsilii  trecentorum  sub  domitto  Maltheo  Po- 
testate  Tarvisii  valeat^  et  teneat,  et  firma- et  rata  habeatur^  et  tenca- 
tur  per  Fotestatem,  et  Gommone  Tarvisii;  quod  Poteslas  et  Coin- 
mone  Tarvisii  cum  Consilio  Curie  Consulum  teneatur,  et  debeat 
illam  quartam  partem,  qjae  pervenit  io  Commune  Tarvisii,  vel  per- 
venire debeat  de  bonis  masnate  illorum  de  Romano^  iiloa  qui  fuc- 
runt  et  sunt  ad  mandata  Communis  Tarvisii,  quorum  fuerunt  diete 
quarte  partes  ad  livellom  perpetualem,  vel  ad  fictum  si  accipere 
Toluerint  per  iilam  qpantitatem  precii.vel  prò  illa  quantitale  frogum, 
seu  fructum,  que  Potestati^  et  sue  Curie  melius  videbitui:  conveni- 
re ;  et  si  ipsi  eas  nollent  accipere,  tunc  livellentur^  vel  deutur  aliis 
ad  fictum  secunchim  quod  Potestati,  et  ejus  Curie  yidebitur  secun- 
dum  prediclam  formam  (*). 

(*)  Rub.  78,  79>  80, 81.  In  occasione  àel fisco  di  que' da  Romano,  si 
stabilisce  la  vendita  decloro  beni,  si  proi^wede  alloro  creditori,  e 
si  esibisce  a  quir  cìie  hr  at^essero  vendutOy  mezz'anno  di  tempo 
per  ricuperare  i  loVo  beni  coW esborso  del  prezzo  auuto, 

Bub.  i5o.  Ce  la  memoria  della  moHe  di  que* da  Romano,  e  le  pro^ 
cessioni  per  ciò  istituite, 

Rub.  64.  annulla  tutti  i  contratti  fatti  fai^  perjoi^a  da'fralelU  da 
Romano^ 

Bub.  65.  Si  ordina  un  Magistrato  per  ùiquirire  sopra  i  Testamenti 
folti  al  tempo  di  que' da  Romano,  sopra  i  quali  ui  fosse  alcuna 
questione» 

Affittanze  de' beni  del  Comune  di  Trevigi  fatte  V  anno 
ia68,4Febbr. 

Tratto  dal  libro  della  Cancellaria  del  Comune,  segnato  n.  2. 

A  car.  3.  t.  Omnes  reditus  et  possessiones,  ^uas  Commune  Toivisii 
habet  in  Ouitersio  illorum  de  Romano  etc*  ' 

26* 
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Rub.  i76^v^oo<l  JudiM  PotetUtii  dàputatat  saper  Aoto  Conniii'*. 
nìi.  com  Prvcaratore  potrit  livellare  terram  super  qnaiii  foerunt 
forreSj  et  domoi  ìllorum  de  Romano  super  Curia  de  doBO«  seeun^ 
dom  quod  melias  yidebitur  prò  utilitate  Ccmmiioii^  Ita  quod  una: 

4csr>  &•  Ifi  ^aUedoéladeni^  «ii  m  Uh  Urt^akoria  ho^asion^  tUofurm 

de  Romano  etc» 
A  car.  6.  t.  Unam  petiam  terre  prative,  que  oUmfuit  ìllorum  de  Ho» 

mano,  jafiente/n  injter  terratoriim.Foasabn^^^ejl  Po^oboni,  et  Fé*- 

delagi  etc. 
A  car.  7.  Unum  tedimen.  mitratum  jaeens  in  burgo  S»  Bone,    ubù. 

quondam  Juenmt  tegetes  domini  Atbrici  de  Romano^ 
Àcar.  8.  J/ttevratoriò  Pagnani  et  in  Pugnano,  Omnet  reditusiter^ 

rarum  et  posscssiomtm  totius  Curie  Musse^  et  S.  Donati  cum  ra* 

tione  duodecim  un,,»  eìUtrum  vini,  et  duorum  atariorum  frumen* 

ti  de  polis,  quam  Commune  habat  in  yilla  Crucia  de  apud  Plauim». 

<l  quos  reditua  Commune  habet  in.  dieta  Curia,  et  in.illo  terraioria 

Qficasione  illorum  de  Romano.. 

Histretto  dell'entrate  del  Comune  di  Trevìgi  dal- 
1277  al  i'j83. 

Tratte  dal  libro  della  Cancellarla  del  Comune  ssgn,  n.  3«k 

Stah  domino  Jacobo  Teupolo  Potestate  Tarrisii. 

Quatemus  aj^ctationìm  tei^arum  «t  possessionum  Communio  Tai^ 
9*iiii  tam  da  Cwòate,  quam  de  exlta,  in,  quacumque  parte  aint,  ui» 
que  ad  decam  annoa  venturoa. 

•dnno  domini  ij^.77'  J*>dj  K.die.  Feneria  la  vceunte  augusta 
preaentibua  Barthplómeo  de  P0ZO4  Cyzone  de  Magiatjv  Cònatantino, 
Pasquale  d^  Carioia^  Hengelerio  de  Auniato  NoU  et  aliia»  Tarvi" 
aii  in  Conailio  generali  inPalatio  Communi  Henricua  de  Lano  prò 
se,  et  Guidone^  de  Nìcoleto  Procuratore  Communia  Tarfiaii,  et  pra 
Communi  hcavit  ad  Jietum  Mfariaio  de  Morgana  omnea  reditus 
teiTorunn  et  po^afi^aionum^quat^  Commune  Tatvi^ii  habet  in  Fonia* 
neUia,  et  illa  Gaatakìiitoccafione  iUorurn  de  Romano,  vel  qualibet 
a(ia  occaaione  etc^ 

^  Foaaalongti,  Pozobony  e.  Fedètag^,  e-  di  queatn  terr€L  ai .  accenna 
i  confitti,  e  ai  dice  di  que*  dà  Romano.., 

Foaaaiia  micino  alla  Piave s  quod  est  fune  Communia  Tarviaii^ 
cum  oiffnijura  tiratici  et  quartiaii,  quod  rivaticum  et  quartìaium. 
deacendit  ad  ripam  Foaaalte,,  velalibirak  hac  parte  t^lài'ià  et  cum 
omni  fura  buacandi  aecundum  quod  illi  de  Romano  potuerant  bu* 
scor^  quod  if^te  poaait  acci/fere  riwticum  de  ligniscuilibet  descen^ 
denti  ad  ripam  Foaaalte,  et  cum  omni  jure  deeimarum  illiua  pò» 
de^i  pertinente^  et  cum  omaù  /mw  piscaiùnum  Oli  poderi  perti» 
etc. 
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thrat»  remali  eat  pertofcr  eagfnaniim,  siéuttemi  teitetqfM  fùìt  ìHo-- 
rtim  de  Romano, .et  quod  aliquit  habere  ultra  duo  le dtinina.  Quod:: 

Botestas  in  primis  duobus  meosibiis  sui  r^giminis  clamarì  faciat  im 
tribnalocis.  CiYÌtatis  Tarrisii,  si  aliguis  accipere  Tult  ad  liyeUam  éè^ 

dieta  terraj^et  dar^débeal^  voleolibaa'  aecipere^pro  pretio   eoa. 

yenientL 

KarliftmTeftia^ 

Rob.  63.  V^uelibet  persona,  qne  discessit  de  civitate  Tarrisii,  e^ 
•jbs  districta  per  metìrm  AUriei  de  Eomano.,  vel  ab  ejas  tnanda- 
lis  recessit,  restitaatiir  in  possessione  iltius  rei,  qoam  possidebai 
tM*iiipore  recessns  sniy  et  a-mandaHs  fpsias  recessti'sine  libelli  obla* 
tìoue,  et  sine  jnrìs  ordine,  exeeptione  aliqna  non  obstante.  saWo 
jure  proprietatis  cufusoumqne  persone,  nt-^  t««en  illfs^  qni  ab  At^ 
brieo  de  Romano,  Tel  a  Biaquino  de  Camino,  ve^eortiro  Judicièus 
seu  Officialibas,  Tel  a  Communi  Tar^isil  aliquid  receperint  in 
solutum  pr&eo  quod  solverint  aliqujd  fidejussorio  nomine  illitit 
|)ersone>  que  recessi!  a  mandatis  tpsorum,  nuUum  prejudicinm  ge- 
néretnr.  Additio  sub  domino  loanne  Teupolo  Potestate  TarvisiK 
Ubi  dicitnivper  metam  Albriei  de  Romano,  addatur,  Tel  Eceelini^ 
T<el  a  mandatis  e omm.  Additio  sub  domino  Jaeobo  DelpMno  Pote*- 
state  Tanrisiif  Addatnr  in  fine,  quod  si  ille  per  quem  reslifuta 
fìierit  possessio  iila,  aliqoid^edificaverit^  Tel*  aliquid  roeIioramei»> 
èum  edifioii>  fecerit  sup^  tali. possessione  illins  rei,  teneatur  satis- 
facere  ei  de  ipso  edificio,  sive  melioramento,  aut  quod  si?e  ^diflk 
«tua  si^e  oieiioraiQeDtum  £Ossik  anferri?.. 
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DocuMEivTo  xxxror. 

1966-39  Lu^io» 

Ex  Archivo  CommuDis  Tarvisìi* 

J  Trmgtanì  prendono  il  possmso  del  oastello  e  della  trilla  di  Boraoi^ 
già  posseduti  da  EoeUno  da  Romano»  v 

ÀnDo  Domini  1  a66.  Ind^  nona  die  Jovis  terlio  exeunte  Jalio> 
Tarvisii  diocesi  in  Castro  et  Villa  de  Burso  in  presentia  domÌD«rani. 
Presbiteri  Patavini  Prioris  S.  Saivatoris  de  Fonto^  Uberit  filir 
dni.  Sandonii  de  Rossano,  Nicolai  Sagita rii,  Dominici  Nolani  de 
Kgo  de  Burso^  Otonis  Soaterii  preconis,  et  aliorura.  Joannes  de 
dno.  Spagnolo  procurator  Communis  Tarvisii^.  nomine  et  yice 
Communis  Tarvisii,  et  prò  ipso  Communi  intromisit  tertiam  par- 
Jtem  prò  indiviso  totiiis  STerigiciij  et  Jorisdictionis-  de  Castro  et 
Villa  Bursi>  aperiendo  et  claudendo  porta  dieti  Castri,  eundo  e^ 
redeundo  per  ipsum  Castrum,  et  Villam,  et  accipiendo  de  scando* 
Ms  domorum  dicti  Cistri>,et  Ville,  et  deramis  arborum  frangendo, 
«t  terram  ejus  pedibus  calcando.  £t  ob  talem  intromisstonem,  te^ 
dfiiitam^  et  talem  possessionem  intravit  de  predictis  omnibus  secun- 
^Um  quod  quondam  dominua  JEce/i/iuj-  de  Romano,  et  sui^Auctorea 
tenuerunt,  et  possederunt,  et  secundum  quod'  visi  fuerunt  aliqn» 
^ropore  tenere,  et  possidere. 

Ego  Henrigetus  de  Jeanne  Satno»  Sacr,  Palati  Not.  iaierfiti  et 
scripsi* 
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DOCUMENTO  XXXV. 

ia63  7  Agosto* 

Ex  Tabiilarìo  Majoris  Ecclesiae  Vincenliae^  Lib.  A 
Duin.  i56. 

Alcuni  beni  che  auet^a  EceUno  nelle  viUè-  di  Sohiayone,  Longa, 
Costayemese,  r^ganze,  Ccatned»,  Lugp,  Calvene^  Jìazzo^  Jw 
rono  concessi  alla  chiesa  di  P'icetèza. 

Uoe  est  e&empkiin  ex  aiUentieo  releva tu>in.  In  nomioe  dow»^ 
Tìf.  Anno  eju8d«m  millesimo  ducentesimo  sesagesimo  .tcrtio  Ind* 
sexta  die  martis  septimo  augusti  Vicencie  in  palacio  Coamum' 
preseniibus  magìstro  Viviano  Notario  artis  graroatice,  fratre  Feli*»- 
ce  Bellaxore^  Rogerio  Angllo  elerico  de  Alontebello,  Petro  Anri*- 
fiee  filio  fabri  Viti  auriGcis,  Joanne  Manelmi  notario  et  aliis.  &e- 
perU»r'in  quarto  libro  Statuti  Communis  Vioencie  circa  finem. 
ante  principiiim  Vìllarum  per  qtiarteria.  Item  staluimiis  et.  ordì*' 
namufj  quod  quillLet  Fotestas  Vincenoie  qui  {)ro  tempore  fuerit 
precise  teneantur  juramento  super  quo  absolutionem  babcre  Aon 
possiti  maoutenere  et  defeodere  àe  j.ure  et  de  facto  possMsioneat. 
jura«  et  bona^  qiie  quondam  fueruni  £4?tf/(/i^  de  Roratoo  in  Villia- 
de  Solavonei  Longa,  Braganciis,  Caunedoi  Lugo^  Galvenis^  et  Ko« 
zo^et  eanim  i^ertineneiis  ubicunque  sint^  et  decurrant^  elunam  |kk 
itam  molendini  in  Camixano^  et  j[,ui  ineidendi>  et  aceipiendi  liber# 
fine  aliqua  pena  et  banno  de  nemoreCoromuni*  Vicencie  ubicum* 
que  et  quandocuroq^ie,  scilicet  preposito^.  et  capitalo  Vicentino» 
et  clericis  Civitatis  Vicencie  sibi  sub}<!ctis;  que  quidem  jura»  posr 
sessiones  et  bona  sunt  concessa^  data^assignata,  et  tradita  eisoem» 
et  per  Vincentium  Stravoltum  Sindicuro  Communis  Vicencie  in 
predictarum  oroniiun  possessionum  inducti  et  in  permutationem 
ihictunm  decimarum  agriculture  CiTitaiis  Vicende»  et  fructaum^ 
et  per  sentenUam  latam  per  venerabilem  patrem  dominum  fratrem 
BartbDlomeum  Dei  gratia  Episcopum  Vicentinum  super  premiasi» 
et  circa  premissa  in  omnibus  et  per  omnia  obseryabit  et  faciet  ab 
omnibus  sui  districtus  inviolabiliter  observari> 

Ego  Gitiielmus  ohm  Jacoùini   honamici  Imperialit  auU  noè^ 
irùtrfui  et  ro^aOu  sctigsi. 
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DOCUMEiNTO  XXXVI: 

ia63  3  Giugno, 

Ex  Arcbiro  Communitaiit  Montagnanae. 

1  Veronesi  vendono  i  beni  di  Ecelino^  ohe  aveva  in 
Vecona  e  nel  teiTÌtoirio, 

Die  JoYis  tcrcìò  intranle  Junio  in  sala  majoris  Palaciis  Commu»^ 
nit  Verone  preseniibus  domino  Mcnego  Gervasii  de  Clòza  milite 
PotestatiSj  dominis  Turì^cndo  de  Tuiisendis,  pulcinella  de  Garce- 
Tìhvn,  Mù&tino  de  Scalis^  Bono  Indice  de  Montorio^  Gaio  de  Vice^ 
eomitibus^  B'onarentnra  jiidice  de  Garda ,  Dominìco  a  Becalto^i 
Tomasino  notarlo  Baimondini^  Jacobo  notano  de  Cesarma^  Guìl- 
iarhino  notano  de  Saneta  Maria  antiqua,  Federico  notarlo  Bono* 
mi  de  gaffdro  testibus^  et  aliis.  Ih  majori  Consilio  Cómraunis  Ve- 
rone ad  sonum  campane  more  solito^  convocato  dominus  Andreas 
3eno  de  Veoeciis  Pòtestas  Cònimunis  Verone  prò  se  Communi  Ve- 
rone una  curo  bomlnibus  ipsìus  Gonsilii^eteorum  parabola^  et  \o- 
kintate,  et  ipst  omnes  de  GonsUiò  fecerunt^  creaverunt>  consti  tue- 
rvint,  ordinaverunt^  prò  ipso  Communi  Verone  dominos  Odonein 
de  Ruberto^  Joannem  fitium  q.  domini  Bartolommei  de  Coppa,  at- 
(foe  Lanrencftim  a  porta  episc.  prcsentes^  recipienles  suos  dicli 
Gommnnis  Verone  stndlcos,  nunclòSj  procuratores,  prout  meliua. 
valere  possìt  omnes^  et  quemlibet  eorura  in  solutwn  oum  «ciencia^ 
parabola,  et  consenso^  et  voluntate  dòmini  Bernardini  de  Uoonibua. 
de  Mutina  judicìs  Gommunis  Verone  de  terris^  domibus,  possessio-^ 
nibni  oNm  emptis  per  domlnum  E,de  Romano^sive  peralium  sea. 
alios  nomine,  et  vice  predicti  domini  Ecedmi.àe  Bomano  in  Civi- 
tate,  et  districtu  Verone  ofìBciaiibus  Gommunis  Verone  prò  suls  sa* 
ì^riis,  feudis,  sfve  prò  illis  quantitatibus  denarioi-um^  quos  baberc 
«l^berenta  Gòmmnnì  Verone  occasione  suorum  salariorum,  et  fen- 
do^um  omnibus  personis  dèbentibus  Fegitime  percipere,  vel  habcre 
alti^iiid  a  dicto  Communi- Verone^  de  quibus  Potestati  Verone,  et 
jndiy^i  nominato  constaret  debere  baberi^de  quibus  poteslas  prece-^ 
plt  darì,  et  in  solutum  vendi,  et- etlam  omnibus- aliis  persouis  de 
cetero  ementibus  de  ìpsis  bonis  precio  interveniente,  et  ad  dandum 
tf^nutam^  et  f^ossefeionem  de ipsisxebus. vendi tis,  seu  vendendis,!!! 
sotiitum  datis,  et  dandis  prò  ipso  Communi.  Verone  prò  defendere- 
dicta  bona  rendita,  et  in  solutum  data  ab  omni  persona  volente 
eontradlcere  sea  impedice  cum  racione  ipsa  bona;  ita.taroea  quod 
predicti  sindici  non  teneaUir  de  eviclione,  nec  de  interesse^  nec 
de  precio  restituendo^  seu  pecunia  restitueoda,  prò  qua  damno  in 
•olntum  Geret,  sed  Goromune  Verone  teneattir,  proraittentes  prc— 
dlctus  dominns  Andreas  Zeno  Pòtestas  prò  se,  et  dicto  Goromanii 
Tarane  praedictis  Sindicis  cum  stipulatione  quicquid  ip>i  simol^^ 
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ti  Hmtim  fecerint^  dizerint,  et  tracUTerint^  aut  bona  dicti  Com- 
munU  Verone  obligata  fuerint,  in  predictit  omnibus  lingulu,  et 
virca  predicta  omnia,  et  singula  in  omnibus,  et  per  omnia,  et  o- 
i^ni  modo  se  firraum,  et  ratum  habere,  et  tenere  sub  obligacione 
omnium  bonorum  suorum,  et  bonorura  Communis  Verone  hìpo« 
theca.  Hoc  addito,  et  expressim  dicto  ante  contraclun,  in  cootra* 
■rXiì,  et  post  contractura,  qaod  iste  sindicatus  non  provideret  alteri 
Siodicatui  in  eisdem  Sindicis  per  ipsum  Consilium,  et  potestatem 
factum  die  dominico  quartodecìmo  intrante  marcio  iu  millesimo 
diicentesimo  sexagesimo,  Indictione  terlia,  t»et  sanus^  iliesus  per- 
maneat,  et  sit  semper  in  sua  firmitate  et  robore. 

Anno  domini  millesimo  dugentesimo  sexagesimo  tertio  Indi» 
elione  VI. 

Ego  Yi^anus  de  Mickaele  a  Coni*  Jacobo  de   LomellQ   tacri 
Palaci*  notarius  inter/ui. 
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PRINCIPI  DELLA  LEGA  LOMBARDA. 

Ecelino  Balbo  eletto  rettore  della  medesUna. 

I.  fjìastissima  è  Fosserva^rane  cPun  elegante 
storico  e  profondo  (i),  che  nelle  umane  cose  vr 
ha  un  grado  estrenao  eli  abbassamento  e  un  altro 
sinnilmente  di  elevazione,  al  qual  pervenute  voi* 
gonsi  in  contraria  parte,  e   tornano  in  dietro^ 
ne  mai  1- oltrepassano,  sì  nel  loro  progresso  che 
'nella   loro   declinazione.   GF  Italiani   prima   del 
nìiile  erano  caduti  in  un  bujo  il  più  tenebroso 
che  immaginar  mai   si   possa;   sicché   più  olti^ 
non  potendo  avanzarsi,  fu  quasi  pel  giro  delle 
umane  cose  ^estremo  fine  de^mstli  e  il  princ^ 
pio  del  risoi-gimento.  Le  crociale,  o  quelle  sper 
dizioni  de' Cristiani  per  acquistare  la  Terra  San*- 
ta' dalle  mani  degF infedeli,  furono  forse  il  pri- 
mo avvenimento  che  svegliò  l'Europa,  non  che 
rttalia,  dal  letai-go  in  cui  dopo   tante  età  già- 
ceasi  se[>olta.  Contrihuiroito  esse  minibilmènte 
a   produrre  salutevolissimi  eiìetti  sopra  i  costu- 
mi, sopra  lo  slato  della   proprielèi  de' beni  e  so- 
pra il  commercio.  Uno  degli  spettacoli   pù  leg- 
giadri della  storiii.  qu;rIora  le  arti  pacitiche  alle 
guivgmiiuse  spedizioni  si  anlepongài»o  d<*gli  éitJi, 

(i)  O.  iTkviri.  Wst:  '•/  E  -tar.d   Tonti  '^  l^'^   Ur.'        ,     » 
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è  il  vedere  un  popolo  igdustrioso  gli  09laco1i^ 
superare  della  natura^  e  supplire  col  suo  corag^ 
gio  e-  col  suo  genio  a  e^uanto  gli  niega  un  suola^ 
ingrato.  L^  agricoltura  parimente,. quella- nutrice- 
deiruraan  genere,,  quella  sorgente  di  abbondan- 
za, di  sanitàr  e  d^innocenlii.piaoeri^  quella  con- 
servatrice de'costutni,  quella  scuola  di  tutte  le- 
virtù,  siGOOQjela  dipinge  Senofonte,  Pagricòltu^ 
pa  fu  spezialmente  onorata  e  promossa. 

II.  r  popoli  allora,  formando  a  poco  a<  poco* 
qualche  idea  de^  vau4;aggi  die  ne  poteano  ritrarre^ 

Eensarono  di  stabilire  un  governo  libero  «d  egua* 
t.  Una.  pivoUis&ione  pressoché  generale  cangia 
Tà  faccia  de Ma^^  Eombardìa-Natui^aimenle  inquieti^ 
dalle  calamità  imìUi ti  e  dalla  oppressione, si  èrano- 
V  popoli  stancati  di  ubbidire,  siccome  i  govei^ 
Hatorieransi  resi  indegni?  di  eomandaBe-.  Avendo» 
alcuni  scosso  il  giogo,  seguirono  gli  altri  il  loro 
esempiov.  Ee  città  incominciarono  ad  ordinarsi 
ih  comuni,  ossia  corpi'  politici,  i*  quali  poscia 
^tt€nnero  irprivilegiodi  avere  una  giurisdizione 
municipale.  In  siffatta  guisa,  svegliandosi  negli 
animi  una  nuova  spezie  di  fermenttizione  e  di 
attivit'By  nacque  una  passione  ai  generale  e  cosi 
viva  per  là  indipendenza  e  per  la.  libertà^  che 
alla  ane  le  più  insigni  cittàd- Ilialia  nel  secolo* 
XII,  non  solamente  scossero  il  giogo  degl'im- 
peradorì,   ma  anche  si  trovarono  in   islalo  di 
hr  fronte  alle   intere   armate   di    que^  sovrani. 
IKvenute  lanfee  picciole   repubbliche,  governa- 
^ansi  con  un  nuovo  sistema,  il  quale,,  benché 
tuttavia  partecipasse  della  barbarie,.  promoveva> 
però  da  per  lutto  lo  spirito  di   libertà,  e  non 
aspettava  che  genj  capaci   di   guidarlo  per  far 
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nMcere  prodigi  dt  «rrnsino»  Hsnfio  083>ervato  i 

primi  scrittori  di  politica,  che  dalla  taraivnide  «a-» 

sce  d^ordiiiario  il  gorerno  libero,  siccome  dal- 

V  abuso  della  libertà  rinasce  il  dispo.tismo  e  la 

tirannia.  Per  rischiarar  questo  punto  tanto  allo; 

nostra  storia  interessante,  conviene  ripigliar  la 

materia  dal  momento  che  fii  eletto  imperadore; 

Federico  Barbarossa. 

III.  Morto  Corrado  nel  i  iSa,  mentre  si  pre^ 

parava  di  venire  ia  Italia  a  prendere  la  corona 

impieriale,  fu  per  unanime  consenso  de^  principi 

di  Germ«BÌa  acclamato  augusto  Federico,  ckia« 

mato  poi  dal  color  della  sua  barba  Barbarossa^ 

figUuoio  di  Federico  duca  di  Svevia.  Principe 

di  fina  politicai  di  valor  militare,  di  attività  e 

di  aooorteiaa  maravìgliosa;  e,  se  alcuni  viaj  non 

avessero  oscurato  alquMito  le  rare  doti  deira^ 

nìmo  suo,  da  paragimarsi  compia  rageuardevoli 

eroi  deir antichità.  Dopo  aver  sedate  alcune  tur* 

bolense  della  Germania,  pel  qual  efietlo  era  sta-» 

to  egli  eletto,  gli  venne  tosto  in  pensiero  di 

portarsi  in  Italia.  Non  potea  darsi  pace,  che  una 

si  bella  provincia,  per  tanti  anni  da' suoi  pre<- 

decesfiori  signoreggiata,  si  fosse  allora  ^asì  del 

tutto  sottratta  dal  suo  dominio.  Aggiunsero  mio* 

vi  stimoli  a' suoi  desiderj  i  lamenti  deTavesi  e  dei 

Lodigiani  e  di  altre  comunità  che  si  lagnavano 

della  tirannide  de'  Milanesi.  Calò  dunque  Federico 

in  Italia  per  la  valle  di  Trento  nel  mcae  di  otto* 

bre  del  uS^  con  un  fioritissimo  esercito.  Giunto 

ne' soliti  campi  di  Roncaglia  sul  Piacentino  in^ 

timo,  come  era  il  costume,  la  dietim  generale. 

Quivi  comparvero  i  consoli  di  quasi  tutte  le  città 

italiane  a  dir  le  loro  ragioni,  ed  a  giurargli  fé- 
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delifèw  V^nleivetiòero  i  narckesi  dì  Monferratar 
e  di  Esle,  ed  un  gran  numero  di  signori  nobi- 
li e  grandi.  Ci  £i  fede  una  recchia  cronaca  MS. 
qhe,  anche^  Eecliao  il  Balbo  trovossi  in  Ronca- 
glia in  quesLOjincontro  a  corteggiar  Kimperadore. 
IV..  Féderieo,  volendo  veprimiepe  r  orgoglio 
de^  Milanesi,  e  col  gasti'go  di  ima  sola  cilià^  ab- 
bassare il  fasto  di   tutte  le  nascenli  repubbli^ 
che,  dopo  di  aver   distrutto  dalie  fondamenta 
alcune-  terre  della  giurisdiéion  di  Milano,'  andòi 
a  porre-  Tassedio  a  Tortona.  Ciò  fu  ne' primi 
giorni  di  quapesima,  nel  1 3  di  febbraio  del  1 155. 
Fu  quelPassedia  uno  de^più  memorabili  di  quei 
tempi,  e  quest'azióne  fu  la  più  gloriosa  elie  Fe- 
derico facesse  in  Italia..!  mangani  e  lepetriere^ 
gli  archi,  le  balestre  e-  1&  miue  furono  messi  ii> 
opera;  ma  con  tutto  lo  sforzo  de'nemici  non 
sarebbe  caduta  quella  forte  città,  se  la  peofirid 
delPacqiia  e  del  pane  non  l'avesse  finalmente 
astretta  a  capitolare^  Fu  accordato  agli  abitanti 
dì  potersene  uscire  hberamenle  e  portar  seco 
quanto  voleano^;  ma*  la  miserabile  città  di  data 
tutta  in  preda  alle  fiamme;  Farono  i  Tovtonesi 
a  questo  stato  ridotti  per  essere  amici  e  colle- 
gati dr  Milano^  ed  all'opposto  rivali   aperti  di 
Pavia^  città  alFimperadore   assaissimo  accetta. 
Quivi  egli. si  ritirò  dopo  la  distruzione  di  Tor-^ 
liofìa^  e  vi*  fece  U4ìa  solenne'  e   magnifica  oom« 
parsa,  lasciandosi  vedere  nella'  chiesa  d)*S.  Mi- 
chele colla   coronar  in  capo  e  collo  scettro    in 
mano. 

V.  Dopo  questa,  funzione,  s?avvrò  Federico 
per  la  vìa  di  Toscana  a  Roma.  Che  Ecelino  lo 
9^/;ompagnasse  anche  in  questo  viaggio, Ja:  cr<)« 
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wacn  non  lo  dice,  né  noi  vogliamo  arrìscbiiirò 
eoneeUure,  che  per  lo  più  riescono  o  fabe  o 
dubbioae.  Sia  «om^esser  si  voglia,  dopo  di  essere 
stato  dal  pontefice  Adriano  coronato,  se  ne  tor^^ 
nò  più  che  di  ^fretta  in. Germania,  senza  aver 
portato  allre  cambiamento  in  Italia,  ohe  Tester- 
minio  di  alcune  terre  e  la  morte  di  alcune  mi- 
gliaia di  persone.  Ma  non  depose  già,  partendo, 
il  pensiero  di  sottomettere  questa  provincia  a 
miglior  tempo.  A  Verona  avea  già  pubblicata 
la  sentenza  contro  de^ Milanesi,  per  aver  essi 
distru-tte  le  città  di  Como  e  di  Lodi,  privan* 
doti  del  dritto  (mia  zecca  con  trasferirlo  alla 
città  di  Cremona,  sua  fedele,  siccome  ancora  di 
tut-te  le  altre  regalie  godute  in  addietro  dal  po- 
polo di  Milano. 

VI.  Da  che  fu  in  Germania  Federico,  molle 
ambasciaie  gli  giunsero  e  molte  lettere  degli 
amici  Pavesi,  fieramente  da^Milanesi  molestati. 
Questi  stimoli,  aggiunti  alla  collerica  di  lui  na« 
tura  ed  alla  mala  disposizione  in  cui  già  da 
gran  tempo  si  ritrovava  il  di  lui  animo  contro 
quel  popolo,  lo  fecero  risolvere  nel  ii58  a  ca- 
lar nuovamente  in  Italia  con  poderoso  esercito. 
La  maggior  parte  delle  città  della  Lombardia 
erano  in  9rmi,  e  quelle  ohe  si  conservavano 
ancora  di  vote  air  imperio  erano  per  lo  più  col* 
legate  co^  Pavesi.  Divise  egli  in  varii  corpi  il  suo 
esercito,  che  a  dir  degli  storici  -era  immenso. 
Parte  ne  invia  pel  Frinii,  parte  per  ChiaTenna 
e  pel  Lago  di  Como.  L^  esercito  imperiale  di- 
sceso per  la  valle  di  Trento  era  andato  a  pian- 
tare r  assedio  di  Brescia.  A  quest^  esercito  s^u* 
nirono  le  genti  spedite  da^Trìvigiani,  da^Pa- 
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40(vahi  €  da-VtcienAini^  i  ipaK  ranabcrvd^o'an- 
tov  &deti  aU^imptradore^'  im  abbiamo  qualche 
aosptito  che  Ecelino  noa  voksn  ìntemrnìvvr; 
e  che  ciò  forse  fosse  il  motivo^  per  cui  egli  fu 
privato  del  feudo  di  Godego^  come  vedreìno. 
Fu  Brescia  la  priina  aittà  direbbe  a  provare  gli 
effetti  di  questo  tembile  nembo  d?  armati,  a  cui 
non  ebbe  forza  di  resistere^  e  ben   pt^esto^  ca- 
pitolò la  resa«  Dopo  di  ciò,  messi  i  Milan^e^ti  al 
handò<  deir  impero,  iiìGaraminò.la.foiimdabil  ar- 
mata alla  volta  di  Milano.  Benché  si  trovasse 
3 nella  nobilissima  città  guernita  di  forti  mura, 
i  altissime  torri  e  di  una  priAnda  fossa  piena 
d^ aequa  corrente,  e  i  di  lei   cittadini    fossero 
pieni  di  valore  e  di  sperìensa  nelParmi-,  pur  ciò 
nulla  ostante  fu  d^uopo  venir  agli  accordi^  dopo 
qualche  tempa  di  valorosa  resistenza.  Nella  mi- 
sera città  eràvi  entrata  la  penuria  de^ viveri,  ed 
una  fiera  epidemia  avea  tolto  di  vita  un  gran  nu- 
mero di  persone:  soliti  effetti  d^un  luilgo  asse- 
dio. Furono  piroposti  gli  articoli  di  pace  dal  re 
di  Boemia  e  dal  duca  d'Austria,  e  i  Milanesi 
ottennero  il,  perdono  dair  augusto  sovrano  ton 
quelle  condkioni  che  Rade  vico  (i)  disteBa^nten- 
te  riferisce; 

VII.  Dopo  questa  insigne  vittoria,  la'  quale 
pareva  che  a  Federico  pronosticasse  sensa  o- 
stacolo  r intero  dominio  della  Lombardia,  andò 
Cesare  in  Roncaglia,  ove  intimò  tosto-  la  gene- 
ral dieta  del  regno  italico.  Intervennero  a  que- 
sta i  vescovi,  i  consoli  delle  città,  i  principi  e 
tutti  i  grandi  siguori*  Fu  in  questa   dieta  pro^ 
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,tioiuiato  tht  te  regalie  l'ossero  tutte  dell' im- 
.peradore,  e  per   cofìseguenxa  fti  d^nopo  che  i 
vesùoTÌ,  i  marchesi,  t  teliti    e  le  comunità  di 
léOmbardia  rassegnassem  a  Federico  tutti  i  diritti 
/di  soin^anità  di   cui  ìBrano  allora  ia    possesso. 
Quindi  pose  in  tutte  le  citlìi  di  Lombardia  go- 
vernatori tedeschi,  i  quali  diedero  jM-incipio  ad 
una  spezie  di  tirannide,  da  cui  nacquero,  è  ve- 
ro, per  alcun  tempo  mali  grandissimi,  ma  che 
portò  finalmente  la  pace  universale  ed  il  pieno 
.mtabihmento  della  libertà  italiana.  ^ 

Ylir.  Nel  mezzo  a  (]n]est6  faccende  il  ve- 
scovo di  Frìsinga  presenta  alPimperadore  le  sue 
istanà^e  Contro  EceHno,  le  quali  furono  licevuie 
assai  di  buon  grado.  ìl  vescovo  làmentavasi  di 
Ecelino  perchè  dopo  ìtk  morte  di  Ecelo  sino  zio 
e  di  Alberico  suo  padre*  egli  avea  trascorato  di 
ricorrere  a  lui  per  la  rinnovaeiòne  de)  feudo 
di  Godego,  ed  erano  gik  trascorsi  i  cinqute  anni 
che  i  vescovi  frisingensi  erano  soliti  a  pfescri* 
vere  quando  davano  l'investitura  di  quel  feudo. 
Furono  queste  lagnanze  Contro 'Ecelino  {H^sen- 
tate  dal  rVisìngense  airimperatore  Federico  nel 
tempo  in  cui  egli  militava  nel  di  lui  esercito 
insieme  con  moltissimi  altri  vescovi ,  ^fecondo 
la  consuetudine  di  queUempi.  {■'ederìco  addossò 
la  causa  a  Berzone,  giudice  ordinario  del  sacro 
palazzo,  il  quale  procedendo  cogli  atti  ordinari!  ' 
della  giustizia,  fece  legittimamente  citare  Ece- 
lino a  dir  le  sue  ragioni  avanti  di  lui  e  avanti 
ritnperador  Federico. 

IX.  Ma  non  per  questo  si  ìnosse  punto  Ece- 
lino, e  ricusò  di  Comparire,  non  sappiamo  per 
qual  ragione.  Allori»  Éerzone^  sedenoo  prò  tri- 
Tomo  II.  a 
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bjintìU  alla   presenza  di   Federico   iaiperadore^ 
pronti n^ziò  la  sua  sentenza,  con  cui  privò  Ecelino 
del  feudo  di  Godego  e  in .  tuUe   le   sue   perti- 
nenze, e  giudicò  che  Alberto  vescovo  di  Fri- 
.flinga  dovesse  ripigliarne  intéramenle  il  spossesso. 
Dio  seguì  nel  giorno  vigésimo  primo  di  febbraio 
di  quest'anno  hSq,  alla  presenza  delvescov'O 
.di  Bamberga,  delvescovo  di  Praga,  del  vescovo 
Kistetense  5  di  Federico  dtica  di  Rotemburch  ^ 
di  Corrado  palatino  del  Reno, fratello  dell'ina- 
peratore, -di  Ottone  palatino  di  Witilinespach, 
e  del  di  lui  fratello  Ottone,  di  Ermanno  mar- 
chese di  Verona,  di  Enrico  duca  della  Carhitia, 
di  Gt]iglieliirn>  marche«e  del  Monferrato,  del  po- 
destà di  Bologna ,   del  marchese  Obizzo  Mula- 
spina,  e  di  altri  moltissimi,  i  quali  seguivano 
V  esercito  imperiale,  che  allora  aveva  -posto  gli 
.accampamenti  a  Marceneo,  irei  territorio  di  Tor- 
tona -(i).  Questo  colpo  ebbe  forza  di  svegliare 
Ecelino  e  di  farlo  rientrare  ne' suoi  doveri.  Ab- 
.biamo  veduto  nella  Prima  Parte  di  quest'opera 
che  col  vescovo  di  Frisinga  accomodò  ogni  cosa, 
poiché  ottenne  dal  medesimo  la  reinvestitura 
idi  quel  feudo  stesso  con  nuove  prerogative  in 
.aggiunta. (2).  Ricuperò  pure  la  grazia  imperiale, 
.come  raccogliesi  dalla  Cronaca  citata  di  sopra, 
e  da  un  diploma  di  Federico  in  favore  de' conti 
Sanbonifazìi,  nel  quale  vediamo  EceHno  in  Pa- 
via nel  1164  insieme  coli' ithperador  Federico 
•e  gli.  altri  principi  della  sua  corte. 

X.  Non  si  dee  qui  passare  sotto   silenzio;^ 


(O  f^edi  Documento  num.  3. 
(a)  fWi  Documento  num»  7. 
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per  mfiggiòr  lume  di  ciò  che  db v rem- dire  iu: 
progrejsso,  che  a  papa  Adriano  IV  fu  eletto  per. 
successore  in  questi  medesimi  tempi  il  cardinal 
Rolando  di  Siena*  col  nome  di  AlessatKlro  III^ 
In  questo  person^aggio,  oltre  al  grado  di  can<: 
eellier  delb  Chiesa  Romana,  riincevauo  aitamen- 
te  e  onestà  di  costami  e- dottrina  e  prudenza^ 
quali  si  convengono  al. aommo  past^r  delki>Chie> 
t^a.  Ma  V  ambizione  d?  uii^  altro  cardinale  chia- 
mato Otta^imio  sconvolse  ogni  hiròn  ordine^  ^ 
diede- principio^ ad  un' detestabile  scisma.  Costui 
stimandosi  per  avventura  più  degno  di  quella, 
supremstdkgnità^.e^  neii(^aA^endala  potuta  ottenere 
legittimamente  co- voti,  volle  oecnparla» per  forza. 
XI.  Fu  detto  che  il  Barila  rossa  avesse  le?- 
lìuto  segretamente  mano  alla  elezione  di  queslii 
antifyapu,  che  prese  il  nome  di  Vittore  111^  e 
a  dir  il  vere  le  cose  che  avvennero  dopo,  evi- 
dentemente Io  dimostrano.  Imperciocché  avendo 
nell'anno  susseguente  in  febbraio  convocato  iu 
Pavia  un  concilio  di  vescovi  tedeschi  e  longa^ 
bardi,  vi  fece  citare  i  d«ie  pretendenti  al  poiv- 
tificato.  Alessandro,  vero,  pontefice,  non  volle 
mettere  a.  repentaglio  la  sua  causa  da  tutti  co-' 
nosciuta  giusta^  e  perciò  non  vi  v^Ue  andare. 
Ottaviano  non  aveva  che  perdere,  però  volen- 
tieri accettò  F  offerta,  e  seco  portando  Fatte- 
stato  dì  alcuni  snoi  fa  vere  voh,.  tutto  baldanzoso 
comparve  a  Pavia.  Non  vi  volle  gran  fatto  per- 
chè in  quel  conciliabolo,,  che  tutto  dipendeva 
da'  cenni  delFimperadore,  Ibsse  pronunziata)  iri 
fevore  delFantipapa.  E  osservabile  per  la  no- 
s^tra  storia  che  fra  i  testimonio  che  flepongo- 
ao  in.  favordella  canonica  elezione  di  Otlaviaup^. 
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legge&i  in  Radevico  per  hen  due  voUe  un  GÌ0r 
9mmi  da  Ronmno,  Siirebbe  forse  questo  il  figlia 
di  Ecelino  Baiba,  di  cui  abbiamo  fallo  di  soprar 
iiienziorve?  Noi  non  &ap^*euiruo  deteru^ftttiaroi^ 
an-^i  con&xmlando  il  leaipo,  il  Inogo^  le  circo- 
8lanse,  te  ^eposisioiù,  il  modo  delle  espressioni^ 
dello  storico,  pare  che  tuUo  concorpa  a  farla 
«federe  da  lui  diffòrenfee. 

XII.  Fra  tanio  suscilossi  in  Lombardia  u«- 
ita  iierissima  guerra,  cbe  non  ebbe  fine  se  non 
^oir eccidio  totale  di  Milano.  Vedendosi  i  Lom* 
bardi  sottoposti  ad  insolite  pesantissime  gra-». 
vézze  che  loro  toghevano  interamente  quella 
dolce  liberta  che  da  q^ualclt^  tempo  godevano, 
incominciarono  a  parlar  èra  loro  dì  mantener- 
sela coir  armi  y  e  a  costo  ancora  della  propria 
vita.  Non  ricusavano  già  essi  di  star  sottomessi 
air  imperadore  ,  ma  non  gli  volevano  pres^are^ 
ae  non  queir  ubbidienza,  e  fino  a  quel^gi'ado^ 
ohe  avevano  prestato  a^di  lui  antecessori.  S^ ir- 
ritarono ancor  maggiormente  ^Uor  cbe  intesero 
cbe  Federico  aveva  spedito  il  caii celliere  Rai- 
saldo  ed  Ottone  conte  pajalino  s^  Milajno  per 
dare  a  quella  citta  il  podestà  (i),  come  in  se- 

Suela  delle  determinazioni  prese  nella  dieta  dL 
oncagha  dato  già  Taveano  a^Favesi,  a^Fiacen- 
tiai ,  a.^  Cre^tonesi  e  a^ Lodigiani..  Fer  queste, 
cose  si  venne  ad  un^  aperta  rottura,  poiché  ik 
popolo  di  Milano  querelandosi  come  d^una  vio- 
lazione de^  patti  stabilitisi^  con  Federico  ,  pei 
quali  spe telava  al  popolo  T  eleggere  i  conaoli  e 


C\  ),  yicétiJe  di  Milano  durante  la  ^erra  con  Federico  1.  /m/x. 
«e.  f^ag.   34. 
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aif  sovrano  il  con  fermarti  (i),  si  oppose  a^  due 
ministri,  ed  eccitò  contro  di  loro  un  furioso  anr- 
iDiitinametito.  Ognor  più  s'aumentaTa  il  numero' 
de^malèontenti^  impereioccliè  avendo  papa  Ate&-' 
»andpo  fólmiiiata  contro  Fedet4co  la  scomunica; 
fe  città  italiane  si  servivano  di  questo  pretesto 
per  ribellarsi:  giacché,  secondo  la  dottrina  rice- 
vuta coniuneitiente  in  que'tempi,  la  scomunica 
disobbligava  i  sudditi  diiir  ubbidire  al  principe 
scomunicato.  Fu  allbra  quando  tutta  Pltralia,  e 
spezialmente  la  Lombardia^  si  vide  divisa  scita 
A  nome  di  due  capi  supremi,  papa  Alessan- 
4lro  IH  e  Federico  I  imperadore. 

Xlll.  Quando  giunse  a  Federico  h  nuova 
dell' ammutinamento  de' Milanesi,  fece  di  loro' 
doglianze  in  una  s<^lènne  dieta  a  quest' effetto 
da  lui  convocata*,  indi  pronunziò  contro  di  loro, 
mentre  accampava  eoi  suo  esorci to  sul  Bologne- 
se, una  nuova  sentenza  di  bando,  dichiarandoli 
eontumaciy  ribelli,  disertori  e  nimici  dell'impe- 
ro. Qiiesto  fu  il  primo  segnale  della  seconda' 
sanguinosa  guerra  fra  gl'Imperiali  e  i  Milanesi^ 
sperìmen landò  pel  corso  di  tre  anni  un  popolo 
e  l'altro  or  avversa  ed  or  prosj^era  la  fortuna, 
fiiìchè  da  questa  i  Milanesi  abbandonati  cadde- 
ro alla  fine  nell'  ultima  miseria  e  rovina.  I  fatti 
d'acme,  gli  assedii  e  respugnazioni  de'casteUi, 
de'  borghi  e  delle  terre  murale^  fra  le'quali  sarà 
sempre  memorabile  la  difesa  e  T  espugnazione 
dì  Crema,  le  vittorie  e  le  perdite  d'ambe  le  parli 
durante  il  corso  di  qtiesta  guerra,  sono  state 
dagli  a^jtori  contemporanei,  da  Rade  vico,  da  Bur- 
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cardò,  da  Sire  Raul,  da  Acerbo  Morena  e  da  ttìlri 
esattamente  descritte,  presso  i  quali  si  possona 
iredere.  Dopo  yarii  successi,  L  Milanesi  nel  dt  17^ 
di  maiTK)  <ìel  1 161  si  portaro*K>:  con  forte  eser-^ 
cito  air  assedio  di  Castiglione.  Federico  di  c'xlh 
avvisalo  radunò  quante  genti  pò tó,  e  fece  ve-^ 
nire  al  suo  campo  tutti  i  prineipi  a^  lui  fedele 
^celino  vi  venne  aiicW^ esso  con  un  buon  nti- 
mero  di  genti  raccolte  nelle  terre  alla  sua  giu-^ 
visdizione  soggette  (1)*  1  Milanesi,  vedendo  uiv 
tanto  apparato,  non  aspettarono  la  venuta  del^ 
Teserei to  imperiale,  ma  abbruciati  tutti  gli  stru-- 
menti  di  guerra,  abbai^onareno  l'assedio,  e  i>i> 
ritirarono  in  Milano,  poiché  sapevano  che  Tim- 
peradorO'  avea  giurato  V  eccidio  di  quella  cìttàv 
impiegarono  tosto  tutto  il  loro  ingegno  a  met-^ 
tersi,  la  istato  di  valida  difesa,  e  si  lusingavano, 
di  potere  soffrire  qualunque  assedio,  e  ribattere^ 
tutti  gli  sforzi  del  fui;ioso  imperador^à 

XIV.  Federico  pev  domare  quel  popolo  osti-- 
nato  non  altro  aspettava,  che  i  rinforzi  da  lui 
ordinati  nella  Germania.  Si  videro  in- quest'anno* 
cnlare  in  Italia  molti  prin<jipi  con  assaissime- 
schiere  d'  armati  ^  a'  quali  si  unirono  anche  le- 
genti  di  tutte  le  città  italiane  a  lui  fedeli.  Goi> 
questo  preparamento  sul  fine  di  maggio  Fede-, 
rico  si  mosse  alla  volta  di  Milano,  facendo  dare 
il  .guasto  a  tutte  le  biade,  agli  alberi  e  alle  viti 
che  erano  ne' contorni.  A'  sette  d'agosto  fu  dato- 
principio  al  memorabile  assedio,  in  cui  trovossi- 
Nempre  assìsteiite  anche  Ecelino.  Noi  non  rac- 
conteremo le  memorabili; imprese  ch'egli  fece  h% 

( I ;  Ct-onaca  3éSS  di  Kcefino  pag.  (?". 
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opitrsta  occ^astone,  poicbè,  confuse' con  ouellìe  «il 
tanti  altri  prìncipi  italiani  e  tedeschi^  ffii  storici 
non  £bcero  di*  esse  menzione  parlicolaiie'.  Dti- 
rando  lungamente^rassedio,  Federico  determinò 
(li  passare  il*  verno  inLodi,  senza  mnover  però 
le  sue  genti  dal  campo.  Ma  ^li.  assediati  inco* 
minciavano  a  penuriar  di  tutto,,  e  alla,  penuria 
tenne  dietro  una.  gmve  discordia  ti  a  i  cittadini. 
Crebbero- in  si  fatto  modo  le  dissensioni,  ch« 
alla  fiiie  i  principali  formarono,  una  secreta  oon- 
giuradi  dar  fine  a  tanti  guai.. Fu  preso  il  partito 
d' inviare  a  trattar  di  pace.  Ma  Federico  stette 
fisso- in  volerli  a  sua  discrezione  senza  patto 
alcuno*  Non  giovarono  le  preghiere,  non  giovò 
^ore  sparso  nel  campo,  e  con vemie  accomodarsi 
4»  questa*  durissima  condizione. 

XV.  Non  rimanendo  a' Milanesi  in  queir  c- 
stre.ma  necessità  altro  scampo,  furono  costretti 
U'  piegare  il  collo,  e  a  sottomettersi  a  condizioni 
cosVdune  ed  amare ^  pertanto  negli  ultimi  giorni 
di  febbraio  di  quest^anno  1162^  dopo  quasi  sette 
mesi  cT  assedio,  si:  rendettero  a  dìscrezioue  deU 
Timperadorei  Intorno  alla  duraztone  di  questo 
assedio,  al  tempo ,  agli  anni,  alle  circostanze 
Airono  spacciate  da  parecchi  scrittori  moltissime 
favole^  e  furono  presi  anacronismi  e  sbagh.  Noi 
però  ci.  siamo  scrupolosamente  attenuti  a  quanto 
scrisse  sopra  questo,  punto.il  chiarissimo  conte 
Giulini  negli  anni  addietro,  ed  in  appresso  i 
dottissimi  monaci  cisterciesi,  autori  dell'  opera 
l)allissiina  intitolata:  Ficende  di  Milano  durante 
la!  guerra  con  Federico  L  fmperadore  ec.^  i  quali, 
eonfnlando  gli  errori  in  cui  eran  caduti  gli  sto* 
o^i^i.  pass<ili«  hanno  rischiarato  la   malaria   con 
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muovi'  llnm  appoggiati  sopra   iiiecBli   auteiìtieir 
(4ocufhenli.  Poiché  fa  ridotta  la  cittìt  alF  arbi* 
fciio  tleir  ÌHiperadore  ,   ordinò  tosto  che  tutti  r 
Milanesi  dovessero  comparire  avanti<al  vincitore 
m  atto  supplichevole  a  pie  scalzi  e  colte  spade 
iitide  sul  collo,  come  aveano  £itto  alii*e  volle- 
nel  ii58^^  il  qual  costume^  com'osserva  Bade- 
vieo<,  era  particolare  degP  Italiani.  I  pi  imi  a  far 
^aest^a7.ione  umiliante  &roHO  otto  consoli  coiv 
otto  cavalieri,  i  quali  portando  le  croci  alzale 
giurarono  a  nome  anco  di  tutto  il  popolo  di  Far 
quello  che  piacesse  all-imperadore^  e  ciò  avvenne 
il  giovedì  primo  di  marzo.  La  domenica  seguenle^ 
fecero  lo  stesso  trecento  cavalieri,  dai  quali  fu* 
rongli  inoltre  rassegnati  trentasei  de'principaliì* 
vessilli  colle  chiavi  della  citlà.  Il  martedì^  giorno^ 
sesto  di  marzo,  si  trasferirono  a  Lodi  molti  altr^ 
cavaheri.  con  quasi  mille  fòntaccini,  col  earroé^^ 
ciò,  sopra  cui  erge  vasi  il  vessillo  maggiore,  uni- 
tamente al  eguale  furono  consegnate  più  di  cento^ 
bandiere  di  tutte  le  P^icmie^  ossia  parroechie^ 
e  le  due  trombe  dinotanti  il  governo  della  re- 
pubblica ,  e   tutte  le  altre  insegne  guerresche. 
Questa  funzione  recò  a  Federico  un  piacer  som** 
mo,  dì  modo  che  ordinò  che  si  rinnovasse  nel 
giorno  seguente  alla  presenza  anche  deiraogust»^ 
sua  nonsorte  Beatrice.  Pretendono  aleutii  serit* 
tori,  come  Alberto  Crantz,  il  Munstero,  il  Paradi- 
no,  lo  Spigelìo  ed  il  Mor^ ri,  che  a  questa  sensi* 
bile  mortificazione  furono  costretti  i  miseri  Mila- 
nesi di  aggiungerne  una'altra  assai  più  umiliante 
e  vergognosa,  cioè  di  cavare  coMenti  un  fico  dal 
deretano  d'un  asino,  in  vendetta  di  una  gravo* 
sidsima  ifigiuria  da  loro  commessa  contro  Timpe- 
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radrìee^ina  noi,  «uM^autoritìidcMoltì' monaci  sor*'- 
rìrerìtìy  rigettiamafra  le  favole  questo  racconto.. 
XVI.  Dopo  un  tale  spettacolo,  si  di.<ipo>>e  Fe- 
derico a  sfogar  la  sua  rabbia  contro  la  misera^ 
bile  città^  H  primo  eflfelk)  della   sihi   vendetta.» 
é^i  fu  il  rìten6i*e  presso  di  se  per  ostaggi  qnnt>« 
trecento  de^  primarii  cittadini.  Coioandb  in  se^ 
comlo  luogo  che  si  cHstmggessero  tntle  le  porte^ 
aprendosi  uno  spazio  così  ampio,  per  cui   pò* 
lesse  col   suo  esercito  schiei^to  in   ordine   di- 
battaglia  entrarvi:  comodamente.  Po.scia  si  jparlt 
da  Lodi ,   e-  porfeo&si-  a  far   partecipe^  del   sii<^ 
trionfo  arwnbe  Paviai,  dalla  qual  città. spedì  a  Mi- 
bino  un  nuovo  fiuìesto  editto,  con   cui  impo>> 
ne  vasi  a^  Milanesi  di  dovere  fra  otto  giorni  ab^ 
bandonare  tutti  le  Iofo  case   e  la  patria  loro.^ 
Costretti  ad  ubbidire  al   darò  confando,   s^ ac- 
camparono al  (li  là  del  fossato  intorno  a'  mo-. 
Hasteri  vicini  alla  città.  Pòco  db^po  giunse  Fè> 
dorico  stessa,  accompagnato   da   Ecelino   e  da* 
tutti  i  suov  principi  e  soldati,  il  quale  non  mo- 
vendosi né  daJle  preghiere  né' dalle  lagi*ime  de- 
gli abbaHuti  cittadini  prostesi  a^suoi  pi«di  mercé» 
implorando  e  perdono,  diede  ordine  che  dall<i^ 
fiond'Umenta  fossero  alt«iTate  le  mura,  che  cir- 
condavano, quella  illustre  città,  e  diroccate  le- 
cento    fortissime   toni    che  V  adornavano.   Fu. 
eseguita  la  dura  seiilenza  non  già  da'medesimi 
cittadini  milanesi,  come   scrive  Pietro  Hessia  ^ 
ma  bensi^  come  ne  convengono  tutti  i  contem- 
poranei storici,  da^  Cremonesi,  Lodigiani,  Pa- 
vesi ,  Comaschi ,  Vercellesi ,  Novaresi ,  e  dagli- 
abitanti  del  Seprio  e  della  Marlesana,  tutti  ac« 
^ai4ti  Qontro  i.  Mjlajie»i..Scrive  A.ceiibp  M^orcua^. 


,y  Google 


>2 

die  con  tento  furore  si  portarono  quc^popotó 
che  in  pochi  giorni  fu  atterrato  tanto  muro 
della  città,  quanta  non  si  credeva  da  priucimo 
poterai  rovinare  in  due  mesi-..  f    • 

XVII.  La  fama  ampUficando  questa  calami  là* 
di  Milano^  giunsero  alcuni  a  scrivere  che  i  ne- 
mici incrudeKriono  contro  la  citi»  e  i  suoi  edi- 
fizii  fino  a  riduilÌK^a  campagna^  solcala  poi  dai 
medesimi  ooU'  aralròN^seminata  di  sale.  Ma  i 
dotti  monaci  ciste  rete  nsi^'^iBdij^oro  beli'  opera 
soprallodàta,  fondati  sopra  aaten&WiÌ;documenti, 
ribattono    valorosamente    U  a8serzion^>s^    tak 
scrittori,  dimostrando   con  ottime  pruovè^NPhe 
questa  strepitosa  distruzione  di  Milano  fusi' 
tanto  delle  porte  v  delle  mura  e  delle  torri,  è- 
poco   si   stese  a'  privati  edifizii.  Le   case   perù    i 
.Airono  abbandonale  all'avidità  militare^  e  i  fu^   ! 
j'iosi  soldati  diedero^  il  sacco  a  tutte  quelle  so- 
stanze che  trovarono  nella    città  deserta;,  poi" 
che  è  difficile  il  credere  che  i  miseri-  Milanesi 
potessero  trasportarle  tutte  seco  loro.  In  questo 
generale^  disordine*  ed  estrema    confusione    fu. 
appiccato  il  fuoco,  il  quale  consumò  moltissime 
case,  ma  però,  non  tiitte,  come  esagera  di  trop- 
po Sire  Raul,  benché  scrittore  presente  a  quei 
'fetti.  Le  chiese  per  felice  combinazione  rimasero 
tutte  intatte  ed  illese^  eccetto  la  metropolitana, 
la    quale   contro   l' intenzione    dellMniperadoi-e 
rimase   danneggiata  alquanto.  Usarono    gP  Im- 
periali un  sommo  rispetto  a   tutte  le  cose  su-    | 
Gre,  agli  ori,  agli  argenti,  alle  preziose  tappez-    ' 
jserie  che  addobbavano  le  chiese,  a'  vasi  sacri,    < 
alle  sacre  reliquie,  eccetto  che  a  pochissime  cos.e 
^di.  noni  grandi^  couseguai)56ii.. 
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XVllT.  Tiinta  tti  r  allegrezza  Sa  federico 
■conceptita  per  l'esito  felice  di  questa  impresa, 
■che  volle  formarne  come  una  nuova  epoca  nei 
snoi  diplomi,  aggi  tingendovi  alle  altre  note  cro- 
nologiche anche  questa  formola  Post  destniùtìo' 
Tieni  M.'diolani  Dopo  di  queste  cose ,  T  impe* 
radore  si  restituì  in  Pavia,  dove  fece  feste  per 
V  espngnay.ione  di  così  nobile  città.  Nella  do- 
menica'di  pasqua,  alla  messa  solenne,  vi  ri- 
cevette insieme  coll'angusta  consorte  la  coro- 
nai rito  di  que' tempi,  in  cui  gì' imperadori  e 
i  re  facevansi  incoronare  solenntsmente  alla  mes- 
sa nell'occasione  di  qualche  celebre  vittoria,  o 
di  altro  fausto  avvenimento ,  e  perciò  ha  ma- 
lamente pensato  Tristano  Calco  ed  altri  scrit- 
tori,  che  questa  fosse  la  pfima  incoronazione 
fatta  da  Federico.  Dopo  la  messa  ,  fece  il  so- 
vrano un  lautissimo  banchetto,  al  quale  inter- 
vennero lutti  quc'  vescovi  e  principi  e  gran 
.  signori  che  lo  assistettero  in  qtiest'  impresa,  o 
che  vennero  a  Pavia  per  felicitarlo  delle  sue 
vittorie  e  de'  snoi  trionfi  5  fra  i  quaK  si  deve 
annoverar  senza  dubbio  anche  Ecelino.  Rivolse 
poscia  il  pensiero  ad  assegnare  a  diverse  città 
d*  Italia  i  loro  podestà  o  governatori,  poiché  il 
deplorabile  eccidio  di  Milano  avea  spaventato 
a  tal  segno  gl'Italiani,  che  tutte  le  città  e  loo- 
ghi  d'Italia,  dalla  Lombardia  sino  a  Roma,  man- 
darono air  imperadore  per  offerirsi  pronti  ad 
ogni  suo  comando.  Si  sottomisero  i  Bresciani, 
i  Piacentini  fecero  pur  lo  stesso,  tiaa  a  duris- 
sime condizioni  ,  poiché  ben  sapeva  Federico. 
negH  avvenimenti  prosperi  mettere  i  piedi  ad« 
dosso  a  chiunque  gli  cadeva  sotto  le  mani. 
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XIX.  Il  ministro  tocetto  a^  lililaiiesi  tu  il 
vescovo  di  Liegi,  Enrico,  le  coi  prime  di^po- 
•i'/ioni  iarono  di  assegnare  a  ^uegf  incelici  cit- 
tadini-rimasti  ancora  neUe  vieinau&e. delia  de- 
vastata patria  altri  quartieri  alquanto  più  rìmoti^ 
ne'  quelli  luoghi  ineomineiarono  iosio  a  fabbri- 
'Care  casamenti  per  abitarvi.  In  quetrti  aeòoti 
^iù  col^ti  e  umani  sembra  strano  e  crudele  che 
4  vincitori  abbiano  obbligato  i  vin^i  a  sloggiare 
dalia  pmpria  patria  ,  e  a  vivere  divisi  in  pia 
colonie  sparsi  in  diversi  e  disparati  borghi;  ma 
stante  la  politica  mibtare ,  e  la  condizione  di 
^ueUempi^  come  osservano  siaggiameule^  sebbe* 
ne  ad  altro  proposito,  i  dottissimi  monaci  SOTri- 
fertù«  tale  condotta  èva  quasi  indispensabile  e 
tiecessarìa.  Federico  avendo  dato  i  provvedi*- 
menti  necessarìi^  ritotnò  nella  Germania,  ma  i 
ininisti^i  lasciati  pel  buon  governo-  delle  iàlik 
italiane  si  diportarono  come  altrettanti  tiranni. 
Crii  storici  contemporanei  fanno  un  orrido  ri* 
tratto  della  avari2ia  e  della  rapacità  di  costoro. 
Storiarono  V  oppressione  a  tal  eccesso^  cito  Ti^ 
atesso  Morena,  parzìalissimo  del  partito  tmpe* 
riale,  arrivò"  a  chiamarla  iniqua  e  irragionevole^ 
Esigevano  costoro  anclie  dalle  cillà  amicbe  sette 
volt«  più  di  quanto  dovevasi  ài  principe^  e  ai 
Milanesi  poi,  e  a^Gremaschi  e  ad  altre  città 
ntmiche  non  lasciavano  cbe  la  nona  parte  dei 
loro  prodotti. 

XX.  Per  tali  giustissimi  motivi-,  i  popoli  disile 
xsìtik  lombarde  furom^  costretti  finahn^ilé  a 
pensar  daddovero  a^  mezzi  onde  scuotere  un 
grogo  così  pesante^  e  questo.  4u>|Mint&  fu  il 
tempo-  ^C'  U^Bftarano   i   priiai   fib  della   lega 
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fatoosa  detta  di  Lombardia ,  che  vedremo  ia 
breve  cosi  forte  ed  estesa.  Questa  peraltro  non 
iscoppiò  così  di  subito ,  poiché  si  lusingavano 
qaegl  infelici  che  al  ritorno  delFimperadore  in 
Italia,  il  quale  aspettavasi  in  breve,  si  doves- 
sevo  alleggerire  in  qualche  parte  tanti  mali , 
imperciocché  vedendo  la  maniera  indegna  con 
cui  erano  trattati  da^  suol  ministit,  vi  potesse 

Eorre  qualche  riparo.  Ma  rimasero  delusi  dalle 
»ro  speranze,  anzi  la  rapacità  di  que^  crudeli 
governatori  accrebbe  maggiormente  Tesorbitanti 
imposizioni,  e  con  tanta  inumanità  e  ingiustizia 
le  distribuivano,  che  d^ordinario  se  ne  aggravava 
il  peso  a  misura  che  il  popolo  rendevasi  più 
impotente  a  sopportarlo.  Gli  storici  raccontano 
casi  a  questo  proposito  veramente  compassio- 
nevoli ,  e  spezialmente  de^  Milanesi.  Le  prime 
a  perdere  la  pazienza  furono  Padova,  Trevigi, 
Verona,  Vicenza.  Abbiamo  esposto  estesamente 
nella  prima  parte  i  primi  setni  di  questa  ribellio* 
ne,  e  qual  ne  fu  il  principal  motivo.  A  furor 
di  popolo  i  governatori  imperiali  nel  1164,  (1) 
a**  23  di  giugno,  furono  scacciati^  e,  stretta  se- 
greta società  fra  loro,  risolsero  a  tutto  costo  di 
conservarsi  in  libertà.  Presero  maggiormeiltd 
coraggio,  allorché  i  Veneziani  s^aggiunsero  anche 
essi,  ed  entrarono  in  lega  (a).  Al  primo  scop- 
pio di  questa  ribellione,  Federico,  messo  insie- 
me un  esercito  di  Cremonesi,  di  Pavesi  e  di 
altre  città  fedeli,  marcio  verso  Verona.  Ma  i 
collegati  essendosegli  fatti  incontro  coraggiosa* 

(0   Ved.  Doc*  nunu  iS.  Fed,  anche  Otto  Morena,  la  Vita  di 
Alessandro  IIL  Sire  Baul  etc, 

(1)  Fedi  Doc»  n.  37>  e  Fnmaooi  dt  Facto  Jfovftiif. 
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niente  ,  l'imperadore  tuyn  travaiulosi  iu  t&Uto 

iU  far  fiOnU.jpeiisQ  eoa  prudenza  di  baltev  U 

ritirata. 

.  XXI»  Adi>ttata  m  simil  guisa  da  «queste  be* 
fìcmeiita  città  la  forma  di  repvibblica,  ai  peash 
tosto  a  darle  regola  e  norma.  Conobbero  esser 
necessario  che  alcuni  uè  fossero  i  direttori  ;e 
consiglieri,  altri  gli  eseeutori^  cbe  alouni.  co- 
mandassero, altri  obbedissero.  Senza  questa  mu- 
laa  relazione  di  superiorità  e  dipendenza  o  tosto 
o  lardi  for/.'è  che  vacilli  ogni  più  florido  stato, 
e  passi  tosto  in  un^anarchia  tumultuaria:  poi^^ 
che  ogni  limi  tato  governo  per  la  concordia  cresce 
e  vegeta  ogni  di  più,  ed  ogni  più  florente  im^ 
pero -per  la  discordia  ^i  discioglie.  I  magistrati 
che  furono  eletti  allora,  perchè  accudir  doves* 
sero  agli  aHari  politici,  alla  giustizia,  alla  co-» 
mune  salute^  furono  i  Consoli  Venne  ad  essi 
conferita  la  principale  autoiità  e  il  supremo 
regolamento  delle  cose.  Il  loro  governo  fu  quasi 
di  autorità  reale,  nò  più  dipendente  in  qualun- 
ijue  cosa  da  una  podestà  superiore.  Intorno  al 
Yiuniero  di  questi  non  si  può  addurre  una  re« 
gola  generale^  imperciocché  ciascheduna  città 
regolavasi  come  giudicava  più  comodo  ed  utile 
al  proprio  governo.  Altre  ne  elegge <^ano  tre  , 
presi  da^tre  ordini  del  popolo,  de'oapitani,,dei 
valvassori,  e  della  plebe.  Chi  poi  neelejjgeva  dufi, 
chi  quattro,  chi  sei,  e  ehi  piii. 

'  XXIL  Uno  degli  ottimi  effetti-  che  tale  in» 
nova;$ione  nello*  stato  de'  pppoli  produsse  ,  fu 
che  una  parte  della  popolaarione  soUevossi  da 
quella  miserabile  schiavitù  che  tene  vaia  oppres- 
2»^.  GUabita,fìU  più  autorqv.oli  delle  città  furono 
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^cìmessi  al  governo,  e  quelli  delh  campagna  oc- 
cupati alFaghi^oltura  incominciarottoad  ottenere 
la  libertà:  quindi  unendosi  agli  abitanti  liberi^ 
8Ì  ridussero  io  un  sol  corpo ,  e  con  unanime 
consenso  incomineiarono  a  regolare*  i  pubblici 
affari.  Le  cilli  rivolsero  tostò  le  loro  cure  a 
formare  alcuni  suoi  proprii  e  peculiari  statuti^ 
per  cut  le  leggi  assunsero  a  poco  a  poco  uà 
carattere  molto  diverso  da  quello  che  aveano 
avuto  iusino  allora,  L^ugunglianza,  A  buon  oì- 
dine^  U  pubblica  felicita*  la  riforma  degli  abusi 
4liTentait>no  in  queWuicii  idee  famigliari  nella 
sodetk  Lo  spirita  u^tidnstria  sì  rin vigor),  le 
arti  UR  oggetto  divennero  d^atteneione,  la  po- 
polazione sensibilmente  s' accrebbe  5  Tindipeti- 
denza  finalmeat^  ^  la  ricchezza  si  tidei'o  <Jom* 
pàrire  in  quelle  cittò,  che  èrano  siate  }«  sede 
delPinòpia  è  della  tirannide  Lo  studio  del  dritti» 
umano  contribuì  a  dinondeie  idee  più  precise 
intorno  alla  giustizia  e  intorno' al  governo.  Gii^ 
stando  le  città  il  dolce  della  libertà,  si  vergo^ 
gnaróho  '  dell' anticjEi  barbarie  e  di  quelle  stra- 
niere leggi  or  Bavare^  or  Longobarde,  or  Saliche, 
or  Alemanne,  or  Rìbuarie,  di^oui  abbiam  fallo 
cenno  di  sopra,  perloehè  tornarono  a  ripigliate 
il  loro  vigore  le  leggi  romane. 

XXIlL  In  Padova  furono  eletti  consoli  Al- 
béi'to  da  Baoney  Dalesmatinino  fratello  di  Spe^ 
Tonella  e  Azzotto  degli  AUichieri.  Se  creder 
volessimo  alBoni^io,  storieo;  tri vigiano,  Ecelino 
Balbo  insièhie  con  Geraldo  da  Gamposampiero 
furono!  consoli  che  i  Trivi^kni  elessero  in 
quest'anno  1164.  Ma  uno  scrittore  è  questo, 
cui  mille  ragioni'  ci  persuadono  a  non  prestare 
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Così  alla  cieca  intera  fcriectetiza*,  tanto  |»à  tsìm 
i  fatti  di  questi  tempi  da  lui  riferiti  sofno  tal- 
mente confusi  ed  intrecciati,  che  è  quasi  im- 
toossibile  il  poter  rischiarare  la  verità.  Peraltro 
e  cosa  indubitabile  che  nella  città  di  Trei^igi 
era  Ecelino  considerato  per  uno  d^'  principali 

J)ersonaggi*,  come  chiaramente  rilevasi* 'da- uà 
atto  istorilo  che  esisto  qui  per  riportare  sulla 
fede  degli  scrittori  del  Friolli,  di  quei  di  Tre* 
vigi,  del  Piloni^  e  sopra  tulli  deireruditissìmd 
tÀtìììì^  h  èì  cui  «lulorìtèt  è  sippresso  dì  tm  di 

Ceneda  venne  in  pensiero  di  separerai  (k'Tri* 
vigiani  col  loro  territorio^  ed  erano  in  ciò  asi* 
sistiti  da^  Coneghanesi  ^  da^Bellunesi,  da  molti 
castellani  del  Friuli ,  dal  patriarca  d*  Aquileia^ 
ed  anche  da' Caminesi,  ed  altri  signori  di  ea* 
stelli  è  ville'.  Tutti  questi  popoli  unitisi  in  lega 
formarono  mi  grosso  esercito ,  e  crearono  ca^ 
pitaa  generale  Guecellòtto  signor  di  Brata  e 
Poreiàj  uomo  in  que' tempi  celebre  nelF  armi 
e  valoroso.  I  Trivigiani,  conoscendo  la  necessità, 
di  oppor  loro  un  capitano  non  meno  abile  e 
pien  di  coraggio,  elessero  Ecelino,  e  gli  diedero 
per  compagno  Gerardo  da  Caraposampiero.  S&- 
"condo  il  Piloni  (r) ,  s^ unirono  all'esercito  dei 
Trivigianì  andhe  i  Vicentini.  Ecehno  &i  pose  ia 
marcia  contro  de'  collegati,  e  s' incoiUrarono  i 
due  eserciti  nel  luogo  di  8.  Michele  oltra  Piave^ 
Venuti  alle  mani,  dopo  fiera  battaglia  rimafiera 
le  genti  di  Ecelino  vinciteici,  Guecellòtto  prir 

(i)  Sior.  di  Belluno,  Uh.  Ifl,  P^6'  ^Ir 
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{voney  e  l^wrcitocrffilfe  Tega  disfattó.  Sfijomtoi 
H  Booifsieìov  dbpaqueìta  batteigliih'fti  condi^iiF 
f«r  i  p&pofr  I»  paeeu  A^tora  GiiiteelfoUo^  ptigioT 
metW'^tì  Trevigi  fu»  leostt^llo  di»  pacifie^r^ìpegli 
pwre  co'Trfvigiaiii^'  lo»  che  tai^ta-' pia  3Ì^  pu^ 
ci^edere^  quaiato  cbe  ior  storÌM  ti'ìvigiano'a^eei)jia 
A  puM^Hoo  »irun«iilo  stipulata  sotto  il  ^gitOirn^^ 
v8  dì  ìseltenbre^  dii  ou¥  GiieceHo4;tO'. promette 
e  giura  d'abitare  in  Trevigi  un  iiM9e<delF.afiiìO, 
e  di  esser  buon  amieo,  otTetend^  $é  -stessoe 
».  stioi  fratelli'  sempre  al  servigi€^  de'Ti^vigianìl 
XXV.  Quest^^era  la  scopo  principale  delle 
cittìi  cfae  iticomiiTeia¥»n€  a  gustare  il  aolee  della 
liJsdrtk  Appena  conobbero  se  stesse^  che  si  mi» 
sero  in  4H>yniio  d'impadronirsi  del  terriftariO) .dt 
cui  erano -^tfrie  spogliate  da' signori  raraH^  pa* 
drofìi  di  lanti  eastetlì.  Non  ebbero  aUosra  :più 
rig)uak>do  nà  alP  aniiehità',  ne  ^Ua  sliiaéeztsa 
de'ioro  mtali^  né  a)F  autorìtk  imperiale  die 
li'  a veta  investiti  deUe  terre  due  possedevano; 
Alcuni  di'.quesli  fuix^no  obbligati  eolia  ferza. ad 
abband«>«ar  lef^ocelie  e  rassegnarle  al  comune^ 
a.  sottoporre  se  stessi  e  i  loro  sudditi- alla  re^ 
pubblica  )  a  tener  casa  neUa  stessa  citt^^  e  a 
diventarne  eittadinK  Alcuna  aUrìi  .abbraccoiaconQ 
per  eleaione  un  simile  slato  di^  dipendcmaa^^  ^ 
però  volontariamente*  aggregandosi! àUaiscilhidiv 
ni^n^a,  lasciarono  gli-  aDlìoiii  castelli^  e  stabiiirano 
la  loro^  dimora  nelle*  eittb  dimena  p w  qoalolw 
tempo  delPanno.  EceKno  £u  dèllnumerodi  qus* 
sti  lìltimf^  poiché  notti  a^l^biamo -trovato  (notatici 
akfona,  da  cui  si  rilavi  ^die  te'  i^ttkiia  lini  cir* 
convicine  usassero  raai  la  forza  per  ridurlo  a 
dimorare  in  citlà.  iDa  om  inuanoii  W  tnoveremo 
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bensì  soggtoroare  ora  in  Vicenaa^  ora  in  Padm»^^ 
ma  più  speaso  in  Trevigi. 

XXVI.  Coir  aggiunta,  di  lanù  signori  ^^  ^Iie 
prima  abitavano  perpetuamente  nfflle  giwriaiii- 
sioni  loro,  si  popolarono  in  tal  guisa  le  eiilir^ 
che  buona:  parie  furono  costrette  a  dilatare  » 
poco  a  poco  il  giro  delle  loro  itut^ra.  L^ acquista 
di  siìnili  abitanti  procurava  ad  esse  alitasi  pi eV 
di  splendore  e  di  rispetto^  e  ptr  conseg.uei>£cè 
di  verniero  anche  sempre  più  gelose  di  serbam 
libere  e  indipendenti^  Ma  questa  soggiogameiite^ 
se  fu  per  un  verso  utile  alP  ingrandimento  di 
quelle  città,  non  andò  guari  cke  diventò  una 
i'alal  soi^gente  di  civili  discordie,;  c)>e  amareg- 
.q;iarono  ogni  dolcezza  delF  acquistata  libertà.  La 
barbarie  de^steeoli  precedenti,  e  l-ignoranaa  che 
di  là  nacque,  «  che  regnava  generalmente   al* 
lorchè  queste  città  scossero  il  giogo  imperiale, 
2ion   potè  pennettere  che   si  stabilisse  mi  go- 
verno regolare  e  moderato;  onde  fu  quasi  iiie- 
•vitabite  che:  le  cose  si  regolassero  o  ad  arbitria 
di  pochi  potenti^  o  a  impeto  popolare,  dacché 
la  plebe  si  fu  impossessata  deir  autorità  sovrana. 
In  seguito  ne  iredremo  meglio  le  funeste  coa« 
segnenxe:  ora  ripigliamo  il  filo  della  storia. 

XXVIL  Menli^ecbe  Federico  in  Germania 
attendeva  a  radoiiar  gente  per  calar  nuovamen- 
te in  Italia,  ì  popoli  della  Marea  e^e  si  erano 
ribellati,  temendo  deUa  presta  venuta  di  lui, 
erano  tolti  oecnpaìti  a  fortiiicarsi  con  animo  di 
resistergli <  a  tutto  potere,  il  nerb<»  di  quella 
guerra,  cioè  il  danaro^  lo  somministiravano.  i  Ve- 
neziani.  Anche  papa  Alessaiìdiro  Terzo  buon 
^^^'^^inforao  d'  oro  dava  a' medesimi.  Quando  eccoli 
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ÌMmperatore^  cTie  per  Ta  terza  Tòlta  scese  in  Ila- 
tia  nel  novembre  del  ii66.  I  popoli  di  Lom* 
bt'irdiay  che  non  si  «raTio  peraneo  sollevaii.  ri- 
corsero tuili  a  Itti  eoH»  croce  in  mano,  e  swp* 
plickeToU  e  piangenti  gli  esposero  le  lor  querele 
e  le  mi^ric  a  cui  erano  condotti  dalla  crudeltà 
ed  avarìzia  degli  nuziali  cine  egli  avea  lasciato 
)>er  governarli.  Si  lusingavano  che  mosso  a  com* 
|>asmoiie  dovesse  disapprovare  la  condotta  di 
costoro^  a  ptinirla  e  correggerla^  Ma  niente  egli 
mostrò  di  eommoversi  a  tali  giuslissin^i  lamenti^ 
;hizì  proseguendo  il  suo  viaggio  verso  Roma, 
ilo  ve  gli  premeva  di  stabilire  Pstuiorità  del  suo 
«-vntipapa  Vittore,  e  Ai  abbattere  affatto  il  par- 
tito di  Alessandro  III,  aggravò  maggiormente  le 
niiserìe  di  quegli  infelici.  Mise  grosse  con  tribù* 
zioni  a  Bologna,  a  Invola,  a  Faenza,  a  Forlì,  e 
»i  portò  a  raeUer  l'assedio  ad  Ancona,  perchè 
non  voli©  aprir  le  porte  a' Tedeschi* 

XXVIIL  I  popoli,  stanchi  da  tanti  itmIi,  e 
irritati  ancor  più  da  questa  superba  noncuranza, 
tutti  proposero  di  voler  piuttosto  morire  ono- 
i-evolmente^  che  vivere  in  tanta  oppressione  e 
miseria.  Per  via  di  seci^i  messaggi  incommcia- 
rono  prìma  a  trattar  fra  loro,  ad  esplorar  gli 
animi  V  un  deir  altro.  Indi  prendendo  coraggio 
dall' esen) pio  delle  città  della  Marca  Trìvigiami, 
stabilirono  ad  ogni  costò  d'  unirsi  a  loro ,  di 
accrescer  la  lega,  e  di  cercar  nell'armi  la  sal- 
vezza dette  loro  patrie.  I  deputati  di  tutte  le 
città  malcontente  ù  radunaroiìo  in  un  mona- 
stero  cli'ò  tra  Milano  e  Bergamo,  chiamato  S. 
Jacopo  in  Pontide.  Con  qnai  patti  si  collegas- 
&ero,  si  raccoglie  dallo  strumento  delFanno  1 167 
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e»ircfti6  dalf  Aì^Mvm  Mh  teiltk  trrBDfcgti)»',  «• 
ctet  Muratori  «élla  Di^;  4^  daffó*  alb  luce^  ©iufnw 
ivi'  cia^c'tìrt  'di^  ess^  coUejg^fti  44  aiutare  edifeii^ 

Ferhtta-^  'ffré^cia^  'Bergamo  V  «  Virnhiana^  Mttmùy 
Lodij  PiàCÉttia^  '  Parfim  5  '  Mòkiei^ù^  '■  ^Biphpta.  ©a 
alcunr  aùi^^ur  daV  Mutatoti  pubMìCft ti' appari- 
sce ,  cb^  èra'  state  grà^  stabilito  'ti4V  consiglio  e- 
rettere  di  <Juesta  legtì  ,  senza  ileui  covi^eiiso' 
nulla  di  rilevante  s*  avea  da*  intraprendere.  Fit 
anche  in  quel  congresso  convenuto  ehe smuo- 
vessero a  comuni  spese  e  pericelo'reslituire  i 
dispersi  Milanesi  nella  loro  desolata  città^  come 
in  fatli  si  fece,  fortitìcaiìdola,  ed  a^roìando  gènte- 
per  la  &t  ieì  difesa.  Vero  è  che  ToHèro  irt  #tìéstì» 
principii  conservare  im^  ombra  dv  dTpen«éetT2à» 
terso  deH'  impei-adore,  imperciocché  incerti  det 
successo  pósero  negli  atti  della  òò^ifeéera^kme- 
questa  clausula,  di  volersi  difendere,  sehaa^però» 
Tìolàre  la  fedeltà  verso  F  ìmperadoré. 

XXIX.  Federico,  avendo  ridòtti  ^K  Anctìnì^ 
tani  a  capitolare,  condusse  verso  i  primi  d'ago- 
sto l'esercito  sotto  Roma,  diede  P assaltò  at 
Castel  Sant'Angelo,  e  mise  fuoco  aila  basìlica* 
di  S:  Pietro.  iT  papa ,  temendo  dr  peggio,  fwggl' 
di'  Roma  e  ricovrossi  in  Benevento.  Ma  un' in- 
fluenza di  malattie,  che  consumo  gran  parte  del- 
Pesercito  tedesco ,  obbligò  l' imperadore  a  de- 
(rampate  più  che  di  fretta.  Prese  la  volta  dr 
Lucca,  e  perchè  i  Lombardi  lo  aspettavano  per 
dargli  battaglia,  esso  colinez^  di  Obizzone  mar- 
chese Mala^piiìa^dovette'Yfeotvefsfia' battere  tin» 
altra  strada  molto  a^^rà'te^isàstVòsa' per  monti 
e  valloni,  e  quasi  fuggitivo 'iiiWrsi  non  senza 
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molto  '^«^apìto  a  Pavia,  dove  penreniie  gtì  1 1 
settembre  ael  1167.  Stando  in  quella  città  pub» 
blic2i:ua  bando  contro  tutte  le  i:ittà  collegate, 
ecjCJtìUo  oootro  Lodi  e  Cremona^  Uscito  di  Pavia, 
saccheggiò^  il  Piacentino,  e  rivolse  le  àrroi  contro 
i  Milanesi,  ma  inutilmente)  quantunque  la  città 
fosse  solamente  cinta  d^  argini  e  di  fossi.  Gli 
Italiani  vedendo  che  T  imperatore  diveniva  sem* 
}?re  più  furibondo,  slabilirono  di  cacciarlo  fuori 
d'Italia>  Bacche  era  uscito  di  Pavia,  T  esercito 
della  l^a  non  lo  perde  m^i  di  vistai  0  nel 
giorno  ui  S%  Aìarlino  ^^  Milautgsi  rìu;scì  di  mei» 
i^iù  iì\  ftig«u  Q^^sto  folìv"^  successa  uni  fwà 
«stillamento  ed  accrebbe  la  lega«  Federico  ri^ 
mane  va  tuttavia  in  Italia^  e  dimorava  ora  in 
Pavia,, } ora  in  Novara,  ora  a  Vercelli,  o  in  Asti 
a  nel  Monferrato^  ma  preae  finalmente  di  na- 
scosto la  strada  per  la  Germania  nel  ii68« 

XXX.  La  di  lui  parte4ìza  diede  maggior  cop 
modo  e  bbertà  àlF  ingrandimento  delta  lega.  Fino 
il  marche&e  Obiuo  Malaspìna ,.  uomo  di  gran 
conto^  si  unì  alia  medesima*  Si  aggiunsero  poco 
appresso  anche  le  città  di  Novara^  Vercelli,  Asti, 
Tortona.  Che  Ecehno  fosse  entrato-  anch^  egU 
in  questa  cospirazione  delle  città  lombarde,  è 
cosa  £uor  di  dubbio.  La  di  lui  elezione  per  car 
pitan  generale  della  lega  n^è  una  prova  incoiti 
trastaoile,  e  non  meno  apertamente  lo  dichiar 
reno  gli  articoli  d^lla  pace^  di  Cost,anza  oonchiusa 
nel  II 83-,  una  de'quali  articoli  fu  tutto  intero 
formato  a  bella  posta  per  rimettere  Ecelino  nella 
graseia  di  Cesare.  L^aosenza:  di  Federigo  diede 
agio  a^  collegati  di  fabbricare  una  nuova  città, 
«bc  ad  onore  di  p^pa  Alessandro  la  vollero  dft-^ 
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nominare  Alessandria^  i  Milanesi  ripararono  e 
fortificarono  la  lord  patria,  e  tutte  te  città  at- 
tesero a  munirsi  vilickitoeiite^accrescendo  le  for- 
tifieanoni.  Allora  si  vide  la  leg^  per  se  bastante 
a  resistere  ad  ogiìi  sfo^TO  di  paitito  contrario:; 
e  aHora  senz'altro  rispetto  i  popoli  collegati  es- 
pressero nella  Sdraia  del  giuramento  di  "^oler 
far  guerra  air  imperadore* 

XXXI*  Nel  medesimo  tempo  ehe  in  ogni 
parte  ci^scevano  gli  spiriti  repubblicani  fra  le 
cill^  lombarde^  incominciarono  ad  abusare  della 
Ubeilk  Tristi  e&emmi  si  ^'idero  per  c^ui  dove 
insorgere  di  disoorai^  intestine  tra  la  nobiltà  e 
la  plebe,  pessimo  e  pestifero  malore  che  si  andò 
poi  di  mano  in  mano  propagando  a  misura  dei 
progressi  che  fecero  nelP  assicurare  da  esterne 
potente  lo  stato  loro*  Intanto  nella  eleaione  dei 
consoli  ei^rò  a  poco  a  poco  la  dissensione,  e 
ne  seguirono  tumulti  e  sollevazioni -,  perlochè 
vennero  le  città  lombarde  in  risoluzione  di  af- 
fidar il  governo  tutto  di  se  stesse  alla  prudenza 
e  alia  capacità  di  un  solo  personaggio;  Pensa* 
Tono  altresì  di  prenderlo  dalle  vicine  amiche  o 
coliegate  città,  elidendo  con  giusto  fondamento 
ch'egli  maneggiar  dovesse  rettamente  le  bilanco 
dell'una  e  dril' altra  giustizia,  dove  non  avea 
attaccamenti  di  parentele,  né  altri  legami  che 
lo  potessero  travòlgere  dal  retto  sentiero.  A  si 
fatti  rettori  fu  imposto  il  nome  generico  di  Pd* 
desta  (i\  >    .  . 

(i)  La  «furala  cK  questa  ftìgnila  *ìoi#4»Ilf«|i^as!Ì»T&  la  ^pttwsltt'  41 
un  anno  j  anw  vi  fu  costarne  in  aleune  c>it.ì>  ohe  sol  dorasse  tei 
mesi.  U  p<HÌest&  iovea  condnr  seco  due  giudici  e  due  ca^^alieri  no* 
mii.  Uflìzio  de*  primi  dovoa  essere  lo  sbrigar  le  cause  eliminali  e 
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XXiKII,  Le  cììik  pero  non  v^Boeco  tuiU^inel 
medesimo  teiopof  ad  una  tale  elezioac.  Alcune 
più  presto^  abuate  più  lardi^  e  neppux^  fpitrotio  co* 
staiti  sul  principio  in  siflatto  vegolamenttO.  Tal 
era^  digniU  ed.  atitoiità  di  tal  podestà,  che 
ne  pure  si  rifiutava  da'prttìcipie  gran^igiiori,  i 
quali  quando  erano  diùatnati  a  ^alcliepode^^taria 
dice  vasi  appunto  che  arnhimno  in  SignQria.  Hcn' 
Uno  fu  uno  de'  primi  che  fossero  eletti  a  tal  uf- 
fizio. Il  Mauriflio  non  meno  die  il  Godi  ci  eon- 
servaroao  la  memoria  della  di  lui   elei^ae  in 

[>odestà  di  Vicenza:,  ma  non  ce  n'espresswo. 
'anno  preciso^  Sembra  perJ>  che  da' detti  loro? 
si  possa  raccogliere  che  a  tal  dignità  fosse  scelta 
prima  che  la  lega  de'  Lombardi  lo  ianahasae 


dcckìere  le  liti  civiFì;  incombenza  degli  altri  era  di  far  la  giiarcJia' 
al  palarjkzo  e  ài  podestà^  e  di  assisterlo  coU'àrmt  pei'  1*  esercitiO'  dtìA* 
la  giu6U;iia»  Veane  poscia  in  uso  di  eleggere  oltre  9,  quejsto  iiocha 
un  altro  personaggio  di  gran  riputazione  nel  maneggio  aelParipi^ 
appellalo  perciò  capitano  di  guerra^  a  cui  ubbidivano  tutti  i  ctnìi- 
baUemtt*  È^end»  poi  sog^tto  a  Trequentl  mutaxioni  in  qud' tempii' 
il  governo  dolle  città  libera,  però  alla  medesinia  fortuna,  soggince- . 
vano  anclip  i  pubblici  ufBzii.  Quindi  è  che  furono  istituiti  i  Priorif 
e  poi  i  Cbit/atonieri.  Farono  anche  dati' al  Podesth  al«uQÌ«a^gi  Uo-' 
mii|i  per  assistenti,  89»za  il  consiglio  de'oualt,  egli  non  p^rtea  spe- 
dire gU  affari  più  gravi  della  repubblica.  Furono  es^i  chiamati  C0/2- 
siglieri,  Savii  tà  Anziani»  La  città  di  Padova  fra  le  altre  seguì  ufi. 
tal  governo.  Nelle  grosse  terre  e  oe' castelli  idle  città  soggètti  man- 
day^nsi  persone  col  titolo  di  capitano,  ch^  regger  doveasero  il  po- 
polo ed  amministrar  la  giustizia.  1  villaggi  anch*  essi  ebbero  le  ca- 
riche foro.  A'  due  primi'  uomini  del  coimme,  che  aveano  la  cara 
delle  cose  m^i^,  fu  imposto  il  .boi»»  ^Jlfyughl,  «  d«e  altri  ni- 
bal terni  quello  di  Giurati,  dietro  «'quali  venrva  un  altro  co\nom.Q 
di  Saltavo.  Avevano  pure  il  loro  Cenlenaro  e  il  loro  Decano^  quello 
capo  di  cento  famiglie  e  questo  di  dieci.  Non  si  può  fissare  il  tara* 
pò  quftQd.o.fu  intiVKlQttoJ! u^  de'pQ<k9tà«,lia;SQria  .«k' podestà  di 
Verona  la  coiai  uciand  1 1^,  ma  con  intOrruzione  fino  all'anno  1 193  . 
Que'di  Vicenza  nel  1.1 70,  di  Trwgi  ael  n;^;  que'd*  Padova  aU 
quanto  più  tardi. 
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^1  grado  di  suo  rettore:  il  che  presso  a  poco 
sarebbe  intorno  agli  anni  di  cui  trattiamo.  I  due 
storici  aggiungono  che  Ecelino  resse  la  città 
assai  pacificamente,  e  con  somma  giustizia  e 
prudenza.  Un  disordine  pero  accadde  in  tompo 
del  suo  reggimento,  e  fu  che  i  figliuoli  di  Gan** 
sehno  uccisero  Gastone  di  Talia.  Formato  il 
processo ,  furono  gP  interfettori  banditi  dalla 
città  senza  speranza  di  ntorno^  e  non  avendo 
potuto  averli  nelle  mani,  ÉceKno  fece  confiscare 
1  loro  beni,  atterrar  da"^ fondamenti  le  loro  case 
e  torri,  e  diede  agli  eredi  del  morto  tutto  ciò 
eh'  era  di  ragione  de'  delinquenti. 

XKXIII.  Una  sì  tremenda  giustizia  mise 
freno  agli  animi  feroci  de' più  potenti  cittadini, 
ma  non  sopì  del  tutto  i  tumulti  e  le  discordie 
cl^per  ogni  verso  dalle  fazioni  insorgevano. 
Furono  queste  in  ogni  tempo  lo  sterminio  e  la 
rovina  delle  più  fiorenti  città,  e,  come  scrive 
Tito  Livio  stesso  parlando  di  Roma  (i),  mag* 
gior  danno  esse  arrecarono  a'  popoli  potenti, 
che  le  guerre,  che  la  fame,  che  qualunque  altro 
disastro.  La  più  infausta  fra  queste  non  men 
che  famosa  fu  quella  deGaeifi  e  de^ Ghibellini. 
Era  nata  assai  tempo  prima,  ma  sotto  il  Bar« 
barossa  divanne  in  questi  anni  in  Italia  più 
fiera  che  mai,  di  modo  che  destò  rabbiosissi* 
me  guerre  civili.  Queste  dissensioni  impedirò^ 
no  anche  che  le  città  non  avanzassero  nell'  o- 
pulenza  e  nelle  scienze  e  nelle  beli'  arti.  Im« 
perciocché  è  impossibile  che  gli  uomini  a  col« 
tivar  si  diano  i  proprii  talenti,  a    depurare    il 

(.;  Tom,  L  Lio,  i^,   Cap,  K 
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loro  gnslo,  a  ringentilire  i  loro  croslumi,  final* 
tantoché  non  =godai)o  di  un  ben  regolato  go- 
verno',  e  delta  personale  sicarezza  che  neces- 
sariamenle  ne  deriva.  Per  la  qua!  cosa  a  pro- 
muovere le  ottinie  discipline,  e  a  perfezionare 
la  società,  esser  non  poteano  ptopizii  >  questi 
tempi  pieni  di  turbolenze ,  di  oppressioni  e  di 
Vapitie.      •  : 

XXXIV.  Finite' le  sue  incombenze  in  Vi» 
x:énza,  passò  Ecelino  in  Treyigi.  La  fama  del 
nome  suo,  di  sua  prudenza,  di  sua  giustizia  ei*ii 
x^elebré  appresso  i  popoli  tutti.  Quindi  fa  eletto 
giudice  in  varie  differen-ze  che  vertevano  in  quel 
lempo  fra  i  canonici  e  alcuni  vassjàlli ,  fra  il 
vescovo  Uldarico  e  Almerico  Buz.  Nel  libro 
terzo  abbiamo  favellato  delle  sentenze  che  E* 
<^elino  pronunziò  in  queH' incontro*  Ora  esami- 
iiiàiAo  nil  poco  la  di  lai  elezione  io  podestà 
ili  Ti^vigi,  Questa  città  pensò  di  seguire  essa 
•  purie  l'eiempio  delle  altre  coirabrogar  i  oonsoU 
^  sostituirvi  un  podestà.' Se  noi  ci  volassimo 
-conrentare  -dell' autorità  del  Bonifazio,  confer- 
wiata  ancte  da  quella  d^l  Piloni,  storico,  bellu- 
nese bastevolmente  esatto ,  noi  diretnino  che 
Eceliho  fu  quello  appimto  sopra  cui  concorsero 
i  Toti  tatti  per  crearlo  podestà  nelii'j^S.  Ma 
alcuni  dabbii  insorgono  intorno  à  quésto  pro*- 
'posito.  Scrive  il  Muratori  che  i  consoli  erano 
-presi  dal  ruolo'  dè^proprii  cftWtVw:  dunque .  se  è 
vero  che  Edelino  fu  el^to  console  in  Tncvigi 
nel  II 64;  come  vuole  il  Bonifazio,' éuf^por  doo- 
biaTtiO  che  fiii  d'allora  fosse  stato  a  quella  cit^ 
tadihanza  aggregato.  AlP  incontra  i. podestà,  al- 
meno quaudo^  ne  fu  iiìtròdotta  la  elezione ,  si 
To>io  II.  4 
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prendevano^  come  soggiunge  lo  stesso  Muralon, 
dalle  vicine  ximiche  e  coUegate  C'ttà^  dunque 
Ecelìno ,  se  fu  eletto  a  quella  dignità ,  veniva 
in  Tnevigi  jper  feresUero  considerato.  Ma  in  aU 
cuni  docuiuenli  si  legge  che  i  signori  da  Ro- 
mano erano  tenuti  come  cittadini  trivigiani.  la 
tanta  oscurità  di  cose  a  che  dovremo  deter-* 
minarci?  Noi  incliniamo  a  credere  che  quelle 
famiglie  potenti  che  dalla  Germania  erano  di- 
hcese  in  Italia ,  quantunque  poscia  col  tempo 
venissero  aggregate  alla  cittadinanza  delle  re- 
spettive  città,  ciò  nulla  ostante  godevano  sem« 
j)i*6  anche  i  privilegi  pecuHari  de'  forestieri*. 
Quindi  i  Camtnesi  furono  pur  essi  cittadini  di 
Trevigi:  eppure  di  tratto  in  tratto  erano  in- 
iialzati  al  grado  di  podestà.  Lo  stesso  dir  dob*- 
biamo  degli  Estensi  in  Padova,  i  quali  furono 
4senza  dubbio  alcuno  a  quella  cittadinanza  ag- 
gregati, e  di  altre  moltissime  famiglie  in  altre 
diverse  città  della  Lombardia.  I  quali  esempit* 
chiaramente  manifestano  che  queste  famiglile 
per  un  verso  quando  era  di  piacimento  veni- 
'vauo  considerate  come  cittadine,  e  per  T  altro 
come  forestiere. 

XXXV.  Diremo  dunque ,  ammettendo  per 
vera  P autorità  degli  storici  trivigiani,  che  Ece- 
4ino  fu  il  primo  ad  essere  innalzato  alla  digtìità 
di  podestà  in  Trevigi,  e  che  ivi  non  meno  che 
in  Vicenza  fece  risplendere  la  pace^  la  giusti- 
zia €  la  concordia.  Soggiunge  lo  storico  Piloni, 
che  sotto  la  di  lui  reggenza  nacque  gravissima 
<liscotdia  fra  il  vescovo  di. Belluno  e  Guecellone 
-da  Camino.  Pretendeva  il  vescovo  che  comi» 
^sup  suddito  e  vassallo  dovesse  Guecellone  ser* 
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T'irlo;  Qon  genti  alla  guerra  che  sasclta^vasi  con- 
tro iimperadore.  Ricusava  Guecellone,  scusan- 
dosi che  contro  Federico  non  era  in  debito  di 
militare.  Fa  la  causa  portata  di  comune  con- 
senso delle  parti  ad  KceJino  in  Trevìgi,  e  questi 
giudicò  in  favore  del  vescovo,  pubblicando  la 
»ua  sentenza  sotto  il  giorno  secondo,  di  maggia 
djel  1173.  Quindi  chiaramente  apparisce  cl^e 
Ccelino  erasi  giìi  totalmente  allontanato  dalle 
parti  di  Federico,  dal  pontefice  seomunicato. 

XXXVI.  Questa  sentenza  noa  fu  meno  ap- 
plaudita delFal tra  che  pochi  mesi  prima  di  que- 
sta anno  medesimo  aveva  egli  pubblicata  e«H 
«nezzo  di  Uberto  suo  giudice,  secondo  gli  sto- 
rici trivigiani,  in  cui  decise  la  b'te  mossa  fra  i 
Camine^  e  la  chiesa  di  Seiluno*  Questa  sen- 
tenza fu  pronunziata  nel  giorno  secondo  di 
marzo,  in  Sorza  della  quale  la  chiesa  di  Beliamo 
fu  bberata  dalla  dimanda  di  Guecello  che  pre- 
tendeva tre  poderi  nelle  ville  di  Cavasero ,.  di 
Castone  e  di  Madraiso ,  e  la  quarta  parte  di 
Costa  Monte  ^  ed  air  incontro  fu  Guecello  con? 
4Ìani:ìato  a  rilasciare  a  questa  chiesa  tre  poderi 
in  Manzano  ed  un  altro  in  Biviole.  Sopra  k 
esecuzione  della  qual  sentenza  nacquero  molte 
difficohii,  ma  finalmente  otto  anni  dappoi  vi  si 
pose  fine,  rinunziando  Guecello  §  Gabriel^  suo 
jfìgliuolo  questi  luoghi  al  decano ,  dal  qus^le  e 
.da^canonici  per  nome  della  loro  chiesa  furono 
4legU  stessi  beni  investiti. 

XXX VII»  In  tal  guisa  Eceliiio  a  gran  passi 
avanza  vasi  verso  la  gloria,  e  la  fama  delie  di 
bar  valorose  azioni  erasi  già  tanto  i^parsà  non 
solo    ne?  circonvicini  paesi  ^  ma  anche  ne^  più 
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lontani,  che  di  unànime  consenso  fu  eletto'  datle 
città  collegate  per  capitan  generale  insième  con 
Anselmo 'dk  Do  vara  contro  il  Barbarossa.  Que- 
sto furioso  imperadore  giunto  in  Germc(nia  ,  e 
sedate  alcune  dissensioni  che  erano  colà  in- 
sorte,  andò  tosto  disponendo  se  stesso  e  quei: 
nazionali  ' per  calare  di  nuovo  in  Italia  con  tutte 
le  forze  possibili,  e  sottomettere  allatto  i  Lom- 
bardi, Gli  straordìnarìì  preparamenti  di  guerra 
che  egli  andava  facendo,  servivano  di  cotitinua 
stimolo  a  queste  coUegate  città  per  vie  più  pre«> 
munirsi  con  rassodare  le  vecchie  alleanse,  e  sta» 
bilìrne  di  nuove.  A  questo  ìv\o  si  ItMìììO  >»>  Mo- 
dena nel  U73  a^  10  di  ottóbre  un  parlamento, 
a  cui  intervennero  i  consoh  di  tutte  le  città 
confederate.  Fu  ivi  primieramente  confermata 
quella  formidabile  Società^  e  ciascheduna  delle 
parli  si  obbligò  solennemenle  di  non  far  trat- 
tato he* pace  con  Federico  senza  il  consenti- 
mento di  tutti. 

XXXVIII.  Rivòlsero  poscia  il  pensiero  a 
sceghere  due  direttori,  che  star  dovessero  alla 
testa  deir  esercito  della  lega,  e  sostener  tutto 
il  peso  della  guerra.  Tutti  d'unanime  consenso 
i  capi  che  rappresentavano  quella  illustre  con- 
federazione elessero  per  rettori  dell'ardua  im- 
presa Ecehno  da  Onara  e  Anselmo  da  Dova- 
ra  (i).  E  questo  un  indizio  indubitato,  osserva 
qui  appunto  il  Muratori  (2),  della  loro  nobiltà 
e  saviezza  non  meno  che  della  loro  abilità  nel- 
r  arte  della  guerra.  E   di  fatti  non    andarono 

(1  \  Murat.Diss.iS.  pag.  a^S.  Mauris.  in  Chron.  pa§.  io»  Ga/- 
FflW.  Fiamma  in  Manip.  Fior  pag.  204,  e  tanti  altri» 
(a)  Annal.  editai,  ali*  ann,   11 75. 
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errati  ^e^ capi  Ben  avveduti^  itiìpercìoccliè  a^ 
Tendo  i  due  generali  prese  in  mano  le  redini 
del  governo,.  &<;ero  tosto  con  ogni  diligenza  e 
avvedutessba  tatti  i  preparativi  necessari!,  onde* 
far  fisonte  al  Barbarossa.  Sapevano  ben  essi  eoa 
qnal  guerriero  valbroso  ed  asiuto  avevdtio  a  fare^^ 
rian  vi  è  cosa  più  fatale  per  un  esercito  quanto* 
la  temeritài  de^  capi  che  si  credono  invincibili^ 
e  che  non  si  curano  di  prendere  le  precauzioni 
e  le  misure  necessarie,  senza  le  ouali  il  mag« 

Sor  nerbo  delle  forze  non  serve  che  a  rendere- 
lavina  maggiore. 
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llOCUi«ENTO.XXXVlt 

1 164.  ^7  giugno. 

Es  BtblioUieeA  Castri  d»  AHo. 

Ifipicnui,  di  Fedèrioo  1.  liiiip.  mfipore  dei  fratelli  et  Arcfy, 

in  cui  ti /a  menùone  deUm  soUey4iMone  de^  Pado^ém^  Vicentini, 

y^roned  e  FeMetim 

Fridcrìeiift  Dei  gratia  Beraanoriun  Ivpetator  a«gusta«y  ooiikU 
boa  imperii  nostri  fidelibus  notum  esse  TolumHS^  quod  nos  fide- 
libus  nostris  Udalrico  et  Friderico  de  Areu  >  prò  fideli  serritio 
^uod  nobis  frequenter  exhibueraot ,  Tiginti  quatuor  libras  ìmpe* 
riales  siDgulis  annls  concessimua  ;  ila  quod  a  qaiodecim  diebus 
post  festoni  sancti  Martini  ^  apnd  Laudom  Tel  alibi  obi  nòbit 
placoerit  et  eis  commodom  foerit.  com  oaini  plenitodine  reci* 
piant.  Ipsi  aatem  nobis  bominiom  fecenint,  et  fidelitatem  contra 
omnem  hoosinem  joraYeranti  et  omnes  inimicos  nostros  prò  soia 
snimids  repotabont^  et  nomìnatim  Veronenses ,  Vicentinos»  Pa« 
doanos^  et  Venetos.  Quom  Tero  opportonitas  se  se  nobis  ofierret, 
de  nostra  terra  aliqoa  Tel  de  fendo^  eos  ioTestiemos:  de  prescri-* 
plis  Tìginti  qnatuor  Ubria,  qnas  interim  a  nobis  babent^  ab  eia 
•erimus  absolnti.  Hujus  rei  testes  soat  episcopos  Mantoanos» 
€>  bistianns  Gancellarìns^  Otto  Palalioos  camere  Comes^  G«rardus 
^e  Lupenberg,  Maroboardos  de  Storiback^  Gerardus  de  A8ia>  et 
•lii  qoamplores. 

D^ium  Papié  apud  ioncUum  Saiifolorem  M.  C,  ZX  /K  K 
Céd.  Jmii. 
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P  R  O  G  RESSI 

Della  Lega  Lombarda  Jlno  alla  pace  ' 
di  Costan^M. 

I*  Orribil  flagello  dell'  umanità  è  la  g^ierrai 
in  se  medesima,  poiché,  come  saggiamente  os< 
serva  uno  storico  moderno  (i),  non  presenta 
che  lo  spettacolo  compassionevole  di  notnim 
uccisi  daVioro  simili,  clie  rovine,  che  sangoe  ^^ 
ma  una  sci-gente  ella  divieiie  altresì  di  azioni, 
aublimi  e  maravigliose ,  quando  sia. intrapresa. 
o  sostenuta  per  la  difesa  della  liberti^  e  della, 
patria  da  cittadini,  i  quali  aireroica  intrepidezza, 
la  disciplina  accoppiano  e  la  scienza  militare. 
Affrontare  i  perìcoli,  disprezzar  la  morte,  sup- 

[)lire  al  poco  numero  a  forza  di  genio  e  di  va- 
ore ,  trar  profitto  da'  più  piccoli  vantaggi,  ri* 
p^irare  prontamente  alle  n^aggìorì  disgrazie,  vin* 
cer  nemici  presso  che  sicuri  della  vittoria,  salvar 
1»  vita  e  la  libertìi  de'membri  dello  stato,  me- 
ritar co'servigi  prestati  Ja  lode  di  teliti  i  citta-, 
dini,  e  una  fama  immortale,  souocose  che  sce- 
lgano iti  parte  gli  ori'ori  inseparabili  da  ogni 
militare    spedizione.    Riguardata    sotto    questo 

(i)  ìidht,  Elementi  Ji  StorU  ea*  Tom.  L 
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plausibile  aspetto,  interesserà  non  poóo la  gaerrìi 
delle  città  lombarde. 

IL  Federico ,  quando  credette   di   aver  ri* 
messo  in  piede  sul'ficiente  esercito  da  ripigliare 
I9  guerra,  si  rivolse  nuovamente  contro  lltalia^ 
Era  la  di  lui* arnia ta   assai  poderosa    e   formi- 
dabile, avendo  seco  il' re  di  Boemia,  e  non  po- 
chi altri  principi  della  Germania.  Scese  in  Italia 
|>er  laBorgogna  e  per  la  Savoia  circa  la  festa 
di  S.  Michele  di  sèitembré  di  quest^anno  1174- 
Comincio  a  sfogare  la  sua   vendetta   contro  la 
città  di  Susa,  cTie  nella  di  lai  fuga  precipitosa 
sei  anni  avanti  V  avea  insultalo  e  posto  in  ^ran 
rischiò  di  sua  persona-,  ma  perchè  tutti  gli  a^ 
bìt^nti  erano  per  timore  fuggiti,  egli  rivoUe  la 
«uà  collera  contra  le  case  loro,  e  ridusse  quella 
città  in  un  mucchio  di  cenere  (r).  Di  là  passò 
alla    città  d'Asti,  e   in   otto  giorni    d^  assedio 
òbbhgò  quel  popolo  ad  arrendersi.  Gli  fu  per* 
donato  flfella  condizione  che  ri  hai nziar  dovesse 
alla  lega  lombarda.  RiserbaVa  Federico   il   suo 
furore  contro  la  città  d'Alessandria,  nata  suo 
malgrado,  e  che  avea  preso  quel  nome  per  ol- 
traggiarlo: Non  contava  ancora  quella  città  più 
che  sei  anni  d'origine,  avendo  ella  avuto  prin^ 
cìpio  nel  1 168^  «  perciò  le  di  lei  case  non  era^ 
ho  peranche  coperte  di  tegole,  ma  sol  di  paglia, 
e  invece  di  mura  era  essa  cinta    di  soli  fossi 
e  d'argini  formati  colla   terra  scavata  da  quei 
medesimi  fossi.  Avendo  dunque  rivolto  totto  il 
suo  sforzo  contro  di  quella,  ne  sperava  facile 
la  conquista. 
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ìli.  Nel  dì  n^  di  ottobre  fu  principiato  l^as- 

'se4ió  foimale^  si  mìsero  ih  opera  IdtVele'mac- 
«chitM  4i  guerra,  uè  si  lasciò  iildiètri)  tehtatifo 
a  leu  no  per  espuga&rla.  Ma  lauto  potè  {^ardore 
ne  la  pertinacia  di  "gente  indurata  alla  fatica,  ed 
auinìata  da  fervente  anioredi  libertà,  «he*  Pe- 
vercito  d^nn  impet\idor  bellicoso^  sagace  ed  at- 
tentò' vi  constiniò  inutilmente  ìo  spaziò  di  molti 
mesi.  Intanto   le    cìtlh  coUegaie    si  andavano 
preparando  per  portar  il  soòcorso  alPassediatia 
città.  Una  carta,  che  sarà  da  lioi  prodotta  (i), 
«i  dichiara   che  in   quesl' anno  i  i^4  ^'4  set- 
tembre esse  avevano  già  tenuto  il  loro  grande 
«concilio  a  Lodi   ed  a  Piacenza ,  <love  aveano 
■preso  le  opportune  misure.  Vuole  il  Sigonió  (3) 
"che  r  esercito  della  lega ,  conducendo  ciascun 
popolo  il  proprio  caVroccio,   venisse  a  postarsi 
trar  Voghete  a  Castiggio,  e  che  attaccata  )a  bat- 
taglia rimanessero  i  collegati  vincitori.  Ma  non 
trovando  il  Muratori  di  questo  fatto  d^  armi  e 
di  questa  vittoria  fondamento  alcuno  nelle  vec- 
r^cliie  storie,  ricusa  intorno  a' ciò  di  prestar  ere* 
dentH  al  Sigojaio.  '  '    • 

>   IV:  Giunse  fra 'x|uesto  mezzo  l'inverno,  e 

•  Federico,  principe  di  costanza  mirabile  neUe 

•  stie  imprese',  qnaiìltirttf|ue  le  pioggie  avessero 
-allargata 'quella  pianura,  pure  determinò  di  pas- 

•  sa  re  piuttosto  il  vertìd  sotto  quella  città  nelle 
tende', die  ritirerai  ù-  più  agiati  quartieri*  Fb 
t|i]esto  rigoroso  oltre  ogni  ci:edere,  ciò  nonr  o* 

.  *stante^  non-  mo^se  un  pa^so  dall'assedio  ,''l>eil* 


(  »^  ^edi  Docum,  num.  SS. 
(i)De  Regnò  ttaìisu  UÒ.  XIK 

Tomo  II. 
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clp^;  ^^«gÌ0(m>:per«teivc9vi^  6  &iUì  di  tHs.i- 
gio,  e  Unuqitmila^o^miN^teotì  si  weiuaste  ogni 
(giorno  o  qp^rìi^  ntfrlaltìe^  o  per  le  dÌMvsiaiiw 
VeiH^tO  UfiMiiAO,  lOOipìficiava  Alessandria  a  scar- 
•^«ggiflr  tiNfP^'^  vi  Vieri;}  della  qual  cosvk  avvi- 
.MM  i  due:  Mtpifi  della  lega,  non  tardarono  piìi 
jà  iMItlerai  niV  cadine  per  recar  soocoi?so  ali  4ii- 
;(1Um  itUtà,  e  >pei*  d4t  anche  buUaglia  al  caiBjip 
/ÌB|p0fÌi4e*  £rà6Ì  unit<>  a  Piaceitta  un  niiniero4H> 
e  m?tis«f|iio  <e^rcì4o  qemp&sto  cU  Milanesi)  Bre- 
ecja^tt^  Yeroniei^i,  ptovaresi,  Yercellini,  Ttivigiani, 
Bellti^i;  j^oltrini,  Padovani^  Vicentini,  Berga- 
.joafcbii  Nlànitoani,  Piacentini,  pj^ri^giaiù,  Reg- 
.gì99Ì,;B|od^eai,  Feritiresi^  e  di  altri  popoli  e 
i^ijgntui  (2o|iRggioaA niente  marciando  quesX^  otte 
.podat^sgldii^^Uia  da  Ecelilia  e  da  Anselmo,  dqpo 
aiiei^'f^f^e  e  diHr<>tt0  le  terre  di  fironi  e  di 
Sa«rJnafa^ìo  de^Pav^^^,  andò  a  postarsi  nella 
fdomm^if^4eX\e  f  4lm^^  l^rno  sei  d^apile,  f>reaso 
a  Tortami)* !^eci  iyiÌ0li0,Ì«ing|i  dal  campa  imps- 

.  V.  Fed^hìcOr  v^^io  si  formidabile  Mercìto, 
risolse  di  ricorrere   ^)le  frodi  par  iu  «adare 
nAlesaandria.  Jfp»  't^ge^nare  la  vigilafita  ^^  cu- 
stodi^ finse  dir  dar  tregua  agli  Alessandiwi  tftl 
.giovedì^  santo  fino:  al-pinedì  dopo  Pasqua  i  -af-^ 
fioe^  ei  dÌQtv#,  ^ck^  ess}  p^lesséro  attendere  sUe 
.sacre:  fnnzìòfii.  Ma;  Jb  verità  $i  era  per  polene 
•XQtaiito  4ib0c<$fre  a^a  città  pisr  «una  ni.ini^fsot- 
.l^ia'aiiea  {[là  pleparata.  S'adcorsero  deiringap* 
fiOja  tempo  i  bisa vi  Aleasandrinì,  e  anmatoai il 
popolo  in  furia  affi^nlò  con  sommo  coraggio 
gP inimici  già  entrati  perla  mina,  e  li  costrinse 
a  gettarsi  giù  da' bastoni,  o  pure  a  lasciar  ivi 
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h  fili».  BocMo  p<lacia  Ml-fittUi  «bar ìMiìt&> mt- 
lite. nei  jiaidEiata  sAnte,  e  taglisuMmo  ft  pewiin« 
§m»  omnenadr.  TaJGSMJbi^  abbBÀGnHkA<^  ìt  cav> 
s£t(to)  dì  ien^  iibe  l'impértdwei  aJi^^&€Co  ìn-^^ 
HftlauNie  ceir«€CÌd»Of  di  tifttU  i  soidaii  efab .  in  >sta^ 
iFfliio  alia  dilÌB88.  Bei»  meritami  Fccttrieotuii  ak 
itifeltce  successo,  da  alte  4^i  AMaiaìéÀtalor  ar 

Srocuc^to.  la  gìo«m  .ai  éatilì  con>  wnàv  indegni 
i  prìiid[|le  oiBaatxi,  non  cita  db  «Salèfne,  rea4 
aidxd)  d^  un  popolo^  intero  seguaciÉ)  dir  Gitalo* 

VI*  Vecfcendo'Btirbarossa  aiia|UÌIatelbKlo'8ue 
spciBaaae,  riiinossi  sk»ua^liato  veiìso  Pévìof  iriii* 
akaaaidasi.a  Gui|pera^  vìHa  di  qoel.ieL^ntoaiia^y 
wnr  ^cabdìravvi  la  santai  Fanpia  ^  oàe  in  d^U 
y  anno,  correva  il  1 3  aprile.  £«^100,'  levato  i4 
aaai^o,  a«idò«  a  persegli  a  fronte^  e  teià'  pareva 
iwidiiiefite  ana  terrihil  giornalo  campÉleyLfKando 


ano  cimìpagfio  a<vtatio  jffik  adempito  a  Hiiiì  i 
doveri  di  valorosi  ed  accorti  aapilaM^  allorchd 
alcuni  veli|[ioai}  aeeoiidalà  da  altre  pevaono  aag^ 
gie  j  neiilvali  e  non  sospette ,  cotninoiarono  ar 
correre  di  <|Da  di  là  per  consigliali  kt  fusày  fi 
rispaiTniare  il  sangue  erìstìano.  Il  Bmoupoessà^ 
atterrito  dal  grande  esercito  e  dalla  buona  or^ 
dinafiaa  di  esso,  ìncomifHrìò  a  dav  oreccbio  aa 
trattati  d^  accomoda  mento.  JScclino  prc»rò  uit 
piacere  indicibile  qpanda  aeniì  cka  V  impBW^ 
àM^e  0r9k  già  tutto  di^H>sto  per  lai  paoe^  e.  voUa 
egli  pttr€>  entrare»  fra  i  mediatovi  di  ifoesCac 
cordo.  Ànsi  di  più  asaariscdno  il  Mauiisio  e 
(ìalvano  dalla  FìMimiai^  cb^easemiosì  pcesanlato 
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a<  Cesare  sic:  hm9rihéèr4mhkM^'f(^^ 
eidem,  iifuctdi4mn  sìbi ìquam  dieiis  Lombardis^.et 
Qintimt  Mta*cJmhi  Ést&isi  nmnì  indigimtìomem 
dimisiti  et  'rgntiiam  et  bonam  vòkmèatetn  peomt^ 
VII.  Entiiando;  poi  nella  materia,  egli  rìctu^* 
Je  l' imperadore  ^ad  un  ccmiprainesso,  che  :do-^ 
1^f»;sta{MHrtla  coiicQrdtAw  I  Lombardi  aeeelta- 
.#000  ili  partito,  purché  si  salvasse  la  loro  li^ 
berta  e  quella»  della,  chiesa  romana.  Quindi  si 
obbligarono^  di  prestai^e  il  giuramento  di  fedellì^ 
tanto  ad  esfo,  quanto  ad  Enrico  di  lui  figliuolo. 
Furono  dnnqae  eletti  tre  arbitri  per  parte  » 
disQutere:le  controversie,  e  fu  fatto  il.  compro<% 
messo  per  liraltarne  le  condizioni. .Federico  de« 
stillò  al  maneggio  di  questa  pace. Filippo,,  eletto 
arcivescovo  di  Colonia,  Guglielmo  da^  Poasasca 
capitano- di  Torino,  e  un  Pavese  da  San  JMa- 
Wrio^  ed  i  Lombardi  elessero  Gherardo  da  Pe- 
sta Milanése,' Alberto  da  Ganibara  Bresciano,  e 
fessone  Veronese,  Ecelino  assistette,  come  ret- 
tore e  capo  della  lega,  al  compromesso,  che 
fu  fatta  nel  di  i5  d^  aprile.  Quindi  neir  istrur 
mento  rogato  sotto  le.  tende  imperiali  nella 
pianura  chV era  sotCo  a  Mombello,  Timpcradore 
ratificando  il  compromessa  pila  presenza  degli 
arcivescovi  di  Colonia  e  di:  Treviri ,  del  conte 
Uberto  di  Savòja  e  di  akri  principi ,  in  segno 
^  biròna  concordia  diede  un  bacio  tanto  ad 
Ecelino  quanto  ad  Anselmo  da  Dovara,.  che  rap* 
presentavano  tutta  Ja  con  (ed  esazione  de'Lom^ 
bardi. 'Fts  altresì  presente  Ecelino  alF  atto  del 
giuramento  ,  che  i  consoU  di  Pavidi  e  il  mar- 
chese di  Monferrato  prestarono  nel  campo  im||Se- 
riàle  di  ossevvài^  la  tregua,  verso  glkÀiessandiìiù* 
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Vlir.  Tutte  ìe  anzideùe  circostanze  dtkVBTio 
nna  ben  fondata  speranza  di  una  pace  sincera 
e  durevole;  e  di  ratti  i' Lombardi  né  furono 
intieramente  persuasi-;  poiché  per  la  via  di  Pia- 
cenza ritornarono  all^  loro  eittè.  Ma  le  mire 
iwgrete  di  Federica  erano  soltanto  di  guadagnar 
tempo ,  finché  giugnesse  in  Italia  un  nuovo 
esercito  che  aspettava  di  Germania,  e  non  già 
di  concludere  accordo  alcuno,  in  cui  s'avessero 
a  moderare  le  alte  sue  pretensioni-.  I  deputali 
per  le  confieren7e  trainavano  le  condizioni  della 
pace  in  Pavia.  Erano  anche  venuti  i  legali  apo- 
stolici,  cohl  avendo  desiderato  Fedeiico,  im- 
perciocché, per  comprovare  in  certo  modo  le 
sue  buone  intenzioni,  avea  fatto  intendere  a 
papa  Alessandro  eh'  egli  volea  pacificarsi  colla 
chiesa.  Mandò  dunque  il  papa  in  qualità  di  le- 
gati a  Pavia  il  vescovo  d'Ostia,  il  vescovo  di 
Porto  e  il  cardinal  dir  S.  Pietro  in  Vincula.  Ma 
tali  e  così  esorbitanti  fi^róno  le  pretensioni  di* 
questo  principe  astuto  rispetto  alla  libertà  sì 
della  chiesa  che  de'  Lombardi,  che  alla  fine  si 
s«!Ìolsé  in  fumo  il  trattato.  Ecco  svanite  le  spe- 
ranze di  pace,  ecco  di  nuovo  acceso  il  fuòco 
della  g&erra.  Ripigliarono  dunque  i  Tedesclii  le 
armi,  ed  inconlinèiarouo  ad  infestare  di  nuovo' 
gli  Aloàsandrìui. 

IX.  I  collegati,  posciachè  intesero  il  disegno 
di  Federico,  e  rilevarono  ch'egli  aspellava  nuovi 
s'occorsi  daib  Germania  ,  per  ottenere  i  quali 
avea  spedite  lettere  a  tulli  i  principi  di  quelle 
eonlrade,  s^ingegnarono  di  preoccupare  i  passi, 
e  d'impedire  I' unione  del  nuovo  esercito  col 
i:«sto  dell'arnia ta  imperiale.  Sollecitati  da'Mila- 
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i^esi,  erano  già  umetti  m'  eampa^gnife,  w  ^e^vmt^ 
fronte 'a^Te((«i»cbi,  cii^e  a  gra4ri  passi  marciavano- 
verso  V  Italia.  Ecelino ,  benché  avesse  aliorst 
terminata  la  sua  reggenza^  poiehè  era  costume 
rli  quella  lega  di  cambiare  ogn^anno  i  due  ret*^ 
t^ri  (i),  tuttavia  non  mancò  d' intervenire  aU 
r  esercito  colle  sue  genti ,  e  di  assisterlo  cofc 
apo  valore  e  ccJla  sua  destrezza.  Se  le  cose  che 
seguono  non  ci  accertano  di  ciò  apertamente^ 
lo  dimostra  bene  ad  evidenza  lo  sdegno  cii« 
niJovamente  concepì  Federico  contro  Ecelino, 
di  modo  che  nella  pace  di  Costanza  io  d^uof^o* 
di  un  articolo  a  posta  per  rimetterlo  in  grazia. 
Non  eransi  ancor  unite  tutte  le  milizie  che  si 
aspettavano,  quando  s\idV  che  Tarn^ata  tedesca 
era  già  pervenuta  a  Como.  Trovando  chiusi  i 
passi,  le  nuove  truppe  erano  state  costrette  di 
scendere  per  vie  scoscese  ed  alpestri  al  lago  di 
Como,  dove  Federico  sì  tosto  che  n'ebbe  l'av- 
viso andò  a  riceverle  sconosciuto. 

X.  Allora  le  scelte  schiere  de'  coUegati  si 
mossero,  ed  incontratesi  coli'  esercito  tedesco, 
eh'  erasi  inoltrato  verso  Pavia,  si  die  principio 
iid  un'orribile  zuffa:  zuffa  memorabile  per.  tutti 
i  secoli  a  venire.  Il  giorno  in  cui  seguì;  secon- 
do l'  opinione  piii  sana  ,  fu  ai  29  di  «naggio  , 
e  il  luogo  fra  Legnano  e  il  Ticino.  Fu  sangui-» 
ìY>so  l'incontro,  ma  alla  fine  i  collegati  ripor* 
t<»rono  una  piena  vittoria.  Federico  fu  rovesciato 
da  cavallo  ^  indi  sottraendosi  al  perìcolo  come 
p4)tè,  lasciò  i  suoi  alla  discrezione  de\àncitori« 


'    /f)   Carfìnide  Pace  Consta ntiaé  Ctp.   ir    §•  ì^.    Ped.    .!/«• 
rat.  Vùis.  48-  ■  '     .  -  .  . 
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5* 
medie»!  ir  saoeo  £^1  eampo  ««mica.^  e  6i  pre^  la 

«uis^a  di  guerrav  In  quel  di  fece  Federico  ma*- 
caviglie  di  bravura,  ma  i  coilega4;i  essendo  as-; 
sai  più  valorosi  n  conv^eiuie  cedere  alla  iorza» 
.superiore^  Per  Io  $pazio  di  patirò  giorni  fu  le* 
Muto  per  i^orto^  alia  fine  comparve  in  Pavia, 
Questa  non  lasciò»  più  in  dubbio  a  qual  delle 
iixie  partì  s'  aspetté^sse  di  dai*  legge  alP  altra, 
jloltissiiui  Tedesche  restarono  vittima  delle 
^pade>  0  affogati  nel  Ticino^  Enoitissimi  aldi 
l^iinasero  prigioni.  In  una  lettera  scritta  dai  Mi* 
.bìuesi  a  Bologna,  (i)  si  legge:  Inter/èctarum ^ 
submersomm^  captìwrum  non  est  niAmerus. 

XI.  Dopo  si  fiera  sconfitta,  cominciò  yera- 
n^eiite  il  Barbarossa  a  desiderar  dì  cuore  la  pace, 
.e  pensò  a  riconciliarsi  sinceramente  col  ponte- 
ii€e  e  ca^ Lombardi.  Non  era  egli  uomo,  se  non 
M  fosse  vedttto  in  grave  riscbio  di  sua   perso- 
na, da  rimettere  così  di   leggieri  la  spada    nel 
fodero.  Ma  che  doveva  egli  fare  ?Trovayasi  sprov- 
veduto di  danaro  e  di  gente,  e  gli   amici  con- 
.sìgliavano  alla  pace.  Pertanto  ammaestrato  dalle 
.disgrazie,  e  tutto  umile  e  sbigottito  pel  passa- 
to pericolo,  senza  aspettar  al  Irò   invito  ,    man- 
do egli  tosto  tre   de' suoi   vescovi   alemanni  in 
Anagui  a  trattar  col  pontefice  di  accomodamen- 
.t a.  L'eruditissimo  Denina  va  investigando  i  mo* 
tivi  perchè  Federico  incominciasse  a  trattar  di 
.pace  immediatamente  con  un  pontefi<;e   odiato 
da  lui  fieramente  per  tanti  anni,  e  non  prima 
co' Lombardi.  Ma  ne' trasporti,  egli  dice,  e  nel- 
l*i  presunzione  che  ispirava  a' collegati  l'ultima 

(i)  RailUlffhui  de  Oiceto  pag.  591. 
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littoria,  non  vi  era  lliogo  a  sperare  di  poter: 
cenchiuder  con  loro  onest?a  paoe^  «è   ì^mpocor 
poiea  Federico lusingai^si  ch'essi  volessero  con- 
chiuderla  senza  partecipazione  e  onor  del  pon- 
tefice.. DalPaltro  canto  i  suoi  seguaci  medesimi, 
spaventati  dalla  prosperità  de' nemici  e  da 'pro- 
pri danni,  che  credeàtìo  esser  effetti  deHa  sco- 
munica, minacciarono  d' abbandona^'loj.  se  non? 
riconciliavasi  con  lachiesa.  Tento  egli  adunque 
di  se*parar  la  causa    che  i  suoi  nemici   faceva'- 
no  comune,  e   procurò   di   pacificarsi  con    una» 
parte  per  olterier  poi  dall'altra  migliori  patti  e* 
più  tollerabHi. 

XIL  Ma  gli  ambasciatori  ebbero  per  rispo- 
slO'  dal  papa;  ch'esso  era  prontissimo  alla  con-- 
cordia,  purché  in  essa  fossero  compresi  i  Lonv- 
bardi,  il  re  di  Sicilia  e  l'impeiHidor  di- Costane 
tinopoli*.  Per  quindici  dì  si  tennero  segrete  con^ 
ferenzcj  e  restò  terminatala  controveraa  spet- 
tante alla  chiesa  roma«a,  come  si  può  vedere 
dallo  strumento  pubbhcato  dal  Pagi  (i):  Ma  l'è- 
cose  de' lombardi  rimasero  nello  stato  medesi- 
mo in  cui  erano  prima.  Della  qual  cosa  il  pa- 
pa si  scusava  con  dire  che  in  loro  assenza  ne- 
si  dovette,  né  si  potè  definire..  Nondimeno  e 
per  fermare  con  più  solennità  i  capitoH  delhi 
pace  conchiusa  in  Anagni,  e  per  agevolare  Tajf- 
giustaménto  co^  Lombardi,  si  concertò  che  il 
pontefice  andrebbe  a  Bologna.  Ottenute  pertan- 
to le  calitele  che  siimò  opportune  per  parte 
delPiraperadore ,.  andò»  Alessandro  IIL  ad   im- 


(ì^  Pagius  in  Crii,  Baron.  ad  himc  anftum.   Sigoru  de  Regti9' 
Jtah'ae  LiO.  '4- 
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&ai#oafSÌ  it  prikno  di  dll  i|iHMd»ttov  cioè  i'éì  o 

di  marzo  del  1177*. sopra  una  flotta  del  r«  <U: 

Sicilia,  che  stava  pronta  a  riceverlo  tra  Siponto 

ed  An^^oìia.  Nel  dì  2^  di  e«so  mese  felicemcinte' 

gìii»to  0»  Venezia^  pi*es6  riposo  nel  monisterio 

di  S.  Nicolò  al  Lido.  Nel  di  seguente,  S^bitstia-. 

»o  Ziaiii    doge  eoi   palriarcViì   d'  Àquile^i  e  di 

Grado,)  co^  loro  vescovi  suHVaganei ,  co-  nobili  ^ 

con  tutto  ilclero^  ed  immenso  popolo,  andò  s|> 

levarlo,  e  U  condusse  a  S^  Marco  e  di  Ih  al  pa* 

lazzo  del  patriarca.  Noi  abbiamo  voluto  riieri*. 

>*e  le  particolarità  di  questi,  fatti  distesamente^ 

4:ome  si  narrano  da  clas§ici  scrittori  cor^temporà* 

neiy  e  spezialmente,  da^  Bomoaldo«  arcivescovo' 

di  Salerno^  che  trovavasi  presente  a  questa  f^^n* 

zione^y  essendo  stato  uno  di  quelli  che  accom* 

pagnarono  il   papa   in   questo    viaggio,,  perchè 

ognuno  da  per  se  stessQ  possa  eoiìoprendere  e 

conoscere' le, tante  favole.che- furono  spaqcia te  a 

questo  proposito  da  altri  storici  meno  sensati. 

Xlll.  Fede^Mco  dimorava  in  Cesena,  (ed  udi-^ 

to  Farri vo  del  papa  a  Venezia,  subitamente  in« 

viò  colà  i  suoi  ambasciatori,  cl^  erano  quegli 

stessi  che  aveaao  conchiuso  il  prin^o  trattato 

in    Anagni.    Presentarono    in    primo    luogo    le 

loro  istanze  per  far   mutare  il  Uiogo    del  con* 

gressoy  perchè,  essendo  stata  destinata  Bologna^ 

Vimperadore  aveva  quella,  città  per  sospetta,  fj 

io  supplicarono  di  eleggere  o  Ravenna  o  Vene* 

zia.  Per  combinar   queste   differenze    stabili    il 

pontefice  di  poiftarsi  a  Ferraio,  ed  ordinò  che 

q^ivi  ritrovar  si  dovessero  i  rettori  delle   città 

collega  te,  e  tutti  quelli  che   avevano    interesse 

ìa  questa  pace.  Colà  dunque  si  condusse  il  san* 
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fo  pa4re  per  rimbeecHalfir»  dèi  Po^  mn  mtàiei 
gaiM  e  tnapiifica  oomitivv  éi  gente.  V^^erano 
^r  la  parte  de' Lombardi  il  patriarca  d^Aqui- 
mfÈj  ^\ì  areit^seovi  di  Barennae  di  MilafiO)  oof 
tMea^i  di  T<yrirto,  di  Bergamo  e  di  Gomo,  et 
lisletto  d^Asti:  v'ersmO'  i  d»ie  ainl^astciadoii  dei 
l^e  di  Sicilia  ,  i  rettori  delle  ciiià  lombarde  e 
•  grati'  copia  di  abbeti,<tiiarcbesì,  e  centi'  e  gratw 
a  aignori,  e  fra  qiiesiì  compiine  emincfio  il 
nostro  Ec^elino,  non  avendo  egli  minor  impresse 
degli  altri.  Per  parte  di  Federico  v'inlerr€«i-' 
Mero  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Colonia^  d'i 
Treviri/  di  Sfaddeboi^  e  S^isburgo,  eoo  akuni 
"Wéóan  toro  suffragameì^  o  f  eletto  cK  ¥  ora»  ecd^ 
F  arciprotonotario.  Fa  in  quel  sì  ragguardevo* 
le  congresso  gran  diversità  di  pareri  intomo 
al  luogo  dove  il  papa  potesse  sicuramente  aln 
boecarsi  con  Federico^  I  Lombardi  volevano 
Bologna,  o  Piacenza,  o  Ferrara,   o  Padova^  i 

{prìncipi-  tedesclii  instavano  per  Venezia  o  Pavin. 
l 'papa  d^accordfo  cogl' inviali  di  Sicilia  etesse 
Venezia,  ed  i  Lombardi  lo  d'oopo  che  vi  si 
uniformassero. 

XIV.  Papà  Alessandro  dtfnque  col  suo  se- 
guito imbarcato  nel  di  9  di  maggio,  se  ne  tornò^ 
a  Venezia,  dove  ancora  m  trasferirono  i  depu* 
H^fi  deirimperadore,  e  insieme  querelle  città 
della  lega,  e  tutti  que^ grandi  signori  che  erano 
interessati.  Fortunato  (^mo,  che  raccolse  con 
ima  somma  pazienza  (1)  i  nomi  di  tutti  i  per* 
àonaggi  che  a  questo  illustre  congresso  si  ri- 
trovarono presenti^  registra  anche  il  nome   dì 

fi]  Sioria  della  p9 nuta  A  y^netlm  di  AU$i4U»dvo  Ttrzt*  p  $^ 
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4ìea  cronaca  seritla  in  lìngua  v.èaeziana,.ovfi  mir 
'niJt»ine«ite;8Ì  veggono  cLesorìttì  tutti  qae\vesooisi 
•prineipi,  aiuba»:iadori  )  abbati  «d  ^Itrì  signori 
che  o(Micoi3ero  aUora  a  VeiMftia,  col  ouii»ei?<f 
pare  delle  persone  rcfae  :aeoo  'CondnasetOi  l^ 
dicesi  intervenuto  anche  Ecelin  CaUtmeo  Tarf^ 
s^ism  cofi  omeni  trenta.  Questo  è  T  unico  indii> 
^io  che  abbiaimo,  che  Ecelino  ibsae  inaigttito 
delb  carica. dt£7a^/ieo,  il. quale,  aecondo  il  Mu* 
ratorì  (1)1,  6ra  un  vassallo  regio,  o  imperiale,  che 
signoreggiava  qualche  castello:  ma  non  sappia^ 
mo  precisaoBente  determinare  quanta  fieile  Bm« 
riti  una  tal  oronaca.  Beirintervento  però  dt  £ce* 
lino  a  quel  congresso  abbiamo  altronde  prove 
iadubitatiB  e  senza  eccezione:  imperciocché  in 
uu  diploma  dal  Barbarossa  conceduto  nel  tem« 
pò  di  quel  congresso  alF.  abbazia  Pomposia^ 
na  (a),  fra  i  testimoni,  in  compagnia  idei  patrìai> 
ca  d^Aquileja,deir  arcivescovo  di  Magonza,  dei 
vescovi  di  Trevigi^  di  Mantova  e  d^  altre  chie» 
se,  diiSebastian  Ziaiii  doge  di  Venezia,  e  del 
mancitcse  -Obizzone  da  Este,  si  vede  annovera- 
to anelli  Ecelino. 

XV.  Sì  diede  princìpio  aUe  confereiuie,  .che 
^orarèNu».  :per  ben  dìie  mesi.  Lunga  ^ cosa  sareb'- 
be  e  forse  uojosa,  se  volessimo  iminutameate 
descrivei'e  le  pretensioni  delle  parti,  e  i  maneggi 
di  qiiel  tràtt&ò*  Chi  più  diffutH)  ne  desidera  ii 
r4iceóiKtb  può  consultniv  la  cronaca  di  Romoair 
(lo  Salernitano^  che  n^  era  preseate  ,  e  gli  atHi 
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•dal  ^g3ranid«  Mordtam  ^pu^ilTCali  imlte^  Xtrtu^itìi 
Ilaimne,  Diss.  4^*  stecome  aiK^ora  qttdH  ohe  ii^ 
rono  prdd€^tti  ^  dal.  Sigoitio«  Diremo'  in  p&ehe 
fiaml^-  die  ^ópo  grandi  .dibaliimerìti  finalmente 
al  couchÌHse  :.  che  fosse  ferma  e  perfetta  pace 
fra  V  hnpeno  e  la  chiesa:  che.  Federico  rice- 
vesse r  assoluzione  e  la  benedizione  dal.  pon- 
tefice con  la  cerimonia  solita  di  baciargli  il  piede  : 
che  il  re  di  Sicilia  per  quindrci  anni  avesse 
pace,  e  i  Lombardi  tregua  per  sei.  Questi,  ciò 
iateso,  si  lagnarono  non  poco  del  {>apa  (i)^ 
perchè-  egli  avesse  acconci  i  fatti,  proprii ,  ed 
avesse  lasciato  essi  tuttavia  nel  ballo ,  quando 
eglino. aveano  portato  tutto  il  peso  della  guer- 
ra^ con  tanto:  loro  dispèndio  di  gente  e  di  roba. 
Ma  /qui  saggiamente  riflette  il  Muratori ,  che 
prima  cercano  i  potenti  il  maggior  suo  vantag* 
gio,  e  debbono  di  poi  i  minori  accomodarsi  al 
colere  degli,  altri.  .       }.   . 

f  XVI.  Erano  appena  terminati  questi  alÉnì^ 
^he-iP  im'peradore  giunse  a  Chioggia.  SqacitQSsi 
grande  commozione^  ciò  essendo  contro  i  patti; 
e  già  i  deputati  delle  città  lombarde  erano  par- 
tili alta  volta  di  Trevigi,  quando  il  doge,  uomo 
savissimo,  trovò  riparo  a  questo  disordine^  ed 
accomodò  ognit  faccenda.  Federico  venne  a  Ve»- 
nezia  con  sei  galee  a  ciò  dal  dòge  preparale^ 
e  con  pompa  ed  onoi*e  grandissimo  fu  condotto 
nel  monastero  di  S.  Nicolò  del  l.i do.  Stabilite 
le  condizioni  tutte  e  le  convenienze  dii  fat«^ 
Eederico  a' 24  di  luglio ,  giorfip  di  domenìoa^ 
^i  trasferi  a  S.  Marco  con  grande   wlenoiti  « 


,y  Google 


6i 
magnìfico  corteggio.  Il  papa  sta  vaio  aspettan- 
do in  abito  pontificale  con  tutti  i  cardinali, 
col  patriarca  d' Aquileja  e  molti  arcivescovi  e 
vescovi*  Giunto  Federico,  depose  la  clamide, 
e  prostratosi  a  terra  gli  baciò  i  piedi.  Non 
potè  contenere  le  lagrime  per  la  gioia  il  buon 
papa  Alessandro,  e  sollevatolo  con  tutta  beni* 
gnità  gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedi* 
zione.  Allora  con  incredibile  giubilo  si  udirono 
andar  alle  stelle  le  acclamazioni  festose  e  i 
rendimenti  di  grazie.  Fu  intonato  ad  alta  voce 
il  Te  Deum-^  e  Timperadore,  preso  per  la  mano 
il  pontefice,  lo  condusse  nel  coro  della  chiesa 
e  a  capo  chino  ricevette  la  benedizion  ponti* 
fizia,  e  di  là  passò  ad  alloggiare  nel  ducal  pa- 
lagio. Nel  giorno  seguente  fu  con  solennità 
singolarissima  celebrata  la  festa  di  S.  Jacopo, 
e  rinnovati  i  giuramenti  di  concordia  e  di 
pace. 

XVII.  Con  questo  glorioso  fine  terminò  lo 
scispia  della  chiesa.  Non  rilussero  mai  per  To- 
nore  del  sacerdozio  più  lieti  giorni  né  più  glo- 
riosi^ né  mai  la  città  di  Venezia  fu  teatro  di 
più  nobili  azioni.  Spiccò  mirabilmente  in  que- 
sto incontro  la  saviezza  e  la  prudenza  de  ve- 
neti padri,  ne^  quali  passò  per  tanti  secoli  co- 
me per  eredità;  e  gli  scrittori  che  vennero 
dopo,  invece  di  perdersi  in  tante  fole  ,  e  di 
sfigurare  con  tanti  favolosi  racconti  questi  av- 
venimenti, sarebbero  stati  più  lodevoli ,  se  si 
fossero  occupati  in  commendar  la  veneta  re- 
pubblica ,  alla  di  cui  sapientissima  condotta 
ascriver  si  d^ve  il  buon  esito  di  sì  grande  af- 
fare. Sarebbe  un  perdere  il  tempo  il  voler  qui 
Tomo  IL  6 
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confutare  quelle  fotok.  Gli  autori  corttéfnìpd- 
ranei  s^  haiino  da  attendere  ^  sdriVe  il  granché 
Muratori,  e  qui  gli  abbiamo  e  molti  e  gravissi- 
mi in  guisa  tale,  che  nìuna  fede  merita  la  trop- 
f>o  diversa  o  contraria  narrativa  degli  storici 
ontani  da  que' tempi.  Quel  che  reca  maravi- 
glia si  è,  che  anche  il  Laugier,  scrittor  moder- 
no e  molto  accreditato  della  Storia  della  re- 
pubbhca  di  Venezia,  abbia  sdrucciolalo  ne'me- 
desimi  errori ,  e  in  questa  parte  non  abbia 
seguito  i  tanti  scrittori  che  si  trovarono  allora 
presenti  in  Venezia,  e  furono  partecipi  in  quel 
negoziato.  Tanto  è  vero  che  anche  gli  storici 
più  esatti  sono  soggetti  a  sbàgli  considerabili. 
XVIIL  Fra  questo  mezzo  le  città  della  no- 
stra Marca ,  non  occupate  interamente  dalla 
guerra  sociale,  misero  in  opra  ogni  sforzo  per 
allargare  i  loro  confini  ed  estendere  la  giuris- 
dizione d'  ogn'  intorno,  e  specialmente  fin  do- 
ve arriva  la  diocesi.  Le  voglie  cosi  delle  so- 
ciètàr  irmane,  come  di  ciascun  uomo  parti- 
colare,  vanno  sempre  variando  e  crescendo  \ 
però  le  città  lombarde,  non  contente  d^  esser- 
si sottratte  dal  dominio  straniero  e  regio,  co- 
minciarono  a  volersi  assoggettare  ciascuna  i 
suoi  vicini,  ed  al  desiderio  di  libertà  soddis- 
fatto una  volta,  tenne  dietro  V  ambizione  del 
comandare.  Allora  le  terre  e  le  castella ,  già 
concesse  in  feudo  o  dagPimperadori  o  dai  ve- 
scovi stessi  a  varii  nobili,  si  videro  obbligate 
a  prendere  la  legge  dalle  città  più  potenti,  e 
sottomettersi  con  certi  patti  e  condizioni  più 
o  meno  vantaggiose  giusta  le  circostanze.  Do» 
ve  si  tratta  di  estendere  ì' confini,  sempre  la 


,y  Google 


61 
prepotenza  più  che  la  ragione   ha    prei^aluto. 
Ne  abbiamo  un  esempio  nella  città  di  Yicen* 
Ea^  imperciocché    colta    la    congiuntura   della 
assenza  di  Ecelino^  ch^  era  occupato  neli^  eser- 
cito delia  lega,  quella  ciltà  allestì  un^ armata^ 
e  venne  sopra  Bassano  per  occuparlo.  Vanta- 
va sopra  di  esso  forti  pretese ,   perchè   aveva 
trovato  che  il  suo  vescovo  vi  tenne  un  tempo 
il  dominio  sì  temporale  che  spirituale.  La   ao* 
nazione  già  fatta  a^  vecchi  EceUni  non  ave  vasi 
più    in    alcun    conto ^    sicché    voleva    a    for* 
za  quel  luogo  sotto  il  suo  distretto.    Già  era 
per  nascere  qualche    grave   disordine^    perché 
gli  abitanti  di  Bassano,  che  aveand  essi  pure 
gustato  il  dolce  della  libertà ,    si  opponevano 
con  tutte  le  forze,  ed  erano    disposti  ad  una 
valida  resistenza.  Ma  Wazone,  podestà  di]  Vi- 
cenza, per  ovviare  ammali  ch'erano  quindi  per 
nascere,  si  mise  di  mezzo,  e  colla  sua  pruden*- 
za  e  col  maneggio    fece   sì  che  il  comune  di 
Bassano    Tanno  1175,   a^ii  otto    di    ottobre, 
giurò  fedeltà  e    ubbidienza    al  comune  di  Vi- 
cenza (i).  Quanto  dispiacere  arrecasse  ad  Ece- 
lino una    siHatta  violenza ,  lo    dimostreranno 
gli  effetti  fra  pochissimo  tempo. 

XIX.  Da  questa  carta  di  giuramento  sem- 
bra che  dedur  si  possa  che  nella  commozione 
generale  delle  città  lombarde,  i  Bassanesì  si 
fossero  anch'essi  eretti  in  comune,  rimanendo 
soltanto  agli  Ecelini  in  qualche  cosa  soggetti. 
E  Ài  fatti  anche  il  Muratori  (2)   con  varj  do- 


(•<)  Fed.  D9e.  num,  39. 
(a)  Diss,  ÌQ  e  i^. 
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cumenti    dimostra  ,  che  non  solo   le    città  di 
grande  affare,  ma  ancora  le  grosse   terre  ed  ì 
castelli  o  col  danaro^  o  colle  benemerenze,  o 
colla  forza  eransi  poste  in  libertà ,    eleggendo 
ì  proprii  magistrati,  e  regolandosi  colle  proprie 
leggi.  Quindi  la  soggezione  che   alcuni  deTuo« 
ghi    minori    furono  costretti    a   prestare    alle 
città    non    fu    di  sudditanza    naturale    o   ter- 
ritoriale j  ma    acquisita    con  certe    condizioni 
che  li  privilegiavano.    E   tale  appunto  si  può 
asserire    essere  stato  Bassano  relativamente  a 
Vicenza  (i).  Imperciocché  il  pretendere  che  il 
Bassanese  negli  antichi  tempi   fosse  compreso 
nel  territorio  vicentino,  è  cosa  contraria  affatto 
a  tutte  le  più  vecchie  memorie.  In  un  docu* 
mento  del  i8o5,  troviamo  a  chiare  note  Bas- 
sano situato  in    Comitato   Tarvisiano  ^   così  in 
un  altro  del  1145,  il  Margnano,  che  ora  è  uno 
de^  borghi  di  Bassano,  si  vede  compreso  in  Co- 
mitatu  Trmsiensu  Cosi  Solagna  e  tutto  il  Canal 
di  Brenta,    poscia  soggetto  a  Bassano,    nella 
Donazione  che  Berengario  imperadore  fa  a  Si- 
bicone  vescovo  di  Padova  net  917    della   già* 
risdizione  di  tutti  que^ paesi,  leggesi  espressa- 
mente situato  in  Comitatu  Tarvisianense.  Anzi 
giacche  siamo  sopra  quest^  argomento,  non  sarà 
fuor  di  proposito  fare   osservare  anche  ad  un 
termine  particolare  che  vedesi  nella  carta  del 
giuramento  di  fedeltà    che  gli  uomini  di  Pove, 
di  Solagna,  dì  Sannazzaro  e  del  Cismone,  (vil- 
laggi poi  tutti  compresi  nel  territorio  di  Bas- 


(1)  Si  t^egga  la    nosUra  Dist.   i(*pra  lo  suuo  di  Bassano' in" 
torno  al  mille. 
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sano)  prestarono  al  comune  di  Vicenza,  quan* 
do  nel  II 89  furono  costretti  a  prestargli  ub- 
bidienza. I  Vicentini ,  prendendo  il  possesso 
di  que' villaggi,  dichiarano  in  quella  carta  che 
de  cetero  essi  intender  sì  debbano  e  sieno  f^i* 
centini  districtus^  dunque  chiara  è  la  conse- 
guenza che  per  lo  avanti  fino  a  quel  tempo 
non  erano  compresi  nel  territorio  di  Vicenza. 
Ma  sopra  di  questa  materia  abbiam  detto  ab- 
bastanza. 

XX.  Non  così  tosto  cessò  la  paura  dell'  armi 
imperiali,  che  sorse  P emulazione  e  Podio  di 
una  repubblica  contro  V  altra,  e  tutte  le  città 
si  misero  in  armi  ed  in  battaglia  fra  loro  per 
la  cupidità,  da  cui  erano  tutte  dominate,  di 
ampliare  il  suo  dominio.  I  Trivigiani  furono  i 
primi  a  dare  questo  cattivo  esempio:  poiché 
radunato  un  esercito,  occuparono  Valdobiade** 
ne  (i)*,  indi  fecero  ogni  sforzo  perchè  il  popolo 
di  Zumelle  venisse  a  ricever  ragione  a  Trevì- 
gi,  forse  con  disegno  d'  occupar  poscia  anche 
il  castello.  Queste  cose  spìacquero  assaissimo 
a' Tempesta,  i  quali  aveano  delle  fortissime 
pretensioni  sopra  Zumelle ,  e  perciò  adeguati 
partirono  dalla  città,  e  sccretamente  s'unirono 
co' Padovani.  CoUegaronsi  eziandio  i  Feltrinij 
poiché  essendo  confinanti  a  Valdobiadene,  non 
vivevano  senza  sospetto  de'  Trivigiani.  1  Cene- 
desi  fecero  lo  stesso*  Per  queste  novità  i  po- 
poli s'armarono,  e  già  era  per  accendersi  una 
funestissima  guerra,  quando  si  frappose  perla 
pace    la  città    di   Bergamo,    la  quale    mandò 

(.1)  Oioponini  Basilio  de  Familìis  Fatar.  MS,  Lib,  I.  pag.  a5. 
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Ruggiero  Visconti  Milanese,  suo  rettore,  a  Tve^ 
vigi,  e  con  sì  forti  ragioni  arringò  nel  maggior 
consiglio  di  quella  città,  che  la  dispose  alla 
riconciliazione.  Si  persuasero  similmente  i  Pa- 
dovani: quindi  le  parti  si  compromisero;  e  poi 
con  molta  solennitli  e  giuramenti  scambievoli 
ira  loro  stabilirono  la  concordia. 

XXI.  Qui,  secondo  il  solito ,  il  Bonifazio 
riempie  non  poche  carte  di  racconti  vani  ed 
insussistenti.  Sempre  attento  a  denigrare  la 
memoria  di  Ecelino,  rìnversa  sopra  di  lui  tutti 
i  suddetti  disòrdini:  aggiunge  ai  più  che  egli 
persuase  i  Trivigiani  a  mettersi  sotto  la  pro- 
tezione deir  imperadore,  colla  lusinga  di  acqui- 
star la  grazia  imperiale,  e  di  avanzar  con  tal 
mezzo  gV  interessi  suoi.  Pretende  ancora  che 
avendo  già  guadagnato  il  favor  del  popolo,  mo- 
stravasi  alla  scoperta  partigiano  dell'  impero  ; 
che  tali  cose  aveano  sconvolto  il  buon  ordine 
in  Trevigi,  e  turbata  la  pace  e  la  quiete.  LV 
dio  conceputo  contro  gli  ultimi  Ecelini  diri- 
geva ,  non  \Mia  dubbio ,  la  penna  di  questo 
storico  :  tanto  è  vero  che  le  azioni  cattive  dei 
figli  rendono  per  lo  più  odiosa  a'  posteri  an- 
che la  memoria  de'  loro  predecessori.  Se  non 
avessimo  da  rischiarar  questi  fatti  coli'  autorità 
d'  uno  storico  contemporaneo,  i  detti  del  Bo- 
nifazio potrebbero  forse  esigere  qualche  cre- 
denza. Ma  r  autore  anonimo  della  vita  di  Ales- 
sandro  Tei*zo  (i)    apertamente  dà  a  divedere 


(t)  Ex  Vita  Jlixarnhi  Ttrtii  in  Tom.  HI.  Ber.  Itul  Script» 
pag.  473. 
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che  i  di  lui  racconti  sono  affatto  privi  di  fon- 
daménto. 

XXII.  Sulla  autorità  dunque  di  questo  a? 
iionimo  scrittore  diremo  che,  confermata  la  pa« 
ce  nel  modo  che  si  è  detto,  tutti  quelli  che 
erano  concorsi  ritornarono  alle  proprie  case.  Po* 
chi  giorni  dopo  uscirono  alcuni  nobili  dalia 
città  di  Treviso ,  e  andarono  alP  imperadore, 
col  quale  parlarono  a  lungo  in  secreto;  per 
la  qual  cosa  caddero  costoro  in  grande  odio 
e  sospizione  a^  Lombardi.  Quando  ritornarono 
alla  patria ,  il  popolo  di  Trevigì ,  commosso 
contro  di  loro  acerbamente,  con  grida  orribili 
li  chiamò  spergiuri,  detestabili,  traditori  della 
patria ,  e  degni  di  crudel  morte.  Questi  per 
fuggire  ogni  pericolo ,  che  lor  si  minacciava, 
gmrarono  sopra  i  santi  Evangeli,  che  sareb- 
bero per  rivelare  aVettori  della  lega  tutto  ciò 
che  avevano  detto  in  secreto  all'imperadore, 
e  per  ostaggi  diedero  i  proprii  figliuoli.  Man- 
tennero la  promessa ,  e  in  iscritto  palesarono 
a'  rettori  tutti  i  loro  trattati,  per  cui  furono 
scoperti  manifestamente  traditon  e  della  patria 
e  della  lega:  e  quindi  acremente  puniti  secon- 
do i  loro  meriti,  la  società  si  pose  maggior- 
mente in  guardia  contro  le  insidie  di  un  ne- 
mico sì  astuto ,  qual  era  Federico.  Ecco  la 
verità  d^un  fatto,  in  cui  Ecelino  non  ebbe 
certamente  alcuna  parte.  E  se  alcun  volesse 
sopra  di  ciò  muover  dubbio,  rifletta  che  nella 
pace  famosa  di  Costanza,  come  abbiam  detto 
altre  volte,  fu  d^  uopo  di  formare  a  posta  un 
articolo  per  rimettere  Ecelino  nella  grazia  im- 
periale. Il  che  non  sarebbe    stato   necessario, 
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se  vera  fosse  la  narrazione   dello    storico  Bo- 
nifazio. 

XXIII.  Grandi  rivoluzioni  da  lì  a  poco  in- 
sorsero nuovamente  in  quelle  parti.  1  signori 
da  Camino  erano  stali  costretti  di  giurar  fe- 
deltà a'Trivigiani-,  ma  Gabriele,  ch'era  uno  di 
loro,  sdegnando  una  tale  violenza,  unissi  in 
alleanza  con  Feltre  e  co' Padovani.  Era  suo 
pensiero  di  muover  Tarmi  di  que' popoli,  e 
rintuzzarla  forza  usatagli  da'Trivigiani.  Questi, 
che  previdero  il  colpo,  vennero  primi  in  cam- 
pagna. Ecco  accesa  una  nuova  guerra,  ecco  tut- 
te quelle  provincie  in  armi.  La  pace  da'Ber- 
gamaschi  con  tanto  zelo  procurata  fu  in  simil 
guisa  di  brevissima  durata.  I  primi  a  provar 
lo  sdegno  delle  armi  trivigiane  furono  i  FeU 
trini  ed  il  Caminese.  Questi  però,  che  avea 
da  principio  preveduto  tutti  i  ìor  movimenti, 
si  era  anche  preparato  alla  difesa.  Aveva  ope- 
rato in  modo  che  i  Coneglianesi  levandosi  da' 
Trivigiani  s'unissero  a  lui  ed  a' Padovani.  Tirò 
anche  in  questa  confederazione  i  Bellunesi  e 
gli  Uderzini.  Sotto  il  9  di  giugno  abbiamo  l'ac- 
cordo, che  seguì  in  Padova  fra  i  Caminesi  e 
la  città  di  Gonegliano.  Si  fece  il  giorno  dopo 
l'istrumento  di  unione  fra  i  Padovani,  i  Go- 
neglianesi  e  i  Genedesi,  stabilendo  i  patti  del- 
la confederazione,  ed  unendosi  fra  loro  con 
vincoli  di  corrispondenza  sociale  per  comune 
interesse.  Seguì  anche  nel  giorno  medesimo  un 
altro  atto  pubblico,  ma  speziale  fra  i  Pado- 
vani e  i  Goneglianesi  contro  la  città  di  Trc- 
vigi,  obbligandosi  con  giuramento  ambi  i  po- 
poli di  osservare  interamente  i  patti  che  con-* 
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ienevansi  in  quella  unione.  Ma  vedremo  fra 
poco  che  le  confederazioni  fra  questi  popoli^ 
perchè  le  avea  strette  il  solo  nodo  dell'in* 
tereisse  politico,  facilmente  si  sciolsero. 

XXIV.  Irritati  i  Trivigiani  per  una  tal  le- 
ga, pensarono  di  vendicarsi  prima  con  Feltre; 
poiché  superati  i  più  deboli,  speravano  poscia 
tnigUor  fortuna  contro  i  più  forti.  Laonde  po- 
nendo guardie  per  tutti  i  passi,  impedirono  che 
in  quel  paese  non  si  portassero  più  vettova- 
glie. Tale  era  il  costume  praticato  da' Trivio 
giani,  quando  voleano  vendicarsi  de'Feltrini^ 
e  così  appunto  aveano  anche  fatto  Panno  an- 
tecedente. E  di  fatti  ridotto  Feltre  in  gran 
penuria  di  viveri,  venne  tosto  ad  un  accomo** 
damento,  il  quale  fu  conchiso  in  Montebellu- 
na  agli  undici  di  ottobre.  In  tal  guisa  i  Fel- 
trini  furono  costretti  a  rompere  la  lega  co'Ca- 
minesi,  e  ad  abbandonare  la  di  loro  amicizia. 
Se  vogliamo  credere  al  Bonifazio,  cento  di  loro 
vennero  in  Trevigi  a  giurar  fedeltà  in  mano 
di  Guecellotto  da  Prata  podestà  a  nome  del 
vescovo  loro.  Per  la  comunità  di  Trevigi  in- 
tervenne Ecelino  da  Romano,  e  insieme  co'prin- 
cipali  cittadini  di  quella  città  promise  di  os- 
servare la  pace. 

XXV.  Da  un  simil  alto  si  può  ragionevol- 
mente desumere  eh' Ecelino  avesse  già  preso 
la  cittadinanza  di  Trevigi;  siccome  ne'mede- 
siini  tempi  aveano  fatto  altri  signori  grandi  di 
que'  contorni  e  in  quella  e  nelle  altre  città  più 
cospicue.  Portava  seco  questa  cittadinanza  va- 
rie obbhgazioni  del  nuovo  cittadino  verso  la 
città;  come  di  abitare  ivi  per  due  o  tre  mesi 
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deiranno^  di  dare  il  passo  perle  sue  terre  ai 
soldati  del  comune^  di  prestare  ajuto  nelle 
guen*e  \  di  prendere  presidio,  e  simili  altri  ag- 
grayj,  i  quali  erano  air  incontro  compensati  da 
non  pochi  vantaggi,  in  guisa  che  poteva  an- 
che airsi  la  cittadinanza  un  misto  di  sogge- 
zione e  di  lega  (i).  Peraltro  è  cosa  chiara  che 
questa  sorta  di  cittadini,  quantunque  fosse  am« 
messa  alle  prime  cariche  della  città,  non  era 
posta  nel  ruolo  degli  altri  originar] -,  impercioc- 
ché per  esempio  quelli  venivano  eletti  per  po- 
destà della  propria  città,  mentre  che  gli  ori- 
ginaij  non  potevano  mai  aspirare  a  questo  of- 
fizio  secondo  le  leggi.  Questi  nobili  vassalli 
imperiali  da  principio  mal  volentieri  adatta- 
vansi  ad  abitare  nelle  città,  anzi  alcuni  vi  si 
opposero  a  tutto  potere,  come  i  Caminesij 
poiché  godendo  nelle  loro  castella  e  terre  i 
diritti  del  principato,  trovavano  maggior  pia- 
cere  in  quel  picciolo  loro  regno,  dov'aerano  so- 
li padroni,  che  nelle  città  soggette  al  consi- 
gUo,  air  autorità  e  alle  discordie  di  molti. 

XXVL  Dopo  la  pace  co'Feltrini,  desidero- 
si i  Trivigiani  di  vendicarsi  de'  Coneglianesi, 
spinsero  un  grosso  esercito  a'  loro  danni.  S'op- 

f)Osero  i  Coneglianesi  con  molto  coraggio,  e  nel- 
a  campagna  poco  da  Coneghano  discosta  se- 
guì un'orribile  zuffa:  ma  essendo  essi  molto 
inferiori  di  gente,  rimasero  rotti  e  sbaraghati. 
Nella  confusione  delia  fuga  entrarono  i  Trivi- 
giani  in  Conegliano,  presero  la  terra,,  uccisero 


(i)  Murai,  Anticlu  Est,  Par.  L  Cap,  il,  pag.  4>5,  ♦  ^''*« 
Ital.  DisM.  4;.  ' 
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le  genti,  e  la  misero  a  sacco.  Desolarono  po- 
scia tutto  il  territorio  tra  la  Livenza  e  la  ria- 
\e  (i).  I  Padovani,  ciò  inteso,  mollissìmo  si 
dolsero  della  calamità  occorsa  a^  loro  confede* 
rati,  e  però  vergognosa  riputando  ogQÌ  dimora, 
si  mossero  il  giorno  settimo  di  novembre,  e 
cavalcarono  fino  a  Noale.  Non  avendo  potuto 
espugnare  quel  castello  per  la  valorosa  difesa 
che  fu  fatta,  scorsero  rabbiosamente  fino  a 
Godego,  sfogando  il  loro  sdegno  sopra  le  terre 
di  Ecelino,  mettendo  a  sacco,  a  ferro  e  a  fuo* 
co  tutto  quel  contorno,  e  spianando  fino  dal« 
le  fondamenta  il  castello  stesso  posto  sopra  il 
Musone.  Da  ciò  chiaramente  si  manifesta  quan* 
ta  parte  avesse  Ecelino  in  questa  guerra^  an« 
zi  di  più  si  desume  che  Ecelino  era  il  princi- 

f)al  direttore  e  capo  di  tutta  la  macchina.  Di 
à  passarono  i  Padovani  fino  a  Cervara,  e  tutta 
la  depredarono.  Imperciocché  fìnoattantochè 
que'  popoli  feroci  furono  i  soli  giudici  della 
propria  loro  causa,  eterni  furono  eziandio  ed 
implacabili  i  loro  odj,  né  posero  verun  ter- 
mine alla  violenza  né  alla  aurazione  del  loro 
risentimento^  e  però  gli  eccessi  che  ne  risul- 
tavano erano  grandissimi  ed  inumani. 

XXVII.  I  Trivigiani  anch^essi  allestirono 
un  grosso  corpo  di  truppe  per  vendicarsi  di 
quanto  aveano  i  Padovani  operato.  Gli  scrit- 
tori non  dicono  che  in  questo  incontro  se- 
guisse alcun  fatto  d^armi^  ma  noi  con  gran- 
dissima ragione  sospettiamo  che  uno  ne  na- 
scesse, e,  quel  che  e  peggio,  che  i  Trivigiani. 

(0  redi  Doc.  Zf.  io. 
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fossero  rotti  e  sbaragliati,  ed  Ecelino  fosse  co* 
stretto  di  salvarsi  colla  fuga.  Abbiamo  certa* 
mente  nella  storia  di  Gerardo  Maurisìo  (i)  che 
Ecelino,  uòmo  peraltro  assai  valoroso  e  forte, 
essendo  stato  in  una  zufla  sconfitto,  si  diede 
alla  fuga.  Della  qual  <;osa  da  alcuni  malevoli  vi- 
tuperato, egli  rispose:  che  è  meglio  che  si  chea, 
quijuggì  Ecelino  j  di  quello  che  qui  fu  preso  o 
morto  Ecetino.he  quali  parole  passarono  poscia 
in  proverbio,  e  da  tutti  i  saggi  furono  lodate. 
Benché  non  possiamo  con  sicurezza  asserire  che 
ciò  succedesse  in  questo  incontro,essendo  scar- 
sissime le  memorie  di  quei  tempi,  con  tutto  ciò 
non  vediamo  migliore  opportunità  di  farne 
cenno,  che  questa.  Dobbiamo  però  riflettere, 
che  se  quella  fuga  di  Ecelino  avvenne  in  questa 
occasione,  none  improbabile  che  V  esercito  de' 
Trivigiani  fosse  da  lui  medesimo  condotto  e 
diretto,  poiché  se  Ecelino  fosse  stato  nel  nume- 
ro de^ semplici  combattenti ,  i  di  lui  nemici 
non  avrebbero  biasimato  cotanto  una  tal  fuga, 
uè  ghel'  avrebbero  attribuita  a  difetto. 

XXVIII.  La  guerra  era  già  accesa  fra  que- 
sti popoU,  e  già  la  Marca  tutta  era  in  gran- 
dissima confusione,  quando  desiderosi  i  Vero- 
nesi e  i  Vicentini  della  quiete  de' loro  vicini 
s'interposero  per  P  accomodamento.  Non  fu 
loro  difficile  di  ottenere  l'intento,  perchè  sem- 

|)re  è  da  temere  1'  esito  incerto  dell'armi,  dove 
la  tanta  parte  la  fortuna.  Que'popoli  discordi 
fecero  il  loro  compromesso  in  Vidone  di  Al- 
laba,  rettore  della  lega  lombarda ,  in  due  con- 

(i)  Inter  Ber.  It4d>  Script.  Tom.  B.  pag,  6a. 
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soli  di  Piacenza,  in  un  console  di  Brescia,  in 

uno-di  Bergamo  n  nel  rettore  e  ne' consoli  di 
Verona,  e  nel  conte  Uguccione  podestà  di  Vi- 
cenza. Giurarono  il  compromesso  per  li  Pa- 
dovani Obizzone  marchese  d'Este  loro  podestà, 
per  li  Goneglianesi  Giacopo  e  Viviano  e  Odo- 
rico  della  Formigina  fratelli  ^  e  Odorico  dei 
Scomigo  5  Briano  e  Bortolamio  della  Furlana  , 
per  li  Trìvigiani  Guecellotto  da  Prata  podeslà 
di  Trevigi  (i).  Gli  arbitri  eletti,  avendo  auto- 
rità di  conoscere  tutti  i  danni  scambievolmen- 
te fattisi  dalle  parti  dal  tempo  che  il  papa 
Alessandro  venne  a  Venezia  in  poi,  e  special- 
mente della  rovina  di  Conegliano,  e  della  di- 
struzione di  Godego  e  delle  altre  ville ,  s«tto 
il  giorno  20  gennaio  del  ii8i,  radunati  in 
Verona,  una  tal  sentenza  pronunziarono:  Che 
il  castello  di  Noale  col  suo  distretto  fosse  di 
ragione  de'Trivigiani-,  come  pure  che  cittadini 
trivigiani  esser  dovessero  i  figliuoli  di  Gugliel- 
mino  Tempesta:  che  i  Cenedesi  e  i  Goneglia- 
nesi fossero  liberi  da  ogni  qualunque  giurisdi- 
zione, e  formar  dovessero  un  contado  separato 
da  ogni  altro  col  suo  Tescovo.  (2). 

XXIX.  Quella  sentenza ,  siccome  fu  mal- 
volentieri da'  Trivigiani  intesa,  così  fu  somma- 
mente cara  a' Goneglianesi  e  ai  Cenedesi.  Allora 
questi  popoli  trovandosi  padroni  di  se  stessi, 
ratificarono  senza  soggezione  i  patti  d'alleanza 
che  avevano  contratti  co'  Padovani,  facendo  lo 
stesso    anche    questi    dal    canto    loro    co'  più 


(1)  f'ed,  Doc.  num.  4o« 

(2)  yeiL  /)ob.  ciu 
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validi  giuramenti.  Fu  rogato  Y  istrumcnto  sotto 

il  primo  dì  giugno  di  quest' anno  1181.  Alzato 
il  capo  in  tal  guisa,  Conegliano  incominciò,  ad 
esempio  delle  città  maggiori,  a  pretendere  che 
si    assoggettassero    al    comune    i    nobili  conti 
rurali.    Quindi    troviamo    insorta    per    questo 
oggetto  fierissima  contesa  fra  i   rettori  di  Co- 
negliano e  i  Gaminesi.    Furon    portate  le  dif- 
ferenze a' consoli  di  Padova,  i  qnali  sentenzia- 
rono in  favor  dei  confederati  Coneglianesi  (1). 
Ebbe  gran  parte  in  questa    sentenza  anche  il 
particolare  interesse    de'  Padovani.  Oh  quante 
volte  le  umane  vicende  si  regolano  secondo  le 
proprie  passioni  !   In  questa    guisa  divenendo 
Conegliano  a  poco  a  poco  potente ,  per  viep- 
più confermarsi  nella  libertà  ottenuta ,    si  unì 
in  confederazione  anche  col  patriarca  d'Aqui- 
leia.  Fu  ciò  assai  male  inteso  da'  Trivigiani,  e 
però  consigliati  e  mossi  da  Ecehno,   il  quale, 
secondo  anche  il  parere  del  Bonifazio,  era  di- 
venuto cosi  potente  in  Trevigi ,  che  dispones^a 
quasi  il  tutto  a  suo  piacere ,  si  collegarono  col 
doge  di  Venezia,  eh'  era  nemico  del  patriarca. 
XXX.  Intanto  si  avvicinava  il  termine  de' 
sei  anni  della  tregua  accordata  in  Venezia  dal- 
l'imperador  Federico  a' Lombardi.  Durante  que- 
sto corso  di  tempo  non  cessarono  i  maneggi  e 
i  trattati  per    devenire  ad  una  pace  stabile  e 
ferma.  Ma  venuto  l'anno  11 83,  l'una  parte  e 
l'altra  incominciò    a    pensarvi  più  seriamente 
e  con  maggiore  applicazione.  Il  figliuolo  di  Fe- 
derico, che  fu  Arrigo  VI  di  questo  nome,  per 

(1)  Fed.  Doc.  num.  4i. 
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suoi    politici    interessi  fu  il    promotore   ed  il 
mezzaDO  di  questa  pace.  £  però  mentre  che 
Federico  si  trovava  in  Costanza,  dove  avea  con- 
vocati gli  stati  di  Germania,  diedesi  caldamen- 
te a   sollecitarlo  per  questo  fine.  Arrigo,  tro- 
vando il  padre  disposto  ogni  qual  volta  i  Lom- 
bardi si  fossero    indotti    a  chiedergli    la  pace 
a  condizioni  discrete,  lo  persuase  a  mandare 
in  Italia    ambasciadori.  Fu    eletta   ia  città    di 
Piacenza  pel  congresso  della  lega.  Quivi  giun- 
sero gli  ambasciadori  cesarei  con  plenipoten- 
ziaria autorità  di  trattare  e  concludere  la  pace. 
Vi  si  radunarono  anche  i  rettori  della  lega,  i 
consoli  delle  città  confederate,  i  nunzj  delle 
medesime,  il    marchese   Obizzo   Malaspina,    e 
molti  altri  uomini  di   vaglia.  Il  primo  passo 
per  aprir  P  adito  alla  pace  fu  un  congresso  nel 
dì  trenta  d'aprile,  in  cui  i  ministri   di  Fede- 
rico presentarono  le  lettere  del  pieno  potere. 
Nel  giorno  seguente  primo   di  maggio  si  trat- 
tò fra  i  deputati,  e  si  convenne  fra  loro  sopra 
alcune  delle  condizioni  dell'accordo.  Seguirono 
perciò  diversi  atti  preliminari  e  giuramenti  e 
patti. 

XXXI.  In  uno  di  questi,  eh'  è  il  terzo  mo- 
numento dal  Carlini  prodotto  (i),  in  cui  si 
trattava  delle  regalie  e  delle  consuetudini  che 
r  imperadore  doveva  concedere  a'  Lombardi, 
v'è  il  §.  XXIX  impiegato  a  bella  posta  per 
Ecelino.  In  esso  si  pone  per  condizione  che 
l' imperadore  lo  debba  restituire  nella  pieneza 


{ì)  De  Pace  Constaniiae  pag.  3 1 1 .  f^edì  anche  il  Muratori 
Aniiq.  Ital.  Tom.  4-  Diat,  48.  pag,  3o4. 
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za  della  sua  grazia,  e  rimettergli  tutte  le  of- 
fese che  avevagli  fatte  in  occasione  di  questa 
lega.  Da  ciò  non  solo  chiaramente  si  scorge 
cli^  Ecelino  nel  tempo  della  lega  non  fu  par- 
tigiano dell'  imperatore,  come  falsamente  pre- 
tende il  Bonifazio,  ma  ancora  comprendesi  in 
quanta  considerazione  egli  fosse  presso  tutte 
le  città  lombarde.  Imperciocché  fra*  tante  mi- 
gliaja  di  personaggi  distinti  che  si  erano  uniti 
a  questa  lega,  se  eccettuar  vogliamo  il  mar- 
chese Malaspìna,  Ecelìno  è  il  solo  nominata- 
mente compreso.  Il  che  ci  potrebbe  anche  far 
giudicare  cli^  egli  pure  fosse  a  quella  pace  pre- 
sente. 

XXXII.  Dopo  che  in  questa  adunanza  fu 
stabihta  ed  accordata  ogni  cosa ,  i  rettori  ,  i 
consoli  e  i  iiunzii  delle  città  confederate  si 
portarono  a  Costanza,  dov'era  l'imperadore 
.ed  Arrigo  suo  figlio.  Venne  finalmente  il  feli* 
cissimo  giorno,  in  cui  generosamente  Federico 
diede  la  pace  alle  città  di  Lombardia  e  a' loro 
collegati  di  Romagna  Fu  scelto  il  dì  25  di 
giugno  per  solennizzare  questa  memorabile  pa- 
ce, che  formò  un'  epoca  delle  più  rilevanti  per 
gU  affari  d' Italia.  Quivi  in  pieno  concistoro  di 
tutta  la  corte  cesarea,  alla  presenza  di  molti 

Erincipi  di  Germania,  i  consoli  e  i  nunzj  lom- 
ardi  rinnovarono  all'  imperadore  i  giuramenti, 
ed  esso  con  un  diploma,  in  cui  sono  espressi 
tutti  gli  articoli  e  V  investitura  che  dava  alle 
respettive  città  del  consolato,  pubblicò  la  tanto 
famosa  pace.  Le  città  alle  quali  Federico  dona 
ia  sua  grazia,  e  si  nominano  in  quell'atto,  sono 
le  seguenti:  f^ercellh  Nomra^  Milancr,  Lodh  Ber- 
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gamo^  Brescia^  Mantow^  F^eronay  P^cenza^  Pado^ 
ra,  Trmgi^  Bolognuj  Faenza^  ModeiMy  Be^^io^ 
Parma,  Piacenza.  £  queste  anche  riceyom)  P  in* 
vestitura  del  consolato,  eccetto  che  Brescia,  né 
si  sa  perchè  a  questa  non  fosse  conferito  (i). 
Non  si  sa  neppure  la  vera  ragione,  perche 
Federico  escluda  dalla  concessione  che  fa  alle 
altre  città,  Imola,  Castel  S.  Cassiano,  Bohio,  la 
Pieve  di  Grabaddna,  Feltre,  Belluno  e  Gene- 
da.  (2).  Accorda  la  sua  grazia  a^  Ferraresi,  a 
condizione  che  nel  termine  di  due  mesi  con« 
vengano  co^  Lombardi  intorno  a  questa  pace. 
Fra  queste  città  non  si  vede  comparir  Ales- 
sandna,  poiché,  nel  precedente  marzo  stacca« 
tasi  dalla  lega,  come  avea  fatto  anche  Tortona, 
avea  conchiqsa  una  pace  particolare  coUMmpe- 
radore.  In  questo  solenne  diploma,  che  fu  pub* 
blicato  pure  dal  Carlini,  concede  Federico  la 
sua  grazia  anche  ad  Ecelino,  e  specificamente 
nominandolo  gli  rimette  tutte  le  ofiese  che  gli 
ave3se  fatte:  Et  norrUnatìm  recipimus  Ezelinum 

(  1^  Forse  Federico  non  investi  i  Bresciani  del  prÌTÌlegio  del 
consolato,  perchè  il  concedere  quella  investitura  era  diritto  del  t4>- 
scoyo,  relativamente  al  §.  5  del  3.  inonumento  dal  Carlini  prodot- 
to, che  dice  :  In  cwitaU  iUa  in  qua  Episcopus  per  Prùfiiegium  Im  - 
pertOoris  yel  BegU  Comitatum  nahet^  si  Consules  per  ipsum  Epi* 
scopufn  0ttQtoriiatem  Con$i4laUts  recipere  soletit,  ab  ipso  recipiant^ 
fùmf  reiipere  consuwwunt 

.  (9)  Nel  §.  37  del  medesimo  mof^nmento  cosi  si  legge  a  tal 
proposito.'  tì(^nc  pqcem  jurabunt  Bectores  et  alti  homines  de  Socie" 
tatej  ita  siplacuerit  Cwitatibus  Ferrariet  Jmote,  Faentie,  et  Epi^ 
ecppatibue  videUcet  Feltre^  Bellune,  et  Ccnete:  salyis  pacUs  et  datie 
Uuer  homines  predictorum  Episcopatuun^  ft  Civitatà  Taryisiij  jurm^ 
re  i^imUkr  proximo  die  MercurU  usque  ad  tres  septimmnas,  alio* 
guWi^^HMuntur  perfiaudom  Pacem  r^Qusarq  teneantur  i?e- 
tenr«  «(  aUiy  qidjurauenmt,  exinde  precise*  Bisogna  dire  phe  que- 
ste ciuà  B^n  ii  cnrassero  di  prestare  il  giuramento^  «  che  per  qu«- 
ito  Tennero  eccettuate  neUo  atrumento  della  pace. 
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tn  plenitudinem  grafie  nostre^   et  omnem  offèn^ 
som  ei  remUtìmus. 

XXXIII.  In  virtù  di  questa  pace  restarono 
le  eittà  suddette  in  possesso  aella  libertà  e 
tlelle  regalie  (i)  e  consuetudini ,  o  sia  de^  di- 
ritti che  da  qualche  tempo  godevano ,  e  con 
riservare  agV  imperadori  V  alto  dominio,  le  ap- 

f)ellazioni  e  qualche  altro  jus  y  cioè  il  fodero, 
e  parate  e  il  mansionatico  (2).  Incredibile  fu 
r  allegrezza  di  tutta  la  Lombardia  per  questa 
pace,  mediante  la  quale  si  stabilì  coir  appro- 
vazione imperiale  la  forma  di  repubblica  in 
tante  città   con  governo  sì  diverso   da  quello 


(i)  Lo  stesso  Federico  avea  spiegato  quali  fossero  le  Regalie 
Del  diploma^  con  cai  confermò  nell'anno  1169  i  privilegi  al  popo- 
Jo  d'Asti,  stampato  dall'UghelU  nel  Tom:  4.  dell'Italia  Sacra»  va 
con  alcuni  nomi  guasti:  Hec\itaque,  dice  Federico»  Regalia  esse  di' 
cunturz  Moneta,  Vie  pubUce,  aquatica,  Flumina,  publica  Molerà 
dina,  Fumi,  Fùresticat  Mensure,  BanchaUca,  Portust  Argentario, 
Pitcationis  rediiusj  Sextaria  tnni  et  Jrumenti,  et  eorum  que  venr 
duntur,  Placita,  Batalia»  Rubi,  Restitutiones  in  integrum,  et  alia 
omnia,  que  ad  Regalia  jura  pertinente  Radevico  lib,  a.  cap.  5  spie- 
ga egli  pure  cosa  s'intendesse  in  que' tempi  col  nome  òì  Regalia 
dicendo  Adjudicauerunt  Ducatus,  Marchias,  Comitatus,  Consuìatutf 
moneta»,  telonia,  Fodrum,  Vectigalia,  Portus,  Pedatica  etc» 

(2)  Paratica,  Parate  Mansionatica,  et  Mansiones,  o  p^ire  Ève* 
Ciio,  erano  denominate  le  spese  che  si  facevano  in  occasione  àt\ 
passaggio  che  l'imperadore  faceva  per  l'Italia  andando  a  prendere 
in  Roma  la  coronai  imperiale.  La  prima  parola  indica  l' ordine  di 
preparar  X  alloggio,  e  l' altra  l' alloggio  stesso  intitolato  Mansiom  Fa 
•ncfae  fn  oso  nel  signiflcato  medesimo  Hospitatio*  Da  questi  pnb^ 
blici  aggravi  non  erano  differenti  i  yeredi  o  Parauedi*  In  forza  dei 
qnali  erano  tenuti  gli  uomini  delle  provincie  somministrar  cavalli 
per  condurre  le  bagaglio  dell' iraperadore.  Un  altro  aggraTio  era  il 
Jpocffwif»  il  quale  portava  l' obbligo  di  alimentare  ì  soldati»  e  fin 
lo  stesso  impenidore  e  tutta  b  sua  corte»  passando  per  la  provineia. 
Abbracciava  il  Fodro  anche  il  foraggio  e  la  biada  per  li  cavalli.  A 
questo  Fodro  erano  tenuti  non  meno  ì  secolari  che  gli  eiscleiiastid 
irà,  poi  tassato  quanto  ogni  cittJi  e  castello  doveva  pag«re  per  1 
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de^  precedenti  secoli.  Scrìve  il  Maurìsio  che  do* 

pò  questa  pace  Ecelino  rimale  fedelissimo  al- 

Timperadore  per  tutto   il   corso  di  sua  vita. 

prestando  ad  esso  la  dovuta  venerazione  ^    ea 

ossequiandolo  in  moàp  particolare.    Soggiunse 

Earìmente  che  amava  assaissimo  ancora  i  Lom** 
ardi  secondo  il  suo  grado,  in  modo  però  che 
per  questo  la  maestà  imperiale  non  potesse 
aggravarsi^  ehe  quindi  conservò  la  grafia  del- 
V  imperadore  illesa  più  che  gli  altri  tutti  di  lui 
favoriti.  Le  quali  cose  ci  fanno  credere  che 
egli  possa  esser  vissuto  qualch^anno  ancora. 
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DOCUMENTO  XXXVllI. 

1174^4  Settembre, 

£z  Schedis  Canonici  Bambaldi  Avogarii. 

//  Podestà  di  Treviso  dichiara  a^ Rettori  della  Lega  Lombarda 

che  Ceneda,  Feltre  e  Belluno  sono  città  libere. 

Anno  ab  incamatione  domini  nostri  Jesii  Cri&ti  miltesimo 
174»  Ind.  la  die  IVintrante  mense  Septembris  in  prcsentia  bone 
opinionis  hominum  quorum  nomina  leguntur  inferius^  et  presentia 
Kectorem  Lombardie,  et  aliorum  bonorum  )iominum  Civitatum.  et 
Societatis,  qui  apud  Laudem  convenerunt  ad  Goncilium  Rectorum 
et  aliorum.  Walpertus  index  et  Àdvocatus  Tarvisinorum,  et  Wice- 
letus  potestasTaryisiidixeruntanteReGloresLombardìe^qaodhomt- 
nes  deCenedese^  Belluno^  et  de  Feltra  erant  liberi  homines^  et  nobi- 
les  de  nobili  familia^Epi&GopatusBellunensi,etCeneten8ì;  etFeltren- 
si,  et  quod  predicte  Terre  erant  lìbere  Civitates^  et  liberi  Episcopa- 
tus^  et  liberi  Comitatus  quemadmodum  Tarvisium  et  alie  civitates, 
nec  sunt.  uobìs  districti  quin  posseni  se  teneri,  et  soeiarì  Paduani, 
Tel  alii  Ci  vitati  cuicumque  vellint.  ?.t  postea  dieoctaTa  Placenlie  in 
presentia  Arrectiboldi  eie  Bergamo^  et  Desiderii  de  Brìzia  judìces 
Wiceletutf  Potestas  Taryisii  fuit  confessus  omnia  predicta  per  sa* 
cramentum  Caluptice,  et  predictus  Walpertus  j  udex  hoc  idem  as* 
serebat.  Et  si  dadiam  imposuerunt  Tarvisini  in  predictis  locis,  quod 
fccerant  parabolam  Rectorum  prefato  Lombardie  et  Marchie^  et  non 
suo  jure,  vel  prò  sua  auctoritate.  Testes  Marchio  Obizo^  Albertinua 
de  Maltroverso,  Livanterus,  Bonus^  Joannet,  et  Albrigetus  judicei» 
alii  et  multi. 

Actum  est  hoc  Laude^  et  Placentie,  ut  snperius  est  dictum. 

Ego  Petrus  notarius  Sacri  Palaiii  intcfui,  et  scrissi  et  hoc 
audiui. 
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DOCUMENTO  XXXIX, 
ii']5,S*  Ottobre* 

Ex  Archivo  Turris  Civìtatis  Vicentiae. 
Botol.  I.  lib.  5^  p.  4* 

//  Comune  e  gli  uomini  di  Bussano  e  del  Marinano  giurano 
Jedeltà  al  popolo  di  f^icenza* 

Io  Domioe  domini.  Anno  a  nati  vitate  ejusdfm  millesimo  cen- 
tesimo 7$.  Indict.  octava^  die  mercurii,  qui  fuit  8.  die  ab  latrante 
mensis  Octubris^  regnante  Federico  Dei  gratia  Komanorum  Impe- 
ratore semper  Augusto  anno  Regni  ejus  i4'  imperii  vero  ejus  ao- 
consulante  domino  Wazone  de  Albrigone  Cremonensi  in  Vincen* 
eia,  et  assidentibus  ei  Pilio^  et  Dimidio  Abbate  Vincentinis  judici. 
bus,  actum  est  in  Vincencia  in  Ecclesia  Sancte  Marie  Majoris  no* 
fitre  Vincentine  Ecclesie  in  plenaria  conclone  coram  domino  Wazo- 
oe  dei  gratia  Vicnentinorum  Potestate,  cujus  prudentia  etbonitate 
boc  factum  est;  presentibus  bis  bonis  hominibus  de  Vincencia,  et 
de  Vicentina:  Raimondino  de  Zereda,  et  Salicieto  de  Celsano, 
Jeanne  de  Selvazano,  Bartholomeo  de  Breganze,  Odelrico  de  Dre- 
xeno,  Ursacino  de  Sancto  Urso,  Richardo  de  Altavilla,  Adam  filio 
Alberici  q.  de  Adam  Gallo,  Albertino  q.  Jeremie,  Alberico  Alberti 
Judicis,  Gambadecane,  Jerardino  de  la  Costa,  Rodulpho  Siccade- 
nario,  Raimondino  q*  Petri  Judicis,  Agerino  q.  Alioti,  Jordano  de 
Vivario,  et  Obelgerio^  Ugolino  Gelani^  Vivianello  Wrtardi  de 
Lanfranco,  Johanne  q.  Amelrici  judicis  et  Luscbo  et  Orlando  ju- 
dicibus,  Girardino  de  Ossi,  Karolo  Martello,  Pelegrino  q.  Pbilippi 
de  Lisera,  Petro  de  Bellissima,  Tridentino  Otonis  Richi,  pluribus- 
que  aliis  inumerabilibus  de  Vincentino  populo.  Hoc  est  Sacramene 
tum  quod  Baxanenses  infrascripti  juraverunt  prò  se,  et  Commune 
Baxiani,  et  Margnani.  Juraverunt  unusquisque  homo  de  Baxano  a 
1 4  annis  in  sursum  usque  ad  illos  qui  plus  habent  70  annorura  Cle- 
ricis,  et  Conversi!  exceptis,  et  valetudinariis,  ut  sunt  assiderati.  Sic 
juravit.  Ego  jnro  ad  Sancta  Dei  Evangelia,  quod  manutenebo  et  de- 
fensabo  Castrum  et  suberbia  ,  si  ve  burgos  ,  et  Villani  Baxani  , 
omnem  ejus  pertinentiam  Communi  Vincencie ,  et  ad  honorem, 
et  profìcuum  totius  C.  Vincencie  centra  omnem  Terram;  et  centra 
omnem  hominem;  et  dabo  sine  omni  fraude  castrum  et  Burgos  Ba- 
xani Communi  Vincencie,  semper  quando  mihi  petitum  erit  per 
Potestatem  vel  per  Consules  Vinciencie  qui  modo  sunt  vel  prò 
tempore  erunt  prò  omnibus  negociis,  et  Weris  ;  et  faciam  homines 
Vincencie  sicuros,  et  boaa  sua  sicura  in  Gistro,  et  in  Burgis,  et  in 
Villa    axaoi^  et  in  Campanea,  et  in  omni  pertinentia  de  Baxano,  et 
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adjurabo  eos  centra  omnein  ferrano, et contra  omnem  honnÌB«ni.  Ego 
|uro  quod  jurabo  sequi  Potestatem  yel  Consules  qui  prò  tempore 
eruntj  semper  cum  mihi  per  se  vel  per  suum  missuni,  vel  per  suas 
litteras  requisiverint.Ego  faciam  fostatum,  muros^  et  publica  ncgocia 
ad  vduDtatem  Potestatis>  vel  Consulum^  qui  in  ilio  tempore  eruot. 
Ego  veniam  ante  Potestatem^  vel  ante  Consules  semper  cum  voca* 
tus  ero  per  se,  vel  per  suum  missum^  vel  per  suas  litteras^  nec  prò 
contumacia  stabo,  et  ante  eos  racionem  faciam,  et  recipiam  in  suo 
dicto^  vel  soorum  Judicum.  Hostem^  Cavalcatami  Wardas,  ad  vo- 
luntatem  suam  faciam,  et  Banna  Cìvitatis  Vincencie  tenebo,  et 
precepta  omnia  aitendam,  que  mihi  a  Potestate  Tel  ConsuUbus 
Vincencie,  vel  suis  missis,  vel  per  suas  litteras  sub  distrìctu  ji^a- 
mento  facta  fuerint.  Hoc  idem  sacramentura  in  capite  decem  anno- 
rum  semper  renovari  faciam,  et  iterum  renovari,  si  Potestas,  vel 
Coosnles  qui  tunc  erunt  per  se,  vel  per  suum  missum,  vel  per  sua» 
litt<»ras  requisierint.  Hoc  pactum  perpetuo  observabo,  et  perpetuo 
observabitur  per  omnes  homines  et  habitatores  Baxani.  NuUum 
pactum,  nullum  conventum  faciam  cum  ulla  Civitate^vel  cum  ullo 
horaine^  quod  sit  contrarium  hujus  presentis  pacti,  vel  bis  que  hìo 
contìnentur.  Et  si  factum  erit,  non  serbavo  contra  voluntatem  Po- 
testatis  vel  Consulum  Vincencie.  Et  hec  omnia  semper  attendam 
si  ne  fraude.  Et  si  Commune  Vincencie,  Castrum,  vel  Burgos,  el 
Villaxn  Baxani  aliquo  modo  amiserlt^  bona  fide,  et  sine  fraude  da- 
bo  operam  ad  rccuperandum^  et  quam  ciUus  poterò  eum  Gomma- 
ne Vincencie  adjuvabo  recuperare.  Et  hoc  Sacramentum  faciam 
j^rare  omnes  masculos  mccum  habitantes  a  i4  annis  usque  ad  70. 
annum,  et  omnes  habitatores  Baxiaoi  usque  ad  proximuni  diem  lu- 
ne et  semper  ero  obstrictus  predicta  omnia  practa  sine  fraude  ob- 
servare.  Qui  vero  de  Baxiano  ibidem  in  predicta  concione  predi* 
elum  sacramentnm  prò  se,  et  prò  Commune  Baxani  et  Margnani 
juraverunt^  sunt  hii.  Sed  qui  ex  eis  primus  ipsum  sacramentum  fe- 
cit,  fuit  Rochesius  fìliui  q.  Gibellini^  qui  posilo  B.revc  suprascripti 
sacramenti  «upra  Librura,  se  sicut  in  ilio  Breve  legitur,  et  scriptum 
est  observaturum  prò  se,  et  prò  Commuue  Baxani^  et  Margnani  ju- 
ravit,  si  Deus  illum  adjiivet,  ad  illa  Sancta  Dei  Evangelia.  Posi 
eum^  et  ut  ìpse  juravit^  juraverunt  omnes  suptuscripti.  Artuxius 
de  Liazaro,  Jacobinus  Johannis  de  Margnano,  Àlbericus  de  Adol- 
maro,  Odelricas  de  Ecirino,  Villanellus  de  Viperto,  Filipus  de 
Mezamanica,  Canabos,  Maraschesus,  Gibelinsa  Gastaldus,  Vìndo« 
tus  de  Margnano,  Acharinus  Zufi*edinus  Millanus  de  Saxo,  Cosse- 
bellus  Masirini,  Marsicharellus  Rajadus,  Gilielmus  de  Arnaldo^ 
Marinus  de  Gnmpcrto,  Paschalis  de  Belneto,  Niger  de  Johanne  de 
Fesiari^  Gerardinus  de  Siccofredo^  Johannes  de  Oominico^  Lau* 
rentius  de  Harelo,  Vipertus  de  Baroncino,  Johannes  da  Triviiio, 
Albertinus  de  Alberto  Vischardo,  Paresse  Flaminguns^  Fredigetat 
de  Bodulfo»  Ugolinus  de  Ugerìo,  SarsedoniusjPizolbonus,  Margna- 
nus  da  Gellano^  Vera  de  Lodoico  Fabro>  Guizardinus  de  Rea- 
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devatipa.*  Aldelardus  de  Alberto  l^ifurarìo^  Àmbrosius  JeJl^argAàiid^ 
Paganotos  de  Alberto  Vidone,  Albertus  de  Donavano,  Manfredus 
de  Purgo^  Petrus  de  Christìano.  Eodem  die  ad  domum  Poteslatis, 
^resentibus  Fiiipo  Boni  de  fiilino^  et  Martino  hoc  idem  juraverunt 
Oliverius  de  Margnano^  et  Judicius.  Postea  decima  die  ab  intrante 
ttiense  Octobris  actura  iu  Baxano  ante  portam  Castelli  preseiitibiis 
suprascriptis  Pilio>    Dimidio  Abbate  judicibus;  Et  hi   jarayernnt 
suprascriptum  sacramentum  vcluti  Rechesius  juravit  utsupra.  Ge- 
rardinus  de  Peciile,  Albertus  de  Dainese^  Ambrosius  de  Vincencio^ 
Muccellus^Arnaldus  de  Marco, Vitalis  de  Hagolfo,  Johannes,  de  En- 
gelfredo,  Benedìctus  frater  ejus,  Manfredinus,  Vitus  de  Berlafaba^ 
Scofarellus  Belencha,  Roperlus  Carletus,  Adelmas  Vazo,  Rnsticel- 
lìis^  Pencius,  Tolomeus,   Oominicus,  Vìdinus,  Rertaldinus,  Johan- 
nes de  Bertaldo,  Varientus,  Martinus  de  Mauro,  Zilius,  Andrea  de 
Sigilfredo^  Girardinus  Torbadove,  Marsilins,  Gislerius  de  Sibilia^ 
Aicardinus,  Ugolinus,  Omodeus,  Colmarinus,  Prevedellus,  Salione 
Luschus;  Lazarus,  Gramegna,  Petrus  Crusero,  Varnenus,  Simo* 
lìelUis,  Pedretus,  Johannes,  Martinus,  Johannes  de  CompostelUs^ 
Gibilinus,  Giselbertus,  magister  Rìprandinus  Gastaldos,  JonselmaSj 
Lodoicus,  Bartholomeus  Monachus,    Donazonus,   Johanes  Jedha, 
Trada  de  Scropa,  Litaldus  de  Romedio,  Lanfrarinns,   Albertìnus 
de  Camprelo,  Petrubonus,  lucuriagus,  Dominicqs  de  Gisso,  Hea- 
rigetus,  Spiardus  Romanus  Tabernarius,  Dominicns,  Marchesinos, 
Petrus  Hastarius,  Martinus  Cotegoso,  Baxanus  de  Zanelino,  Vivia- 
nellasi  magister  Baxanus  de  Tranglia,  Simeon    Nasus,    Gerardus 
Castelanos,  Petrus  Gastelanus,  Visthemanus,   Lodoicus  Murarius, 
Petrusbonus  de  Vetore,  Lazarus  de  Lanfrancho,  Henricus  de    Me- 
zamanega,  Oto  de  Capreto,  Johanes  bonus  de  Alberto,  Vidus,  Ba- 
xanus Munarius^  Ingeso  BaraterOj  Ugolinus  da  Caxaro,  Valpertus 
Tavernarius,    Imericus  de  Oliverio.  Baxanus  de  Roberto,  Johanes 
de  Ultraplave,  Spinembechus,  Albertus  Calgarius,  Basanus  de  Pe- 
tro,  Oto  de    rina.  Penso  de  Belenda.  Baxanus  de   Adolmaro,   Ar- 
naldus  de  Fulcheto,  Colcedrella,  Griberlus  de   Artuxio,   Grande- 
iiius,  Leonardus  Papa^  Johanes  de  le  Marasche,  Pelegrinus  de  Aa- 
k»,  Fulchinus  de  Albertino,  Belandius  Munarius,  Hadolrigetus,  Jo- 
hanes de  Paderno,  Martinus  de  Verilli,  Petrus  Scorco,  Petrus  Bro- 
xalupo,  Johanes  Medicus,  Baxanus  de  Bono,  Brivius  Spinelus  Zo- 
tus,  Morandinus  de  Petro  DIbilino,  Verlitus,  magister  Bonaventu- 
ra, Johanes  de  Harduìno,  Johannes  de   Leudolo,  Martinus    de  Bo- 
lengo^  PetrusboDus,  Dominicus  Coquus,  Dominicus  de  Artiacho, 
Petrus  Mellus,  Gissus  de  Albertino,  Rufus  de  Randeto,-Aimedinu8 
de  Galdia,  Musentanus^  Tartinelus  de  Romedio^  Machainius,  Adam 
de  Galdia,  Baxanui  de  Auiilia,  Girardinus    Aurifez^  Simeon  de 
Brocardo,  Millius  de  Scrofola  Giroygus,  Virisinus    Vecletus  de 
Viviano,  Baldiccius,  Lanza  Scroffa,  Rasus  de   Baxano,   Marchese 
e  Caniza,'Martinn8   de  Pastro^  Victor  Blanchus ,    Bussa,   Aimo 
Capeilarius,  Vivianus   Fabri,  Vidotus  Pelizarius  ^  Hencturi    de 
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tìcm  àn  Vipcrto  »  Pctru»  Dos^  Vidotm  de  F*bv9,  fiatfiliiso  JoliAiiif 
deBuaanoi,  Terpiniw  ÀlceU,  Roxo  4«  l'id^doro^  BasAtiu»  dr  Vimo» 
AquiUj  Bax«nu9  Caco,  BeDedicti»$F«dIia^  Ueorìcua  de  JoaiM  hono» 
MadelbiYtas,  ouiiuU  de  Aogarano^  ^peraqiaiM  TorUd«v^,  Atiel- 
uiaoua  To(kacbva>  Martiaus  ^ucha^  àquiliou^  CMura,  Jobftnes  de 
P^ropalgwo»  Cresceatiut»  Vangerins,  JoImim»  &*mtBe,  4behiloiiii>, 
Petrus  MttnatiiN,  Gerardina»  de  Vilaao«  Canoiiicus  Notariu»»  Atm 
nii^etaa  Fabcr»  Prademarco,  Vitaliauva  de  Gislerio^  Aniaio  Joba« 
OM  de  Petro  balb^^  Pbilipiu  de  Aruo^ioo,  lohanef  Tucano»  HeorieiM 
de  Fidiadc<s  Johaoea  Forehadrui,  Johaoes  Bornia  de  Pelagallo, 
BeUuf,  PeiwobeUiia,  Rutticelius  qui  lUit  de JingaraiiQ^ Jobattet  Bo- 
Bua  de  d^orbolinoy  Pelegriaus  de  Barano  >  Qalioii  Pelabua,  Arnal* 
4uf  Magre,  Ziiiiiia^  Munarìus;  Poitea  XIJ.  die  intraote  mense  0« 
ctobris  actnm  in  Basano  iidem  |uraTen«nt  Straza  de  Maifinano, 
Trabaldelioa,  Salcus  de  Virale  ,  Inginulfw  Zotua ,  Ambroxint  de 
Fisia,  Ifauriis  de  Feltre,  VidoUs  de  Margaano»  Petrua  Cbaohut, 
Paganotua  de  Adelgardo.,  Vitalia  Superboa,  Cas^tus  Danus  diciua 
Cagaraiba,  Rusua  de  BeWeto,  Lazania  de  Romano,  IU»o  a  Simania^ 
Basas  de  Treràio,  Ambrosius  Comandator,  Mii«cbesa»  lobaaca  de 
Aóardlooj  Aulcriua  de  Margnaoo,  Margpanua  de  Kamberto^ioèuiiim 
AaileriOj  JobanneadeCagaraiba»  JohanesdeRozo,  1>omiQicus  ACuna* 
na$.  Conte  Salioa  de  Ugolino,  Jobanes  Pastro»  Tremxanua  de  Ila* 
gnanoj  Artaxiua  de  Cascaro,  Parena  Morbina,  firanaoua  de  Onnn< 
na  Palm;i«  Ysopoa ,  Carlos  Faber»  AdelporUis  de  Garelo,  Jobane» 
Bonus  Teradro,  Martinos  Magre»  A/mas  de  Ysopo,  Petrus  Stepba* 
BUS»  Lucianus  Podenado,  P'^trus  elisa,  Jobaòes  Bonus  Comanda* 
tor»  BCainelinu8>  Johanes  Bonus  del  ttancavedo,  Aimo  de  Gavas^ 
Jobanes  Pescàa,  OlÌTerius  Longus»  Rasus  'erìa^  GriselpertnsTode* 
scbos,  Dominicus  de  Natale,  Bonus  de  JuUio,  Aribertus  de  Alar» 
lioo^  Zoto  Buchusa,  Joanes  bonus  de  Zana  ,  Adam  VivianèUtsT*» 
Temariufl^  Bootadus,  Basanelusde  Fedriano,  Natalia  de  Sanato  Ala» 
rio»  Abatelus»  Petrus  de  Aitira,  Romaneltus,  FHse  dal  Turno^  Har- 
cbese  de  Cervo  Johanes  de  Pelegrino,  Gausius  Pedrelus,  Hearigcf» 
Ins  frater  Vazi»  Parente  de  Darnese,  Prandu^  Consitinm,  Addar* 
dua  Todeschusa  Jlenricos  Todescfaus,  Saletinus  de  Johanc  Tignati 
Eodem  die  actum  super  Musonein  inter  ijorgnam ,  et  ^  ogaanelam 
Jobanes  Blaacbus»  Johanes  de  Curte,  Boiteetus  de  Andrea»  liaso>* 
«avido»  Tanabos  de  Diana,  Simeon  de  eiiza,  Johanes  Todescbua 
Vavianua  Faber»  Androla  de  Scuda,  Vipertns  de  Petro  Decano^ 
P«l««te  de  Manaldo.  Toosus  Orto  de  Albertino  ;  Adam  de  Pesia^ 
Spina»  Jobanes  bellus  Johanes  Artugaj,  Vigano s,  Ecilinoa  Viviternf, 
Domipicus  Majregnanus,-et  itcm  M-irgaamM  Litaldus,  ulìTerius  G«- 
ni4Wf  Amdxicus  de  Valperto,  Fulcherandus,  izoius  de  Naningo» 
Pon^nicips,  Martinus  de  Spixiaco,  Simeon,  Botufaeius,  Remedlus^ 
Man^redinus,  Aozo  de  ponega»  Guizardus  de  Bi-ixocoa^  Virianua  de 
Viviana  ,  Brunelus»  Petrus  de  Rotnelda^  GanduMu»,  Bonetus,  Beiw 
f ole«as»  Lanfranchus»  Artoxetns^  M«rtiaas.  Jobanes  de  RfuxoleHto, 
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Vendrame>  Deodariaus^  Johanes  de  Peùzo,  Tenga,  ^etrus  de  Bru- 
no, etrus  bonus,  Johanes  bonus  de  Ysopo  ,  Vicheranus^  Obizo^ 
Marsilius  de  Roberto^  Otolinus^  Àlbertinus  de  Viriana  ,  Ntcolaua 
Marcus  de  Lecese^  Simeon  Lugo,  Petrus  Joculator,  Rozo  de  Olire- 
rio,  TardWelus  de  Giselfo^  Zilius  de  Speronela,  Visentin  us^  l'at* 
chalis  Roniedio,  D6minicu8  de  Vidho,  Genradus,  Henricus  de  Ai- 
mo, Aquila  Rainaldinus,  Johannes  de  Cinardo  ,  Arnoaldus  de  la 
Todescha,  Paigla  de  Margnano,  Petrus  bonus  ^  Zorzius,  Ardnine« 
lus  Herbat,  Gerardus  Todeschns,  Adolbertus,  Gresceatius,  Joha- 
nes Oomus  deus,  Malvardoto,  Vinotus  de  Capino,  Favrellus,  jFoha- 
nes  Schunfer  Jacobini,  Vendranus  de  Pagnano  ,  Cayaloreschus, 
Ugerinus  Tignosus,  Johanes  astro,  Johanes  bonos  de  Tiso,  Alber- 
tuzo,  Aldinclus,  Radinus^  Griblinus  de  Habardo,  Johanes  de  Mileo 
Frigerinus  de  Henricos,  Arcirinus  Afaropio,  Bartolomeus  de  Lanza 
Scrofa,  Henrigetus  de  Uugucione,  Nielus  de  Salatino,  Vivianus  de 
Alberto  Donato,  Uerolinus  de  Donùnico^  Siginfredus  de  Cartilano 
Creseentius  de  la  Pjrta^  iVIanfredinus  de  Racheto,  Agrexinus,  Pro- 
dominius  filius  libertini^  Oominicus  de  Malclavello,  Marchexinus 
de  Marchese  de'  Guniza,  Johanes  bellus  de  Verili,  Girardinus  Zan- 
cfaanaro,  Benfatus,  Oliverius,  Marlinus'de  Ermiza,  Mainelinas^ 
Lanfranchus,  Dominicus  de  Pelegrino ,  Odolricus  de  Basano, 
Vitale,  Andreas,  Dominiciis  de  Magoto,  Zorzo  de  Ambrosio,  Vi« 
tus  de  Mazucheto,  Marcoardinus  de  Fonte  ,  Vinivesinns  ,  Joanes 
de  PiciletOj  Vido  de  Musentano^  Adam  de  Adolberto*  Johanes  de 
Rosolino  j  Garacausa  ,  Margnaninus  de  Malfrutto,  Bonetus  de 
Perdon,  Aimo  de  Mazulo,  Andreas  de  Morrò,  Desmasatera  Mar- 
chus  d^  Einardo^  Sabadinus  de  Acili,  Menegoldo  de  Stephano, 
Martinelus  de  Viviano,  Ugo  de  Perdon,  Petrus  Segadore,  Viliei- 
mus  Zembroto,  Manfredinus,  Coradus,  Proyidanus,  Petrus  delo- 
hane  Ga?o^  Martinus  Firenarius,  Basanelus  de  Slcphano,  Aimo 
de  Fero,  Aribertus  de  Scubacollo,  Vivianus  de  Nauro,  Rainaldus 
de  Tranuglia,  Petrus  de  Oonodeo^  Basanus  da  le  Femine,  Alber- 
tus de  Ugo,  Petrus  bonus  de  Schudacollo,  Micheletus  de  Aimo 
de  Acilino,  Johanes  Pascudo,  Micheletus  de  Schudacollo,  Vizar- 
dus  de  Perta,  Johanes  bellus  de  Rustico,  Robertinus  de  Ugolino, 
Simeon  de  Prato,  Sigeufredus  de  Casaro,  Johanes  de  Ambroso, 
Stephanus  de  Gonstantino^  Johanes  de  Leo,  Basanellus  de  Leo, 
Varientus  de  Basano,  Balsperon,  Prandus  de  Conato,  Pelegriniis 
de  Priato,  Patavinus  de  Pento,  Vifredus  de  Fabro,  Vanotus,  Ar- 
Bulsus  de  Menica,  f'enso  de  Artusio,  Scubo  Martinellus,  Johanes 
de  la  Terra,  Vinizo  filius  Otonis,  Donazanus,  de  Zanello,  Ft^uge- 
rinus,  Ospinelus  de  Margnano  Palvagnas  Natalis  de.Prentà^  Amel« 
ricus  gener  Henrici,  jndicis,  Adolberlus.  Monzagninus  deAlograza, 
Martinus  de  Burato ,  Olivio,  Aylinus  ,  pizolus,  Tetrus  bonus  de 
Manfredo,  Gratianus  de  Michele,  Robolotus^  '  Dominicus  de  Lau- 
rénclo,  Adam  de  Girelo,  Vitalis  Tigooro  Bertolasius ,  Lodovicus 
Daiaese^  Berardus  de  Maiapanada,  Vido  de  Margnano  de  Ro  berla 
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R«rardas  de  Pagnano,  Pitota^  Johanes  Cagosa,  Borcancllo»  Calura, 
Petrus  de  Gislero^  Nicolaus  Verlo,  Margnanus  de  Ruxa,  Badurinui 
Gisolfinus^  Vitus  de  Petrogalo,  Johanes  Faber,    Mabonua,  Yendra* 
mÌDUS,  Ziliotus  de  Dominico,  Johanes  de  MartÌDO,  Cazaro,  Videtus 
de  Paganizo,  Siginfredus  de  Virili,  Grraulinus  de  Ambroxo«  Eiuar- 
dinns  de  Gislerio,  Btirgixinus  de  Johane  de  Rozo,  Bernard inus  de 
Lemizo,  Varientua,  Todeschus,  Martinellus,  Varnerius  ,  lohanes 
iudex,  Enardinus,  Aldigerius  ,   Àrnoardus^    Odolricus  de  Caxola, 
Sigifredinus,  Vivlanus  de  Beiiedicto,  Maurinus  de  Bordeuleo,   lo- 
hanes de  Rozo,  Vivianus  de  Henrigezo,  Almericus    de  BeUrame, 
Lucianus  lohanis  de  Variento  Savio,  ^ohanes  de  Baxano  ,  Bnrato, 
Lazaretus,  Adolmarius,  lohanes  de  Viviana ,   Martinus  Tobaldus 
Bampalupus,  Pugnetus,  Andreas   de  Petro  ,    Ascartino  ^  Nicoìa- 
us,   Johanes    Buringo,  Zilius  de  Adolberga,   Varnerius     Cespa^ 
Baxanus,  Marsilius  de  Uberto,   et  Marsilius    frater  Albertini,  Vi- 
Tianelus,  Mugardus  Conradi,  Ubertinus  Marsilii,  Morandinus  de 
Dominico  de  Arluizo,    Menzo   Xelus  ,   Biachinus   de  Florintana, 
Bonotus,  Lazarus  de  Vidone  Capelario  ,  Lodoiciis  lohanes    Botti.. 
Arnaldus  de  Gìslerìo,  Alninus,  Petrus  de  la  Nave,   Aizardus  Tp- 
mella,  Dominicus,  lohanes  Tignosus,  Pisus,  Tobaldus,  Ardemanus 
Cirtus,  lacobinus,  Spinplus,  de  Ansedise,   Fulchinus   de  Frugerio, 
Kilotns,  Marzanelus  Gaym,  Ambroxinus,  Johanes  Culelus,  Mber- 
tinus,  Albericus  de  Roza,  Mazuchelus,  Gerardus,  Bedelatus,  Va- 
nazonus,  Benedictus  de  Paravere.  Manfredus  de  Rozo,  Johanes  de 
Sazo,  Nicola  Ugo  de  Petrogalo.,  Marcus,  Baxanus  de  Ugo,  Bartho- 
lomeus,  Gerardinus  de  Malvornido,  Gribertinus,  Petrus  Bucagna- 
nus,  Bonomo  de  Rùstico,  Vlgant  filius  Oliverii,  Rodulfus  de  La- 
doiga,  Lazarus  Andreola  de  Natale.,  PenzHus,  Dominicus,  G^re- 
mias  de  Marguano,  Podulphus,  Stephanus  Morrò,  Aix«irdinu8,  Do- 
nigatus,  Martinus,   Arnolinus  Busus.  Postea  XIII.  die  intrantis 
Octobris  in  Baxano  hii  juraveront  Rabiolus  Sichirolus,  Manna  de 
Giberto,  Vilelminus  de  Johane,  Dargno,  Frasalasta  de  VentureU 
la,  Gatarius,  Nicolaus  de  Vizardino,  Boniolus.i  Varnielus,  Bartho- 
lomeus  de  Romano,  Albertinus,  Henrigetus  de  Belveto,  Nicola  et 
filius  eius  Rozo,  Bon johanes  de  Arnosino,  Brolus  filius  Rusticeli, 
Abrianus  de  Ambroxio,  Baxanelus  de  Viniforte,  Gerardinus  de 
Mantuano,  Vangerius  Faber,  Johanes  de  Pedriano,  Johanes  de 
Dominico  Pelizaro,  Maitinelus,  Aymo  de  Marescoto,  Arnolfredas, 
Gererdinus,  Marcabrunns  Wunarius,  Basanelus,  Baxanus  Calgarus, 
Johanes  bonus  de  Odolrico,  Vivianus  de  Corade  de  la  Porta,  Pt 
Hermanus  frater  ejns,  Oto  filius  Viviani,  Johanes  Barzelarius  Si- 
meon  Calgarius,  Malsperono  Pelizarius,  Johanes  de  Pezili,  Calitus 
Coradinus,  Henrigetus,  Pizolbonus  frater  Arnaldi,  Rodulfus  Va- 
percale,  Viperius,  Rofzotus,   Bertaldinus  Pozeta,  Sasus  de  Arpo, 
Martinelus  de  Vairuvina,  lohanes  Bonus   Bertraminì,  Johanes   de 
Schavalo,  Dominizon  Covricase,  Henricus  de  lohane,  Bergologri- 
fu*  dt  Mala,  Ruxelus  de  Piste,  Inginulphus,  Bartholomeus  de  Jo- 
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haM  de  Leodo!»j  JohMM»  deBngoIs^  kéàm  è»  Braieo*vitd,  He»- 
rìgvttis,  Martitfielaf,  Mi«ba«l  Catgariu»,  Niealetut  Tex«oro>  laii«o 
neii  d«  Amririba^  Pedrellna  de  Inguinnlfo^  Mime»  CapcIarìiM, 
AieardiiNia  Vocili  Calgarios^  'oliatiéa  de  Rabido,  Marehua  Torb»- 
do^j  Albeitinirs  loctfiator,  Vietaiidiit  Todescbuv  Bertramaè  de 
Maroitìcia,  Richero^  Henrigetus  de  Adami  de  Bikega,  Ubertinas  Be- 
lanig»,  Gualcon  de  Garaendénio,  Garxo  Munarins^  Albertimii* 
lAgtoufiras  Jaeobioos  de  Verello,  SiiDeoneUiA  de  iohane  Cane^ 
VecHi  de  Vecileta  Mantiianus^  Arnàtdas,  Ubertinui  de  Margikimo> 
Girardm  de  Caracama,  ViTianat  del  Bielle^  Ugerìus  de  Nobili, 
Paftubalis^  RifMrandimH  Tega>  Bartholomeus  deHengelerie^  lofaanes 
vjfu  nefK)^  Isaebinas^  Vivianuir  de  Àlberto^iohanes  bonasde  Uge- 
rio,  WìcMéìtn-j  Martinas  CagahiBono^  lofaanet  de  Viperto.,  lo- 
-  hanea  de  StrttÈ,  M trtinas  Filoso,  Geremlas,  lobanea  Soperbaa, 
mfartioelds  de  Bertrame^  lobane»  belloa  Galgariui,  GalbakKanas, 
laeobiniia  de  Gerardo  Caatelano,  Marcbesinui,  Robertus^  Toren- 
l^móe  Goatoero»,  Porro  Zaiietua  de  Castebello,  Valpertimis  de 
i^llo^  B«AiamÌB  ée  Manioo  de  Talea,  Marfineilus  de  Fulchi..  Ba- 
nauelua  de  tieeoiò,  Toreogious^  lordanius,  Petrua  de  Bertaldo, 
SiepbaneliMf  de  Gerardo  Todeteo,  Hertrìcut  Surdos,  Heotictts 
Todeaensj  Marcus  Catgarfos,  Odolricus  de  Artuso,  Gisìeriin  Mtt- 
rariust  Girardinua  de  Baflbolomeo,  Clerico  Pulpa,  lohanea  loéu- 
lator,  Remtzo  Aldinelus  Nomencale,  Dooua  deus,  lofaanéa  Bell«a 
de  lobane,  et  Blartinus  de  lohane^  MartÌDOs,  Nicolaus  de  Vayroa* 
ro.  Pel  ras  de  Sigenfredo,  Blachinus  6liu8  Acbansii  Aymo  de  ICa« 
culo,  ftaebetus  de  AmelricOj  Monius^  Siineon  de  Menéi^oto,  Ar- 
rbilélLetus  de  Vidoto,  Borzaima  Rainatdas  de  Martino  Cireto 
Martimts  Boj^nanius,  BayAmunte  de  Cervo,  Dominieus  de  Alber- 
tino, Val  de  Venuto,  Vìdotus  de  Nigrello,  Giintarinns  Baxantts 
de  Nigfello,  Acelerias  Vlaiicus  filicrs  Kodatft,  BrixinaB,  Basanrini 
de  Henrico.  Blancbtis  Qfanarius  Rodulphus  de  Paderno^  Aa?ìda- 
nifiis  de  Boneto^  Fiese  de  Martino,  Scroveta  Barsiginas. 

£go  Cirus  noi.  Federici  RomanoruiH  imperatorit  hOe  predio 
ctit  ómnilnts  inUffia,  et  ita  t^idi,  et  audivi  mandato  donrim  f^a^onù 
dei  gratta  Ficenttnorum  Hrotestatis,  hoc  instrumentunt  scripti,  e 
aUMdi 
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DOCUMEiNTO  XL, 

1 180.   IO  Giugno. 

Ix  Schedis  Ganonici  Avogarii  desiimptns  ex  Collectiont 
Scoti. 

Sentenza  de'  Rettoti  di  Lombardia,  e  pace  tra  Padova  ,  Treviso^ 
Ceneda  e  Conegliano. 

In  nomine  domini  Jesn  Christi.  Anno  ab  ejusdem  nativitate 
millesimo  centesimo  octuagesimo  Ind.  XXIII  die  decimo  intrante 
jiinio;  concordia  inter  commune  Padiie^  atque  Coneclanense  facta, 
qiialiter  et  quid  Coneglano,  et  Coneglani  consortibus^  nec  non  ce- 
teris^quìad  hanc  concordiamCommunisPadue»  et  Coneglanensium 
Tenerint^  Commune  Padue  facere  teneatur^  et  securitates  super  hit 
atteadendis  prestile^  ut  ex  subjeclis  apparebit ,  tales  sunt.  Quod 
Comune  Padue  adjurabit  relevareConeglanum^sìne  fraude^  sì  opor- 
tuerit  et  adjuvabtt  Coneglanum,  et  rerram  ejus  suam  faoiet,  nec 
pacem,  nec  concordiamo  nec  rerram  recredutam  faciet  sine  para- 
bola data  a  majori  parte  Rectorum  Coneglani^  qui  modo  sunt^  vel 
prò  tempore  erunt^  vet  Potestatis,  si  per  unum  regetur  :  et  aliqua 
persona  fecerit  ^  Comune  Padue  id  6rmum  non  habebit,  et  quin- 
gentas  rardas  bona  de  sine  frau^e  suis  expensis  dabit,  qne  moren- 
tur  in  Coneglano^  vel  in  afiìs  locis  Genetensis  Comitatui ,  ubi  Ke- 
ctores  Coneglani  vohierint  eas  ponere  per  verram  ,  et  totas  veras, 
qnas  Coneglanum  habebit  cnm  Comuni  Tarvìsii  usque  ad  pacem 
factam.  Item  CommunePadue  restaurabit  damnnmConsortibus  Co 
neglani,  et  omnibus  tam  Clericìsò  quam  laicis  militibus,  qui  vene  • 
rint  ad  hanc  concordiamo  quam  Goneglanenses  faciuntcum  Com- 
muni Padue  fictorum  propriarum  canevarum ,  que  ficta  amissa  e- 
runt  propter  verram  ,  vel  verras  personas  cum  comunis  Tarvisii 
dum  dura  veri  nt  usquerìi  ad  pacem  factam,  que  damna  resarciri  de- 
hent  omni  anni  inter  festum  S.  Martini,  et  Natalem  Domini;  se- 
cundnm  juramentum  ìllius,  qui  damnum  passus  fuerit  factum  in 
condordia  ante  unum  hominem  Padue^  et  unum  de  Coneglano  ad 
hoc  specialiler  cum  districta  sacramenti  electos.  Item  Comune  Pa- 
due reddet  homines  captos  de  Tarvisio^  vel  de  suis  locis  prò  ho- 
minibus  Coneglani  captis  a  Tarvisinis ,  et  hoc  convenienter ,  et 
fine  fraude.  Item  Comune  Padue  ibit  in  hoste  contra  Tarvisium» 
si  Tarvisini  ierint  in  hoste  super  Coneglanenses  infra  dies  octo» 
vel  ante  bona  fide,  et  sine  fraude,  postquam  ammonitum  fuerit  per 
nunciura,  vel  per  litteras  sigillatas  Communis  Coneglani^  vel  alias 
Comuni  Padue  clarum  fuerit  Tarvisinos  in  hoste  ivisse^  ni  dictnm 
est.  Item  nuncius  Rectorum  Padue  ter  •  .  .  .  giano  per  annum  ad 
ratienes  ibi  faciendas^  et  querinsonias  per  libellura  ei  notificatas 
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àefiniet,  intra  daos  menses  ieeundum  jus  scriptum  yel  usum  Ci- 
Titatis  Padue  ,  ieeundum  qaed  ei  melios  yisum  fuerit  post  datam 
brevem  querimonie,  et  sibi  satisfactum  erit  de  judicatura^   si  noa 
remanserit  per  parabolam  reclamatoris^  et  reo  non  istante^  vel  ju- 
sto  impedimento.  Item  Gommune  Padue  bona  side  studiosum  erit 
senteotias;  qiias  dabit  nuncius  Padue  ad  id  constitutu   ex^ecutioni 
mandari.  Item  Comune  Padue  bona  fide,  et  fine  fraude  studiosum 
erit  dandi  opem,  et  consilium  mandandi  executioni  sententias  per 
Rectores  Coneglani  datas  in  concordia.  Item  Comune   Padue  red- 
det  perditas  equorum,  et  armorum  hominum  de  Coneglano,  et  de 
Cenetensi,  et  etiam  aliorum  hominum^  qui  ad  hanc   concordiaot 
Padue  pervenerint,  et  recepii  fuerint  in  concordia   Potestatis  vel 
coBsolura  Padue,  omnium  vel  majoris  partis,  qui  vel  que  prò  tem- 
pore erunt»  et  hoc  secuodum  usum  Curie  in  diclio  duorum    mili- 
tum  de  Padua,  quos  Rectores  Coneglani  elegerint,   et  si  usus  abfu- 
erit,  in  dictio  iljiius  qui  aderit:  et  si  ambo  abfuerit,  in  dictio  Pote- 
statis, vel  consularie  Padue,  que  prò  tempore  erit,  et  facto  laudo 
de  perdita  restituenda,  quod  postea   infra  quatuor  menses. reddita 
evìtj  nisi  remanserrt  per  parabolam  illius,  qui  perditam   fecerit,  et 
si  ita  remanserit,  ad  illum  ultimum  terminum   reddet,    quem  ipse 
dederit.  Item  omnes  Potestates,  et  Consulatus,  qui  de  celerò  in  Pa- 
dua   erunt,  in   sacramento   regimiois   addent,    quod   fide   bona  ^ 
et   sine  fraude  toto    tempore   sui   regimlnis    concordias  ,  et  sa- 
cramenta facta  iter  Commune,  sive  homines  (  oneglani,  et  Wecilo- 
oem  de  Camino,  et  Gabrielem  ejus  filium  ,  et  ex  ei  descendentes, 
nec  non  et  Comune^  sive  bomines  Padue  firmas,   et  firma  tenebit 
bona  fide,  et  sine  fraude,  et  Consulatum,  et  Potestatem  sequentem 
boc  idem  sacramentum  faciet  Tacere.  Item  omni  decimo  anno  re- 
novabitur  sacramentum  per  Gastaldiones  centenarium  Padue  j   eo 
etiam  addito,  quod  si  aliqui  ex  docentis,  qui  modo  prò    Comuni 
jurabunt,  mortui  tunc  fuerit,  vel  ...  .  facli,  in  loco  eorum  usque 
adpredictum  numerura,   computatis    Gastaldionibibus  in  numero 
ducentorum  totidem,  cum  requisitum  fuerit  per  Rectores  Conegla- 
ni simul  cum  Veciione,  vel  Gabriele,  vel  ex  eis  descendcntibns,  vel 
per  eorum  nuncium  infra  unum  mensem  racramentum   quod  fece 
runt  ducenti  faciant  servata   electione  substituendorum   domino 
Yeciloni,  vel  Gabrieli,  vel  ex  eis  descendentibus,   et  Goneclanen- 
sium  rectoribus.  Item  si  quid  additura,  vel   diminutuni  fuerit  buie 
concordie  per  parabolam,  sive  coosensum  Rectorum  Coneglani  o- 
mnium  ,    vel  majoris   partis,   in    Consilio  Coneglani    bona   vo- 
Ifintate  datam  ,  ejt  parabolam  Vecilonis ,   vel  Gabrielis,   aul  ex 
eis  descendefitium  bona  volunlate  datam,   et   per  parabolam,  sive 
conseusum  Potestatis,  sive  Rectorum  Padue  omnium^  vel  majoris 
partis,  in  Consilio  Padue  bona  volunlate  datam  ;  fìrmum  et  ratura 
ab  utraque  parte  obtineri  debet.  Sacramenta  vero  ducentorum  ta- 
lia  sunt.  Ego  juro  prò  me,  et  prò  communi  Padue,  quod  sic  ittCQ- 
sum  erit  bona  fide,  et  sine  fraude,   quemadmodum  continetur  ia 
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hac  eartula  concordie  Communis  sive  homimim  Gooeglani,  et  pre« 
dieta  quìdem  omnia  bona  fide  et  sine  fraude  teneri  debent,  et  ob« 
•ervari.  Ibìque  in  communi  conciono  Padue   dominus  Obizo  Mar- 
chio Padne  potestas  per  parabolam  conclnnìs  Padue  communi  -ro- 
ce   datam  prò  se>  et  communi^  in  suam  Communis  animam  juraTit 
quod  toto  tempore  soi  regiminislta  attendete  ut  supra  insertum  est. 
Jacobinus  autem  de  Carraria  in  ducentis  electus,  ut  inducentorum 
aacramento  continetur  juravit,  et  Genglescus  ut  Jacobinus,  Dalie* 
manipns  timiltter,  Zilius  de  Sofìa^  Alerius^et  DominigatiuB   de  Le- 
mizio,  Leo  filius  Lavìsini,  Jacobinus  de  Limina,Odelricu8  de  Vico- 
aggerifij  et  Girardinus  fratres,  Matthens^  de  Vitaliano,  Baldasera, 
Mattheus  de  Pigoloto,  Rufus,  Zanfranus  ,  et  Rainaldinus    de  Giso 
Ziliosus^  et  Oti,  Beruardinus  de  Sulimano  ,  Mantellas^  Albrigetus, 
Mainardinus,  et  Icilunus  j  udices^  Villelminus  de  Compagno,  Jo- 
hannes Caras,  Albrigetus,  et  Petrus  Bonus  de  Henrico  Venetioo 
Nanni,  Lemizio  de  Pellis^  Zattus.  Malpillus,  Saxa  ,    Messalducius, 
et  Vicemanus  de  Vicedomino,  Tenea,  Rizus  de  Arena,  4zo  de  Ma- 
rinuUa^  Azo  de  Petro  de  ZenOj  TeupoJinus  Zacus,   Girardinus  de 
Gicifi  j    Petrus  de  Boracis,  Vitalianus  de  JohannedeTado,  Arol- 
tus,  Ziliolos  de  Wito,  ParuiBnus  Zancanella,  Aiiselmiuus  de  Bal- 
doino,  Ilenricus  de  Pozo,  Petrus  de  Ariprando,  Vivianus  de  Wal- 
perlo^  Andreas  de  Kunco,  Laofrancus  de  Arzignano,  Aledux  6Iiut 
Tanselgardini,  Albrigetus  de  Gambarino^  Anseiminus,  Zambomis 
de  Diodo,  Albertinus  de  Henrico  Balbo,  Goryulus,    Flabianus  Pel- 
liparius,  Albrigetus  de  Garibaido,  Henricus  Magagna,  Ursalenius^ 
Ziliosus  de  Zambono  Calegaro^  Simeon  de  Beraldo,  Petrus  Gatta, 
Petrus  Baraterius,  Teusolious,  Vivianus  spiritus  de   auca,  Manuel 
Johannes  de  Vida,  Ugo  de  Casaria,  Ugozonellus  de   Curiosa,  Do* 
minicus  de  Salomone,  Zambonus  de  Ozolino ,   Leonardus  de  Ari« 
berlo,  et  Johanes  ejus  frater,  Vido  de  Jonatha,  Petrus  Bonus  de 
Pozo,   Conerius  de  Johanne  Tervisano,   Fidrigellus   de  Sablone, 
Jacobinus  de  Fiume,  Johanes  de  Adelocha,  Jacobinus  de  Salione, 
Adelardus  Rubens,  Johannes   cum  pedibus,  Richilius    Gastaldus, 
Henricus  de  super  ponte,  Bonzagninus  de  Mazaquarda  ,  Tedaldus 
de  Landò,  Manzolinus  de  Adelmaro,  Rolandinus  de  Azo  ,   Magnus 
Petrus  Bonus  de  Pista  paruzo,  Girardus  de  Diana  ,   Zambonus  de 
Carturo,  Henginulsus  de  Faiapiano,  Bonius  ,  Herectus   de  Bellen- 
gerio,  Otolinns  Bastaldus,    Witaclinus   de  Maimo,  Zambonus   de 
Tridicia,  Dominicus  de  Herrico  de  Steno,  Patavinus  de  Paschali- 
no,  Johanne  Sticha,  Albrigetus   de    Alberto  Venetico,   Lucianus, 
Nicolaus  fìlius  Cini,  et  Martinellus  filius  Viri  auri6cis,  Atque  Ti- 
iolinus  de  Campo  S.   Petri,  qui  fecit  Salyis   fidelitatibus  suoruni 
Dnminorum. 

Actum  hoc  et  confirmatum  in  Padua  in  Curia   Episcopali  in 
communi  Concione. 

Postva  vero  die  duodecimo  exeunte  eodem  Junio  Palavìsinus 
in  communi  Consilio  idem  sacramentum  fecit^  quod  Jacobinus   de 
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Carraria»  et  (Sruiberlus  ée  AraaUne^  Azotius,    Nit^kus»  et  Ouli- 

BUS  Jodieet,  Cinellus^  Clereìlu»  6lius  lohannis  de  Steno,  et  Ug*« 

Unos  de  Adelgerio;  et  seqaenti  proximo  die   jarayit  Alb«»rtiiff   fi- 

Hns  Ugolini  de  Baone,  et  in  proximo  die  tequenti   juraTit  Henri- 

fetus  Pizolut,  Girardas  de  Limina^  Patavinus   Fellonìa,  Faber  de 

Lemizo,  Pernardinut  Tallastopa,  lacobinns  de  Azo   de  Curìo^  Me- 

rectus  de  Catturo^  Lazerinus  Ade  de  Lazero  ,   Manfredus  Faber^ 

et  Manfredinus  de  Pelro  Sanrello,  Varneretui  de  Burgo,  Fabianus 

de  Mantella^  lacobinus  de  Picinato,  Johannes  peccus  Gntifredus, 

lohanne»  de  Greis,  Vivianus  de  Gambazza,  Stephanus   de  Mauri- 

no,  Panzilasini^Mainetus  Johannes  de  AdelgerÌQ^  Guimarinus,  Gii- 

•tignanus  de  Bartholomeo^  Zambootis  Faba  Fosca»  Vidotus  Petri 

Manzi,  Vilelmus  de  Baldengo,  Renaidinus  de  Limina,  et  Aldrigétus 

de  Rolando.  Et  alio  proximo  die  sequenti  \  itaclinus  de  Corrudo, 

Patafinellus  deSìntilla,  Rainaldinas  Episcopi»  Manfredinus  Ugonio 

Jadicis,  Petricinus  Alberici  de  Vilelmo,  Rolandinus  Licas,  Polari- 

cinns,  pater  noster.  Interfuerant  autem  bis,  que  in  conclone  acta 

fuerunt  Vecilo    de  Camino^  et  Gabriel   ejus   filìus»   Odolrìcns 

de  Scomigo,   cnm  Uberto,  qui  ambo   Rectores   Coneglani   erant, 

dominus  Nordillo,  Aldrigentus,  Gorradus   de  Frata,   Vivianus  de 

Forroiniga,  Abrianus»  Bartholomeus  de  Furlana,   Bombarus,    Ol- 

veradus  filius  Alberti,  atque  Narterins.   Nam   in    conclone  prefata 

fuerunt  et  Wilelminus  Tempesta»  Benedictus  Camparilo,  Gnansns 

et  Ugolinus  ejus  filius,  Girardus  de   Montosilice  ,  Rolandinus   de 

Zilio^  Albertinus  de  Vicemanno  de  Zaussano^  lordaninusdc  Maxi- 

WÈQ,  et  Mattheus  de  Maorìcio,  et  multi  alii. 

/%o  fVarìnui  Imptrialis  auU  domini,  F.  TabMQ  inUtfui  his 
•mnibut  eaqu^  tcripsi. 
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DOCUMENTO  XLI. 

1181  i5  idigUo, 

Ex  Sehedis  Canonici  Arogarit  defnraptimi  e& 
Collectiooe  Scoti. 

Senienz*  de* Cònsoli  di  Padova^  ihe  i  Caminesi  debbano  giurare 
/edeilà  a^ Rettori  di  ConegUano 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi.  Anno  domini  millesimo 
r.<>ntesimo  octuagesimo  secando  Ind.  i5,die  i5,intrante  mense  Jn- 
lii.  Utem  que  ▼ertilur  inter  dominum  Vecilonem,  et  filinm  ejut 
Gabrielem  ex  una  parte,  et  Reclores  Coneglani  prò  suo  Communi 
ex  altera,  ▼idelicet  qtiod  dominus  Vecilo,  et  filius,  et  eorum  babl- 
tatores  jurare  debeant  seqiii  Rectores  Coneglani,  qui  prò  tempora 
erunt,  etquod  homines  agentes,  et  respondentes  in   causis,  quas 
habuerint  ante  eoadcm  Rectores  debeant  jurare  de   calumnia,  et 
qiiod  prediclis  Rectores  possint  cogere  testes  in  eisdem  causis  j  noa 
Consules  Paduani,  communi  eorum  utilitate  inspecta,  ut  infra  di- 
cetur,  dcfinimus.  Dicimus  quod  dominus  Vecilo,  et  Blius  «*««""•■ 
babitalores  de  celerò  jurent  sequi  prcdictos  Rectores,  sicut  Paduani 
•uis  Consulibus  juraiil.  Item  dici mut  quod  predicti  Rectores  cogere 
possint  agentes,  et  respondentes  ante  se  in  pUcitis  jurare  de  calura- 
nia,  et  possint  cogere  testes  in  eisdem  causis,  et  dominus  Vecilo  et 
Blius,  et  eorum  habitatores  non  impediant  quo  minus  •  ectores  bec 
predicta  faeiant  Rectores  lamen  eas  caosas  faciant  ante  se,  et  eo  or* 
dine  que  et  quo  continentur  in  convenliooe  quam  fecerunt  Rectores 
rum  domino  Vecilone  et  filio  in   Ecclesia  S.    Canciani   de    Padua, 
mediante  Marchione  Ohiaone  Padoe  Potestate  capiluUs  predictis, 
de  quibus  in  ea  conventìone  dictum  non  fuit,  ut  aupra  dictnm  est, 
a    nobi  definilis  in  posterum  servandis  Nomina,  Consulum  bec  suut: 
Mainelus,  Gnanfus,  Guilielroinus,  Malpeglus,  Gerardinus  de  Yicoa- 
gens,  Vitaclinus  de  Conrado,  Jacobinus  de  Limena,  Matlheus    de 
Pegoloto,  Wattheus  de  Lemiae,  Ofreduao,  Johane8Zopellus,Rainar- 
diuus,  de   Alberto   de  Gisso,  Armanu»  Judex,  Lione  Saia.  Actuua 
in  Camera  in  communi  Palacio  Padue. 

Ego  Aìbertinm  Sacri  Palacu  notarius  interfui,  et  jussu  pt^ 
dÌ£iorum  Contulum  tcrip»i. 
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GUERRE 

de  Trhigiani  co"  Bellunesij    e  di  Ecelino   e  dsi 
Pados^ard  co' f^icentini  Jìno  alt  anno  1199. 


ilibbiam  veduto  come  a  poco  a  poco  \k 
città  lombarde  incorhìnciarono  a  risorgere  dal- 
la schiavitù  che  aveale  per  tanti  secoU  tenu- 
te avvilite  ed  oppresse^  quai  furono  i  motivi 
che  le  indussero  a  scuotere  il  giogo  ^  conre  a- 
scesero  ad  una  libertà  che  diede  loro  la  forma 
di  tante  repubbliche.  Or  passiamo  a  vedere  co- 
me a  gradi  a  gradi  tornarono  a  cadere  uS'^ep- 
pi,  con  quali  arti  rimasero  deluse,  per  quali 
cagioni  s' indeboUrono  prima,  e  poi  mancarono 
affatto.  Reca  veramente  grandissimo  stupore 
come  cittadi  così  illustri,  le  quali  avevano  in- 
contrato per  mettersi  in  libertà  tanti  pericoli, 
speso  tanto  oro  e  tanto  sangue  de' suoi  citta- 
dini, ed  avevano  avuto  il  coraggio  di  por  se 
stesse  a  repentaglio  d'essere  interamente  di- 
strutte, di  affrontar  le  armate  intere  di  un  im- 
peradore  guerriero  e  valoroso,  come,  dico,  si 
Tomo  II.  9 
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lasciassero  poi  ìiieltere  il   giogo   sol   totto   da 

alcuni  signori  di  qualche  castello  a  segno  di 
diventarne  essi  assoluti  jUdroni.  Gli  Ecelini 
furono  i  primi  a  dar  di  ciò  urt  maraviglioso 
esempio.  Furono  poscia  seguiti  e  da'Cami- 
nesi  e  da' Carraresi  e  da' Gonzaghi  e  da' Vi- 
sconti e  dagli  Scaligeri  e  da  tanti  altri  si* 
gnori,  i  quali  ne'  lor  principj  eran  di  poco  mo- 
mento^ mentre  che  molti  principi  di  antichi 
e  non  piccoli  dominii  appena  poterono  soste- 
nersi ne'  suoi  possessi,  non  che  giungere  ad 
impadronirsi  di  queste  coraggiose  città. 

II.  Il  Denìna  (i)  procura  di  rendere  di  que- 
sto particolar  fenomeno  la  ragione.  Egli  è  di 
pai  ere  che  l'estrema  gelosia  che  aveano  le 
nuove  repubbliche  della  loro  hberth,  faceale 
stare  grandemente  in  guardia,  e  sempre  coli' 
armi  in  mano  contro  tutti  que' principi,  di  cui 
era  più  stabile  e  più  ferma  la  sovranità,  e 
maggior  la  potenza.  Al  contrario  gli  altri  si- 
gnori di  pochissimo  conto,  che  o  non  aveano 
mai  avuto  notabil  dominio,  o  erano  stali  fa- 
cilmente abbattuti  e  sottomessi  all'ubbidienza 
de^popoli  vicini,  ebbero  poi  maggiore  opportu- 
nità di  acquistar  autorità  e  credito  nelle  stesse 
città,  di  cui  erano  divenuti  sudditi  e  cittadini^ 
ed  entrati  a  parte,  e  fattisi  capi  delle  fazioni 
eittadinescìie,  diventavano  princìpi  dello  stato, 
qualunque  volta  quelle  fazioni  prevalevano.  Or 
andremo  spiegando  gradatamente  come  in- 
nalzossi  ali*  alta  signoria  delle  città  lombarde 
questa  nostra  famigha  degli  Ecelini. 

(i)  iììrùlu9,  (t  luti  Tom,  JL  Lih,  XIL  Cap.-^.  pag.  n: 
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III.    Morto    Ecelino    il    Balbo,   successegli 

ne'  beni  e  negli  onori  Ecelino  suo  figlio,  da 
tutti  gli  storici  chiamato  il  Monaco.  Vanlag- 
giosissinao  è  il  ritrailo  che  il  Maurisio  fa  di 
questo  principe.  EcetinOj  egli  scrive,  mirabil- 
mente si  distinse  e  co'fatti^  e  colla  prudenza^  e 
colla  Jacoudia  de"  suoi  discorsi.  Ne' costumi  e  nelle 
scienze  uguagliò  suo  padre y  sueproUo  poi  di  gran 
lunga  e  nelt  eloquenza^  in  cui  dicesi  eh  era  su- 
periore a  tutti  gli  altri  ancora  del  suo  tempo j  e 
nelle  ricchezze^  ascendo  il  retaggio  paterno  straor- 
dinariamente aumentato.  Appena  prese  in  mano 
le  redini  degli  affari  paterni,  che  trovossi  invol- 
to in  grandissimi  imbarazzi.  Noi  qui  non  fac- 
ciamo alcun  conto  delle  dicerie  spacciate  dal 
Bonifa^o,  cioè  che  Ecelino  per  la  sua  potenza 
arrogatasi  con  male  arti,  camminando  a  gran 
passi  ad  una  manifesta  tirannide,  fu  interamen- 
te bandito  dalla  città  di  Trevigi,  mentr'  egli  era 
nel  &U0  castello  di  Romano.  La  confusione  che 
si  scorge  in  questo  racconto,  il  farlo  avvenu- 
to nel  ii83,  poco  prima  della  pace  di  Costanza, 
il  dir  che  ciò  accadde  dopo  la  famosa  usurpa- 
zione di  Cecilia  da  Baone,  le  circostanze  colle 
quali  accompagna  il  fatto,  fanno  che  noi  ne  so- 
spendiamo la  credenza,  finché  non  venga  alla 
luce  qualche  fondamento  maggiore  per  compro- 
vailo.  Lo  stesso  dicasi  del  risentimento  che  ne 
mostrò  Ecelino,  del  di  lui  ingresso  coii  mano 
armata  nella  città,  del  fallo  d'arme  ivi  successo, 
della  fuga  de' nemici,  e  della  vittoria  da  lui  ri- 
portata in  queir  incontro.  Tutti  questi  son  fat- 
ti che  hanno  bisogno  di  ^laggiori    prove-,  per 
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lo  che  passiamo  ad  altri  avvenimenti  di  epoea 
più  sicura. 

IV.  Giunto  l'anno  1188,  insorsero  per  cau- 
sa di  Montegalda  gravi  dissensioni  fra  i  due 
popoli  (li  Padova  e  Vicenza.  In  quel  castello 
ael  Vicentino  distretto  abitavano  alcuni  malvi- 
venti, che  di  tratto  in  tratto  scorrevano  nel 
territorio  di  Padova,  rubavano  ogni  cosa  con 
gravissimo  danno  degli  abitanti ,  e  poscia  in 
Montegalda  si  rifuggiavano  come  in  sicuro.  Col 
mezzo  di  lettere  e  di  ambasciatori  si  lamen- 
tavano i  Padovani  di  questi  disordini,  ma  ì  Vi- 
centini non  diedero  loro  alcun  ascolto.  Per  la 
qual  cosa  irritati  gli  offesi,  radunarono  le  loro 
genti,  corsero  ostilmente  a  Montegalda,  e  d'as- 
salto la  presero.  I  Vicentini  di  un  tei  fatto 
sdegnati  armaronsi  furiosamente,  corsero  a  Lon- 
gare,  e  serrarono  l'acqua  del  Bacchiglione,  in 
modo  che  più  non  scorresse  alla  parte  di  Pa- 
dova. È  questo  un  sito  molto  rinomato  nelle 
storie  antiche  per  moltissime  guerre  che  fra  i 
due  popoli  si  suscitarono  a  cagione  di  quell'ac- 
qua. Imperciocché  ivi  nel  sito  appunto  dov'è 
il  comun  di  Secula,  diviJesi  il  Bacchiglione  in 
due  canali,  l'uno  de'quaU  bagnando  la  rivie- 
ra di  Barbarano  scorre  ad  Este ,  e  chiamasi  il 
Bisato,  e  l'altro  prendendo  la  via  di  Montegalda 
passa  a  dirittura  per  Padova.  Quando  i  Vicen- 
tini chiudevano  con  un  riparo  l'alveo  di  questo 
eanale,  facendo  in  quel  modo  scorrer  l'acqua 
tutta  pel  Bisato,  i  Padovani  rimanevano  del  tut- 
to senza  acqua,  poiché  il  taglio  della  Brenta  non 
era  peranehe  fatto.  Laonde  ne  risentivano  gra- 
vissimi danni  ,  e  spezialmente  pe'loro  molini 
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necessarii  alla  giornata.  Non  mancavano  i  Pado- 
vani di  accorrer  tosto  con  genti  armate  ad  aprì- 
re  il  canale ,'  ed  allora  appunto  opponendosi  i 
Vicentini,  nascevano  delle  sanguinosissime  zuffe. 

V«Cosi  appunto  avvenne  anche  iifqtrestaoé- 
casione.  Invano  i  Vicentini  si  opposero^  imper- 
ciocché a  viva  forza  i  Padovani  sMmpadronirono 
deir  acqua.  Ma  mentre  essi  erano  di  ritorno  in 
Padova,  un  loro  corpo  di  milizie  assaUto  da^  Vi*- 
centini,  e  circondato,  restò  tutto  prigioniero,  e 
fu  condotto  in  Vicenza.  Ivi  i  soldati  furon  posti 
in  orride  prigioni,  e  crudelmente  trattati,  finché 
i  Padovani  li  riscattarono  colio  sborso  di  grossa 
somma  di  danaro.  Questi  furono  i  semi  che  par- 
torirono  poi  que^  grandissimi  incendii  che  fra 
poco  saremo  per  descrivere  (i). 

VJ.  Mentre  tali  cose  fra  i  due  popoli  si  ope- 
ravano^ Ecelino  trattenevasi  in  Trevigi,  direttor 
maggiore  di  quella  città.  Quivi  lo  ritroviamo  ai 
6  di  luglio  presente  ed  una  carta  in  cui  i  tutori 
di  Gabriele  da  Camino  vengono  esclusi  dal  loro 
uffizio.  Eravi  anche  a^  3o  dello  stesso  mese,  ed 
intervenne  alla  vendita  che  i  Caminesi  fecero 
al  comune  di  Trevigi  della  metà  del  castello  di 
Zumelle  (3),  e  di  tutti  que^beni  che  possedeva- 


(i)  RoL  Lib.  L  Cap    VII. 

(a;  Nella  Storia  di  Feltre  MS.  di  Àotunio  Cambrucci  Fel- 
IreBcdei  secolo  XVil ,  che  fra  tutte  è  la  migliore  senza  coa- 
fronto>  almeno  per  la  copia  de' documenti,  si  legge  nel  lib.  3* 
che  tra  la  Piave,  e  il  Kivobìanco  e  l*  Ardo  V\  è  un  castello  chia- 
mato Zumelle  j  che  dicesi  fabbricato  da  Genserico^  6dalo  di  A- 
malasunta.  Adelferdo,  barone  di  Corrado  imperadore,  ottenne  nel 
loBa  circa  il  detto  castello,  il  quale  per  vìa  di  Adelaida  6gljuola 
di  esso  Adelfredo  passò  a  Valfìredo  da  Colfosco  suo  marito,  e 
quindi  In  poter  de'  Caminesi^  perchè  GAcello  area  sposata  So- 
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no  nel  Bellunese,  i  qaalì  furono  della  con  lessa 
Sofia,  e  ciò  per  la  somma  di  tredici  mila  lire  per 
pagar  i  debiti  loro.  Ma  quando  inrtese  le  zufTe 
de*  Padovani  contro  i  Vicentini ,  e  l' esito 
loro,  se  per  questa  volta  vogliamo  contentarci 
della  sola  autorità  del  Bonifazio,  pertossi  im« 
«mantinente  a  Vicenza.  Aveano  i  Tiivigianì  pia- 
cere per  fini  suoi  particolari,  che  quelle  due 
città  fossero  tra  loro  nemiche  e  in  dissensione. 
Era  dello  stesso  sentimento  ancli^  Ecelino,  poi- 
ché vedeva  di  mal  occhio  i  Padovani,  non 
avendo  peranche  potuto  ottenere  soddisfazione 
dell*  affronto  che  avea  da*  Camposampieri  rice- 
vuto nella  persona  di  Cecilia  sua  moglie.  Giunto 
Ecelino  in  Vicenza,^fece  elvella  rinnovasse  la 
confederazione  che  avea  fatta  co*  Trivigiani, 
-scambievolmente  promettendosi  ogni  ajuto  con- 
tro ciascuno,  fuori  che  contro  l* imperatore  e 
i  Veronesi^  e  salva  la  società  di  Lombarbia. 
Prestarono  il  giuramento  in  questa  confedera- 
zione tutti  i  Vicentini  da*  quattordici  anni  fino 
a*  settanta. 

VII.  Frattanto  seguitavano  i  Vicentini  a 
dilatare  più  che  potevano  il  suo  territorio,  as- 
soggettando molti  de*  circonvicini  comuni,  quan- 
tunque tenuti  in  feudo  da*nobili  rurah.  Ab- 
biamo sotto  il  giorno  sesto  d*  aprile  di  quest* 
anno  1189  il  giuramento  di  fedeltà  e  d'ob- 
bedienza, che  prestarono  loro  il  comune  e  gli 
uomini  di  Solagna,  di  Pove,  di  Sannazzaro, 
del  Cismone,    di  Campese,    e  della   Villa  del- 

fia  figlia  di  Valfredoj  erède  del  castello,  e  GuidoU  di   Ini  pf 
dre  arra  lolla  per  m«|^ie  Adelaide/  rimasta  Tcdora. 
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l'Ospitale  del  Tempio,  eh' è  fra  Gambellara  e 
Moutebelio.  Apparisce  in  questa  carta  il  ca- 
stello di  Solagna  e  la  sua  chiesa  entro  alU 
mura  del  medesimo.  Questa  villa  era  curia  par- 
ticoiare  di  Eceliuo:  perlochè  una  tal  violenza 
recò  a  lui  un  dispiacere  molto  sensibile.  Scrive 
il  Bonifazio  che  nel  1 190  Ecelino  fu  eletto 
per  podestà  di  Trevigi^  ma  ciò  è  un  manifesto 
errore^  perchè  chiaramente  apparisce  da  alcu- 
ni documenti,  che  ad  una  tal  dignità  fu  egli 
innalzato  nell'  anno  seguente.  Oltre  di  che  in 
una  carta  di  concordia  del  di  12  giugno  1 1 QO, 
seguita  fra  il  comune  di  Trevigi  e  i  due  (ra- 
teili Guecellone  e  Gabriello  da  Camino,  si  ve*» 
de  in  quel  tempo  podestà  di  Trevigi  Gugliel- 
mo da  Pusterla,  il  quale  di  volontà  parimente 
de' consoli  e  di  tutto  il  consiglio  promette  a 
nome  suo  e  de^suoi  successori  di  difendere  iu 
ogni  incontro  i  due  fratelli  e  i  loro  eredi.  Pro- 
mette inoltre  di  non  impacciarsi  nelle  zuffe 
che  nascer  potessero  ne'  loro  feudi.  Lascia 
eziandio  al  loro  giudizio  e  decisione  le  cause 
degli  uomini  a  loro  soggetti,  come  pure  le  sen- 
tenze di  morte  ^  e  condona  a  loro  tutti  i  daa- 
ni  e  tutte  le  ingiurie  che  il  comune  da  essi 
aveva  ricevuto  fin  dal  principio  della  guerra. 
Da  questo  istru mento  si  può  agevolmente  com- 
.  prendere  qual  fosse  l'autorità  che  i  nobili  con- 
ti rurali  esercitavano  nelle  loro  giurisdizioni. 

Vili.  Unitisi  in  simil  guisa  i  Caminesi  con 
istrettissimi  vincoli  di  concordia  col  popolo 
di  Trìvigi,  non  mancarono  anch'  essi  di  fare  a 
quella  città  ogni  più  ampia  promessa.  Quindi 
sotto  il  giorno  17    di  dicembre  del  119 1  giù* 
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raiono  in  mano  dì  Eceli  no,  che  in  quell'anno 
era  podeslk,  di  attendere  e  di  osservare  in 
intiero  i  patti  che  i  loro  maggiori  aveano  fat- 
to col  comune^  ratificarono  tutte  le  vendite, 
ed  in  ispezieltà  quella  del  castello  di  Zumel- 
le,  e  de  loro  beni  nel  Bellunese,  e  promisero 
che  anche  i  due  fratelli  minori  Alberto  e  Bia- 
cfaino  ratificheranno  il  tutto,  gitinti  che  sieno 
air  età  matura.  Un'  altra  carta  ,  rogata  a'  27 
di  giugno  del  119I5  e  che  contiene  un  bando 
che  si  fa  alla  presenza  di  Giovan  Buono,  giu- 
dice del  sig.  Ecelino  podestà,  ad  istanza  d'  un 
canonico  di  Trevigi,  ci  fa  conoscere,  che  Ece- 
lino era  podestà  di  Trevigi  fin  dal  giugno  del- 
l' anno  stesso. 

IX.  Durò  egli  tìel  suo  governo  fino  alla  me- 
tà del  1 192,  come  vediamo  da  pna  sua  sentenza 
pronunziata  sotto  il  giorno  secondo  di  marzo 
1192  a  favor  de'canonici  di  Trevigi  (1)5  dalla 
quale  inoltre  raccogliesi  che  i  podestà  entra- 
vano nella  carica  loro  in  giugno,  e  finivano  lo 
stesso  mese  dell'anno  susseguente.  Tn  tal  mo* 
do  si  può  correggere  in  parte  la  serie  de' po- 
destà di  Trevigi,  che  leggesi  nel  Bonifazio.  Una 
carta  che  sta  nel  tomo  I.  de'  Documenti  Tri- 
vigiani  raccolti  dal  co.  Vittore  Scoti,  c'insegna 
che  a' tre  d'agosto  del  1192  era  EceUno  in 
Trevigi,  ma  non  più  in  figura  di  podestà.  È* 
questa  un'investitura  feudale  di  mezzo  manso 
posto  in  S.  Vito,  ora  detto  Mìrabellb,  fatta  da 
Piucchebello  conte  col  consenso  de' consoli  e 
procuratori  del  comune  di  Trevigi,  alla  quale 

(0  Ved,  JP«c.  num,  l^ik* 
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interviene  anche  Ecelino  in  compagnia  del  con- 
te Rambaldo  da  Collalto. 

X.  Intanto  in  Belluno  armavasi  furiosamente 
contro  i  Trivigiani  per  le  terre  che  quella  città 
pretendeva  da  questi  occupate.  La  causa  del 
litigio  era  stata  delegata  e  dal  papa  e  dalP  ini- 
peradore  al  vescovo  di  Trento,  il  quale  pro- 
nunziò a  favore  del  vescovo  di  Belluno.  La  sen- 
tenza fu  anch'e  approvata  da  Enrico,  che  al 
Barbarossa  era  successo  nelF  imperio.  Ma  non 
per  questo  i  Trivigiani  cessero  in  alcun  punto. 
Non  ristavano  i  Bellunesi  dal  querelarsi,  spe- 
cialmente presso  il  pontefice,  da  cui  finalmente 
fu  delegato  per  conoscer  lo  stato  delie  contesf 
il  patriarca  d'  Aquileja,  il  quale  sentenziò  similr 
mente  in  favore  di  Gerardo  vescovo  di  Belluno, 
(i)  Ma  i  Trivigiani  si  mantennero  colla  forz^ 
nel  loro  possesso.  Dopo  che  le  città  lombarde 
turonsi  messe  in  libertà,  siffatte  violenze  erano 
molto  frequenti  ^  imperciocché  le  più  potenti 
per  l'ordinario,  quando  cadeva  loro  in  acconcio, 
calpestavano  seti*' alcun  riguardo  tutte  le  leggi 
dell'  onestà  e  della  giustizia.  11  patriarca,  veden- 
do la  contumacia  de' Trivigiani,  fece  uso  dell'au- 
tori là  concessagli  dal  pontefice,  e  dopo  un  con» 
veniente  termine,  che  loro  prescrisse,  fulmina 
contix)  di  loro  la  scomunica  e  l'interdetto.  Ri- 
corsero i  Trivigiani  a  Roma,  ed  allegando  per 
loro  nimico  il  patriarca,  perchè  da  loro  molesta- 
lo nel  di  lui  stato  con  saccheggi  e  con  la  pres> 
di  due  castelli,  ottennero  dal  pontefice  la  sospen- 
sione delle  censure. 

(i)   Kedi  Liruti  NotUU  del  Friidi  Tqoi.  If^»  J^a^    »fl<. 
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XI.  Fu  allora  la  causa  dal  medesimo  papa 
commessa  a'  vescovi  di  Torcello  e  di  Gillanuova, 
ordinando  che  i  Tiivigìani  nello  spazio  di  giorni 
venti  dovessero  produrre  le  sue  ragióni  davanti 
a  que' giudici  delegati.  Ma  niente  essi  fecero  di 
tutto  ciò,  anzi  apertamente  mostrarono  di  non 
cui-arsene  (i).  Per  lo  che  i  Bellunesi  collegaiisi 
col  patriarca,  co'Feknni  e  co'Padovani,  forma- 
rono un  grosso  esercito  contro  i  Trivigiani.  Ac- 
cettarono i  Padovani  assai  volentieri  Tassunto; 
poiché  in  simil  modo  si  trovavano  in  istato  di 
danneggiare  i  suoi  nimici.  Entrati  dunque  colle 
Ime  genti  nel  Trivigiano,  arrecarono  gravissimi 
danni  depredando  gli  armenti,  saccheggiando  le 
campagne  e  abbruciando  i  villaggi.  Sbnccarono 
dall'altro  lato  le  truppe  del  patriarca  comandate 
da  Guecellotto  da  Prata,  e  scorrendo  per  le  par- 
li di  Mestre  fino  a  Spineda,  diedero  il  sacco  da 
iquesta  parte,  e  dall'altra  verso Ceneda  a  venlicin^ 
que  villaggi  e  più;  il  guai  danno  fu  slimato  più  di 
cento  mila  lire  (3).  1  Feltrìni  anch^essi  si  mos- 
sero, ed  unendosi  a'Bellunesì  apportarono  no- 
cumenti gravissimi  verso  le  loro  parti,  abbru- 
ciando ogni  cosa  lungo  la  Piave,  e  prendendo 
i  casteUi  di  Misio  e  delle  Coste  ^  i  quali  danni 
furono  apprezzati  per  settanta  mila  e  più  lire. 
(3).  Questi  popoli,  che  ancor  ritenevano  dell' 
antica  barbarie,  dovunque  drizzavano  il  passo, 
imprime vaifo  orme  tinte  di  sangue,  empievano 
di  strage  e  di  desolazione  tutti  i  paesi,  senz^  al- 

(  1)  Pitoni  Storta  di  Belluno  lib.  3  pae,  97. 
(a)    f^edi  Doc.  N.   16. 
(3;  fVcf.  Doc.  qìl 
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con  riguardo  per  le  cose  pì&  s^gre,  e  non  per* 
donando  a  veruna  persona,  di  qualunque  sesso, 
etli  e  condizione  ella  fosse. 

XII.  Da  questi  moltiplicati  insulti  irritati  i 
Trivigiani,  deliberarono  di  tosto  vendicarsi.  Col- 
legatisi pei'ò  col  vescovo  di  Ceweda,  «,  se  cre- 
der vogliamo  a)  Bonifazio,  amclie  con  Àzzo  mar- 
chese d^Este,  formarono  un  grosso  esercito  di 
cui  diedero  la  direzione  a  Federico  di  S.  Pan- 
crazio, uomo  .valoroso  e  prode.  Anche  Ecelino 
si  mosse  in  quella  occasione,  e  venuto  nelle 
sue  giurisdizioni,  armò  quanta  gente  potè,  « 
correndo  sul  Feltrino  e  sul  Bellunese,  mise  tul- 
io quel  contorno  in  desolazione^  impadronen« 
dosi  d^assalto  del  castello  di  Gesana  (i).  Aveva 
Ecelino  sopra  di  questo  castello  delle  grafidts- 
sime  pretensioni,  e  dir  conviene  che  noii  fos- 
sero mal  fondate')  poiché  nella  carta  di  pace, 
di  cui  parleremo  poco  dopo  più  a  lungo,  gii 
arbitri  gli  lanciarono  liberamente  quella  giuris- 
dizione. Vedutosi  padrone  di  Cesama,  egli  for- 
titicò  il  castello^  e  ponendovi  un  grosso  guar- 
nimento,  andò  ad  unirsi  coir  esercito  de' Trivi- 
fi^  n  Canibrucci  ,  lib.  II.  pag.  178  >  cosi  ragiona  in- 
torno al  castello  di  Gesana:  Adamo  ycscoto  di  Feltre,  partigia- 
no di  Federico  imperadore^  fn  nell' ottobra  dell'  anno  1  iSgia- 
vestito  del  castrilo  di  Gesana  (  luogo  importante  con  muda  sul- 
la Piave  tra  Feltre  e  Belluno)  colla  conferma  delle  decime  spet- 
tanti alla  camera.  Guglielmo  Camposampiero^  vedendo  di  non 
poter  per  le  pretensioni  di  Drudo  da  Camino  vescovo  di  Feltre 
(di  fazione  guelfa  creato  nel  11 69^  tenere  il  castello  di  Gesana) 
del  quale  era  slato  negli  anni  antecedenti  investito  dal  vescovi 
Adamo,  risolvette  di  venderlo  con  tutte  le  sue  ragioni  in  quetto 
e  ne'luoghi  annessi  per  lire  mille  e  trecento  nel  1 174  a  Gabriel- 
lo, Albertino  e  Santinello  Zumellesi.  Da  questi  sono  discesi 
i  Conti  feudatari  di  detto  contado^  diTui  io  Muù,  Vergerj  • 
«lai  f  •!!«. 
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giani,  i  quali  penelraii  nelle  terre  del  palriareai 
aveano  mandato  il  tutto  a  ferro  e  a  fuoco. 
Distrussero  la  villa  di  S.  Paolo  ed  il  castello, 
presero  Medade  e  Brugnera,  e  passata  la  Li- 
Tenza  scorsero  nel  Friuli  fino  al  Tagliamento. 
XIIL  II  danno  cjie  arrecarono  al  patriarca 
fu  considerato  di  mille  e  cento  marcile  d'ar- 
gento (i).  L'esercito  del  patriarca,  ch'era  al- 
l'assedio di  Udei-zo,  sapendo  che  i  Trivigiani 
erano  in  numero  assai  maggiore,  non  solo  non 
osò  di  far  loro  fronte,  ma  abbandonando  Pas- 
fledio  ricoverossi  parte  in  Camino,  e  parte  in 
Prata^  e.  cosi  restò,  libera  la  campagna  sino  al 
TagUamento  a  discrezione  de' nemici.  Allora  i 
Trivigiani,  già  uniti  con  Ecelino,  corsero  tutti 
in  cerca  de'Bellunesi  e  de'Fellrini,  i  quali  jFor- 
mav»no  l' assedio  di  Zumelle,  e  ponendosi  lo- 
ro a  fronte ,  piantarono  il  campo  così  vicino 
a'  nemici,  che  ogni  giorno  scaramucciavasi  con 
danno  d'  ambe  le  parti.  Già  era  imminente  una 
sanguinosa  battaglia,  quando  nacque  un  armi- 
stizio. 

XIV.  Scrive  il  Piloni  che  ciò  successe  ad 
istanza  dell'imperadore,  il  quale  a  bella  posta 
.spedì  un  suo  nunzio  per    sopire  i  diversi  di- 
spareri. Il  Bonifazio  pretende ,   che  il  general 
de'  Bellunesi,  temendo  le   forze   de'  Trivigiani, 
col  mezzo  di  Mainando  conte  di   Gorizia  trat- 
tò l'accordo.  All'incontro    il  Liruti  scrive  (a) 
'  che  buoni  ecclesiastici   proposero  la  pace  e  lo 
accomodamento.  Comunque  sia  la  faccenda,  in- 

(i)   ye/fi  Documento  num.   \6. 

(a)  Notizie  del  Frulli  Tom,  4  P^'   ^^^' 
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tanto  è  Verissimo  che  tutti  quei  popoli  in  arme 
convennero  di  star  al  giudizio  de'consoU  e  ret- 
tori di  Mantova,  promettendo  di  ratificare  quan- 
to fosse  da  que  giudici  deternimato.  Mantova 
fu  eletta  per  questa  composizione.  Vi  addarono 
in  persona  i  vescovi  di  Feltre ,  di  Belluno  e 
di  Ceneda.  Il  patriarca  vi  mandò  un  suo  pro- 
curatore, e  un  altro  ne  mandò  pure  Guecel- 
lotto  da  Prata.  I  Caminesi  vollero  assistervi 
loro  stessi.  Per  li  Padovani  vi  si  portò  il  loro 
podestà,  e  lo  stesso  fece  anche  quello  di  Tre- 
vigi  per  la  sua  città.  Ecelino  v'intervenne  egli 

f)ure  personalmente.  Si  dee  supporre  che  tutte 
e  persone  suddette,  non  che  i  comuni,  aves- 
sero in  queste  differenze  i  loro  particolari  interessi. 
XV.  Udite  i  giudici  le  ragioni  delle  parti,  e 
bene  esaminatele ,  vennero  ai  18  di  ottobre 
del  1 193  alla  pubblicazione  della  sentenza,  che 
in  sostanza  fu  tale:  che  il  Castello  di  Zomelle. 
possesso  già  dalla  contessa  Sofia  e  da  Guecello 
di  lei  marito,  e  tutto  quello  che  i  Trivigiani  ac- 
quistarono dai  fighuoli  di  Gabriele  da  Camino, 
appartenesse  d'ora  innanzi  a' Bellunesi,  con 
patto  però  che  fossero  distrutte  le  fortificarioni 
di  quel  castello  per  togliere  in  avvenire  ogni 
occasione  di  discordia:  che  fosse  restituito  alla 
città  di  Belluno,  Oderzo,  Fregona,  Mussolente 
e  SoUgo  :  che  il  castello  di  Cesena  fosse  di  Ece- 
lino da  Romano:  che  ai  Feltrini  rimanessero 
liberi  i  castelU  di  Costa  e  di  Misio,  che  erano 
pretesi  dai  Trivigiani:  che  i  Padovani  non  aves- 
sero più  da  inquietare  i  Trivigiani  per  causa  di 
Conegliano:  che  i Caminesi  non  fossero  più  mo» 
lestati  da' Trivigiani,  e  che  questi  più  non  mo- 
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lestassero  que'da  Praia  intorno  al  loro  castello 
di  Bnignera,  e  neppure  il  patriarca  d^Aquileia 
a  cagione  della  villa  di  S.  Paolo  e  del  castello 
di  Medade  e  di  Orgnano:  che  i  prigioni  fossero 
restituiti,  con  altre  molte  particolarità  che  si 
leggono  in  questa  lunga  sentenza  (i)^  la  quale 
però,  GOTue  vedremo  più  sotto,  non  ebbe  il  suo 
effetto.  É  osservabile  in  questa  Carta  ,  che 
in  tutto  ciò  che  quei  giuaici  impongono  al 
podestà  di  Trevigi  è  sempre  compreso  e  no- 
minato anclie  Écelino.  Indizio  è  questo  elidessi 
lo  con  «/dera vano  come  il  principal  direttore  di 
quella  macchina. 

XVI.  Frattanto  gli  odii  intestini  e  le  civiU 
discordie  bersagliavano  fuor  di  modo  la  città  di 
Vicenza,  e  V  affliggevano  in  guisa  che  non  so- 
lamente le  impedivano  V  avanzare  in  lustro  e'I 
promovere  il  proprio  ingrandimento,  ma  la  po- 
nevano per  fino  a  manifesto  pericolo  di  essere 
affatto  rovinata  dalle  fazioni  de^  cittadini  ch'era- 
no tra  loro  nimici,  ed  alla  scambievole  distru- 
zione furiosamente  animati.  Imperciocché  per 
<{uanto  ricca  ed  ornata  siasi  una  città,  quando 
in  vece  di  regnarvi  la  pace  e  la  concordia  dei 
cittadini  vi  cova  il  fuoco  delle  dissensioni  e 
delle  inimicizie,  non  bassi  a  temere  se  non 
'Che  scoppii  un  qualche  fatalissimo  incendio  che 
la  consumi.  I  due  partiti  che  dividevano  i  cit- 
tadini di  quella  città  opulenta  erano  de'  conti 
Maltra versi  e  de'  Vivaresi.  Il  conte  Ugucoione 
^ra  capo  de'  primi,  ed  Ecelino  eralo  de'  secon- 
di (s).  Questa  circostanza  c'induce  a  credere 

(0  ^ed.  Doc.  rr.  16.    . 

(2)  Mauris,  in  Cfirgn.  t  Godi  in  Chron, 
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che  il  tnedésimo  non  meno  che  in  Tre^ìgi  fa- 
cesse di  tratto  in  tratlo  anche  in  Vicenza  non 
breve  soggiorno.  Egli  certamente  avea  parte 
nel  governo  e  nella  direzione  della  città.  An- 
zi troviamo  che  in  quel  torno  Ecelino  era  po« 
desta  in  Vicenza  5  e  alcune  memorie  ci  di- 
cono che  fu  appunto  podestà  in  quesf*  anno 
1 193.  Ma  siccome  ciò  sembra  essere  in  qual- 
che modo  contrario  a^  fatti  di  sopra  esposti 
non  ci  arrischiamo  di  spacciare  la  cosa  per 
certa,  finché  non  abbiamo  un  fondamento  mi^- 
gliore  e  più  sicuro. 

XVIL  Era  il  giugno  del  1194?  '"  cui  se- 
condo il  costume  elegger  si  doveva  il  nuovo 
podestà^  ma  i  due  partiti  opposti  non  si  po- 
tevano accordare  per  la  elezione.  Stabilirono 
dunque  di  eleggere  due  soggetti  de' più  qua- 
lificati ed  imparziali,  i  quali  dovessero  farne 
la  scelta.  I  Vivaresi  nominarono  a  questo  ef- 
fetto il  sig.  Sulimano  giudice,  e  Pìlio  da  CeU 
sano  fu  eletto  da' conti.  Ma  quanto  rimasero  i 
primi  ingannati,  ed  Ecelino  con  essi!  Poiché 
assunto  i  due  elettori  V  incarico  ,  Pilio  secre- 
tamente  senza  farne  cenno  al  compagno  trattò 
con  Giacomo  de'  Bernardi  Bolognese  ,  e  seco 
lui  convenne  di  elegger  esso  per  podestà,  colla 
condizione  però  che  dovesse  del  tutto  esser 
contrario  ad  Ecelino  e  al  di  lui  partito.  E  così 
avvenne  appunto^  imperciocché  eletto  che  fu, 
favorì  in  ogni  incontro  i  Conti  e  i  suoi  ade- 
renti. Dissimularono  Eoelino  e  i  Vivaresi^  ma 
non  andò  guari  che  quegh  a  bella  posta  fece 
insorgere  discordia  fra  i  due  partiti.  Il  pode- 
stà, cavandosi  finalmente  la   maschera,  giudi- 


,y  Google 


ì  13 

CO  contro  Ecelino  ^  e  Io  bandì  da  tutta  la 
Città. 

XVIIL  Non  potè  questi  soffrire  un  af- 
fronto cosi  grave  e  contro  ogni  giustìzia  sen- 
7j3ì  risentirsene.  Per  lo  che  arniaronsi  tosto 
lutti  i  suoi  partigiani,  ed  azzuffaronsi  col.  par* 
tito  contrario  orribilmente.  La  città  in  quel- 
r  incontro  fu  mezzo  abbrucciata,  e  rivi  di  san- 
gue scorrevano  da  per  tutto.  Finalmente  la 
parte  de^  Conti,  sostenuta  dal  podestà  che  avea 
seco  il  nerbo  maggiore  della  soldatesca,  rima- 
se vincitrice,  e  ad  Ecelino  e  a'  Vivaresi  con- 
venne dar  luogo.  Uscì  dalla  città  insieme  con 
questi  anche  Pistore  loro  vescovo  (i).  Le  me- 
morie che  trovansi  nel  luogo  detto  le  Carceri 
ci  dimostrano  eh'  egli  si  ritirò  nella  Canonica 
di  quella  parrocchia,  dove  visse  per  alcuni  an- 
ni in  una  pacifica  quiete  lontano  dalle  turbo^ 
lenze  che  tanto  infestavano  il  suo  popolo  (2). 
Scorgesì  peraltro  da  una  tale  circostanza  di 
quanto  credito  e  di  quanta  autorità  fosse  il 
partito  di  Ecehno  in  Vicenza  ,  essendo  il  pro- 
prio vescovo  interessato  in  di  lui  favore.  Quin- 
di pure  chiaramente  si  vede  che  quegli  scrit- 
tori che  fanno  di  questo  Ecehno  un  orrido 
ritratto,  come  il  JBoiìifazio,  il  Pagliarini,  il  Bar- 
barano  ed  altri,  furon  più  condotti  dalla  cat- 
tiva opinione  ,  la  quale  di.  questa  famiglia  ri- 
mase dopo  il  fatale  eccidio,  che  dalla  giusti- 
zia e  dalla  ragione. 

XIX.  Ecelino,  scacciato  così    ignorainiosa- 

h)  Mauris.  in  Chron. 

(q)  f^eegasi  V  Istoria  (T  Este  del  sig.  Isidoro  À lessi  Par.  I 
Cap.  XXUTpag.  636. 
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mente  da  Vicenza,  piombò  con    tutte   le    sue 
genti  sopra  Bassano ,    allora   possesso  da^  Vi- 
centini, e  se  ne  impadroni  con  tutte  le    ville 
aggiaoenti.  Noi  abbiamo    però    fondamento  di 
credere  eh'  egli  consegnasse  nelle  mani  deTa- 
dovani  tutte  queste    sue  nuove    conquiste.  O 
che  Ecelino  avesse  bisogno  di  danaro  per  so- 
stenere il  suo  partito,  o  che  non    avesse  for- 
ze sufficienti  per  difender    una  tale  conquista 
contro  i  Vicentini ,  il  fatto  si    è  che  i  Pado- 
vani non  tardarono    di   andar    al   possesso  di 
Bassano  e  delle  ville  ad  esso  appartenenti  (i). 
XX.  Eppure  in  Padova  non  erano  in  mi- 
gliore stato  le  facende  di   quello  che    fossero 
in  Vicenza.  Trova  vasi  divisa    anch^  essa    dalle 
fazioni    che    aveano  generato    ua^  implacabile 
nimistà  fra  diverse  famiglie  de^  più  potenti  e 
qualificati    soggetti.   Quivi  pure    Lilcelino  avea 
il  suo  grandissimo  partito,  né  gli  mancavano 
aderenze    rìguardevoli    di    amici  e    di  parenti 
per  sostenerlo.  La  famiglia   de^Camposampieii 
era  la  sua  avversaria  in  quella  città  :  famiglia 
potente  anch^  essa,  e  per  la  sua  niagnanimità 
e  cortesia  in  grandissima  riputazione.  Acerri- 
mi erano  gli  odiì  fra  queste  due  famiglie  per 
le  cagioni  già  note.  Ecelino  non  cessava  di  ri- 
cercar alla  città  soddisfazione   contro  i  Cam- 
posampieri  per  raffronto  avuto  nella  persona 
di  Cecilia.  1  parenti,  gli  affini,  gli  amici  sos- 
tenevano le  di  lui  ragioni,  e  la  giustizia  mili- 
tava a  suo  favore  ^  ma  dair  altro  lato  la  mag- 
gior parte  de'  nobili  inclinava  a  favore  de'Gam- 
posampieri. 

(i)  f^éd.  Dqc.  N.  4^. 
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XXI.  In  tale  e  lauta  conturbazione  di  co- 
se non  sapevano  i  consoli ,  presso  i  quali  ri- 
sedeva il  supremo  comando ,  a  quale  delibe- 
razione appigliarsi^  temendo  o  per  una  parte 
o  per  r  altra  inconvenienti  maggiori.  Imper- 
ciocché se  la  difesa  prendevasi  di  Ecelino  colla 
depressione  degli  avversari,  mettevasi  a  peri- 
colo la  repubblica  di  aver  gravissimo  detri- 
mento, potendosi  dubitare  di  popolare  tumulto, 
eccitato  da  quelli  singolarmente  che  mal  af- 
fetti al  governo  ed  inaspriti  da  antecedenti 
disgusti,  si  prevalgono  dell'occasione,  quando 
loro  presentasi,  di  suscitare  rivoluzioni.  Al- 
l' incontro  se  si  lasciava  impunito  1'  attentato 
de'Camposampieri,  e  mostra  vasi  indolenza  e 
dissimulazione  per  un  affronto  così  obbrobrioso 
ad  una  nobile  potente  famiglia,  che  alla  città 
ricorreva  per  giustizia  e  per  vendetta,  era  da 
temersi  che  la  giustizia  divina  non  rovescias- 
se sopra  loro  o  presto  o  tardi  stragi,  incendi 
e  rovine. 

XXII.  In  tale  imbarazzo  di  cose  a'  Pado- 
vani venne  in  pensiero  di  ricorrere  a  Giorda- 
no Forzate,  abate  di  S.  Giustina,  uomo  di  vita 
santissima,  per  ammaestramento  e  per  consi- 
glio. Accettò  questi  V  incarico  negli  uidmi  me- 
si appunto  del  1 194  ?  come  ne  assicura  1'  au- 
tore della  sua  vita  (i).  Regolò  gli  affari  del 
governo  politico,  non  in  restituire  la  dignità 
di  podestà  già  ommessa ,  come  vuole  il  P. 
Costantini  (2),  poiché  anche  nell'anno  ante- 


fi)  Memor.  Istór,  del  B.  Giordano  Forzate  Lio.  i^pag.^ 
(a)  Ibid.  pag.  97  e  98. 
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cedente  abbiamo  veduto  che  i  Padovani  ave- 
vano benissimo  il  loro  podestà  (i)^  ma  in  mi- 
gliorarne la  pratica,  ed  in  altre   cose  che  ap- 
partengono  al  buon  ordine  del  governo  ed  alla 
quiete    de^  cittadini.  Riguardo  poi    alle    istan- 
ze di  Ecelino,  non  giudicò  a  proposito  accet- 
tarle in  conto  alcuno^  sicché  tutti  i  giustissimi 
clamori  difesso  ogni  giorno  mandava  a  Padova 
andarono  a  vuoto.  I  Camposanapìeri,  avvalorati 
anche    dagli  Estensi ,   ch^  erano  pur  nemici  di 
Ecelino,  prevalendo  in  Padova  di  aderenze,  fé- 
cero   che  questi  restasse  soccombente,  ed  essi 
trionfarono  del  tutto.  Ecco  raddoppiati  gli  odii 
ed  i  rancori,  che  terminarono  poi  in  tanta  rovi- 
na fra  ì  Padovani  e  la  casa  da  Romano.  Ecehno 
non  fece  allora  risentimento  alcuno.  L^  imba- 
razzo in  cui  si  trovava  per  cagione  del  podestà 
di  Vicenza  non  gli  permise  di  pensar  a  vendetta. 
Anzi  con  (ina  politica  dissimulando  ogni  dispia-^ 
cere  ricorse  a'  Padovani  per  soccorso  di  danaro 
e  di  gente.  Una  carta  del  1 196  ci  fa  sapere  che 
molti  patti  e  contratti  passarono  in  quel  propo- 
sito fra  i  Padovani  ed  Ecelino  (2). 

XXIII.  Intanto  vie  maggiormente  in  Vicen- 
za bollivano  le  intestine  discordie  e  gV  incendi. 
Il  Bernardi  colla  forza  e  colle  male  arti  aveasi 
fatto  confermare  podestà  anche  per  Y  anno  se- 
guente. (3).  S'aumentarono  per  questo  le  dissen- 
sioni e  i  tumulti,  da  cui  nascevano  e  dentro  e  fuo- 
ri zuffe  ed  omicidii.  Le  rapine  e  le  violenze  era- 
no frequenti  *,  né  più  la  giustizia  osservavasi,  né 

(i)  Fed.  Doc.  N,  16. 
^2)  Fed.  Doc.  N.  ifl. 
(3)  Mauris,  in  Chron, 
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più  le  leggi  avevano  ii  suo  vigore.  Ogni  cosa 
operavasi  celiai  forza  dell*  armi  ^  e  tutto  prono- 
sticava un'  orribile  anarchia.  I  Veronesi,  che  fu- 
rono sempre  amici  de' Vicentini)  commossi  da 
tah  e  tanti  disordini,  e  dolendosi  delle  disgra- 
zie di  quegli  infelici,  vennero  in  buon  numero 
a  Vicenza,  e  scacciato  il  Bernardi  come  empio 
e  scellerato  e  malamente  eletto,  vi  posero  in 
sua  vece  Ottonello  de' Turrisendi  e  Vermileo 
de^  Crescenzi.  Riordinarono  tutti  gli  affari,  gli 
esuli  ritornarono  alle  proprie  case,  e  rimisero 
nella  città  il  buon  ordine  e  la  pubblica  tran- 
quillità^ poiché  anche  il  conte  Uguccione,  uo- 
mo assai  torbido  e  facinoroso,  erasi  di  là  al- 
lontanato. Racconta  il  Bonifazio,  che  in  que- 
st'  anno  Ecelino,  unito  al  Marchese  Azzo  da 
Este  suo  cognato,  scacciò  da  Padova  i  Cam- 
posampieri ,  e  che  ivi  si  fermò  per  accudire 
agli  afiari  del  marchese.  Ma  di  questo  fatto 
importante  tacendo  le  istorie  di  Padova,  e  le 
Estensi,  e  gli  Annali  antichi^  dobbiamo  noi  te- 
nerlo in  conto  di  favola. 

XXIV.  Mentre  in  Vicenza  ardevano  'le  ci- 
vili discordie ,  ed  i  Veronesi  erano  intenti  a 
ricondurvi  la  tranquillità  e  la  pace,  nelle  parti 
del  Trivigiano  si  andavano  preparando  gli  ani- 
mi ad  una  sanguinosissima  guerra.  Credeano 
i  Bellunesi  colla  sentenza  riferita  di  sopra  in 
lor  favore  andar  al  possesso  delle  terre  e  dei 
castelli  a  loro  aggiudicati,  e  ormai  vivere  in 
pace.  Ma  non  cosi  sentivano  i  Trivigiani>  i 
quali  non  voleano  accomodarsi  in  conto  alcuno 
ad  eseguire  le  stabilite  restituzioni.  Che  fece- 
ro dunque?  Appellarono  la  sentenza  ad  Enriuo 
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imperadore,  il  qaale  ìa  annullò^  sotto  pretesto 
che  il  coq^promesso  dqiì  fosse  valido ,  perchè 
non  era  stato  dalla  maestà  sua  confermato. 
Convenne  dunque  ritornare  di  nuovo  all'armi, 
Gerardo,  vescovo  di  Belluno,  considerando  di 
non  poter  ricuperare  le  cose  sue  per  via  giu- 
diziaria, e  sostenere  le  sue  ragioni  col  presìdio 
delle  leggi  ^  cV  erano  del  tutto  disprezzate, 
pensò  di  farle  valer  colla  forza.  Radunato  adun- 
que  il  popolo ,  fu  di  comun  consenso  messo 
all'ordine  un  grosso  cerpo  di  truppe  ,  e  pre- 
parate le  cose  necessarie  per  questa  impresa. 
Fu  ricercato  anche  Drudo  vescovo  di  Feltre, 
che  prontamente  condiscese  a  favorir  la  causa 
de'  Bellunesi.  Promisero  similmente  il  patriar- 
ca d'  Aquileja ,  ^i  Cenedesi,  i  Coneglianesi,  i 
Padovani  di  molestare  anch'  essi  dal  canto  loro 
i  Trivigiani.  comuni  loro  nemici. 

XXV.  Nel  sesto  giorno  del  mese  di  aprile 
del  1196  uscì  in  campo  la  milizia  bellunese, 
comandata  dal  proprio  vescovo,  ed  unitasi  coi 
Feltri  ni  passò  a  Mirabello,  e  presolo  d'assalto, 
lo  espugnò  e  lo  distrusse.  Indi  scorrendo  e 
saccheggiando  andò  al  Castel  di  Landredo,  e  lo 
prese  e  lo  demoli.  Lo  stesso  avvenne  a  Ca- 
steldardo.  Questi  tre  Castelli  erano  del  terri- 
torio bellunese,  ma  li  possedevano  i  Trivigiani 
perchè  comperati  da'  Caminesi.  Inanimiti  da 
queste  vittorie  i  due  popoli  collegati  andarono 
alia  Chiusa  di  Quero  il  sesto  giorno  di  mag- 
gio, e  la  presero  e  la  distrussero.  Poscia  at- 
terrata eziandio  una  fortissima  torre,  se  ne 
ritornarono  con  trionfo  alla  propria  città.  Ve- 
nute alle  orecchie  de"*  Trivigiani  queste  ostili- 
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tà,  si  dolsero  assaissimo  di  non  essere  stati  a 
tempo  per  impedirle.  Per  lo  che  radunarono 
ancn^  essi  le  genti  loro ,  e  creato  capitan  gè* 
nerale  Walperto  da  Cavaso,  si  mossero  a  far 
yendetta  di  tanti  danni. 

XXVI.  I  Bellunesi  e  i  Feltrini  eransi  già 
uniti  co' Furlani  e  co'Padovani^  però  preve- 
nendo l'  arrivo  de'  Trivigiani ,  i  quali  aveano 
preso  in  loro  ajuto  anche  una  banda  di  sol- 
dati Vicentini,  corsero  a  Zumelie,  empirono  le 
fosse  del  castello,  e  presolo  d'  assalto  il  dì  24 
di  giugno  lo  abbruciarono,  e  da'  fondamenti  lo 
demolirono  (i).  I  Trivigiani  in  vendetta  di  tante 
offese  cominciarono  a  scagliarsi  contro  i  Fel- 
trini^ ma  pervenuti  al  castello  di  Quero ,  fu- 
rono dal  popolo  di  FeltrC'Con  gran  valore 
rispinti  (2).  Perlocchè  fu  d'uopo  rivolger  la 
rabbia  loro  contro  il  territorio,  al  quale  reca- 
rono grandissimi  danni.  Così  fra  gV  incendii  e 
Ira  i  saccheggi  consumarono  tutte  le  imprese 
di  guest'  anno. 

XXVII.  Giunto  l'anno  1197,  i  Trivigiani 
inaspriti  contro  i  Bellunesi  e  i  loro  collegati 
uscirono  in  campagna  per  tempo.  Che  EceUno 
fosse  in  loro  soccorso,  quantunque  gli  storici 
noi  dicano  espressamente,  la  cosa  è  assai  pro- 
babile. Essi  accano  raccolto  soldati  per  ogni 
parte  dove  aveano  potuto,  e  ne  aveano  procac- 
ciato fin  da  Vicenza.  Essendo  dunque  padroni 

(0  Reggasi  il  Piloni  Lib.  %,  pag.  loo.  W  Bonifazio  in  qnMti 
racconti  è  assai  difTerente;  ma  a  noi  sembra  di  preferir  il  Pilo- 
ni al  Bonifazio. 

(al  Memorie  Slorichg  di  Feltrg  del  Co.  Jntonie  dal  Come 
pag.  36. 
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della  campagna,  scorsero  per  le  terre  dei  ne- 
mici,  portando  strage  e  desolazione  dovunque 
passarono.  Indi  per    luoghi  ardui    ed    alpestri 

fassando  per  Valmarìno ,  giunsero  a  Cesana. 
vi  i  Bellunesi  arrivarono  anch^essi  disposti  a 
dar  la  battaglia.  I  due  popoli,  uno  inferocito 
dagrinsuUi  ricevuti ,  e  V  altro  gonfio  per  le 
passate  felicità,  ed  ansioso  tuttavia  di  gloria, 
a*  20  da'  aprile,  secondo  il  Piloni,  vennero  alle 
mani.  Walperto  da  Cavaso  comandava  le  mili- 
zie di  Trivigi;  le  bellunesi  erano  dirette  dal  pro- 
prio vescovo,  uomo  di  gran  coraggio  e  di  speri- 
mentata condotta.  Durò  per  sei  ore  la  zuffa  con 
dubbiosa  fortuna,  ma  alla  fine  restato  prigio- 
niero il  vescovo  Gerardo  ,  anzi  barbaramente 
ucciso  (i),  la  vittoria  dichiarossi  in  favor  dei 
Trivigiani;  e  furon  rotte,  sbaragliate  e  disperse 
le  genti  bellunesi^  non  senza  sangue  però  dei 
Trivigiani,  poiché  perderono  insino  il  proprio 
generale.  Ricuiperarono  tosto  Zumelle  e  diede- 
ro ordine  di  rifabbricare  il  castello.  Rivoltisi 
poscia  ad  Uderzo,  presero  la  terra,  e  s'impa- 
dronirono di  tutti  i  beni  de' Bellunesi  che  si 
trovavano  in  quelle  parti.  Il  patriarca  d'Aqui- 
leia  udita  la  morte  ael  vescovo  Gerardo,  e  i 
danni  che  facevano  i  nemici,  ne  diede  notizia 
al  pontefice  (i),  il  quale,  come  vedremo  fra 
poco,  mostrò  un  grandissimo  risentimento,  e 
minacciò  pene  gravissime  alla  città  di  Tre^ 
vigi. 

XXVIII.  A  dire  il  vero,   le  città   d' Italia 


fi)  Ved.  Doe.  N.  44. 

(a)  Piloni  Lib.  Ili  pag-  101. 
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in  que^  tempi  benché  fossero  in  libertà,  erano 
ciò  non  ostante  in  uno  stato  violento,  poiché 
essendo  agitate  da  intestine  discordie ,  e  mo- 
lestate ed  oppresse  da  gnerre  esterne  ^    erano 
le  leggi  conculcate,    e  la  forza   prevaleva    alla 
ragione  e  alla  giustizia,  senza  che  vi  fosse  una 
autorità  superiore  che  ponesse  fine  a  tanti  dis- 
ordini.   Ecelino  mentre  trovavasi  ingolfato  in 
queste  guerre  de'Trivigiani,  il  partito   contra- 
rio che  aveva  in  Vicenza  incominciò  a  preva- 
lere d^  assai.  I  due  rettori  già  posti    da' Vero- 
nesi aveano.  con  tutta  tranquillità    dato  com- 
pimento all'anno  incominciato    dal   Bernardi. 
Giunto  il  giugno  del  1196  i  Conti  aveansi  e- 
letto  un  podestà  loro  favorevole,  che  fu  Giu- 
fredo  Grassello  da  Milano.    Costui  odiando  £- 
celino  e  i  di  lui  partigiani,  studiò  tutti  i  mez- 
zi per  fargli  onta  e  dispetto,  e  per  far  nascere 
discordie  e  tumulti.  Mosse  in  primo    luogo  la 
pretesa  che  i  Vicentini  aveano  sopra  Bassano. 
Abbiamo  veduto  che  Cellino  erasene  impadro- 
nito colla  forza,  ed  avealo  concesso   in  pegno 
a'  Padovani  per    una    somma    di    danaro    che 
aveva  avuto  da  loro.  I  Vicentini  o  che  non  la 
volessero  rompere  co' Padovani,  o   che  non  si 
trovassero  in  forze  bastevoli  per  andare  armata 
mano  al  possesso  di  quel  luogo,  pensarono  di 
ricorrere  a'  rettori    della  Lega    Lombarda.  Ri- 
maneva ancora  alle    città  indipendenti  questa 
ombra  di  tribunale,  ed  era  somma  ventura  per 
la  Lombardia   che  si    mantenessero    unite    da 
trattati  e  da  reciproche  obbligazioni,  di  modo 
che  l'interesse  comune  avesse  forza   di  legge. 
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Ma  il  male  si  era  che  il  più  delle  volte  poca 
o  niente  ubbidivasi  a  quel  tribunale. 

XXIX.  I  rettori,  che  dimoravano  in  Man« 
tova,  accettarono  le  istanze  de' Vicentini  pre- 
sentate dal  medesimo  Grassello  loro  podestà, 
e  citarono  i  Padovani  a  comparire  davanti  al 
loro  tribunale.   Gol  mezzo    de'  loro    inviati  si 
presentarono;  ma  il  giudizio  de' rettori  essen- 
do stato  loro  disfavorevole,  e  non    trovandosi 
disposti  a  fare  alcuna  restituzione,  ricusarono 
apertamente  di  ubbidire  a  tali  ordinazioni.  Al- 
lora i  rettori  pubblicarono  un  bando  contro  i 
Padovani:  indi  sentenziarono  solennemente  che 
i  Vicentini  dovessero  esser  posti  in    possesso 
di  Bassano  e  di  tutti  i  vilaggi  aggiacenti,  dicen- 
do :  E  sH)i  Pados^ani  restituite  Bassano  e  i  suoi 
villaggi  a  F'icenza^  perdhè  questa  li  a^es^a  prima 
che  Giacomo  de*  Bernardi  fosse  eletto  podestà 
per  la  prima  volta  ;   e  se  poi  siete    creditori  di 
danari  da  Ecelino  per  occasione   de'luoghi  pre- 
dettij  vi  comandiamo  che  gli  dobbiate   rilasciare 
ogni  cosa^  cassando  ed  annullando  tutti  ìaue* con- 
tratti che  passarono  fra  voi  ed  Ecelino  (i).  Non 
dobbiamo    credere    per  ciò    che    in  vigore  di 
questa  sentenza  i  Vicentini  andassero  al  pos- 
sesso di  Bassano*,   poiché  ^el    ritennero  i  Pa- 
dovani finché  si  rimborsarono  di  tutto  il  da- 
naro; e  poscia   lo   restituirono  ad  Ecehno,  il 
quale  si   mantenne    nel  di   lui   possesso   per 
molti  anni  ancora.  Vedremo   quando   per  via 
d^  un   accordo  egli  lo   cesse  a'  Vicentini  nel 
1:218. 


(1)  yed,  Doc.  N.  43. 
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XXX,  Vedendo  dunque  Giufredo  che  per 
questo  verso  non  avea  potuto  arrecare  gran 
danno  ad  Ecelino,  si  levò  la  maschera  atTatto 
e  incominciò  a  molestarlo  alia  scoperta.  Negli 
ultimi  mesi  del  suo  reggimento ,  che  furono 
appunto  i  primi  di  quest'anno  1 197,  armò  un 
grosso  corpo  di  cavalli  e  di  fanti,  e  corse  so- 
pra Marostica,  che  in  que'  tempi  era  sotto  il 
dominio  Ecelìniano.  Le  genti  fedeli  ad  E- 
ceUno  non  solo  fecero  valorosa  resistenza  al 
di  dentro,  ma  uscendo  anche  fuori  diedero 
principio  ad  una  furiosa  battaglia,  in  cui  però 
dovettero  finalmente  darsi  per  vìnte.  I  vinci' 
tori  presero  il  borgo,  e  lo  abbruciarono ,  fa- 
cendo inoltre  molti  prigionieri ,  i  quali  furon 
condotti  in  Vicenza  ,  e  rinchiusi  in  carceri  o- 
scure.  Benché  la  città  sì  trovasse  in  grande 
sconvolgimento  e  disordine,  ed  il  partito  Ece- 
liniano  in  moltissimo  avvilimento,  con  tutto  ciò, 
aggiunge  il  Maurisio,  ebbe  forza  di  mantener- 
si in  città  e  non  uscire.  Sentì  Ecelino  con  mol- 
ta amarezza  d'  animo  questo  infortunio,  e  pen- 
sò tosto  alla  vendetta.  Quantunque  in  Vicen- 
za nel  giugno,  secondo  il  soUto,  si  fosse  can- 
giato il  podestà,  pure  le  cose  rimasero  sul  pie- 
de medesimo  5  anzi  vieppiù  s'  inasprirono  gli 
animi,  e  vi  si  accede  una  sanguinosa  guerra. 
Qui  però  gli  autori  ne'  loro  racconti  non  sono 
del  tutto  uniformi ,  e  Rolandino  stesso  s"*  al- 
lontana alquanto  dalla  verità.  Noi  crediamo  di 
attenerci  scrupolosamente  al  Maurìsio,  poiché 
egli  fu  uno  de'  prigionieri  di  questa  guerra,  e 
Rolandino  all'  opposto  non  era  in  quel  tempo 
ancor  nato. 
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XXXI.  I  Vicentini,  prosegaendo  il  loro  mal 
talento  contro  Ecelino ,  passarono  la  Brenta 
sotto  la  condotta  di  Buonapace  da  Brescia  loro 
podestà,  e  vennero  fino  a  Bassano.  Questo  luo"* 
go  stava  loro  a  cuore  al  maggior  segno,  e  a 
viva  forza  voleano  rendersene  padroni.  £celino 
che  vi  era  alla  difesa ,  fece  una  sortita  con 
tutte  le  sue  genti,  ed  attaccossi  una  fiera  zufla: 
Scrive  lo  storico,  che  né  V  una  parte  né  V  al- 
tra rimase  vincitrice,  ma  i  Vicentini  ritornan- 
do a  Vicenza  diedero  col  fatto  a  divedere  che 
rimasero  al  disotto.  Condussero  però  seco  loro 
molti  prigioni.  I  Bassanesi,  in  aiuto  dei  quali 
vi  erano  anche  i  Padovani ,  ne  fecero  pure 
moltissimi,  e  fra  questi  lo  storico  Maurisio, 
allora  procuratore  in  Vicenza,  il  quale  fu  con- 
dotto nelle  prigioni  in  Padova.  Ecelino  ardendo 
tutto  di  sdegno  per  questi  fatti,  e  bramoso  di 
vendetta,  raccolse  tutte  le  genti  delle  sue  giu- 
risdizioni, e  formò  un  grosso  esercito.  Indi 
pertossi  a  Padova  a  ricercar  soccorso.  Accet- 
tarono di  buona  voglia  i  Padovani  questo  in- 
contro ,  perchè  speravano  in  simii  guisa  che 
Ecelino  deponer  dovesse  l'antica  animosità  che 
uodriva  contro  di.  loro. 

XXXII.  Dair  altro  lato  era  questa  una  bella 
occasione  che  presenta  vasi  loro  contro  i  Vi- 
centini^ imperciocché  l'odio  fra  queste  due 
eniule  città,  originato  dalla  gara  dall'ambizione, 
e  più  da  quella  dell'  interesse,  era  tale  che  si 
potea  bene  con  tregue  e  paci  alquanto  sopire, 
ma  per  poco  tornava  a  divampare  in  maggiori 
incendii.  I  Padovani  adunque  fecero  tosto  con 
EceUno  il  loro  accordo.  Scrive   Rolandiuo  che 
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egli  consegnò  loro  in  pegno  il  sno  castello  di 
Onara;  ed  essi  obbligaronsi  di  sborsargli  ven- 
ticinque mila  lire,  e  difenderlo  contro  chiun^ 
que,  eccetto  che  contro  V  imperadore.  Stabilita 
quesf  alleanza,  coUegossi  eziandio  col  marchese 
Azzo  da  Este  suo  cognato,  ed  in  tal  guisa  mu- 
nissi in  modo  da  render  terrore  a^  suoi  av« 
Tersarìi. 

XXXIII.  In  tanto  giunse  Panno  1 198,  in  cui 
Giacomo  Stretto  da  Piacenza  governava  come  po- 
destà la  città  di  Padova.  Questi  prima  di  venire 
alla  ragione  dell^  armi  pensò  di  trattare  la  libe- 
razione de' prigioni,  e  per  essa  un  amicabile  ac- 
comodamento. £  quantunque  avesse  promesso 
il  suo  esercito  ad  Ecelino  contro  i  Vicentini, 
e  in  ciò  avesse  obbligato  la  sua  fede,  tuttavia 
spedi  in  Vicenza  lo  storico  Maurisio ,  ch^  era 
uno  di  que' prigioni.  Avvocò  il  Maurisio  la 
causa  comune  nella  generale  assemblea  della 
patrìa,  esponendo  a  nome  del  podestà  di  Pa- 
dova ,  che  se  essi  volessero  rilasciare  cinque 
soldati  padovani,  che  aveano  fatti  prigioni  pres- 
so Bassano,  egli  ne  rilascierebbe  sei  presi  nel 
medesimo  incontro,  nel  qnal  numero  entrava 
anch'esso.  Inoltre  prometteva  che  se  ciò  essi 
facevano,  in  tutto  il  tempo  della  sua  podestaria 
egli  non  avrebbe  mosso  il  suo  esercito  in  favor 
dì  Ecelino.  Dal  che  si  comprende  assai  chia- 
ramente che  i  Padovani  movevansi  ad  istiga- 
zione di  Ecelino,  e  che  però  sono  in  errore 
quegli  scrittori  i  quali  asseriscono  che  Ecelino 
andò  ad  unirsi  co  Padovani,  ch'erano  già  in 
guerra  co' Vicentini.  Prometteva  altresì  di  re- 
stituire a'  Vicentini  venti  otto    prigioni  di  Vi- 
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cenza,  che  presi  da  Ecelino  stavano  da  gran 
tempo  rinchiusi  nelle  di  lui  carceri  di  Bassano. 
Il  che  tanto  più  ci  conferma  che  sopra  di  que- 
sto luogo  aveva  Ecelino  un^  antica  e  legittima 
padronanza. 

XXXIV.  Ma  queste  oneste  proposizioni 
furon  concordemente  rigettate^  poiché  proba- 
bilmente non  avranno  ì  Vicentini  voluto  dar 
ascolto  a  verun  accomodamento  senza  la  resti- 
tuzione di  Bassano.  Allora  il  Maurisio ,  tutto 
acceso  di  sdegno,  in  pubblica  assemblea  im- 
precò a  que^  superbi  cittadini ,  che  aveano 
sprezzato  condizioni  secondo  lui  cosi  vantag- 
giose, un  destino  simile  al  suo.  La  collera  tras- 
portava queir  infelice  ad  imperversare  in  tale 
occasione  contro  la  patria^  ma  in  qualche  modo 
era  egli  compatibile,  imperciocché  le  città  erano 
solite  allora  di  trattare  i  lor  prigionieri  in  guisa 
assai  disumana.  Intesasi  in  Padova  questa  ri- 
pulsa, non  si  pensò  ad  altro  che  a  dar  prin- 
cipio alla  guerra.  SulP  entrar  dell^  autunno  del 
1198,  usci  in  campo  T  esercito  con  tutto  il 
nerbo  della  padovana  milizia  in  seìvitio  domini 
Ecelinij  scrive  il  Maurisio.  L^  ala  destra  era  da 
lui  fiancheggiata  colla  sua  brava  gente  di  Pe- 
demonte (1),  in  cui  si  confidava  assaissimo.  La 
sinistra  era  sostenuta  da  Azzo  marchese  d^E- 
ste  co^  suoi  del  Polesine  e  della  Romagna.  Il 
podestà  fermossi  nel  centro,  attorniato  da' Pre- 
ceri e  da'  baroni  assisi  sopra  magnifico  carroc- 
ciò  (2  . 

(\)  Pedemonte  è  quel  tratto  di  paese  sotto  i  monti  dalla  Bren- 
ta sino  alla  Piave,  che  abbraccia  molti  villaggi  pedemontani  de. 
territorio  bassanese  ed  asolano. 

(a)    f^edi  Costantini  Memor.  del  B.  Giordano,  Lib.  i.  p>  10  il 
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XXXV.  Era  questo  un  gran  carro  a  quattro 
ruote,  lungo  dodici  piedi    e  largo  sei,  avente 
intorno  intorno  un  ornamento  alto  otto  piedi, 
nel  cui  destro  fianco  tra  varii  intagli  di  fogliami 
e  festoni  messi  a  oro  spiccavano    a    rilievo  le 
arme  e  le  insegne  delle  terre  soggette ,  e  nel 
sinistro  quelle  delle  città  confederate.   Inalbe* 
rato  nel  mezzo  sorgea  lo  stendardo   della   re- 
pubblica, d'oro  e  di  seta  nobilmente  guarnito, 
e  in  esso  scorgevasi  F  insegna  della  città,  cioè 
la  croce  vermiglia  in  campo  bianco.  Nella  parte 
di   dietro    si  ergeva    un    tribunale    coperto  di 
scarlatto  o  velluto  rosso,  dove  sedea  il'capitano 
co'  suoi  consiglieri;  nella  parte  anteriore  vicino 
al  timone  stavano  per  bizzarria    due   serpenti 
alati  leggiadramente  dipinti ,    ed  otto    bianchi 
buoi  coperti  di  porpora  tiravano    questa  mac- 
china,  ch'era  segno  di  città  libera.    Non    alle- 
stivasi  per  lo  più  se  non  in  occorrenza  di  guerra, 
ed  alla  custoaia  di  lui  erano  deputati  mille  e 
cinquecento  scelti  alabardieri  di  fina  armatura 
coperti  con  alquante  compagnie  di  cavalli,  che 
non  si  allontanavano  mai  da  lui  ;  imperciocché 
lo  sforzo  maggiore    della  battaglia    era  per  lo 
più  intorno  a  questo  carro  famoso.  Serviva  però 
assaissimo  a  rendere    meno  distruttivi    i  com- 
battenti, i  quali  terminavano  assai  spesso  colla 
di  lui  perdita.  Era  peraltro  un  indizio  d' irre- 
parabile vergognosa  sconfìtta. 

XXXVI.  Venne  V  esercito  di  EceHno  ad 
accamparsi  sotto  Garmignano ,  luogo  del  di- 
stretto di  Vicenza,  poco  lontano  dalla  Brenta, 
ben  fortificato  e  difeso.  Vi  accorsero  pure  i 
Vicentini  col   loro    carroccio  e  con    un  forte 
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esercito.  Nella  prima  scaramuccia  ebbero  questi 
un  successo  felice ,  e  loro  riuscì  di  fare  aU 
cuni  prigioni^  ma  ciò  servi  a  maggiormente 
inasprire  i  capi  delP  esercito  padovano,  i  quali 
con  somma  ferocia  spinsero  i  soldati  ali  as- 
saito  della  fortezza.  Si  die  principio  ad  una 
sanguinosissima  zuffa,  e  alla  fine  malgrado  la 
tempesta  de^  sassi  e  deMardi,  delle  catapulte 
lancianti  e  delle  baliste,  i  Padovani  sMmposses- 
sarono  di  Carmignauo  lo  stesso  giorno,  che  fu 
il  primo  di  settembre  ,  ed  inalberarono  sulle 
mura  lo  stendardo  di  Padova,  che  al  dire  di 
Bolandino  sembrava  un  vaglio  pertugiato.  Nello 
stesso  tempo  la  cavalleria  padovana  sconfisse 
il  rimanente  de'  Vicentini,  uccidendone  molti, 
e  facendone  due  mila  prigioni,  i  quali  furono 
insieme  col  loro  carroccio  condotti  in  Padova, 
e  dal  Maurisio  alla  loro  comparsa  con  ironico 
accoglimento  beffati. 

XXXVII.  Questo  è  quel  famoso  fatto  di 
Carmignauo,  che  servì  a  Carlo  Dottori,  masche- 
rato sotto  l'anagramma  Flroldo  Grotta,  di  sog- 
getto per  r  eroicomico  suo  poema.  Dice  il  Boni- 
fazio che  in  ajuto  de'  Vicentini  eranvi  anche 
1  Trivigiaui.  Ma  tale  è  la  confusione  con  cui 
egli  descrive  questi  fatti,  che  merita  pochissima 
credenza.  Il  Maurisio  ci  dichiara  quali  e  quante 
furono  le  allegrezze  di  Ecelino  per  questa  vit- 
toria, e  descrive  il  suo  ritorno  a  Bassano  tutto 
glorioso  e  trionfante:  Dominus  autem  Ecelitms 
cum  magno  gaudio  et  triumpho  res^ertitur  Ba* 
xianwn.  Indi  prorompe  come  per  compia- 
cenza in  questo  derisorio  epifonema,  che  mal 
si  conviene  in  bocca  di  un  cittadino  di  Vicenza: 
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tt  sic  suppeditati  sunt  ah  ipso  Ecelino  nwic  Vi-- 
centini.  La  medesima  espressiont^  ci  dà  a  di- 
vedere altresì ,  che  questa  guen^a  fu  sol  per 
Ecelino  intrapresa. 

XXXVIII.  Aggiunge    il    cronico   padovano 
(i),  che  per  quatLr' anni  il  Carroccio  de' Vicen- 
tini rimase  nella  cuna  vescovile  di  Padova  e- 
sposto  alle  pia   vergognose    immondezze.    Era 
costume  in  que'  tempi  di  farsi  scambievolmente 
simiU  insulti.  Durando    la   guerra  ,    o    quando 
ei^si  finita  con  vantaggio  ,    invece  di  calmare 
r  animosità  de' nemici  o  de' vinti    per  poterli 
più  agevolmente  o  vincere,  o  mantenere  nella 
dipendenza,  si  cercava  a  bello  studio    di    aiz- 
zarli, e  far  loro  dispetto  senza  alcun  prò.  Que- 
sta rotta  non  fu  però  valevole  ad  ingerire  ne- 
gli animi  de' vinti  pensieri  più    moderati.     Ri- 
corsero per  a juto  a  Veronesi,  ofTredndo  a' me- 
desimi i  loro  castelli  e  le  loro  possessioni,  pur- 
ché venissero  a   soccorrerli    contro    Ecehno   e 
contro  i  Padovani.  I  Veronesi,  ricusando  ogni 
offerta»  e  soltanto  mossi  da  generosità  di  animo, 
promisero  ogni  soccorso*  Prima  però  di  muove- 
rei! campo,  col  mezzo  de'loro  ambasciatori  richie- 
sero a'Padovani  la  restituzione   di  tutti  i  pri- 
gioni. Ma  poiché  questi  si  fecero    beffe    delle 
rimostranze  loro,  i  Veronesi  armato    un   gros- 
so esercito    si    posero  in    campagna    col    loro 
carroccio  neir  anno  i  loo. 

XXXIX.  Unitisi  a' Vicentiai  si  divisero  in 
due  corpi.  Uno  scagliossi  furiosamante  sopra 
le  terre  di    Ecelino,    guastando    ogni   cosa  fin 

(i)  Nel  Tom.  1^.  Jntiq,  Ital.  pa§,   il 20. 
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sotto  le  mura  di  Bassano*,  F  altro  piombò  nel 
contado  di  Padova  mettendo  a  ferro  e  fuoco 
anche  i  villaggi  più  vicini  a  quella  città,  tanto  che 
le  scintille  del  loro  incendio  andarono  a  cadere 
fin  dentro  le  di  lei  mura.  Ambedue  quegli  e- 
serciti  portarono  in  ogni  angolo  desolazione  e 
rovina.  I  Padovani  alP  opposto  perdettero  in 
questo  incontro  il  coraggio  in  sì  fatta  maniera, 
che  tutti  spaventati  e  tremanti  stettero  cheti 
entro  alla  città,  ne  osarono  farsi  vedere..  Se  la 
cosa  non  V  asseris&e  il  Maurisio,  e  non  la  con« 
fermasse  il  Godi,  sembrerebbe  incredibile  che 
in  un  popolo  così  potente  e  vittarìoso  di  fresco 
d^  una  Battaglia  clie  pareva  presso  die  decisiva^ 
fosse  entrato  un  così  vergognoso  timore.  Ma 
nelle  guerre  di  queUempi  abbiamo  osservato 
che  tali  fenomeni  avvenivano  frequentemente. 
Quando  un  popolo  rimaneva  superiore  in  qua* 
che  fatto  d'armi  ritiravasi  tosto  entro  alle  mura, 
ne  si  prendeva  cura  di  lasciar  in  balìa  de'ne- 
mici  il  territorio.  Quando  poi  n'erano  questi 
partiti,  uscivano  allora,  e  sopra  quello  degli 
avversarii  si  rifacevano  di  tutti  i  danni.  Così  rare 
volta  si  commettevano  battagUe  di  molta  conse- 
guenza. 

XL.  I  Veronesi  dunque  e  i  Vicentini  scor- 
re  vano  liberamente  le  campagne  di  Padova, 
facendosi  intendere  che  volevano  ad  ogni  modo 
in  libertà  que' prigioni.  Fu  d'  uopo  accordar  loro 
ogni  cosa,  e  i  prigionieri  furono  licenziati,  uno 
de'  quali  professa  il  Maurisio  ch'era  egli  stesso. 
Non  ricercarono  i  Padovani  altra  condizione, 
se  non  che  i  due  popoli  tralasciassero  i  sac« 
cheggi,  e  quieti  se  ne  tornassero  alle  case  loro; 
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come  in  fatti  fu  puntualmente  eseguito.  Ece- 
lino allora  vedendo  la  codardia  de**  Padovani, 
e  la  viltk  colla  quale  aveano  restituito  i  prigioni 
contro  la  sua  volontà,  sdegnossi  altamente.  Pure 
accomodandosi  ancor  esso  alla  condizione  dei 
tempi ,  giacché  vedeva  che  da'  Padovani  non 
poteva  sperare  ajuto,  ne  riputa  vali  degni  di  farli 
consapevoli  del  suo  pensiero  ,  trattò  di  pace 
col  conte  Guelfo,  ch'era  il  podestà  di  Verona. 
Diedegli  in  ostaggio  il  piccolo  suo  Ecelino,  il 
quaìe  avea  solamente  cinque  anni,  e  i  suoi 
castelli  di  Bassano  e  d'Àngarano,  e  giurò  di 
stare  alla  sentenza  che  pronunzierà  detto  conte 
sopra  le  contese  ch'esso  avea  con  Vicenza.  I 
Vicentini  similmente  giurarono  di  far  lo  stesso. 
E  da  stupire  come  il  Corte,  che  ha  scritto  la 
Istoria  di  Verona,  non  abbia  fatto  di  questi 
successi  il*  minimo  cenno.  Da  lì  a  pochi  giorni, 
soggiunge  il  Maurisio,  che  il  conte  Guelfo  pro- 
mulgò la  pace  fra  Ecehno  e  i  Vicentini ,  ma 
non  ci  dice  le  condizioni  di  essa.  Convien  però 
dire  che  fosse  di  aggradimento  di  ambe  le  parti, 
poiché  scrive  Rolandino  che  da  quel  tempo  in 
poi  fu  Ecelino  unum  et  idem  cum  Ficentinis. 
In  vigor  della  pace  fu  restituito  al  padre  il 
piccolo  figlio  che  servì  d'  ostaggio ,  e  furono 
pure  restituiti  ad  Ecelino  Bassano  ed  Angarano 
dati  in  pegno  di  sua  fede  a'  Veronesi.  Sopra 
di  questi  luoghi  aveano  rimosso  i  Vicentini 
ogni  loro  ^Pretensione,  sicché  rimasero  in  pieno 
donììnio  di  Ecehno. 

XLI.  I  Padovani,  quando  intesero  che  Ece- 
lino avea  fatta  la  pace  senza  renderli  pùnto 
partecipi,  montarono  in  tanta  collera  ,  che  ar- 
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matìsi  furiosamente  corsero  sopra  il  castello 
d' Onara,  e  tutto  da' fondamenti  l'atterrarono. 
Vuole  il  Maurìsio  che  per  causa  di  quella  di« 
struzione  Ecelino  non  più  da  Onara  si  deno- 
minasse^  ma  da  Romano  soltanto.  Questa  è  1' 
epoca  della  rovina  di  quel  rinomato  castello 
che  più  non  risorse.  Indi  s' impadronirono 
di  tutte  le  possessioni  che  Eceiino  aveva  in 
qne'  contorni.  Ed  ecco  nuovi  motivi  di  acer- 
bità e  di  odio  fra  gli  uni  e  gli  altri.  Dopo  quel 
tempo,  questo  principe  fu  sempre  nemico  dei 
Padovani.  Ecco  alla  fine  rischiarati  per  quanto 
ci  fu  possibile  i  fatti  appartenenti  a  questa 
guerra  tra' Padovani  e  i  Vicentini,  che  gli  sto- 
rici, e  Rolandino  specialmente,  ci  tramandaro- 
no tanto  intralciati  e  confusi.  Il  Muratori  stesso 
ne' suoi  Annali  non  seppe  distinguere  il  tempo 
preciso  di  questi  avvenimenti ,  poiché  ripor- 
tandoli tutti  al  I IQ7  si  dìsimpegna  poi  dicen- 
do, che  altri  li  riferiscono  all'anno  seguente, 
ed  altri  al  1199,  come  se  tutti  in  un  sol  annf» 
fossero  accaduti. 
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DOCUMENTO  XLII. 

1 1 93    a  Mano. 

Ex  Pergamena  Archivi  Gapitularis   Tarvisii. 

SenUntia  BceUni  de  Romano  Potestatis  Tarvisii  prò  Canonicis 
conila  Gisiardinum  de  Manso  jacente  in  Sancto  Zenona» 

Anno  domini  milles.  centes.  nonag.  secundo  die  lane  secando 
intrante  martio.  Ego  Ecelino  de  Romano  TarTÌsii  Potestas  cogno- 
scena  de  lite  unius  raansi^  que  vertitur  inter  Ambrosium  massa- 
rium  Ganonice  Taryisine  ageotem  nomine  Canonice  contra  Gisiar- 
dinum^ et  jacet  hi  S.  Zenone^  et  regitur  per  eundem:  tìsìs  et 
auditis  ratiouibas  ,  et  allegationibas,  et  diligenter  inspectis^  yìsìs 
sententiis,  et  confirmatione  domini  Henne!  Imperatorìs^  Consilio 
meoram  jadicum^  condemno  Gisiardinum  ìllius  mansi  ipsi  massa- 
rio  nomine  Canonice  prò  facta  securitate  a  massario  illi  Gislardo, 
quod  si  sententia  fuerìt  retractata  per  suplicationem^  quod  resti- 
taatur  rem  cum  legitimis  avgmeniis.  Et  siatim  nominatns  massa- 
ritts  nomine  Canonice  dedit  ei  yadiam  in  pena  centum  libraram^ 
quod  si  sententia  fìierit  retractata^  quod  ita  atteodatur.  Fidejiu- 
tor  fuit  caput  Lupi, 

Actum  in  presentia  magistri  Joannis  Boni  Royarìi»  Jpannis 
Boni  diviiis^  Fiorii,  Joannis  Bonepartis^  Angeli^  Petrì^  e|  aliomm 
io  domo  Commiinis  Ind»  decima. 
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DOCUMENTO  XLIU. 

1 1 96  4  Novembre* 

Ex  Archiyo  Turrìs  Ciyitatis  Viiicentiae. 

Rectores  SocUtaiis  Lombardie  Vicentinis  adjudicant  Bassanum» 

Pie  lune  quarto,  intranle  noTembri  ki  Mantua  in  domo  fil io- 
rum  q.  Mantiiaiii  de  Helena,  in  prescncia  domìni  Jacobi  de  No- 
rara».  oomini  0{gii  Butri^  domini  LandulG  de  Osa  Medìolani,  do- 
mila H^xvrici  de  Spiriniano,  domini  Kogerii  de  Reso,  domiai  Jo* 
hanaia  CaMÌ  Cani^nici  I\JulÌQe>  domini  Ramberti  de  Albaro  Beno* 
me,  dpipini  Bin»odi  Brixie,  VivianelU  Pape  Verone^  domini  Luaci 
GattODÌci^  domini  Alberti  BiQcani^  domini  Ursati  Yincenpie^  Amba- 
^tQTf»  juiiusquisque  sue,  Civitatis^  Domini  Jacobinl  Canonici  filli 

3.  DsaitJstri  Bonifaoii  Boneti.  de  Cunsendino  Gumbertt  Verone»  Fe- 
renti de  Bequcriano,  Benedicti  filii  dicli  Mantuaoi^  et  aiiorum. 
IbiqiiiQ  presente  domino  Giufredo  Grasello  Potestate  Vincenci^ 
danvniia  Bornia  Caoonicua  de  Qbizonibaa  Reolor  prò  Civitate  Ma»- 
twt  Spcietatis  Lombardie»  Marchie  et  Ronunie»  pi^esentibus  do- 
toino,  Bibaldo  da  Mortario  Novare,  domino  Alberto  de  Cameraro 
Xediffliqi»  domino  Barnabe  Begii,  domino  Guilelmo  de  Ato  Lusco 
Mutine^  domino  Scarpa  Bononie^  domino  Alberto  de  Judlce  Brir 
^h*  domino  Jacobino  de  Bizo  Verone,-  domino  Berno  Vincencie 
B^«i0»ba8  Societatis  Lombardie,  Marchie  et  Romanie^  et  con-» 
sentientibus,  et  sua  yerba  dantibus,  et  in  eorum  concordia,  et  per 
eorum  parabolani,  et  vice  eorum,  et  sui  de  facto  Baxani,  et  alia- 
rum  Villarum,  et  Castrorum,  et  locorum  Vincentinorom,  et  Coni* 
munis  Vincencie,  quos^  et  quas,  et  que  Paduanì  et  Commune  Pa- 
due  eìs  detinent;  scilicet  quos,  et  quas,  et  que  Vicentini,  et  Com- 
mune Vincencie  habebant,  et  tenebant  tempore  prime  Potestarie 
Jacobi  de  Bernardo,  et  sccundum  qood  habebant  et  tenebant,  ta- 
lem  sentenciam  in  scriptis  dedit,  et  recitavit,  sic  dicens:  Nos  Ri- 
baldus  de  Mortario  Novare,  et  Albertus  de  Cameraro  Mediolani, 
Barnabe  Regii,  Guilelmus  de  Ato  Lusco  Mutine,  Albertus  Scarpa 
Booonie,  Bonus  de  Obizonibus  Canonicos  Mantue,  Albertus  de 
Judice  Brixie,  Jacobinus  de  Bizo  Verone,  Bcrnus  Vincencie  Re- 
ctores Lombardie,  Marchie  et  Romanie,  quoniam  cognovimua  Pa- 
duanos  occupasse  possessionem  Baxani,  et  reliquarum  Villarum,  et 
Castrorum,  et  locorum,  quod,  et  quas,  et  que  Yincentini  habe- 
bant, et  tenebant  in  tempore  prime  Potestarie  Jacobi  de  Bernar- 
do, ipsos  Paduanos  sepe  citavimus,  et  ante  nos  se  presentaverunt* 
et  nostra  preccpta  attendere  noluerunt,  et  ideo  eos  in  hanno  pò- 
suimus^  et  pcremptorium  edictum  eis  misimus.  Et  quia  nolueruut 
Teaire,  neqiv9  conyenientem  responsalem  mittere  pronunciamus, 
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et  tUtuimus^  atque  ordinarous  ipsoa  Vinccnlino8  miltendos  in  pos* 
sessioDem  Baxani^  et  aliarum  terrarum^  et  Villarum,  et  locorum^ 
quod^  et  quas^  et  que  ipsi  habebant^  et  tenebant,  et  seciiDdum  quod 
habebaot^  et  tenebaot  tempore  prime  Potestarie  Jacubi  de  Ber- 
nardo ;  et  damus  eis  dictura  dominum  Bernum>  ut  ponat  eoa  in 
tenudaro,  et  pòasessionem  Baxani^  et  aliarum  Terrarum»  et  Villa- 
rum,  et  ìocorum,  quod,  et  quas,  et  que  ipsi  habebant,  et  tenebant^ 
et  seeuodum  quod  ipsi  babebant,  et  tebebant  ìù  pHma  Fótestaria 
domini  Jacob!  de  Bernardo.  Et  dedit  verbo  suprascriptorum  Rcclo- 
tutn  dominum  Bernum  suprascriptuiu  domino  Gufrcdoto  supra- 
scrìpto  Vincencie  Potestati,  ut  eorum  auctorìtale  debeat  eum  vice 
Communis  Vincencie  mitterc  in  possessioncm  Baxani^  et  aliarum 
Terrarum,  Villarum,  et  locorum,  quod,  et  quas,  et  que  ipsi  babe- 
bint^  et  tèuebant,  et  secundum  quod  ipfti  habebant,  et  tenebanl  in 
tèmpore  prtmfe  Poteiftarìe  Jacob!  de  Bernardo.  Preterea  staluimus^ 
et  ordina mu8  prò  bono  Societatìs  Lombardie,  Marchio  et  Boroa* 
Die,  ùe  Paduani  faciant  aliquam  exaetion%m^  vel  qnerimOriiam^  vel 
offensam  contra  Icerifium  de  Romano,  ea  occasione  quia  dicaut» 
Tel  dicere  poasint^  Tel  aliquo  tempore  dicere  debeant,  ut  ipse  Ice- 
finn»  teùeator  sibi  in  promissionem  alicujuft  pecuDie^  Tel  alicuiui 
alteriak  rei  orccasioné  prediciarum  Vel  prò  faeto  Coemmunis  Vin* 
cencie.  Et  ipsié  Paduanis  omnibus  modìs  inbibemus,  et  prohibe- 
jtius,  atque  precipimus,  ne  apud  Icètinum  aiiqnam  eiactionem  prò 
predlctis  modis  faciant,  Tel  querìmotiiam^  vel  aìiquam  offensam  ei 
iiiferant.  Kt  quicquid  circa  hoc  factum  est  inter  ÌCérinum  ei  Pa- 
duanos  cassamus,  et  iti  Irltum  deducrmiis.  Millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  sexto  Indict.  quartadecima. 

£go  Bonaconsa  domini  Frederici  ImperatoHt  not.  prtdicUt  iii- 
terfui,  et  tcriffi* 
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DOCUMENTO  XLIV. 

1199  37  Marzo. 
Ex  Historia  BcUunensi  Georgìi  Piloni  Lib.  III.  pagf.  10^. 

Bolla  di  Papa  Innocenzo^  nella  quale  comanda  sotto  pena  dì  tco» 
munica  al  popolo  di  Treviso,  che  debba  risarcire  il  Patriarca 
ìT  Aquile] a,  e  i  Vescovi  di  Feltre ,  Belluno  e  Ccneda  di  tutti 
i  danni  che  aveva  recato  a*  medesimi* 

Potestati  et  populo  Tarrisii  &i ne  sai  utatione.  Non  merita  re* 
stra,  que  demeruerunt  penilus  gratiam  sedis  Apostoliee^  nos  indu- 
cunt.  Sed  monet,  et  movet  potius  debitum  ofBcii  Pastoralis,  ul 
conlumaciim  solicitare  literis  procuremus^  si  forsan  adjiciatis  re- 
surgere  :  nec  sicut  semper  in  deterius  corruatis  :  vel  si  incepta  ma* 
litia  jusseritìs  persistendum^  admoniiionem  ullio  debita  subsequa- 
tur;  et  ferro  curentur  vulnera^  que  famentorum  non  senlìaot  me- 
dicinam.  ExpectaTÌmus  etenim  hacteous  si  forsan  patientia  uosti^a 
Tos  ad  penitentiam  revocarel,  ut  accusante  conscìenlia  per  vo* 
ipsos  dijudicaretis  et  condemnaretis  actus  yestros  :  et  tandem  resi- 
piscentes  a  malo^  Deum  vobis  per  condigne  satisfactionis  opera 
placaretis,  et  Romaoam  Ecclesia m,  quam  lesistis.  Verum  patientia 
nostra  vobis  hactenus,  «icut  apparet  ex  opere,  visa  est  tribuisse 
materiam  malignandi,  ita  quod  indurato  corde  nec  accusantium 
Tos  interius  cogitationum  aculeos  sentìatis,  nec  fomentum  eccie- 
aiastice  discipline,  que  ad  correctioiiem  yestram  civitatem  Taryi« 
sii  supposuit  sententie  Interdicti  :  sic  ut  de  yobis  jam  dicere  ya« 
leamus  (  Curayimus  Babylonem ,  et  non  est  sanata  ).  Olim  si 
quidem,  ut  accepimus,  Civitatem  Feltrensem  ad  Feltrensem  perti- 
nentem  Ecclesiam  penitus  destruxistis,  combussistis  ecclesias,  et 
tam  bone  memorie  Episcopum,  quam  Iiomines  civitatis  stare  man- 
dato yestro  juramenti  vinculo  astrinxislis.  Et  cum  Feltrensem, 
Bellunensem,  ac  Cenetensem  dioceses  fere  penitus  yastassetis  :  et 
curiam  S.  Pauli  de  Medates  ad  Àquilegiensem  Patriarcham  perti- 
nentem  destruxissetis  omnino,  castro  de  Caneva  quindecim  diebus 
obsesso  et  pluribus  Nobilibus  iuterfectis  ibidem,  et  devastatis 
omnibus  circumquaque  >  bone  memorie  Gothifredus  Aquilegiensis 
Patriarcba  Consulcs  et  Consiliarios  vestros  Excommunicatioois,  et 
divitatem  yestram  Interdicti  sententia  innodavìt.  Sed  bone  me- 
morie Urbanus  Papa  predecessor  noster  gratiam  impendere  volens 
ingratisj  et  secundum  Apostolum  vincere  in  bono  roalum,  simplici 
soluromodo  super  prestanda  satisfactione  promissione  accepta,  per 
eumdem  Patriarcham  latam  in  vos  sententiam  obtinuit  relaxari. 
Vos  autem  ex  hoc  deteriore»  effecti,  et  in  Ecclesiam  resurgentes 
Episcopatum  Bellunensem  et  Cenetensem  manu  intrastis  armata  et 
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multipliciter  afìTlixistis.  Licet  autem  in  compositione  inìet  Federi* 
eatn  Imperatorem  et  Lombardos  habita,  predici as  Diocescs  ad  tot 
nuUatenus  pei^tinere  faerat  diffinìtum  :  Et  Vos  juri^  si  quod  in  eU 
habueratis  (  quod  tamen  nitliiiin  erat  )  abreniinciay.eritit  per  pubìi- 
cum  lustra incnt a m^  ac  post    modiim  idem  Imperator  per  privile* 
già  sua  EpiscopatQs  predictos  a  jurìsdictione  et   potestate   vestra 
decreverat  absolutos.  Vos  hec  omnia  contemnentes  castra,  et  pos* 
sesstones  ad  Betluncnsem  Kcclesiam  legitime  venditionts  titulo  de- 
volutas,  ab  bis  (adquos  non    pertinebant)  illicite  comparastis: 
possessione  ipsorurn  per  violentiam  occupata;  et  appeìlatione  con* 
tempta>  quae  ad  Apostolicam  sedemet  Iraperium  fuerat  interjectaj 
Et  bostiliter  Feltrensem  et  Bellunensem  Episcopalus  intrantes  o* 
moia  cìreumquaque  vastaslis,  ducenlos  de  melioribus  locornm  il* 
forum  capios  ducenfcs  usque  ad  civitatem   vestram,  qups  di»  de* 
tinuistis  carceri   mancipatos.    Quamvis  eliam    postmodum  super 
possessionibus  ipiiis  prò  Belluoensi  Ecclesia  terlio  hta  fuerìt  sen« 
tentia  per  Jodices  delegatosi  et  per  Sedcm  Apostolicam  confirma- 
ta. Et  Vos  post  modum  per  Veronensium  et  Mantuanorum  arbU 
triam.  ad  quod  servandum  vos  juramentis^   pignoribus^  et  obsid!^ 
bus  obligastis^  ad  restilutionem  possessi onum  ipsarura  faeienddÀi 
BeHunensibus   fufritis   condemnati  :    praedictis    Episcopatibui   é 
violentia  vestra  penitus  absolutis,  ac   vobis  promittentibus  hec 
omnia  inviolablliter  observare.  In  preconcepta  tamen  maìitia  pen* 
i^stentes^    iti   simirl.ita   pace  bone   memorie    Bellunensè  £pisd<rpa 
parastis  insidiasi  et  eum  eaptum    et  vinctum  quasi  lalronem   per 
nemora  die  noctuque  trabentes^  tandem  acclamante  populo  (ftfo* 
riafarV  ipsilra  nequìter  occidistis.  Et  quasi  non  id  vobis  sufBcénrt, 
ctfstrum  Opftèrgii^  et  tertiara  partem  Bèllonensi»  Ecclesie  posses^ 
sionom  per   violentiam  occupatFs.  Propter  quod  bone  memorie 
-  Cclestinas  Papa  predecessor  noster  Civitat<era  vestram  snpposuit 
lententie  Inlerdicti,  et  pnncipales  hnjbs  iniquitatis  anctores  ex« 
comtnfiraicatos  mandavit  ptibìi  ce  nuntiari^  evitari  recipìens  vos 
in  €omel>ctÌ8  a  vicraìs.  Tandem  vero  circa  nostre  promotioois  ini- 
tia^  cum  quidam  vestrum  ad  sedem  Apostolicam  àceessissent,  u| 
^liam  vobÌ9  (  licet  iminerith)  faceremus^  Venerabilibtu  fratrì- 
bus  nostris  A.  Sanctae  Romanae  Ecclesiali  Cardinali  Yeronensij  et 
H.  Ferrariensi  Episcopo  dedimus  in  mandatis,  ut  a  vobis  sufQcien- 
ti  cautione  recepta^  quod  tam  super  nece  Episcopi  memorati^  quam 
super  occupatione  et  detentione  possessionum  mandatis  Apostoli* 
cis  parerelis^   latam  in   vos  relaxarent  sententiam   Intcrdicli  :  et 
cognoscentes  de  causa  Partes  cum  suarum  testimonio  lilerarum  ad 
nostram  presentiam  destinarent:  Verum  nec  predicli  nuncii  literas 
scdis  Apostolico  receperuntj  nec  vos   ad  eorundem  Judicura   prc- 
scnliam  arcessistis.  Nuper  etiam  cum  Vicentinis  et  Veroncnsibus 
conjurantes  et  cum  multo  exercitu  irruentes  in  diocesim  Ceuctea- 
sem   (  licet   servare  firmam    Treguam  eidem  Episcopo  jurassetis  } 
Ecclesiam  tam  matricem^  quam  alias  dìruistis^  sanctorum  reliquias 
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«sporUnte«;.et  Tftstantea  poSsessiones  ad  eumdetn  EpUcopum  ek 
•UQS  spectantes  in  Villis  aliis  consiitutas.  Curi)  igitur  contumacìam 
Teitram  dissimulare  de  celerò  non  possimus^  universitati  yestre  per 
Apostolica  seripta  raandamus^  et  sub  obtestatione  divini  )udicii 
distrìcte  precipiniuB.  Quatenus  super  predictis  omnibus  Deo  et 
Ecclesie  Romane,  quam  principaliter  offendistis,  satisfacere  prò» 
curetis,  ablata  omnia  restituentes  F.cclesiis  antedictis  :  Et  de  mo- 
lestiis,  damnis,  et  injuriis  irrogatis  Venerabilibus  fratribus  nostri» 
Peregrino  Patriarche  Aquilegiensi^  Episcopisque  Feltrensi^  Bel- 
iunensi  et  Cenetensi^  et  aliis  temporali  e«rum  jurisdictioni  sup- 
positìs^  qoos  lesistìs,  condignam  coram  ^'enerabili  fratre  nostro 
ratriarcba  Gradensì,  et  Episcopo  Clugiensi^  quibus  super  boc  no- 
«tras  literas  destinamus  satisfactionem  sine  dilatione  ac  contradi- 
elione  aliqua  exbibentes  :  ita  ut  predicti  Palriarcba  et  Episeopi 
prò  Yobis  apud  nos  intercedere  teneantur.  Àlioquìn>  quoniam  in 
Ecclesiam  Dei  conjurasse  videmini,  et  Episcopos  de  civitate  in  ci- 
Titatem  fugare;  ut  in  eo>  in  quo  deliquistis,  sentiatis  elgorem  £o- 
elesìastice  disciplinae,  ciTÌtatem  Testram  Pontificali  prìvabimus 
dignitate  :  et  vos  mandabimus  tam  a  Rectoribus^  quam  universis 
civitatibus  Lombardie  in  coramerciis,  colloquiis,  et  aliis  evitari  : 
l^c  mercatores  yestros,  ubicunque  fuerint^  capi  per  Principes  secu- 
lares^  et  publicalis  bonis  eorum  personas  etiam  sub  arcta  custodia 
detineri  :  alias  etiam  in  tos  manus  nostras  tam  spiritualiter  qnam 
temporaliter  aggravare  curabimus,  ita  quod  quantua  sit  Tester 
excessus,  in  pena  eognoscatur  evidentius  quam  in  culpa.  Interim 
autem  eidem  Gradensi  Patriarche  ac  Clugiensi  Episcopo  distrìcte 
precipimus^  ut  latas  in  terram  yestram  Interdicti^  et  personas  prìn« 
cipaliiim  auctorum  et  fauctorum  necis  Episcopi  memorati  Excom  - 
municationis  sententias  innovent  et  curent  solemniter  publicare. 
à  d  TOs  ergo  cum  Propbeta  clamamus  (  Redite  prevaricatores  ad 
Gor^  et  ante  oculos  vestros  districlum  Dei  judicium  statuali»^  ut 
fugere  valeatis  ab  ira  ventura,  que  jara  contra  vos  incepisse  vide- 
tur,  etc.  Agite  igitur  penitentiam>  cum  locus  est  penitendi^  ne  tas- 
dero  frustra  peniteat  noluisse  vos  penitere  ). 

Datum  Laterarù  i^i,  Calend,   JpriUs,  Ponlificatut  nostri   annù 
iécundo»  InnocenUus  Papa  III. 
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I  TRIVIGIANI  SCOMUNICATI 

Ed  Ecelino  eletto  podestà  di  P^erona.  Guerra 
tra  Padova  e  Vicenza  ;  e  discordie  cisfili  in  f^e- 
ronaj  nelle  quali  Ecelino  ha  grandissima  parte. 


Jua  baldanza  delle  comunità  italiane  pren- 
dea  senza  dubbio  maggior  fomento  dalle  discor- 
die civili  d^Alemagna.  Era  morto  Timperadore 
Arrigo  VI,  e  gli  elettori  erano  divisi  in  due 
partiti^  Tuno  de^quali  avea  eletto  Filippo  duca 
di  Svevia,  fratello  deir imperadore  defunto^  l'al- 
tro promosse  Bertoldo  duca  di  Turingia,  che 
rinunziò,  e  in  di  lui  luogo  fu  nominato  Ottone, 
figliuolo  di  Arrigo  Leone  duca  di  Sassonia.  Pa- 
pa Innocenzo  Terzo  (avori  la  elezione  di  Ot- 
tone, perchè  egli  era  dì  una  casa  stata  sempre^ 
divota  della  santa  Sede,  e  che  per  la  sua  par- 
zialità Terso  i  papi  avea  perduto  i  ducati  di 
Baviera  e  di  Sassonia.  Lo  scisma  di  questi  due 
principi  suscitò  in  Germania  molte  guerre  e 
turbolenze,  da  cui    provennero  danni    infiniti, 
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de'quaH  parlano  gli  storici  tedeschi.  Iti  que'  tu- 
multi né  l'uno  uè  l'altro  3' arrischiò  mai  di 
passar  in  Italia,  per  non  lasciar  libero  il  campo 
al  competitore  nelle  provincie  di  là  da'monti. 
Per  la  qual  cosa  le  città  italiane  senza  timor 
di  potenze  straniere  inferocivano  fra  loro  al 
maggior  segno.  Leggendo  i  fatti  accaduti  tra 
queste  ci  parrà  di  vedere  sotto  diversi  nomi 
le  guerre  de' Romani  co' Latini,  co'Volsci  e  colle 
altre  picciole  repubbliche  italiane. 

IL  Durava  più  che  mai  fiera  e  crudele  la 
guerra  de'Trivigiani  co'Bellunesi.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Cesana  e  la  morte  del  vescovo  Gerar- 
do, i  Trivigiani  non  trovando  più  ostacolo  al- 
cuno insolentirono  al  maggior  segno.  Infinite 
furono  le  uccisioni,  i  saccheggi  e  le  devasta- 
zioni che  fecero  sul  Cenedese,  Feltrino,  Bel- 
lunese, e  sopra  quanto  possedeva  oltre  la  Li- 
venza  il  patriarca  d' Aquileja.  Mosso  da  tanti 
danni  Peregrino,  che  reggeva  questa  chiesa,  fe- 
ce ricorso  a  papa  Innocenzo,  acciò  co'fulmini 
spirituali  delle  censure  reprìmesse  l'ostinazione 
de'Trivigiani.  Ottenne  perciò  una  solenne  Bol- 
la in  data  de' 27  marzo  1199,  diretta  al  pa- 
triarca di  Grado  e  al  vescovo  di  Chioggia,  in 
cui  s'impone  che  non  soddisfacendo  i  Trivi- 
giani  in  termine  conveniente  alla  giustizia  ed 
a' loro  doveri,  e  non  facendo  penitenza  perla 
morte  data  al  vescovo  di  Belluno,  si  rinnovelli 
la  scomunica  contro  quella  città,  e  specialmente 
contro  le  persone  de' principali  autori  di  quanto 
era  avvenuto,  minacciandoli  nel  tempo  stesso 
di  privarli  della  dignità  vescovile,  e  del   com- 
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mercio  cogli  stati  degli  altri  prìncipi  della  co* 
munione  cattolica  (i). 

IIL  Erano  i  Trivigiani  in  quel   tempo  nel 
maggior   colmo  di    loro    grandezza.   Nel    1198 
aveano  contratto  colla  città  di  Verona  per  5o 
anni  una  lega  diFensiva  ed  offensiva  contro  chiun* 
que,  eccetto  però  contro  i  Veneti  e  i  Vicentinì(2). 
ì^feiranno  presente  fabbricarono  un   fortissimo 
castello  tra  i  confini  padovani,  cui  imposero  il 
nome  di  Castelfranco.  Costrinsero  pure  molti  no- 
bili giurisdìcenti  a  rifugiarsi  sotto  l'ombra  della 
loro  città,  quantunque  non    fossero    compresi 
nel    territorio.  Ma  quando  lor  giunsero  le  mi* 
naccie  d^el  pontefice,  rientr^irono    in  se  stessi, 
e  seriamente  pensarono  ad  un  accomodamento, 
al  quale  tanto  maggiormente  inclinarono  gli  ani- 
mi, quanto  che  i  popoli  di  Feltre  e  di  Belluno 
si  mostrarono  pronti  a  condiscendere  alle  pre» 
tese  di  Trivigi.  I  due  vescovi  spedirono  in  que- 
sta città  i  loro  sindici,.  Q  finalmente    alla   pre^ 
senza  di  Ecelino  e  di  altri  magnati,  nel  giorno 
secondo  di  febbrajo  del  1200,  fu  stipulato  Fi- 
strumeivto  della  tanto  desiderata  pace.  In  vigor 
di  cruenta  rimase  a^ Trivigiani  il  Castello  di  Zu- 
melle,  e  tutto  quello  eh'  è  da' monti  in  giù,  che 
comprendeva  Frcgona,  Uderzo,  Soligo,  Maser, 
Mussolei^te  con  tutte  le  loro  pertinenze.    Le 
ingiurie  e  i  d^nni  furon  rimessi  dall'una  parte 
e  dall'altra   scanibievplmente.  Ecelino  fa    egli 
pure  la  sua.  figura  in  questa  pace. 

IV.  Simanev^o  da    accomodare  gli   affari 
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col  patriarca  d^Aquileja.  Se  i  Trivigiani  erano 
spinti  dalle  minaccie  ponteficie^  il  patriarca  non 
aveva  stimolo  minore  a  cagione  che  molti  dei 
suoi  feudatari  castellani  ribellandosi  a  lui  si 
erano  attaccati  a^Trivigiani.  Le  parti  dunque 
si  compromisero  in  Salinguerra  Torello  podestà 
di  Verona.  La  sentenza  uscì  in  quella  città  ai 
a5  di  maggio,  alla  quale  trovossi  pure  presente 
Ecelino  (i).  Il  tenore  in  sostanza  fu  tale:  Che 
tra  queste  parti  non  si  parlasse  più  de' danni 
passati:  I  castellani  del  Friuli  feudatarii  del  pa- 
triarcato, che  avevano  favorito  i  Trivigiani,  non 
fossero  ne' lor  feudi  molestati:  Tra  i  conti  di 
Gorizia,  e  Guecello  e  Gabriello  suo  figliuolo  da 
Camino  fosse  buòna  pace:  Cane  va  e  gli  altri 
castelli  e  ville  del  Friuli  di  qua  dalla  Livemsa 
verso  Trivigi,  non  compreso  Sacile  né  il  suo 
territorio,  giurassero  fedeltà  a'Trivìgiani,  e  ve- 
nissero a  parte  de' comodi  e  degl'incomodi  del- 
la città,  come  gli  altri  cittadini  facevano  :  Che 
il  patriarca  approvasse  le  convenzioni  fatte  dal- 
la comunità  di  Trevigi  con  Feltre,  Belluno,  i  Ca* 
minesi,  e  l'accordo  éhe  i  Trivigiani  erano  per  fa- 
re con  Ceneda.  Questa  sentenza  essendo  più  ai 
Trivigiani  favorevole  che  al  patriarca,  gli  spiacque 
ini  modo,  che  essendo  presente,  ed  intesone  so- 
lamente il  principio,  sdegnato  si  levò  e  parti 
con  tutti  i  suoi.  Aggiunge  il  Piloni  che  que- 
relatosi acerbamente  col  sommo  Pontefice,  man- 
dò Questi  a' Trivigiani  la  scomunica  maggiore. 

V.  Botto  allora  ogni  trattato,  s'accesero  più 
che  mai  gli  sdegni.  I  Trivigiani  armata   mano 

(i)  Ftd.  doc.  iV.  46 
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travagliarono  il  patriarca,  uè  risparmiarono  in* 
solenze  né  saccheggi.  Fecero  ogni  sforzo  per 
fargli  ril>elLare  i  nobili  feudatari,  e  molti  ne  ri- 
trovarono facili  a  sollevarsi  contro  il  principe 
naturale.  Peregrino,  come  narra  il  Dandolo  nel 
suo  Cronico  all'anno  1203,  per  contrapporsi  a 
loro  vigorosamente,  contrasse  una  lega  difensiva 
e  offensiva  colla  Repubblica  Veneziana,  costi- 
tuendosi cittadino  di  quella  città,  e  comprando 
ivi  casa  é  beni^  per  lo  che  i  Veneti  proibirono 
il  loro  commercio  ai  Trivigiani,  e  cominciarono 
a  trattarli  apertamente  da  nemici,  insieme  con 
Mainardo  ed  Engelberto  co.  di  Gorizia  ribellati 
dal  patriarca.  Questo  colpo  fu  a^  Trivigiani  sen<- 
sibile  più  che  ogn' altro,  e  però  si  dispósero 
di  venire  ad  un  onesto  accomodamento;  Il  Li* 
vuti  suppone  (i)  che  questo  fosse  proposto  e 
concluso  da  Leopoldo  duca  d^Austria  e  di  Stlria, 
da  Bertoldo  duca  di  Merania  e  da  Bernardo  du- 
ca di  Carintia.  Tutto  fu  stabilito  ed  accordato  il 
^7  gennaro  Tanno  1202  nella  chiesa  di  S.  Quiri- 
no presso  Cormons.  Il  Palladio  riporta  quel- 
r  avvenimento  air  anno  i2o4)  nia  questo  è 
uno  de^  soliti  suoi  sbagli.  Ognun  crederebbe 
che  quivi  avessero  fine  tutti  i  litigi  tra  i  Tri- 
vigiani e  il  patriarca^  ma  la  cosa  successe  al- 
trimenti. Si  rinnovarono  le  ostilità,  e  seguirono 
diversi  combattimenti  con  danno  d^  ambe  le, 
parti.  Alla  fine  Innocenzo  Terzo ,  mosso  dalle 
istanze  del  patriarca,  scrisse  a^  Trivigiani  una 
fortissima  lettera,  che  si  legge  nel  primo  volu- 
me   delle    lettere    e  decreti    d^  Innocenzo.  Le 

(1)  iVo/fZiV  del  Friuli,  tom   if.  pag*  176. 
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robuste  espressioni  che  il  buon  pontefice  seppe 
mettere  in  uso,  gli  acerbi  rimbrotti,  le  minaccie, 
i  castighi  ebbero  forza  di  commuovere  V  animo 
(le^  Trivigiani.  Si  mossero  i  trattati,  a  Loren- 
naga  si  stabilirono  i  capitoli,  e  finalmente  nel 
i3ó3  si  concliiuse  una  pace  stabile  e  ferma, 
lu  vigor  di  questa  approvò  il  patriarca  le  con- 
venzioni fatte  per  lo  passato  fra  i  Trivigiani 
e  1  vescovi  di  Ceneda,  di  Feltre  e  di  Belluno 
e  loro  sudditi,  furono  restituiti  i  prigionieri  di 
ambe  le  parti ,  e  liberata  la  città  di  Trivigi 
dalla  scomunica. 

VI.  L^  andata  a  Verona  di  Ecelino  nel  1200 
e  il  di  lui  soggiorno  in  quella  città  finché  trat- 
tavasi  la  pace,  gii  fu  di  un  vantaggio  conside- 
rabile^ poiché  ivi  ebbe  agio  di  far  conoscere 
i  suoi  talenti,  e  far  ammirare  la  sua  eloquenza 
e  la  sua  destrezza  ne^più  ardui  maneggi.  Quindi 
lo  vediamo  tosto  succedere  nella  podestaria  di 

Snella  illustre  città  a  Salinguerra.  Coir  autorità 
el  Biancolini  (1),  versatissimo  in  questa  ma- 
teria ,  noi  stabiliamo  Ecelino  per  podestà  di 
Verona  in  quest^anno.  Fu  eletto  nel  giugno, 
come  era  il  costume  ,  e  durò  fino  alla  metà, 
deir  anno  seguente.  Perlocchè  non  sappiamo 
<:on  qual  fondamento  il  Corte  (2)  asserisca, 
che  fu  confermato  Salinguerra  per  un  secondo 
reggimento  sino  al  giugno  deir  anno  1201.  Ma 
è  questi  uno  storico  che  merita  ugual  credenza 
che  il  Bonifazio,  avendo  anch^egli  riempiuto 
V  istoria  sua  di  Verona  d^  infiniti  errori,    ana- 

(1^  Diiteri,  xopra    i  yescowi    e    i  Goì^ematori    di  VÉrQua, 
(a)  St0na  di  Verona,  tom.  I.  Hi.  ^L  pag-  -ì^y. 
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cronismi,  e  favolosi  racconti,  che  sono  aperta* 
mente  con  traini  alla  verità  e  al  buon  senso. 

VII.  Ed  ecco  Ecelìno  anche  in  Verona.  Ec« 
colo  in  una  città  che  pur  essa  era  divisa  in  due 
partiti.  Coloro  che  non  vogliono  ricojJòscere  in 
questo  principe  un  meritò  particolare,  è  tempo 
ormai  che  restino  disingannati.  Lo  vedremo  fra 
poco  grandeggiare  anche  qui,  acqnistarvisi  un 
seguito  considerabile  dì  partigiani,  costituirvisi 
capo  d^una  fazione,  e  far  fronte  a^  conti  Sam- 
honifazii  ed  a^  principi  Estensi:  in  somma  ve 
lo  vedremo  arrivato  tant^alto  da  essere  il  prin* 
cipal  direttore  degli  affari  politici  e  civili,  e 
dipender  da'  cenni  suoi  tutta  la  macchina  del 
governo.  Questi  sono  i  fondamenti  ch'egli  an- 
dava gettando  a  poco  a  poco,  e  sopra  i  quali 
suo  figlio  ascese  poscia  a  tanta  grandezza.  Tre 
città  illustri  e  superbe  dipendevano  dalle  di 
lui  direzioni^  e  se  in  esse  talvolta  la  fazióne 
contraria  prendeva  forza  e  vigore  e  prevaleva, 
non  andava  guari  eh'  esso  vedevdsi  risorgere 
più  potente  che  mai.  A  tanta  altezza  di  grado 
non  arrivasi  se  non  col  mezzo  d'  un  merito 
distinto.  In  Padova  soltanto  non  potè  mài  fer- 
mare il  suo  piede  ^  ma  non  sappiamo  se  ciò 
provenisse  dalla  forza  de'suoi  avversarli,  o  per- 
chè esso  avesse  conceputò  per  quella  città  un 
odio  particolare.  Quantunque  avesse  anche  qui 
un  valido  partito  di  aderenze  e  di  amici ,  con 
tutto  ciò  le  di  lui  istanze  per  avere  una  giu- 
stissima soddisfazione  per  raffronto  ricevuto 
da' Camposampieri  andarono  sempre  a  vuoto^ 
ne  potè  mai  ottenerla  di  fatto,  se  non  quan* 
do  se  là  procacciò  da  per  sé  stesso  colla  vio- 
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lenza  delParmì.  Dobbiamo  dire  a  gloria  di  quel- 
la città,  che  le  discordie  interne  non  aveano 
ivi  tanta  forza  da  sconvolgere  il  buon  ordine. 
Così  saggie  erano  le  leggi  ond'era  governata, 
còsi  sodi  1  principii,  cosi  giuste  le  costituzioni, 
che  non  lasciavano  prender  piede  alle  fazioni 
ed  alle  dissensioni:  e  questa  appunto  è  la  ra- 
gion principale  che  impedi  ad  Ecelino  di  fare 
in  Padova  maggiori  avanzamenti.  Ma  non  era 
così  nelle  altre  città,  il  governo  delle  quali  era 
appoggiato  a  più  deboli  fondaménti.  Trovando 
egli  in  esse  gli  animi  più  disposti,  gli  era  per- 
ciò più  facile  l'accrescere  vieppiù  le  sue  forze 
e  la  sua  potenza  coir  acquistarsi  amici  e  par<» 
tìgiani. 

Vili.  Così  appunto  fece  in  quest'  anno  an- 
che in  Verona.  Trovò  egli  la  città  in  un  grande 
disordine;  poiché  i  Monticeli,  capi  de'Ghibel- 
lini,  essendo  tutti  in  arme  contro  i  Samboni- 
fazii,  capi  della  fazione  contraria,  ogni  giorno 
nascevano  tumulti  ed  omicidii.  Per  ogni  lato 
si  sentivano  le  miserabili  strida  delle  genti  che 
perivano,  e  delle  donne  a  cui  erano  uccisi  o 
1  padri,  o  i  mariti,  o  i  figliuoli,  o  i  fratelli,  o 
erano  abbattute  le  case.  La  città  era  tutta 
piena  di  spavento  e  d'  orrore,  e  di  miserabili 
spettacoli.  In  tale  stato  erano  le  cose  quando 
Ecelino  entrò  nel  suo  governo.  Il  primo  suo 
pensiero  fu  di  racquetare  i  tumulti,  e  rendersi 
Benevoli  gli  animi  delle  persone  tutte*  Cli'  egli 
vi  riuscisse,  possiamo  raccogliere  dal  silenzio 
degli  scrittori  veronesi;  poiché  tutti  d' accordo 
ci  descrivono  V  anno  presente  quieto,  pacifico 
e  tranquillo.  Non  si  videro  risorgere  le  solite 
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turbolenze,  non  la  discordia  Fra  i  più  potenti. 
Deliberarono  allora  in  tale  stato  di  cose  di 
fabbricare  il  castello  di  Villafranca  per  opporlo 
alle  scorrerie  de' Mantovani,  come  aveano  fatto 
nel  1196  fabbricando  quello  d' Ostiglia  sopra 
il  Po.  Era  lo  scopo  di  Ecelino  di  farsi  credito 
appresso  i  Veronesi,  e  di  crescere  in  estima- 
zione. Né  gli  andò  a  vuoto  un  simil  disegno, 
poiché  da  quest^anno  in  poi  lo  ritroveremo 
in  Verona  ogn'  anno  a  diriger  gli  affari  della 
sua  fazione.  Imperciocché  levandosi  la  ma- 
schera dichiarossi  apertamente  per  la  fazione 
de*  Monticeli,  eh'  erano  Ghibellini,  della  quale 
fu  dichiarato  capo.  Finito  il  suo  reggimento, 
tornò  Ecehno  alle  sue  giurisdizioni  pieno  di 
gloria  e  di  onore. 

IX.  Ritornando  alle  cose  diVicenw,  diremo 
che  dopo  la  pace  fatta  fra  i  Vicentini  ed  Ecelino, 
la  città  godette  uno  stato  di  tranquillità  invi- 
diabile. Nella  podestaria  era  successo  al  B(»- 
napace  Giacomo  de'Vailardi,  uomo  di  grande 
riputazione  e  di  savissima  condotta.  Al  Vai-- 
lardi  furono  sostituiti  i  consoh,  sotto  la  reg- 
genza dei  quali  il  Maurisio  registra  un  fatto 
d' arme,  in  cui  fu  ucciso  Pistore  vescovo  di 
Vicenza.  Era  cosa  usitatissima  in  que'  tempi 
vedére  prelati  venerandi  mischiarsi  ne'  bellici 
tumulti.  Racconta  dunque  lo  storico  che  pa- 
cificatosi EceUno  co' Vicentini,  si  riconciliò  pa- 
rimente col  conte  Uguccione,  ed  unirono  insieme 
amicizia  e  lega.  Il  conte,  presa  da  ciò  baldanza, 
spinse  un  suo  corpo  dì  truppe  contro  gU  no- 
mini di  Schio.  Oltre  alle  genti  delle  sue  gii|- 
risdizioni  avea  anche  un  grosso  corpo  di  ^^ssa- 
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iiesi,  mandatigli  da  Ecelino  in  soccorso.  Coiì 
tratto  di  fina  politica  coltivava  Ecelino  Tami- 
cizia  d'Uguccione;  imperciocché  aveva  egli  fis- 
sato V  occhio  sopra  un  figlio  di  lui  per  farselo 
suo  genero,  come  infatti  accadde  fra  poco,  dan- 
dogli in  moglie  Emilia  sua  figlia.  Il  vescovo 
Pistore,  eh'  era  un  uomo  guerriero  e  militare, 
non  volle  che  gli  uomini  di  Schio  rimanessero 
senza  ajuti:  però  unitosi  co'Vivaresi,  ed  armati 
ì  parenti,  gli  amici  e  gli  aderenti,  s^  incamminò 
Jcon  tutte  le  forze  verso  Schio. 

X.  Intanto  Ugnccione  erasi  occultamente 
impadronito  di  Belvicino,  castello  de'Vivaresi. 
Questi  voleano  ricuperarlo ,  e  però  vi  misero 
V  assedio.  Pistore  a  cavallo  e  disarmato  andava 
girando  intorno  alle  fosse  per  veder  forse  le 
fortificazioni  del  castello,  quando  eccoti  dalFaU 
to  un  dardo  dagli  assediati  lanciato ,  che  da 
lì  a  poco  tolse  airinfehce  la  vita.  Arrivarono 
ih  quel  medesimo  tempo  alcune  milizie  vero- 
nesi, che  s' interposero  per  sedar  le  discordie 
e  fecero  restituire  il  castello  a'  Vivaresi,  per- 
lochè  licenziati  gli  eserciti  tutti  ritornarono 
alle  proprie  stanze.  Il  vescovo  defunto  fu  por- 
tato alla  città,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Marti- 
no, vicino  a'sepolcri  degli  altri  vescovi.  Coll'auto- 
ritk  del  Maurisio  abbiamo  riportato  quest'  av- 
venimento all'anno  1200,  ma  intorno  a  questo 
punto  insorge  una  gravissima  difficoltà^  poiché 
trovammo  appresso  il  chiarissimo  P.  Calvi  un 
pezzo  d' istrumento  che  appartiene  ai  16  di 
novembre  del  i2o3,  in  cui  Pistore  vescovo  di 
Vicenza  comparirce  tuttavia  fra  i  vivi  (i).  Se 

(\)  MCC  Urlio  Indict.  FI  die  XF  exeunte  not^emb,  in  Fi» 
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ristrumento  è  veridico,  se  errore  non  v*è  nel* 
V  anno  e  nelP  indizione,  è  uopo  riconvenire  di 
sbaglio  lo  storico  Maurisio.  In  tal  caso  dovrem- 
mo dire  che  la  zuffa  non  accadde  al  (empo  dal 
Maurisio  prescritto,  cioè  sotto  i  consoli,  o  che 
in  quella  il  vescovo  Pistore  non  perdette  la 
vita.  Allora  bisognerebbe  correggere  anche  lo 
Ughelli  (i)  che  fece  morto  Pistore  nel  1290, 
e  dar  ragione  in  questo  incontro  al  Barbara^ 
no  (2),  il  quale  s'  uniforma  al  documento  di 
sopra  accennato. 

XI.  .4'  consoli  fu  sostituito  per  podestà  di 
Vicenza  Marcbesino  de'  Mainardi  da  Ferrara, 
a  cui  la  Cronica  dello  Smereglo  per  errore  dà 
il  nome  dì  Mainardo.  Sotto  di  lui  le  cose  non 
furon  quiete.  Fin  da' primi  mesi  della  sua  reg- 
genza sMnimicò  col  conte  Uguccione.  Per  ven- 
dicarsi di  lui  armò  le  sue  genti ,  e  cavalcò  a 
Sasseolo,  ch'era  un  castello  poco  lungi  da  Schio, 
ed  avendolo  preso  d'  assalto  lo  distrusse  fino 
da'  fondamenti.  Ma  ritornato  in  città,  gli  con** 
venne  pensar  da  doveroad  una  guerra  dimag-» 
giore  importanza. Era  nata  nuovamente  discordia 
fìeris^ima  fra  le  due  città  di  Padova  e  di  Vi- 
cenza, Non  sappiamo  precisamente  se  ciò  av- 
venisse nel  I20I,  come  vogliono  alcuni,  oppure 
ilei  1202,  come  si  legge  nella  Cronaca  Padovana 

eencia  in  aula  episcopali ^  testes  dominua  Marcus  et  Albertinus  de 
CastellonotH),  et  GuìUieùnus  de  Malacapella  et  Gerardus  de  Mon^ 
tebello  et  Auco  de  Cavalcaferro  et  Petro  de  Gadi,  et  e.  ibi  domi- 
nus  PISTOR  P^incencie  Episcopus  investivit  Pizotum  prò  se  et 
maire  sua  de  suo  recto  Jeudo  ete,  Archiv.  Lib.  Feudi  «egoatt .  A 
pag.  49  t- 

(ij.  Ital  Saer.t  tom.  V,  col  io48. 

(a)  Zirfor.  Eccles.  di  Ficenza»  lib.  ir,  pag.  ^^ 
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che  sta  nel  quarto  volume  delle  Antìchilà  del 
Muratori^  ma  possiamo  però  coll'autorilà  del 
Maurìsio  e  del  Godi  assicurare  che  un  tale 
avvenimento  successe  sotto  la  podestaria  di 
Marchesino. 

XII.  I  Vicentini  chiamarono  in  soccorso  i 
Veronesi,  i  Trivigiani,  i  Mantovani,  ì  Ferraresi, 
i  Trentini)  i  Feltrini  e  i  Bellunesi,  e  formarono 
un  formidabile  esercito  contro  i  Padovani.  Quali 
fossero  i  motivi  di  questa  rottura  non  cel  la- 
sciarono scritto  quegli  autori.  Che  Ecelino  ve- 
nisse ancli^  esso  colle  sue  genti  in  difesa  dei 
Vicentini  in  una  commozione  cosi  generale  è 
cosa  più  che  probabile^  tanto  più  che  si  trat- 
tava di  recare  oifesa  a'Padovani ,  suoi  nimici 
dichiarati.  La  prima  ostilità  che  fecero  i  popoli 
collegati,  fu  di  chiudere  con  un  riparo  V  acqua 
del  Bacchiglione  di  modo  che  non  potesse  più 
scorrere  verso  Padova.  Era  questi  il  primo  passo 
ostile,  che  i  Vicentini  facevano  sempre,  come 
abbiamo  altre  volte  accennato*^  lo  che  non  era 
piccola  vendetta.  Andarono  poscia  devastando 
ogni  cosa  fino  a  Vigodarzere,  ed  ivi  piantarono 
il  campo.  Presero  il  caste!  di  Carturo ,  e  fab- 
bricarono per  lor  difesa  la  torre  di  Canfredulo. 
I  Padovani  si  mossero  anch^  essi  con  un  forte 
esercito ,  e  si  schierarono  vicino  al  Ponte  di 
Brenta,  dirimpetto  a  quello  de' nemici.  A  tanti 
e  si  grandi  apparati  di  cose  chi  non  &'  aspet- 
terebbe imminente  una  generale  sanguinosa  bat- 
taglia? Eppure  andò  altrimenti  la  faccenda.  Senza 
addurre  gli  storici  né  i  motivi,  né  i  mediatori, 
le  cose  furono  accomodate  vicendevolmente 
senza  spargimento   di  sangue.  I  Padovani  re- 
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stìtuirono  a' Vicentini  i  prigionieri  che  avevano 
fatto  in  varie  scaramuccie,  e  ognuno  ritornò 
alle  proprie  abitazioni. 

XIII.  Quattro  Carte  del  1202  ci  danno 
alcune  particolari  notizie  intorno  ad  Ecelino. 
Contiene  la  prima  una  sentenza  di  Florio  giu- 
dice delegato  del  signor  £celino  in  una  causa 
che  verteva  fra  un  uomo  soggetto  alle  sue  giu- 
risdizioni ed  un  altro  da  Campo  Cervero.  Ecco 
un  altro  uffizìale  di  Ecelino  differente  dair  as^ 
sessore,  che  trovasi  nominato  in  altri  documenti. 
E  quel  eh'  è  più  osservabile  si  è  che  il  tribunale 
di  questo  giudice  delegato  fu  eretto  in  Trivigi 
nella  chiesa  di  S.  Giambatista.  Ci  dichiara  la 
seconda  che  ai  20  di  settembre  trova  vasi  E« 
ceUno  nella  sua  giurisdizione  d'Àngarano.  La 
carta  fu  stipulata  in  un  prato  d' Angarano, 
presso  la  chiesa  di  Sant'  Orio^  la  quale  noi 
supponghiamo  situata  vicino  alla  Brenta.  Segue 
la  terza,  eh'  è  una  vendita  di  Ecelino  a  Ber- 
nardo suo  gastaldo  d'  un  manso  di  terra  alle 
Fontanelle  (i).  Fu  stipulata  in  Trevigi  nel  pa- 
lagio dello  stesso  signor  Ecelino,  ch'era  ivi  pre- 
sente. Un'altra  vendita  contiene  il  quarto  dòT 
cumento.  Ecelino  nel  maggior  consiglio  di  Tre- 
vigi agli  otto  di  decembre  vende  liberamente 
al  Comune  per  5oo  lire  una  sua  casa  che  ave- 
va in  Carrubio,  ch'era  un  luogo  dentro  in  cit< 
là  (a). 

XIV.  Scrive  il  Bonifazio    che  nel    i2o3  fu 
Ecelino  eletto  podestà  di  Modena.  Ma  ciò  dee 


(1)  red.  doc.  N,  47. 
(a)  Fed.  doc  iV.  48. 
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riporsi  nel  numero  de*  soliti  madornali  sbaglr 
di  quello  scrittore.  Gli  storici  modenesi  non 
ne  fanno  certamente'  il  minimo  cenno.  Anzi 
di  più  i  vecchi  annali  di  questa  citth  (i)  costi- 
tuiscono podestà  in  quelF  anno  il  conte  Cor- 
rado da  S.  Miirtino  Mantovano.  Ma  anche  sen- 
za r  autorità  di  alcuno  storico  noi  abbiamo 
alle  mani  parecchi  documenti,  i  quali  ci  pro- 
vano ad  evidenza,  che  non  è  possibile  assegnar 
S»esV  anno  per  la  podestaria  di  Ecelino  in 
odena.  L^  ultimo  documento  accennato  disc- 
pra  ci  fa  vedere  Eceirno  nel  maggior  consiglio  di 
Trevigi  agli  otto  di  decembre  del  1202.  Un 
altro  documento  che  sta  nella  copiosa  collezione 
del  co.  Scotti,  ci  dice  ch'era  pure  in  Trevigi 
agli  ultimi  di  luglio  di  quest' auno  i2o3.  Gior- 
danino  d'  Orgnano,  signor  di  terre  e  castelli, 
erasi  costituito  cittadino  in  Trevigi,  sottomet- 
tendo sé  stesso  e  i  suoi  castelli  al  comune^  e 
di  ciò  aveva  fatto  solenne  giuramento  a' 25 
di  luglio.  In  questo  giorno  medesimo  il  comune 
lo  accetta,  e  con  carta  solenne  gli  fa  le  solite 
promesse.  Ecelino  è  quegli  che  a  nome  della 
città  comparisce  a  far  1'  atto  pubblico.  Segue 
a  questo  un  altro  documento  pubblicato  nelle 
Dissertazioni  Italiche  del  Muratori  (2).  Esso  è 
V  istrumento  di  concordia  fatta  nel  decembre 
di  quest'anno  fra  Matteo  vescovo  di  Ceneda 
e  il  comune  di  Trevigi  sopra  la  giurisdizione 
de'Trivigiani  nelle  terre  del  vescovado  cene- 
dese.  A  questo  istrumento    si  trov^    presente 


rO.  Nel  tom.    XI   Rer    ItaL  Script. 
(a)  Diit.  47,  pag.   193  del  Tom,  tV. 
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ancfie  Ecelino.  In  quest^  anno  dunque  Ecelino 
non  fu  certamente  podestà  di  Modena^  e  se 
fossimo  ricercati  dei  nostro  parere,  direr^imo 
francamente  che  non  lo  fu  in  alcun  ten^po. 
Le  cose  che  seguono  confermeranno  vie  mag- 
giormente la  verità  del  nostro  sentimento. 

XV.  Fiera  controversia  s'  accese  in  questo 
anno  1204  pel  castello  di  Campréto  tra  la  casa 
di  Romano  e  quella  da  Cam  posa  rapiero.    Non 
mai  dimentico  Ecelino  dell'  affronto   che  avea 
ricevuto  da  questa  famiglia,  andava  in  traccia 
da  qualche  favorevole  incontro  per  isfogare  lo 
sdegno  suo  e  contro  i  Camposampìeri    e  con- 
tro i  Padovani  stessi,    che    non    aveano  meli 
voluto  esaudire  i  di  lui  giusti   lamenti.  Dissi- 
mulò per  qualche  tempo    la  collera  ;    ma  alla 
fine  se  gli  presentò  una    favorevole  occasione 
di  vendicarsi.  Maria,    figlia    di    Gerardino    da^ 
Camposampiero,  era  rimasta  senza  padre ,    ed 
erede  dei  suoi  averi  (1).  Questa,  innamoratasi 
di  Ecelino  quantunque  ammogliato,   fuggì  a  lui 
e  per  recar    onta    e    scorno  a  quella    famiglia 
tennelain  unsuo  castello  per  concubina.  Da  que*" 
sto  illecito  commercio  nacque    una  figlia^  cui 
fu  posto  il    nome  di  Adelasia.    Poco    dopo  la 
nascita  di  questa  figlia,    credendo  Ecelino    di 
aver  ragioni  sufficienti,   scacciò  da   sa  vitupe- 
iM>samente  Maria.  Indi  da^giudici  imperiali  fatto 
sentenziare  in  favore  di  sua  figliuola  (2),  spin- 
se in  quest^anno  le  sue  genti  ben  agguerrite  per 


(1)   red,  doc.  N.  4<J- 

(t)  Arbusti  nuot^a  t^ita  di  Sant*  Antonio  ec,,png.  S2.  Salém^nd 
ìnsfript.  Agri  Patay.fpag.   a54- 
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prendete  il  possesso  dì  Campréto  (i)«  Questo 
cartello,  situato  in  vicinanza  di  Loregia ,  nei 
confini  del  Padovano  e  del  Trivìgiano,  era  di- 
viso colla  famiglia,  mela  appartenendo  a  Maria, 
e  V  altra  metà  aMue  fratelli  Tiso  e  Gerardo  di 
lei  cugini. 

XVI.  Non  vollero  questi  a  verun  patto  ve- 
derlo nelle  mani  d^  un  loro  nemico^  tanto  più 
che  le  ragioni  sopra  cui  appoggiava  egli  le  sue 
pretese  erano  per  loro  così  vergognose.  Fecero 
dunque  testa  e  validamente  s'  opposero  all'ar- 
mi di  Ecelino.  I  parenti  e  gli  amici  spalleg- 
giarono i  due  fratelli.  Azzo  marchese  a  Este 
venne  pure  in  persona  a  soccorrerli  in  quella 
impresa.  Se  si  avesse  a  prestar  fede  à  Pietro 
Gerardo,  contavansi  tra  V  una  parte  e  Paltra 
ottanta  mila  combattenti,  che  a  remore  messa 
aveano  tutta  la  Marca,  e  riempiutala  di  rapine, 
di  confusioni  e  di  stragi.  Ma  siccome  Rolan- 
dino  di  questo  gran  numero  non  fa  parola, 
cosi  sospettiamo  esser  questa  una  delle  sòlite 
esagerazioni  di*  quello  storico.  Non  altro  dice 
Rolandino,  se  non  che  V  armamento  fu  gran- 
dissimo. Il  Marchese  co^suoi  avea  piantato  il 
campo  appresso  il  castello  di  S.  Andrea  del 
Musone.  Era  dair  altra  parte  Ecelino  colle  sue 
genti  (2)^  e  già  era  imminente  un  sanguinoso 
conflitto,  quando  Gerardo  vescovo  di  Padova, 
zelantissimo  per  la  pubblica  quiete,  corse  nel- 
rimo  e  nelFaltro  campo  per  interporre  i  suoi 
buoni  ulHzii.  Sperava  egli  assaissimo  nelFauto- 

{\)  BeUutd.  Kib.  I  Cap.  ly. 

(2).   Chron.  Pad,  nel  tom.   I^.  Ànliq.  llal. 
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rilà  pastorale  e  uellii  sua  sacra  faeondia  per 
terminare  le  difTereiize  4i  quegli  arrabbiati  pa* 
reuti,  ed  estinguere  il  fuoco  agceso  della  guerra. 
XVII.  Giunto  il  vescovo  agli  eserciti,  ac- 
compagaato  da  alcuni  personaggi  inviali  a  que« 
st^  elTetto  dalla ^ci|tà  di  Padova,  che  s'era  in- 
teressata ella  purè  per  procurare  la  pace,  seppe 
cosi  bene  con  acconcio  ragionamento  maneg- 
'giare  T  afTare,  che  gli  riuscì  di  placare  g;li  ani- 
mi dègP  inferociti  rivali,  e  di  persuaderli,  come 
cU  fatti  fecero,  a  licenziare  la  s^oldatesca  arro- 
tata. S^  arrese  Ecelinp  alle  rimostranse  del  ve- 
scovo, poiché  gli  pi:omise,  e  lo  promisero  pa-. 
rimente  gl'inviati  di  Padova  a  nome  della  loro 
città,  di  prendere  in  se  stessi  tutte  le  di  lui 
querele  y  di  esaminarne  senta  passione  le   ra- 

5 ioni ,  e  sopir  le  questioni  con  aggradimento 
>'ambe  le  parti  (iV  Lo  credette  Ecelino,  ma 
ne  rimase  deluso.  E  vero  che  Rolandino  non. 
ci  specifica  le  cooctizioni  dell'  accomodamento^ 
ma  però  sappiamo  ch«  Campretp  seguì  ad  es- 
sere tutto  intiero  de' Cainposampier}  v  finche 
poi  fu  da  Ecelino  totalmente  distrutto  (2),  Sap« 
piamo  inoltre  che  gli  odii  non  s'  estinsArq  :  sie* 
che  è  ragionevole  supporre  che.  le  soddisfazio&i 
promesse  ad  Ecelino  in  queir  aggiustamento  o 
non  seguirono  in  alcun  modo,  o  non.  furoùo 
d' intiero  di  liti  aggradimento.  Goal  andavano 
crescendo  i  motivi  del  rancore  di  Ecelino  con- 
tro i  Padovani  *7  cosi  il  picciolo  Ecelino,  ch'era 
giunto  all'età  degli  anni  dieci,  nutrì  vasi    fra:< 


(1)  /fot,  Lib,  h  Cap*  ^. 

Cai  lìoi.,  uò.  y,  Cap.  xrii. 
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questi  odii  e  fra  queste  rabbiose  itiimictzie.  QuaT 
maraTigl-ia  dunque  se  egli  riuseV  poi  d^  indole 
così  feroce  ?  Ognun  sa  che  grandissima  forza- 
Ita  r  educazione  sopra  T animo  degli  uomini  : 
e  che  da  questa  principalmente  baiìno  orìgine 

Eer  r  ordinario  t  buoni  o  ì  cattivi  costumi. 
iMmpòstore  Pietro  Gerardo,  non  allrimente 
che  il  Bonifezio,  riferisce  i  fatti  sopra  descrìtti 
air  anno  ii8'2.  Ma  se  i  leggitori  vorranno  con- 
sultare gli  storici  contemporanei,  Rolandino,  il 
Gronico  Padovano  ed  akri-,  come  pure  ciò  che 
abbiamo  scritto  nel  quarto  e  nel  quinto  hbro 
di  questa  Storia ,  vearanno  agevolmente  ch'^  è 
questo  un  patenlissimo  afiacrònismo. 

XVHI.  Intianto  in  Verona  sì  risvegliarono 
pili  che  mai  fiere  le  discordie  fra  i  Monticoii 
e  i  Sambonibzi.  Queste  due  famiglie  emule  da 
grati  tempo  e  nimiche  si*  accesero  fra  Ibro,  per- 
chè Ceresio  da  Montecchìo  altutii  anni  avanti, 
come  scrive  l-  anonimo  autore  d'ella  vita  det 
conte  Bizzardo  (i)^  aveva  ucciso  a  tradimento 
il  conte  Alessandro  SafuboniBizio.  Le  due  fa- 
zioni erano  per  venire  alle  mani,  quando  s^  in- 
terposero gh  amici  d^  ambe- le  parti,  ed  acque- 
tarono gli  animi.  Durò  la  concordia  fitto  a  die  i 
Veronesi  furono  occupaii  dalle  giien^e  esterne 
co'  popoli  circonvicini,  e  spezialmente  con  Cor- 
rado vescovo  e  principe  ai  Trento  ^  ma  appena 
fatta  alleanza  co' Trivigiani,  co' Vicentini  e  coi 
Signori  d'  Arco,  e  conclusa  la  pace  col  vescovo 
Corrado,  gli  odii  d'^ambedue  le  fazioni  nuova- 
mente scoppiarono  tanto  più  vigorosi  ed  indo* 

(i)  InUrBÉT,  lìal  Script,  Tarn,  FII/yfMg,  133. 


Digitized  by 


Google 


ìSg 
roabUi^  qnanto  più  lungamente  avevano  covato 
negli  animi  loro.  La  pace  de^  Vei'onesi  col  ve* 
scovo  di  Trento  fu  concili  usa  a^  2  di  marzo  del 
iao4,  essendo  podestà  Drudo  Marcellino;  sic* 
che  verso  il  fine  di  quelP  anno  si  pnò  fissare 
V  epoca  delle  rivoluzioni  interna  della  città  di 
Verona,  per  cui  fu  messa  tutta  sossopra.  E« 
celino  era  già  dichiarato  da  gran  tempo  per  la 
fazione  de  Montecchì ,  ì  quali  favorivano  Ite 
parti  ghibelline,  e  atteso  il  sho  valore  e  la  sua 
potenza  era  divelluto  capo  della  medesima.  Ap- 
pena intese  i  tumulti  nuovamente  insorti  in 
Verona,  che  accorse  tosto  con  un  buon  numero 
di  genti  in  soccorso  de^  suoi  amici,  i  quali  di- 
vennero per  questa  venuta  ben  tosto  superiori:; 
di  modo  che  fu  loro  agevole  scacciare  la  fazio- 
ne de^  Conti  da  tutta  la  città.  Gli  scrittori  ri- 
portano r  andata  di  Ecelìno  in  Verona  in  aiuto 
de^  Montecchi  air  anno  i3o5^  [Ghibellini  non 
furono  contenti  di  essere  rimasti  per  la  fng«i 
de^Sambonifuzi  gli  arbitri  degli  alfari  della  città 
di  Verona ,  ma  proseguendo  il  loro  furore  si 
rivolsero  contro  le  loro  giurisdizioni;  Ecelino 
fu  quegli  che  andu  a  dar  T  assalto  con  tutte 
le  sue  genti  al  castel  di  Sambonifazio,  e,  secondo 
r  anonimo  autore  soprannoìiainato,  lo  prese  e 
r  incendiò  ;«  la  qual  cosa  fu  motivo  che  vièp* 
più  si  accendessero  gli  sdegni 

XIX.  Dopo  questa  spedizióne  noi  ritrovia- 
mo Ecelinó  ritornato  a  Bassano.  Erano  insorte 
liti  acerrime  fra  il  comun  di  Angarano  e  il 
priore  del  monastero  4i  Campese.  Pretendeva 
questi  di  aver  diritto  sopra  i  bosdii  di  V^lle- 
rana^  Pistornia  e  Valstagna,  e  sopra   le  valli 
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4i  quelle    montagne.  Al    contrario  gli    uomini 
dlÀng^rano  sosieiUa'Vftno  cke^iqueMuoghi  do- 
yevaoo  a  loro  appartenere.  In  qae&ta  emei^étiza 
.di  cose  le  parti  Uùganti  elèssero  di    comune 
x^onsenso  arbitro  delle  loro  qaestìoni  Edelino, 
e  questa  scelta  fu  anche  approvata  dall'abate 
di  SanBenedetto  di  Mantova.  Ascoltò  Ecelìno 
le  ragioni  d' ambe  fó  parti  in  Valstagna.»  e  sotto 
.a^  tre  d^  ottobre  pronunziò  la  soa  sentenza,  che 
^fa   di .  comune    aggradimento^  Gomparisce    in 
.questa  carta  per  testimonio   un  certo  Cànipa^ 
^he  era  stato  scudiere  di  Ecelino»  Se  volessimo 
.prestar   credenza   al  Bonifazio,    noi    faremmo 
.Ecelino  in  quest'  anno  primo  motore  in  Trevigi 
di  nuove  discordie  fra  i  Feltrini,  ì  Bellunesi  e 
.i  Triv^giani.  Ma  siccome  di  ciò  nulla  ci  dicono 
Je,  cronache  di  Feltre  e  di  Belluno,  così  riget- 
teremo anche  intorno  a  questo  proposito  i  rac- 
ponti  di  quello  storico.  Diremo  soltanto  che  in 
quest^  anno  appunto  incominciò  ad  aver  efletto 
nella  persona  di  TorresÀno  da  Corte  T  tìnione 
delle  due  chiese  di  Belluno  e.  di  Felti^e,  le  quali 
rimasero  in  tale  siato  per  356  amvi. 

%X..  Venne  fra  tanlo  V  anno  e  !io6,  nel  quale 
Ecelino  corse  un  pericolo  cosi  grande  òhe  quasi 
dei^ise  dìelU  sua  vita.  Il  Manrisio  e  Rolatidi- 
no  (i)  ei  niccoata.no  lo  strano  ed  impeh&ato 
accidente  che  gli  avvenne^  e  sebbene  sienp  al- 
quanto diversi  in  alcune' circostanze,  pure  nella 
sostanza  del  fatto  convengono*-  A  questi  si  ag- 
giungono Lorenzo  de^  Monaci  (3),  il  niui*àtori  (3) 

(ì]Lìb.II,Cap.ìi.  '  ..  . 

(a)  Uh,  IH  pa^.  i4o,  nel  Tomo  riti,  RerJtul  Script, 
(3)  yfn^.IitU,,  Tomoli,  Dia*  i^^eoL  8J7.         • 
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«d  altri  storicV  moderni.  Facevasi  in  Venezia 
una  magnifica  festa,  di  cui,  benché  gli  storici 
sopraddetti  non  ci  descrivano  specificatamente 
la  ({«alita  degU  spettacoli,  nnlladimeno  si  sa  , 
scrive  il  Mnraton,  che  V  uso  era  di  far  giuochi 
mihtari,  cioè  giostre,  tornei  ed  altre  finte  bat- 
taglie, magnifici  conviti  e  balli,  condurre  schiere 
di  cavalieri  ornati  colla  stessa  divisa,  far  corse 
di  cavalli ,  e  simili  altri  pubblici  divertimenti 
con  incredibile  magnificenza  ed  apparato  di  ad- 
xlobbi.  Per  lo  più  nel  palazzo  era  anche  pre- 
parata la  mensa  per  tuttala  nobiltà  forestiera. 
Ghiamavan9Ì  questi  spettacoli  Curiam  kabere_, 
cioè  tener  corte.  Il  che  si  faceva  col  mandare 
un  bando,  o  pubblico  invito  per  li  vicini  paesi, 
per  trarre  in  Venezia  anche  i  principi,  non  che 
la  nobiltà  straniera. 

•  XXI.  Ecelino  vi  si  portò  anch'  egli  con 
molta  pompa  e  decoro^  e  v^ intervennero  pure 
il  marchese  Azzo  d^Este  e  Ti  so  da  Campo- 
sampiero.  Che  la  festa  fosse  fatta  in  tempo 
d^invei*no  lo  possiamo  raccogliere  da  Rolandino, 
il  quale  dice  che  Ecelino  aveva  il  mantello  fo- 
derato di  armellini.  Avéa  condotto  seco  undici 
suoi  cavalieri ,  ed  aveali  vestiti  tutti  di  una 
divisa  uniforme  alla  sua,  di  modo  che  con  esso 
formavano  dodici  persone  tutte  a  una  foggia' 
vestite.  L^  unica  differenza  consisteva  nella  fo- 
dera de^  mantelli ,  poiché  quella  degli  undici 
cavalieri   era  di  vai  preziosi  di  Schiavonia ,  e 

?  nella  di  Ec^Uno,  come  si  è  detto,  d' aràiellim. 
assaggiavano  essi  un  giorno  tutti  dodici  per 
la  piazza  di  San  Marco  facendo  di  loro  bellis- 
sima mojstra,  quando  improvvisamente  fu  at- 

i4* 
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tentato  alia  vita  dtEceUilo.  E  qui  appantoè 
dove  i  due  scrittori  non  vanno  d^  accordo  Scrìve 
il  Maurisio,  che  il  marchese  d^  Este  ed  Eceiino 
passeggiavano  in  compagnia ,  allorché  aicuni 
sgherri  di  commissione  del  marchese,  sguainate 
le  spade,  assaltarono  Ecelino;  L^Estènse  stesso, 
cavandosi  in  quel  punto  la  maschera,  lo  afferrò 
per  un  braccio,  perchè  non  fuggisse.  Non  fu- 
rono tardi  i  compagni  di  Ecelino  a  difenderlo  ^ 
ma  molto  cara  costò  ad  alcuni  di  loro  una 
simil  difesa;  imperciocché Busnardo  de^Benin- 
casa  da  Pitocco,  cittadino  di  Vicenza,  riitiase 
così  gravemente  ferito,  che  semivivo  fu  portato 
a  casa,  e  Bonacursio  daTrivigiTi  lasciò  la  vita. 
Mjà  intanto  Elcelino  ebbe  campo  di  svilupparsi 
dalle  mani  del  marchese ^  e  di  porsi  in  luogo 
di  sicurezza. 

XXIL;  Questi'  orrido  tradimento-  commesso 
in  una  pubblica  piazza ,  in  una  città  libera  e 
illustre,  in  una  occasione  di  solènne  allegrezza, 
meritò  il  biasimo  d^  ognuno  ;  e  tanto  più  perchè 
il  marchese  insidiò  così  proditoriamente  la  vita 
ad  Ecelino  nelF  atto  che  tra ttenevasi  amiche- 
volmente con  lui.  Ma  tali  erano  i  costumi  di 
que^  tempi  barbari  e  rozzi.  Bacconta  il  «caso  ili 
\aiverso  modo  Bolaudino,  seguito  in  ciò  am^he 
*  .da  Lorenzo    de^  Monaci.  Un  certo  Bonacarsio 
jda  Trevigi,egli  scrive,  nobile  e  potente  uomo, 
mentre  era  in  Venezia  agli  spettacoli,  per  suo 
capriccio  Testi  un  giorno  il  mantello   di  Ece- 
iino^ come  qualclie  volta  soleva,  e  andò  cogli 
nitri  suoi  compagni  in  piazza.  Appena  ivi  giunto, 
alcuni   sicarii  condotti    a  prezzò    da  Tiso;  da 
Camposampierp  e  dal  marchese  d'  Este  se  gli 
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avventarono  contro,  crédendolo  Ecelino,  e  Tuc- 
cisero.  Qqest^attentato  mise  in  grande  agitazione 
Ecelino^  perlophè  non  più  vedendosi  sicuro  in 
Venezia  rifugiossi  nelle  sue  giurisdizioni,  tutto 
acceso  di  sdegnose  nulF  altro  anelando  ch€ 
.vendetta,  della  quale  non  tardò  molto  a  pre« 
sentarsegli  un'  occasione  opportuna,  come  ora 
vedremo. 

XXIII.  Seguivano  a  bollire  tuttavia  in  Ve* 
rona  fra  i  due  partiti  le  dissensioni.  Abbiamo 
dal  Cronico  di  Parisio  da  Cereta,  come  pure 
dall^  anonimo  scrittore  delta  vita  del  conte  Riz* 
zardo,  che  nel  giorno  i4  di  maggio  di  questo 
anno  1206  attaccossi  fra  loro  un  orribile  zufla, 
che  durò  fino  a  notte  con  grandissima  uccisione 
.di  persone.  Ma  alla  fine  prevalendo  la  fazione 
de^Sanbonifazì,  furono  i  Montecchi  scacciati.  In 
queir  incdiktro  andò  a  fiamma  e  a  fuoco  una 
grandissima  parte  delle  cas^  veronesi.  Ftirono 
abbruciali  tutti  i  palagi  de' Montecchi,  quello 
-de'  signori  delle  Carceri  e  de'  signori  da  Len- 
denara,  e  le  stazioni  de'  mercanti.  Rubaconte, 
che  n'era  podestà ,  fu  tosto  licenziato,  ed  in 
sua  vece  fu  eletto  il  marchese  Azzo  da  £ste, 
lusingandosi  in  simil  guisa  la  fazione  de'  Sati- 
boniiazi  di  maggiormente  fortificarsi ,  e  rasso- 
darsi nella  sua  superiorità  A^zo ,  assunto  il 
comando,  incominciò  ad  esercitar  con  vigore  il 
^uo  governo,  e  perseguitò  acerbamente  tutti  gli 
amici  di  Ecelino  e  de'Montecchi,  in  modo  che 
lutti  furono  scacciati  dalla  città. 

XXIY.  Gli  esuli  infelici  ricorsero  per  ainto 
ad  Ecelino,  che  dimorava  in  Bassano.Noii  si 
tuò  dpirie  con  quanto  piacere  abbracciasse  egli 
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Jiiesta  così  favorevole  opporlonilà  di  vcrrdicarsi 
i  Azzo.  Radunò  tosto  in  Bassano  tutta  la  gente 
sua,  chiamò  a  se  Salinguerra  da  Ferrara,  uomo 
potente  e  nimico  del  marchese,  e  unendo  anche 
gli  amici  suoi  di  Vicenza  nel  passaggio  ch'egli 
fece  per  quella  città,  con  poderosa  armata  por-' 
tossi  a  favorire  i  Montecchi.  Venne  eziandio 
in  di  lui  compagnia  il  marchese  Bonifazio  da 
Este,  zio  di  esso  Azzo,  il  quale  avea  V  animo 
alieno  da  lui  per  liù  civili  *,  ma  non  già  il 
conte  Bonifazio  da  San  Bonifazio,  dome  per  er- 
rore forse  de^  copisti  si  legge  nella  cronica  di 
Parisio.  Con  questo  rinforzo  suscitàronsi  fieris- 
sime  turbolenze  nella  città.  In  aiuto  dell'Estense 
erasi  condotto  a  Verona  un  grosso  esercito  di 
Bolognesi.  Si  venne  ali?  armi,  e  dopo  fiero  com- 
battimento riuscì  ad  Ecelino  e  a'  suoi  compagni 
di  scacciare  il  marchese,  il  quale  si  Ritirò  nella 
terra  di  Badia.  Allora  fu  egli  pubblicamente 
deposto  dalla  dignità  della  pretura,  e  sostituito 
in  sua  vece  Olderico  Visconte ,  cittadin  mila- 
nese, che  insieme  con  Ecelino  avea  prese  Tarmi 
contro  il  partito  avversario.  Avvennero  questi 
fatti,  secondo  Parisio,  nel  giugno  di  quest'  anno 
1 207. 

XXV.  Azzo,  sdegnato  altamente  deir  ingiu- 
ria, cercò  i  mezzi  per  farne  vendetta.  Congregò 
un  potente  esercito  di  Lombardi ,  di  Roma- 
gnuoli,  e  della  Marca  di  Verona ,  e  massima- 
mente ebbe  in  suo  aiuto  il  comune  di  Mantova 
e  di  Bologna.  Ecelino,  informato  di  questi  ar-*^ 
mamenti,  avea  fatto  nelle  sue  giurisdizioni  delle 
nuove  leve  di  soldati,  ed  in  Vicenza  erasi  anche 
unito  a  lui  il  conte  Alberto,  figliuolo  del  conte 
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Uguccicme  ^  che  aveva  in  que^  giorni  sposata 
Emilia  di. lui  figliuola,  il  marchese,  qaando 
vide  ben  ordinate  le  cose,  e  dopoché  gli  amici 
.suoi:gli  avevano  promesso  ogni  assistenza,  marciò 
con  tanta  secretezzii,  che  entrò  in  città  prima 
.  che  qiie^  di  dentro  ne  lavessero  alcun  sentore. 
Ma  poiché  e  per  le  grida  e  per  lo  strepito  di 
quelli  che  fuggivano,  e  per  lo  suonò  delle  cam- 
pane si  furono  fatte  le  genti  avvedute  ,  tutti 
diedero  di  mano  air  armi.  Le  due  fazioni,  scor« 
4*endo  per  le  contrade,  ed  azzuffandosi  in  ogni 
lato,  ridussero  il  maggior  nerbo  de' fanti  e  dei 
cavalli  nella  piazza  ora  detta  la  Bra,  allora  Foro 
Boario.  £rano  anche  accorsi  a  questi  rumori  i 
Vicentini  non  per  combattere^  ma  per  desiderio 
di  metter  pace.  Aveano  questi  po9to  i  lóro  ac- 
c^Hnpamenti  fuori  delle  porte,  e  pef  via  di  mes* 
saggieri  tentarono  più  volte  di  ammansar  quegli 
animi  inferociti  *)  mn  poiché  videro  che  indarno 
spendevano  il  tempo\  fecero  rìtorno  a  casa 
loro* 

.  XKV(.  Segni  dunque  un  sanguinoso  conflit- 
ti Si  combattè  per  un  pezzo  con  ostinata  fé- 
isécità  e  gagliardia^  ma  alla  fine  la  vittoria  si 
(Hótiiairà  •  in  4a^ore  del  marchese  e  de' Sanbo- 
nifa^si:  Ffirón^vi  Montecchi  sconfitti  e  posti  in 
fuga,  e  qneUicbe  non  furono, presti  al  fuggire 
rimasero  morti.  Le  case  di  questi,  e  di  tutti  i 
loro  amici  e  parenti  furono  prima  messe  a  sacco, 
e  poi  fin  dalle  fondamenta  distrutte  y  né  si 
saziò  dentro  la  città^  Tira  e  la  rabbia  dé^Mnriicii 
perchè  mandarono  a  saccheggiare  e  distrùggere 
anche  quelle  che  avevano  nel  contado  ^  anzi 
tant^  oUt«  si  spinse  il  loro  furore ,  che  fecero 
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«ciiianlare  gli  albcfrì  ske^ffi  datte  posaessioni" 
cotanto  poole  negli  animi  umani  l^.odio,  eU 
desideria  della    vendetta.  Bolandino  racconta 

Snesto  avvenimento  sotto  Tanno  seguente  laoS. 
la  Parìsio  da  €erel«,  scritior  veronese  non 
roen  antico  delF  altro,  e  per  conseguenza  degno 
Ì4itornoa  cìu  di  na^ioi-fede^lo  riferisce  alPauno 
presente,  e  ci  assicura  die  il  conflitto  accadde 
nel  di  OQ  di  settembre,  festa  di  S.  Michele*  Il 
Cronico  Padovano,  FOngarello,  Pietro  Zagata^ 
e  gli  scrittori  veronesi  seguono  tutti  T  autorità 
delParisio. 

XX VII.  Scrive  inoltre  Rolandino^  e  dopo 
lui  r  autore  anonimo  della  vita  nel  conte  Rix« 
^ardo,  e  Lorenzo  de^  Monaci,  clie  in  quella  bat- 
taglia Ecelino  rimase  prigioniero  del  marchese: 
che  fu  da  questi  trattato  con  gran  cortesia  ed 
onorevolezsa:  che  i  medesimi  onori  gli  furon 
fatti  a  di  lui  requisizione  dalle  dame  e  da'ca* 
Talleri  veronesi^  e  che  in  fine  il  medesimo 
marchese  donatagli  la  libertà,  senza  riscatto,  lo 
fece  nobilmente  accompagnare  fino  a  Bassano 
da  molti  cavalieri,  i  quali  ricevetero  onori  di* 
stinti  da^signori  bassanesi.  Prorompe  poscia  in 
lode  di  que^  tempi,  ne^ quali  si  buon  trattamento 
faceasi  a'nimici  prigionieri,  laddove  cinquant^an- 
ni  dappoi  ogni  sorta  di  crudeltà  si  cominciò  a 
praticar  contro  di  essi.  Ma  il  Maurisio  air  op- 
posto narra,  ch^  Ecelino  dopo  quella  sconfitta 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  insieme  colla  mag- 
gior  parte  de' suoi*  Con  buona  pace  del  Mura* 
tori,  il  quale  è  di  sentimento  contrario,  noi  ci 
appigliamo  piuttosto  al  racconto  del  Maurisio 
che  di  Bolandino  e  perchè  il  Maurisio  fu  con* 
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t^porarreo  e  fórse  anche  presente  atla  batat- 
glia,  laddove  Rotandino  era  appena  nato  quando 
essa  avvenne,  e  perciiè  abbiaaio  rrCrovato  sem» 

1>re  il  Mairrìsìo  pia  esatto  e  verìdico  di  Ro* 
andino,  à\  qnale  cade  talvolta  in  ertx)rì  const* 
derabiii.  Dair  altro  canto,  ae  ben  si  riflette, 
non  seaibra  verisirmile  che  il  marchese  facesse 
in  atieirincontro  ad  Ecelino  tanti  onori,  men- 
tre Vanno  avanti  avea  tentato  d^ ucciderlo' con 
orribile  tradimento.  Inoltre  la  bat-barie  usala 
contro  gli  amici  di  Ecelino,  i  di  cui  palagi  e 
beni  furono  tutti  confiscali  e  rbessi  alP  incan» 
to,  dimostra  qtiasi  ad  evidenza  falso  il  racconto 
di  Rolandrno,  e  conseguentemente  improbabile^ 
Ja  prigionia  di  Ecelino. 

XXVIII.  Ma  le  cose  che  seguono  faran  ve* 
dere  vie  maggiormente  lo  sbaglio  dello  storico 
padovano  \  imperciocché  racconta  esso  che  poi  la 
giierra  coutinuossi  pin  6era  che  mai,  e  che  Eceli- 
no adoperossiquantogli  fu  possibile  in  danno  del! 
marehese.  Ma  chi  pMrh  persuadersi  che  Azzo 
ponesse  m  libertà  Ecelino  in  tempo  che  dòn* 
tinuava  h  guerra,  di  etn  era  egli  senza  dubbio 
la  macchina  motrice  e  il  principal  direttore? 
Aggiungasi,  die  Azzo  essendo  stalo,  come  ve^ 
dremo  fra  poco,  acremente  rimproverato  da 
EceUnO' alla  presenza  delIMmperadorej  esponen- 
do a  cfuesti  le  offòse  ricevale  e  it^  tentativo  di 
averlo  voluto  ammazzare,  avrebbe  egli  proba- 
bilmente rammemorata  per  sua  difesa  almeno 
la  libertà  concessagli,  se  fosse*  stata  vera.  Le 
cpiaU  cose  tutte  ben  esaminate  ci  {iìino  inoli* 
nare  alP  autorità  del  Maurisio,  piulloslo  che  a 
^ella  di  Roiandino:  tantH)   più  che  dì  questa^ 
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prigionia  non  £ijiiio  parola  uè  il  Monaco  Pado- 
vano, uè  Parisio  da  Cerata,  scrìltori  coutèm- 
porauei  ad  Eceliuo,  uè  le  tante  cronache  ve- 
ronesi,  Qai  però  cade  in  aceoacio  dkavverttre 
che  debhouH  rigeltarf  c^me  favolosi  ij  accoditi 
che  Girolamo  dalla  Corte  espone  in  propòsito 
di  questa  guerra,  ne^  quaU  egli,  non  sappiamo 
con  qua)  ^ndam^utOi,  s^  allontana  dalla  descri- 
zione che  ne.  faivno  tutti  gli  scrittori  $opran^ 
nominati.  Ma.  ciò  non  dee  recarci  maraviglia  ,^ 
poiché  uno  $torioo  è  miesti  da  porre  a  maz- 
zo,  come  altre  volte  aobiam  detto,  con  tanti 
altri  autori  moderni  di  siptiil  tempra,  i  quali 
bevendo  ciecamente  ad  ogni  fonte  affastellano 
senz^ulcun  discernimento  tutto  il  buòno  ed  il 
cattivo  che  trovano  o  scritto,  o  U^atnandato  per 
tradizione.    .  . 

XXIX.  I  Monteeohi,  dopo  una  rotta  così 
solenne  fuggirono  coMoro  aderenti,  parte  a 
Pesclnera  e  parte  nel  castello  di  Garda,  ed  ivi 
si  fortificarono,  U  marchese  À^zo^  dopo  di  aver 
ben  rasspdate .  le  sue  faccende  in  Verona,  e 
fattosi  d^  nuovo  crear  podeatìi,  non  mancò  di 
portarsi  con  un  buon  esercito  alP  assedio  della 
fortezza  di  Garda,  che  U  Monaco  Padovano  chia* 
ma  inespugnabilQ.  Ciò  fu  V  anno  1 208^^  per 
unanime,  testimonianza  di  tutti  gli  scrittori. 
Strinse  egli  la  fortei^za  per  terra  e  per  acqua, 
e  la  ridusse  a  tale,  che  giii  la  guaruigione  era 
affatto  mancante  di  viveri,  EcelìQO,  vedendo  gli 
amici,  suoi  ridotti  a  così  deplorabile  stato,,  e 
privi  di  ogni  soccorso,  e  considerando  com« 
potesse  sovvenir  loro,  raccolse  quanta  maggior 
somma  di  danari  gli  fu  possibile,  e,  andossepe^ 
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^  Brescia.  Ivi  si  acquista  molli  amici,  compero 
quantità  grande  di  vettovaglie,  e  formato  un 
grosso  corpo  di  truppe,  andò  a  traverso  del 
la^o,  e  alla  vista  dei  marchese,  é  di  tutto  il 
di  lui  esercito  infcroduiiseabboiìdàn ti  provvigioni 
nel  castello-,  e  cosi  provveduti  per  ben  un  ^nnc^ 
h  suoi  amici,  senza  ostacolo  di  alcuno  ritornò 
a  Brescia.  Di  ciò  sommamente  rammaricato  r£^ 
stense  levò  V  assedio  di  Garda^  e  fece  ritorno 
a  Verona. 

XXX.  Tutti  gli  scrittori  sincroni  assicurano. 
che  Azzo  dichiarato  podestà  dominò  in  Verona 
senza  opposizione  finché  visse.  A\V  incontro  il 
Saraina  e  Girolamo  dalla  Corte  asseriscono  che 
gli  ottanta  governatori  dell»  città  elessero  po^^ 
desta  Ecelino.  Indi  accumulando  errori  sopra  er-^ 
rorì,  aggiungono  che  questi,  uscito  colf  esercito 
in  campagna,  perseguitò  per  tutto  il  Veronese  i 
Saiibonifaz)  e  i  loro  fauton^  che  prese  tutti  i  loro, 
eastelli^  e  che  poscia  trionlante  rìtornò.con  tutto 
r  esercito  a  Verona,  dove  fu  dal  pòpolo  e  dai 
governatori'  della  città,  che  gli  erano  venuti 
incontra,  ricevuto  con  grandi  applausi  e  grida 
d^ allegrezze,  è  a  suono  di  campane,  di  trombe 
e  di  tamburi,  come  loro  padre  e  conservatore 
al  palazzo  accompagnato.  Noi  sospettiamo  che 
questi  due  malaccorti  scrittori,  i  quali  ebbéro: 
forza  di  far  cadere  nel  medesimo  sbaglio  anohe 
ravveduto  Sigonio,  abbiano  errato  nel  nome, 
attribuendo  ad  Ecelino  quel  che  conveniva  in 
tutto  ad  Azzo,  che  Azzolino  diminuti vamènte^ 
era  anche  da  alcuni  chiamato. 

XXXI.  La  verità  del  fatto  si  e  qhe  il  mar- 
chese, proseguendo  le  sue  vittorie^  pertossi  a 
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*  Ferrara,  e  coli'  ajuto  delle  genti  di  Modena  e 
di  Mantova  ^i)  scacciò  da  quella  ciUà  Salin« 
guerra  capo  ae' Ghibellini.  Era  Salinguerra  uno 
de'  più  nobili  e  potenti  cittadini  di  Ferrara, 
quegli  stesso  clie  sposò  Sofia  figlia  di  Ecelino, 
e  che  d^  Bolandino  si  chiama  wr  sapiens  et 
astutus.  Si  può  vedere  presso  il  Muratori  l'elo- 
gio della  di  lui  famiglia  (a).  Torello  era  suo 
paclre,  die  sì  trova  nominato  in  una  carta 
del  1164.  I"  un'altra  del  1187  ®^  appella  Ego^ 
Taurellus  quond.  Scdinguerre  wrì  clàrissimi  fi* 
lius.  Girolamo  Bossi  ritrovò  questo  Sahnguerra 
in  due  Scritture  Ravennati  del  1 1:^3  e  del  1 149. 
Il  giovane  Salinguerra  fu*  nel  iiqS  eletto  pò- 
desta  di  Ferrara,  e  in  un  suo  decreto  cosi  si 
chiama  :  Ego  Saliens  in  guerra  Potestas  Ferrarie. 
Fu  andìc  podestà  di  Verona  e  di  Trevigi.  Ma 
di  quest^Homo  avremo  occasione  di  parlare  pi» 
a  lungo  ne' libri  seguènti. 

XXXII.  Scacciato  Salinguerra  da  Ferrara,  e 
i4coveratosi  in  Modena,  Azzo  si  fece  creare 
podestà  di  quella  città.  Tornò^  poscia  sai  Ve- 
ronese, e  andò  a  far  1'  assedio  di  Peselnera.  i 
Mantovani  vi  vennero  col  loro  carroccio^  I  Ve- 
ronesi vi  condussero  il  loro,  e  i  Sanbonifazj 
vi  assistettero  con  tutte  le  forze.  Dopo  lunga 
resistenza  fu  presa  la  fortezza,  e,  caduti  nelle 
sue  mani  i  Monlecchì,  che  vi  stavano  rinchiusi, 
li  mandò  nelle  carceri  d'  Este.  Da'  detti  di  Pa- 
rìsio  sembra  che  si  possa  raccogliere,  che  anche 
Garda  fu  presa  dal  marchese,  e  che  ne  spedi  ad 


(\)  Marat.  Àntich,  Est.,  Parte  h  Cap.  XXXIX,  pa§:..38S. 
(a)  Marat '9  toc,  ci*. 
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Este  la  guarnigione  prigioniera  -,  il  che  vien 
anche  asserito  da  Andrea  Dandolo.  EceUno  non 
poteva  a  qaesti  mali  portar  rimedio  alcuno, 
poiché  giaceva  in  Brescia  gravemente  ammalato. 
Dopo  H  soccorso  portato  a  Garda  con  tanta' 
bravura,  on  male  gravissimo  lo  soprapprese,  e 
lo  troviamo  aggravato  in  un  letto  ancora  nel 
r  aprile  del  laog  (i).  Non  fu  questa  picciola 
fortuna  per  Àzzo  ;  imperciocché  altrimenti  così 
felici  non  gli  sarebbero  riuscite  le  faccende. 

(i)  MmuHs^  in  Chron.  col»  17. 
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DOCUMENTO     XLIV. 

•  1 199.  a  7  Mano» 

Ex  Hisìoria  Bellnnensì  Georgii  Piloni 
Lib.  III.  pag.   10^. 

Bolla  di  Papa  innocenzo,  neUa  anale  comanda  sotto  péna  di  scomu- 
nica alpofHdo  di  Treviso^  che  debba  risarcire  il  Patriarca  d^  A* 
<luHeja,  e  i  Fescùpi  di  Fellre^  Belluno  e  Ceneda  di  tutti  i 
{Ianni  che  aveva  recato  a*  medesimi* 

P«tesfciti  et  |)opu1o  Tairisìi  sine  salatatìone.  Non  merita 
▼estra,  que  demeruerunt  penitus  gratiana  sedia  ApoHoltce,  nos  in* 
ducuot.  Sed  monet,  et  movet  potius  debitum  officii  Pastoralis^  ut 
contumaciam  solicitare  litens  procuremus^  siforsanadjiciatis  resur- 
gere.*  nec  sieut  semper  in  deterius  corruatis  :  yel  si  incepta  malitia 
jusseritis  persistendam^  admonitioDem  tiltio  debita  subsequatur,  et 
ferro  curentur  vulnera,  que  fomentorum  non  seotiunt  niedicinam. 
Expectavimns  etenim  hactenns  si  forsan  palientia  nostra,  vos  ad 
penitentiam  reyocaret,  ut  accusante  consdentìa  ner  vos  ipsos  diju- 
dicaretis  et  condeinnaretis  actus  vestros  :  et  tandem  resipìscentcs  a  ^ 
maloj  Deum  Tobis  per  «ondìgne  salisfaclioms  opera  placac«tis>  et 
Ròmanam  Ecclesiam^  quam  lesistis. > 


Gum  igitur  contamaciam  Testram  dissimulare  de  ceterò  non 
possimus^  nnÌTersitatì  vestre  per  Apostolica  scripta  mandamus^  et 
sub  obtfistatione  divini  judicii  distrtcte  preoiptmus,  Quatenus  super 
prediclis  omnibus  Deo  et  Ecclesie  Romane,  quam  principal iter 
offendistis^  satisfacere  procnretis,  ablata  omnia  rcstituentes  Eccle 
siir  antedictìs  :  Et  de  molestiis>  damnis,  et  iiyurìis  irrogatis  Venc- 
rabilìbus  fratribns  nostris  Peregrino  Patriarche  Aquilegiensi,  Epì- 
scopisque  Feltrensi^  BellunensI  et  Cenetensi^  et  aliis  temporali  eo- 
rum  jurisdictioni  suppositis^  quos  lesistis,  eondignam.coram  Venc' 
rabiii  fralre  nostro  Patrìarcba  Gradensi,  et  Episcopo  ClugieiAi, 
quibus  super  hoc  nostras  literas  destinamus,  satisfactionem  sine  di- 
latione  ac«ontradictione  aliqtia  exhibentes  :  ita  nt  predicti  Patriar- 
cha  et  Episcopi  prò  Tobis  apud  nos  intercedere  teneantnr.  Aiioquiii 
quoniam  in  Ecclesiam  Dei  con j tirasse  videmini,  et  Episcopos  de  ci- 
vitate  in  civitatem- fugare.,  ut  in  eo,  in  quo  deliquistis^  sentiatis  ri- 
gorem  EccJesiastice  disciplìnae,  cìvitatem  véstram  Pontificaii  pri- 
vabimns  dignitale  :  et  vos  niandubimus  tam  a  Rectoribus  quam 
universis  civitatibus  Lombardie  in  commerciis^  colloquiis,  et  aliis 
evitari:  ac  mercatores  vèstros^  ubicunque  fuerint^  capi  per  Principcs 
seculares^  et  publicatis  bonis  eorum  pe'rsonas  etiam  sub  arcta  cu- 
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stodia  delineri:  alias  ettant  in  tos  ifiannt  noBtras  tam  spirìtualiler 
quam  temporaliler  aggravare  curabimus,  ita  quod  qaantua  sit  Tester 
excessua^  in  pena  cognoscatur  evidentius  quam  in  xulpa.  Interim 
autem  eidem  Gradensi  Patriarche  ac  Clngiensi  Episcopo  districte 
precipimus^  ut  latas  in  terram  vestram  Interdicli^  et  personas  prin- 
cipaliam  auctorum  et  fauctorum  necis  Episcopi  memorati  Excom- 
inunicatioDis  sententias  innovent^  et  curent  solemniter  publiqare. 
Ad  Tos  ergo  cubi.  Propheta  clamamus  (  Redite  preraricatores  ad 
eor^  et  ante  oculoa  vi>stros  jdistriciuni  Dei  judicium  staluatis,  ut 
fugere  valeatis  ab  iaa  ventura^  que  jara  conlra'vos  incepisse  videtur^ 
etc.  Agite  igitur  penitentiam^  cum  locus  est  peni  tendi,  ne  tandem 
frustra  peniteat  nolt^isse  tos  penitere  ). 

Datit/n   LaUranl  v.L  Catend,  ÀpriUsf  Poniificuius  nostri  anno 
secundo,  ìnnocehtius  Papa  IH* 
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DOCUMENTO    XLV. 
1198. 

£a  Schedìs  Canonici  Avocarli  desumptum  ex 
CoUectione  Scoti. 

ÀUeanzafia  il  Comune  di  Verona  e  guellù  di  Tret^igi. 

In  nomine  Patria  et  filli  et  Spiritns  Sancti.  Amen.  Ad  hono* 
rem  Dei  et  bonum  statura  Gom.  Verone    et  Com.  Tarvisiì.  Uec 
eat  posta  et  forma  societatis,  et  concordie  facte    in  ter  Com.  Verone 
et   Com.  TarTisiij  et  forma   Sacramenti,  qnam  dominas  Comes 
"Welfus  Potestà»  Verone  fecit  suo  nomine^  et  nomine  Com.  Verone 
roanutenendi  predictam  societatem^  et  concordiam  factanii  intcr 
p.redictum  Com.  Verone^  et  Com,  Tarvisiì^  et  adiuyandi,  et  ma- 
nutenendi  Com.  Tarvisiì,  siculi  ioferius  legitur,  et  hoc   in  pie- 
no Consilio  Verone  convocato  ad  caropanam  in  palatio  Civita- 
tis  Verone,  omnibus    Consiliariis   ejosdem  Consilii   concordanti- 
bus  sic  dicens  :  In  nomine  Christi  :  £go  Comes   Welfas  Potestas 
Verone   juro  ad  Sacra   Dei  Evangelia   meo   nomine,    et  nomine 
Gom.  Verone^  et  prò  ipso   Com. ,  quod  adjuvabo  Com.  Tarvisii 
de  omnibus  werris,  seu  discordiis  quas  habet,  vcl  habebit  cum  ali- 
quibus  personis,  Civitatibus,  vel  locis  confinantibus  cum  distrietu 
Tarvisiì,  exceptis  Venetis,  et  Vicentinis  ;  et  adjuvabo   Com.  Tar- 
visii defendere  et  manutenere  omnes  suas  possessìones,  et  si  amise- 
rant^  vel  amiserint,  adjuvabo  recuperare,  et  manutenere  cum  equi- 
tibus,  et  militibus  ad  voluntatem  Gom.  Tarvisii  meis  expensis^ 
damnis,  et  perditis,  et  custodiam,  et  salvabo  bomines  Tarvisii  cum 
personis  suis,  et  rebus  in  Civitate  Verone,  et  in  ejus  distrietu  :  et 
Com.  Tarvisii  sub  aliqua  occasione  non  werriabo  ;  et  quicquid  ad- 
ditum  vel  diminutum  fuerit  in  concordia  Uectorum  Civitatum^  et 
omnium  Consiliariorum,  vel  majoris  partis  Tarvisii,  et  Verone  simi- 
liter   observabo.  Et  hoc  attendam  dehiuc  ad  Kalendas  Januarii 
proximas,  et  deinde  ad  quinquaginta  annos  :  salvo  sacramento  So- 
cietatum  Afarchie  Lombardie,  Romanie,  et  Tuscie,  hoc  modo  quod 
absolutio  hujus  sacramenti  non  possit  fieri  ab  aliquo,'  vel  ab  ali- 
quibus  personis,  nisi  fieret  in  concordia  utrisque  civitatis.  Et  hoc 
jurare  faciam  omnes  Bectores  Civitatis  Verone,  et  Rectores  ne- 
gotiatorum  Verone,  quoliens  jurabunt . .  .  Civitatis  Verone,  et  . .  . 
negotiatorum   Verone:  et  hoc  jurare  faciani  omnes   de  distrietu 
Verone  in  sequenti  proximo  anno ,  qui  juAbunt  sequi  Potesta- 
tem,  vel  Consules  Verone,  et  hoc  jurare  faciam  omnes  Consilia- 
rio  s  Verone  infra  tres  dies^  ex  quo  mihi  denunciatum  fuerit  per 
Tarvisinosj  vei  per  eorum  nuncium,  bona  fide,  et  sine  fraude. 
Et  hoc  Saeramentum  omni  capite  decenii  debeat  renovari  .  .  . 
Anno  Domini  millesimo  centesima  nonagesimo  oclavo  Indi- 
ctione  prima. 

JE^  Jlòfigetus  Sacìi  Palacii  notarìits<  interfui,  et  ut  superius 
legi,  scripsi,  et  rogatus  compleyi. 
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DOCUMENTO    XLVI. 

1300,  35  Maggio. 

Ex  Archivio  CìtìUIìb  Tanrisii. 

Sentenza  di  SaUnguerra  podestà  di  Verona  tea  il  patriarca  <f  J- 
quileia  da  una  parte,  il  comune  di  Tre^igi  e  il  conte  di  Gorizia 
dall'altra  ecc»  pigiente  Ecelino» 

In  nomine  domini  Jesu.  Anno  a  Nati  vitale  ejus  MCG.  Indici, 
lerlia,  die  rencris  sexlo  exeunte  madio  in  Civitalis  palacio.  In^pre- 
sentia  domini  Gaidi^  domini  Andree  Jodicum  Veronensium  .... 
"domini  Ecelini  de  Romano,  domini  Federici  Walfredi  Judicuro^  . 
Joannis  de  Cavasio,  Gerardi  de  Campo  S.  Petrì^  Wercii  .  .  .  .  er 
aliorom  multonim  etc. 
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D  O  CU  MENTO    XLVIf . 

Ex  Tabularlo  Capitalarl  Tanrittl. 

'4^pta  eli  vendita  che  fa,  ÉteUtiO  ad  uh  fuogàUÒldo* 

4nno  domìni  milles.  dtic.  secando  Ind.  qainU  die  Lune  XIII^ 
éxeunte  novembri^  in  prèsenlia  Nasci nvcrre  de  Vidore,  Lamberti, 
Henrigeti  de  Zumta  Albrini^  et  aliorum.  Dorninas  EceiinUs  de  Ro« 
mano  cessiti  el  dedit  omne  jtis,  omnesque  rationes,  et  actiones  rea^ 
}è8  et  personales,  quod  et  quas  habebat  in  'raanso  uno  quod  jacet 
in  Fontanellis,  qni  mansus  fuit  Àrtuichi^  et  Samuel is  Aratrura,  Ber- 
nardo Villico^  suo,  ut  ij>8e  de  cetero  habeat  primam  ab  eo,  se* 
cundum  quod  diclus  Bertfardus  prò  }am  dicto  domino  Ecelino  ab 
extimatoribm  Gom.  Tarrkiì  acceperat* .  Aotum  Tarvisii  in  scaU 
predicti  domini  Ecelini. 

E^o  Joannes  Gaudentii  ImpeiiaUs  Noi,  inUrfui  Hicripsi, 
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DOCUMENTO    XLVIH.  . 

jaoa,  8  Decembrt, 

Ex  Lib.  Àrcjkivi  GÌTÌtatÌ8  Tarvi^ii  signalo  n.^  a^  pag.  3i. 

BtèUno  vende  una  -casa  «/  Comune  di  Tret>ìgi  situata 
nel  Carrubio  di  Tret^igì. 

Anno  domini  millesimo  daoentesimo  secundo  Indici.  V»  die 
dominìco  octavo  intrante  Decembri.  Dominus  EceUnus  de  Kom^no 
in  pieno  Consilio  investivit  Joannem  Bonum  diyitem  Tarvisii 
Consulem  nomine  Com.  Tarvisii  recipientem  ad  feudam  sine  fide- 
litate  et  comendàtione,  ac  servitio  de  domo  una,quam  habebat 
in  Carrubio^  babitataperHarduinum  filium  Osanne,  prò  qva  inve« 
atitura  dictus  dominus  EceUnm  recepii  a  diclo  Com.  el  Cooiuli* 
bus  nomine  ipsius  Com.  quingenlas  libra»  denariorura* 

Ego  Turcut  tacìi  Palac.  not»  $crip$ù 
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DOCUMENTO    XLIX. 

1 190.  iVi  circa. 

Ex  Scbcdis  Comitis  Barobakii  de  Azconibus  àvo^ariì 
CanoDici  Tarvisini. 

Te  s tomento  di  Gerardino  da  Camposampùro, 

DomÌBOs  Gerardinus  de  Campò  Sancti  Petri  limina  'aneti 
Felri  et  Pauli,  et  Agneli  risitare  Yolens  tale  lesta men tura  de  re* 
bus  8uis  condidit.  lu  primis  quidem  filiam  suam  Mariam^  et  illuni 
qui  est  in  utero  domine  Adelasie  matris  sue^  si  lemina  est^  equa* 
(iter  beredes  omnium  bonorum  suorum  inslitnit.  Si  vero  ma- 
sculus  fuerit,  predictam  Mariam  filiam  suam  in  mille  lib.  et  io 
ecc.  mancipiis  beredem  instituit^  et  filiam  masculum  reliquorum 
universorum  suorum  bonorum  beredem  esse  voluit  et  inslkuit, 
et  eoB  uni  alteri  invicem  sustituit.  Legata  yero 


Idem  dominus  Gerardinus  de  Campo  S.  Petri  confirmavit 
testamentom  quod  fecerat,  quando  Romam  et  Àgelos  perrexerat, 
et  ulUmuni  suum  testamentum  esse  Toluit  et  firmum  et  ratum 
statuita  et  in8a|)er  tantum  addidit^  quod  si  filia  efus  Maria,  vei 
si  domina  Adeiasia  uxor  eius  filium^  vel  filiam  in  utero  babuerit^ 
et  omnes  sine  filiis  et  filiabus  IcgHimis  alique  in  tempore  de- 
cesserint,  quod  masnada  ejns  integraliter  tota  libera  fiat,  et  pe- 
culium  omiie  skut  babere  proprium  per  proprium,  et  fcudum  per 
feudum  babeant ,  et  teneant ,  et  statim  post  mortem  suam  di- 
misit  Aro  zx,  lib.  denar.  et  fiiio  Alleici  de  Mestre  cent.  lib. 
denar.  reliquid,  et  filio  Alioti  equnm  suum,  quem  babet,  et  in- 
super  aliud  tantftm ,  quod  cùm  equo  insimul  cent.  lib.  denar. 
Yaleat,  et  Andrigeto  duos  mansos  in  Sdnclo  Micbelc  dlmisit  in 
electioue  d^min«  Adelase  ux.  sue,  secundum  quod  dai'e  ei  vo- 
iuerit. 
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ECELINO 

accompagna  Oltane  hnperadore  a  Roma;  ifuU 
;  igiene  eletto  podestà  di  licenza.  Morte  del  mar" 
>  cììese  Azza  e  del  conte  Saìibotni/ùzio  ;  e  pace 
.   conchiusa  fra  i  popoli  di  f^icefua  e  di  f^erona. 


I  pòpoli  colli,  che  tntiovon  le  arme  a  san* 
gue  freddo,  ed  ammali  soltanto  da  ragioni  di 
politica  o  dì  prudenza,  ossia  per  meltersi  iit 
salvo  da  un  pericolo  che  li  minaccia^  o  affin 
di  prevenire  qualche  lontano  accidente,  sibàt-^ 
tono  senza  incrudelire:  talmente  che  presso^ 
loro  è  spogliata  la  guerra  deHa  mela  de^  suoi 
orrori.  Ma  a^  popoli  de^empi  di  cui  parliamo 
erano  ignoti  tali  raffinamenti,  imperciocché  in- 
cominciavano la  guerra  con  violenza,  e  la  pro<^ 
seguivano  con  atrocità^  unico  bro  oggetto  es- 
sendo dì  fare  alF  inimico  tutto  il  maggior  male 
possibile  ^  né  punto  mitigavasi  il  lor  furpre,  se 
non  se  mediante  la  strage  e  la  total  distruzione^ 
nella  guisa  stessa ,  o  poco  dissimile  da  quella 
con  cui  anche  oggidì  si  fanno  scambievolmente 
la  guerra  ì  selvaggi  dell'  America,  Leggendo  le 
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storie  di  que^  leDipi  con  possiamo  far  di  meno 
di  non  raccapricciarci  di  orrore  vedendo  a  quau«> 
te  miserie,  a  quanti  infortuni  que^  popoli  infe*- 
liei  andavano  giornalmente  soggetti.  I  fatti  che 
ora  siamo  per  narrare  maggiormente  confer- 
meranno una  tal  veri^k.  « 

II.  Il  marchese  Azzo  da  Este,  prevalendosi 
delPoccasione  tanto  per  lui  opportuna,  prosegui 
le  sue  imprese  col  far  nascere  delle  solleva- 
zioni anch^  in  Vicenza  contro  Ecelino  e  i  di 
lui  amici.  Eravi  podestà  in  quel  teinpo  Qrudo 
Buzzacarino  milanese,  zelante  partigiano  di  E- 
.celino,  il  quale,  perchè  non  si  vedeva  ivi  sicuro 
dalle  violenze  della  fazione  avversaria ,  prese 
per  ostaggi  i  figli  de^  più.  potenti  cittadini,  e 
mandolli  a  Milano.  Questo*  passo  disgustò  as« 
Sdissimo  que^  nobili,  i  quali  ne  meditarono  la 
vendetta,  ma  non  avevano  forze  bastanti  per 
eseguirla.  .Ciò  penetrato  dar  marchese  d' Estè 
^;dal  conte  di  San bonifazio,  fecero  essi  iaten- 
dère  al  conte  Guido  ed  a  Corrado  da  Vivam, 
,che-  se  movessero  un  tutnulto,  eglino  accorre? 
rebbero  tosto  in  loro  soccorso.  Non  ci  volte  di 
più.  Sollevatisi  questi  due  fazionarii  contro  il 
podestà,  lo  assalirono ,  lo  posero  in  ceppi,  e 
fecero  eleggere  se  medesimi  in  luc^o  suo.  Àv* 
venne  questo  fatto  a^  tre  di  aprile  di  quest^annò 
1209.:  M^  ^ui  Don  ferniossi  il  loro  furore,  im« 
peroiocehè  .  si  misero  a  scorrere  per  la  città; 
abbruciando  '.  e.  dalle  fondamenta  atterrando  le 
case  e  le  :  torri  di  tutti  gli  amici  di  Eceliiio.  ' 

III.. Pochi  gioiHii  dopo  usciroìio  in  campa- 
gna oon  buon  esercito  in.tracciade^ partigiani 
della  casa  dii: Romano,  poitando  ovunque' di* 
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rìvEarono  il  passo  la  strage  e  ia  deaolastmie. 
Erano  giunti  in  Sandrìgo,  quando  si  feoe  (oro 
incontro  mia  niattina  per  tempo  Giaconno  dei 
Guidotti  Con  tulle  le  milìzie  bassanesi^  col  conte 
Albeito  e  cogli  uomini  di  Bregante.  Seriore  il 
Maurisio,  che  parve  proprio  che  la  man  dì  Dio 
piombasse  sopra  i  Vicentini,  Erano  essi  in  nu- 
mero  dieci  volte  di  più,  e  chiusi  dentro  a  for- 
tissimi ripari  ^  ciò  nulla  ostante  con  tanto  impeto 
i  valorosi  Bassanesi  assalirono  Tesercito  nemico, 
che  lo  ruppero  e  lo  dispersero,  e  il  conte  Guido 
e  Corrado  da  Yivaro  rimasero  prigionieri  con 
tutti  i  capi  di  quel  partito,  e  furono  rinchiusi 
cp^  ceppi  a^  piedi  dentro  al  castello  di  Breganee. 
A  tale  infausta  novella  volò  il  conte  Sanboni- 
fazio  a  Vicenza  con  tutte  le  sue  genti,  e  fattosi 
eleggere  podestà  vi  commise  mille  sceleraggiiii  ^ 
B«l  quale  incontro  toccò  anche  alto  storico 
Maurisio,  perchè  sinico  di  Ecelinò,  dì  vedere 
demolite  non  solo  due  al  tisici  me  torri  sue,  ma 
il  palagio  medesimo  ciré  possedeva  ed  abitava. 
Vi  accorse  eziandio  il  «xMircbese  Azzo  con  buon 
numero  di  soldatesche,  ed  unito  a*  Veronesi  e 
a^ Vicentini  minacciava  di  voler  distruggere. 
Bregaaze  e  Bassano,  ne''  quali  luoghi  eransi  ri- 
tirati gh  amici  di  Ecelino.  Quanto  grande  fosse 
in  quel  tempo  la  potenza  del  marchese  e  del 
conte,  si  può  tacilmente  raccogliere  4aì  Mau^ 
risio,  il  quale  ci  assicura  che  dipendevano  dai 
loro  voleri  Ferrara ,  Verona ,  Vicenza  e  Man- 
tova. 

IV*  Trovavasi  allora  Ecelìno  tuttavia  in 
Brescia  ammalato  y  ma  uditi  questi  tunillti  e 
questi  armamenti,  quantunque  T  infermità  fòsse 
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ancor  grave,  pur  ciò  non  osianle  ebbe  forza 
di  (Jorrer  tosto  a  spron  battuto  a  Bassano.  Ci 
sia,  permesflio  di  osservar  qui  di  passarlo  Te- 
spressione,  cbe  a  questo  proposito  adopera  il 
Maurisit).,  esatlo  narratore  diquesti  avvenimenti:. 
rèpatrimnt  Segno  non  equivoco  è  questo  che 
Bassano  era  considerato  per  la  patria  degli  £^ 
celini.  Come  testimonio  di  veduta  segue  il  Mau- 
risio  a  dirci,  che  i  signori  bassanesi,  in  nùmero 
più  di  centi>^  vestili  tutti  di  vesti  nuove  pre- 
ziose, gli  andarono  incontro  fino  alla  piazza, 
eh^  è  in  capo  al  ponte  di  Bassano  <,  e  tutti  e- 
suilanti  di  gioia  gli  fecero  un  cerchio  intorno, 
abbassandosi  a^  suoi  piedi ,  e  congratulandosi 
seco  lui.  Esso  li  ricevette  con  volto  aliegrò,  e 
con  tulli  i  segni  della  più  cordiale  umanità.  Le 
quali  circostanze  ci  fanno  avvertiti  dell'  amor 
che  avevano  questi  popoli  pel  loro  signore,  e 
quanto  Ecelino  fosse  meritevole  di  estimazione. 
V.  Intanto  il  jnarchese  e  il  conte  avevano 
radunato  un  numeroso  esercitò  di  Veroriesi,  di 
Vicentini  e  di  altri  amici  ;  per  ogni  parte.  Ven- 
nero fin  sulla  Brenta ,  e  posero  gh  accampa- 
nienti  vicino  a  Bassano,  minacciando  di  distrug- 
gerlo fin  da^  fondamenti.  Eceliao  avea  messo 
in  arme  ben  mille  uomini  de'  più  valorosi.  Mandò 
a  Trevigi  ambasciatori,  fra  i  quaU  anche  il  Mau- 
risio,  a  chiedere  da  loro  soccorso  di  genti  :  e 
quantunque  i  Trivigiani  fossero  si  strettamente 
collegati  con  Vicenza  e  con  Verona,  purè  an- 
teposero Ecelino  a  qualunque  altro  riguardo.- 
Richiese- aiuto  altresì,  secondo  Bolandino^  ai 
Padovani ,  i  quali  volentieri  condiscesero  alle 
di  lui  instanze,  perchè  traltavasi  di  far  onta* 


,y  Google" 


.  /87 

a^  Yiceiìlini.  Si  mossero  essi  dunque  con  un 
forte  esercito,  e  vennero  sino  ad  Onara  ,  alìa^ 
difesa  del  qua!  feudo  ;  come  scrive  il  cronico 
Padovano  e  T  Ougarello,  Ecelino  vi  manteneva 
settecento  soldati.  I  Trivigiani  condussero  il 
loro  carroccio,  disposti  di  venire  ad  una  gene- 
rale battaglia.  In  tal  guisa  ir  valoroso  Ecelino 
disponevasi  a  far  fronte  a^  nepìici^  che  sì  sii- 
perDamente  il  minacciavano.  Ed  ecco  tutta  la 
inarca  di  Verona  in  armi,  e  molte  migliaia  di 
persone  tutte  intorno  a  Bassaho.  '.      } 

VI.  Mentre  tanti  movimenti  facevansi  contro 
Ecelino,  Salinguerra,  presa  V  opportunità   del** 
Tabsenza  del  marchese ,  radunò   tutte  le  sue 
forze  e  quelle  de'  suoi  amici,  ed  entrato  in  Fer- 
rara ,  e  fugati  i  Guelfi,  occupò  violentemente 
quella  città.  Giunta  ad  Àzzor  acerba  nuova,  e 
sconcertato  altresì,  confuso  e  timorosoper  tanti 
apparecclii  di  Ècelino ,  e  per  tante  torze  ve« 
nute  in  di  lui  difesa,  levò    tosto  il  campo  ,  e 
ritornossene  qua^i  fuggendo   colle  sue  genti  a 
Vicenza.  Lu  inseguì  prontamente  Ecelino  'sol- 
tanto colle  milizie  bassaaesi,  lusingandosi  che 
sole  bastar  dovessero  a  quella  impresa.  Perve- 
nuto a  Bolzano,  depredò  qbella  villa,  e  la  diede 
alle  fiamme.  Incamjuinòssi  poi  verso  Vicenza/ 
e  tanto    era  il  terrore  che    avea  occupato    gli 
animi  de'  Vicentini ,  che ,  per  sentimento    del 
Maurilio  stesso,  se  ne  saì^bbe  infallibilmente 
impadronito,  se  un  messo  frettoloso  del  re  Ot- 
tone non  lo  avesse  fatto  desistere  dalFimf^resa  : 
Tantus  enìm  erat  timor  j  segue  lo  storico ,  et 
tremar  Plcentìnortdmj .  quod  ipsà^-  die  per  ^  dotni'^ 
num  Eceìinum  capta  Juisset  witas^ 
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VII.  Ottosc  IV  per  la  morie  del  re  Filippo 
9U0  zio  era  stato  nnovamente  eletto  re  de'  Rq- 
BiaBÌ.  Dopo  tanti  anni  di  fieri^sime  dissensioni 
^per  tcttìa  la  Germania ,  in  breve  ti  rifiorì  la 
pace  e  la  tranquillitìi.  Allora  pensò  egfli  di  por* 
tarri  a  Roma  psc^r  e^sér  coronato  augusto  :  con- 
ciossiachè  ì  ré  d^  Italia  prima  df^  esser  coronati 
imperatori  dal  pontefice  non  a'feano  nella  Ro« 
maglia    quell'  autorità    clie   esercitavano    nelle 

{^roiriocie  dipendenti  dal  regno  di  Lombardia  •, 
,  a  quale  autorità  confeiivasi  in  certo  modo  per 
k  solennità  della  coronazione.  Avendo  dunque 
priiyia  mandato  avanti  Vokliero  patriarca  d'A- 
<|uilep  a  disporre  le  città  per  la  sua  venuta, 
di  niise  in  viaggio  ancor  esso  con  un  fioritis- 
aìrrio  accompagnamento.  Calò  giù  per  la  valle 
di  Trento,  e  fermossi  ad  Orsanigia  luogo  del 
Veronese.  Da  qui  appunta  avea  spedito*  quel 
mess^ggiero  a  far  intendere  ad  EceHno ,  che 
messa  da  parte  ogdi  «uà  premura  dovesse  senza 
indugio  andare  a  raggiungerlo* 

Vili.  Ubbedi  Ecélino  a'  cenni  di  tjuel  priti- 
©ipe^5  ed  abbandonata  r impresa  <fi  Vicenza  ri- 
tornò à  Bassa  no,  Licen^ìè  i4  suo  esercito,  «  quello 
aneóira  d«' TiÌTigiani ,  €  portossi  il  giorno  se- 
gii^nti^  ad  ossequiare  il  re,  diserà  ancora  ad 
Orsaaiga.  Aveva  Ecelino  condotto  seco  anche 
^il  Maiirisio,  il  quale  còme  testimonio  diWednta 
descrive  le  magnifiche  accoglienze  e  i  grandi 
onori,  che  alla  sua  Venuta  Ottone  praticò  ad 
EceUiMX  Sembrerebbe  ciò  incredibile,  egli  sog- 
giunge, se  io  stesso  non  fo«sì  stato  presente  5 
e  pur  te&tifico  il  vero.  Gli  assegnò  un  padiglione 
il  pili  magnifico  di  tuUi,  e  Tonerò  sopra  gli 
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altri. principi,  facendo  elisegli  cavalcasse  sem* 
pre    a^siioi  lati,  e  trattandolo  colla    maggiore 
eomeéticii'ezza*  li  Maurilio  inUal  incontro  ebbe 
ancb'.egli  V  alto  onore  d^  intervenire  col  re  alle 
caccie  regali  a  lui  fatte  nel  Vicentino.  Vi  ar« 
rivò  intanto  anche  il  marchese,  il  qual  simil-' 
mente  pareva  che  possedesse  la  grazia    reale. 
È  curióso  il  racconto  delle  circostanze  occorse' 
neir  incontro  di  questi  due  emuli  fatto  minu- 
tamente dal  Maurisio.  Noi  non  manchere^io  di 
riportare  con  ogni  esattezza  la  di  lui  narfazio-' 
ne,'  perdiè  da  essa  comprovansi  vie   maggior-' 
mente  alcuni  .fatti  già'  da  nói  sopra  riferiti. 

<  IX.  Essendo  un  giorno  ir  marchese  ed  £* 
celino  co^  loro  amici  dinanzi  ni  re,  sorse  in  piedi' 
Ecelino,  e  Querelandosi  di  Àzzò^  tra  le 'altre 
cose  che  addusse  contro  dì  lui,  Io  rimproverò 
d«l  tradimento  macchipatogli  a  Venezia.  Rac- 
contò il  fatto  ad  Ottone  nelle  medesime  circo- 
stanze, come  abbiamo  di  sopra  esposto*  Di  tanta 
scelleratezza    diceva   che  Azzo  era  reo ,  e  che^ 
era  pronto  a  provargli  personalmente  e  senza 
dimora    colla  spada  alla  mano ,  che  ciò  seguì 
per   di;  lui   consiglio  ed  aiuto.  Lo  accusava  e- 
ziàndio  di  tradimento  contra  di  Drudo  pO(|està 
di  Vicenza,  e  contra  di  SaHnguerra   da  Ferraf 
ra  ^  e  molte  altre^  cose  soggiungeva  in  obbrobrio 
di  lui*  11  marcliese  scusandosi  non   accettò  il 
duello,  quantunque  il   ricusarlo  in  que^  tempi 
fosse   riputato  vigliaccheria.  Disse  perp  che   ai 
suo  luogo  e    tempo  e  fuori  della    corte  feaìè 
combatterà  con  Ecelìno,  ovunque  a  lui^sarà  di' 
pisicere..  Ma  levatosi:  ni  more,  il  re  nulla  deli-; 
berando  impose  silenzio  ad .  entrambi. 
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,  X.  Il  di  seguente  dopq  pràqzo  uscito  il  re 
in  campagna  alla  caccia  collo  spamere,  essendo 
seco  Ecelino  ed  il  Maurisio,  videro  venir  Sa* 
lingueFrà  co»  ben  cento  cavalieri  armati ,  che* 
tutti  portavano  uno  stendardo.  Ottone  come 
da  lontano  li  vide,  lasciata  prestamente  la  cac« 
eia,  rilornò  dentro  eli  alloggiamenti.  Salinguerra 
velocemente  correndo,  benché  potesse  portarsi 
direttamente  al  padiglione  reale ,  non  ostante 
per  far  onta  al  marchese  fece  un  giro,  e  passò 
dinanzi  alla  tenda  di  lui,  perchè  vedesse  con 
quanta  magnificenza  e  onorcvolezza  se  ne  ve«' 
iiiva.  Giunto  colla  sua  comitiva  dinanzi  al  re, 
e'prjpstratosegli  a^  piedi,  espose  anch'  egli  le  sue 
querele  centra  il  marchese,  accusandolo  non 
siolo  del  tradimento  che  aveva  ordito  contro 
la  sua  persona,  ma  anche  del  fatto  del  pode- 
stà di  Vicenza,  e  delle  insidie  tràmate  contro 
Ecelùio,  soggiungendo  esser  pronto  a  ciò  prpvar 
tostamente  in  persona  colla  spada  alla  mano 
dinanzi  al  re,  e  ad  arbitrio  del  re.  Il  marchese 
neppur  allora  si  senti  in  grado  di  accettar  la 
disfida  ^  ma  negando  a  Sailinguerra  le  accuse  j 
rispose  che  avevii  più  soggetti  fedeli  e  più  no-* 
bili  di  lui,  i  quali  avrebbono  per  se  preso  1'  as^ 
sunto  della  battaglia.  Conviene  sapere,  che  Sa- 
linguerra aveva  da'  marchesi  d' Este  in  feudo 
de'  beni,  e  perciò  veniva  ad  essere  suo  vassallo. 
Sì  accese  per  questo  sì  fufta  rissa  tra  loro  alla 
presenza  di  Ottone,  che  per  frenarne  il  tumuU 
to  dovette  Enrico  di  Calandrino  sguainar  la 
spada,  e  con  una  moltitudine  di  Tedeschi  ìn-« 
limare  ad  ambe  le  parli  il  silenzio.  Acchetato 
il  rumore^  proibì  il  re  che  ninno  per  tali  fatti 
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dovesse  piti  far  parola  di  duello  dinanzi  a  lui, 
e  si  ritirò  ciascuno  alla  propria  tenda.  Se  non 
altro  da  questi  runìori  potrassi  raccogliere  quan- 
to grandi  ed  autorevoli  erano  que^  signori,  che 
alia  presenza  di  un  re,  il  qual  era  per  inco*- 
fonarsi  imperadore,  osavano  di  promuovere  sì 
fatti  tumulti. 

Xr.Un  altro  giorno  poi  levato  il  campo,  cavaK 
cando  il  re,  e  seco  lui  il  marchese  ed  Ecehno, 
uno  alla  destra  éF altro  alla  sinistra,  racconta 
il  Maurisio,  che  disse  il  re  ad  Ecelino  in  lingua 
francesca,  detta  a  que^  tempi  anche  romanza: 
Sire  YcelUis  salutem  li  Marches:  ed  Ecelino 
trattosi  il  cappello,  cioè  queir  arnese  che  allora 
usavano  portar  in  testa,  disse  al  marchese  in- 
chinando il  capo:  Domine  MarcMo^  Deus  sahet 
vos.  A  cui  rispose  il  marchese,  tenendo  il  capo 
copertoi  Deus  solvei vos.  Bisogna  che  il  re  non 
rimanesse  del  tutto  contento  o  del  saluto,  o 
del  modo  di  esprimerlo,  poiché  replicò  di  nuovo 
al  marchese  :  Sire  Marches^  salutem  Ycelin.  Ed 
esso  tenendo  pur  il  capo  coperto  salutò  di 
nuovo  Ecelino  dicendogli:  Deus  ws  sal^^ét  A 
cui  Eceliuo,  levatosi  nuovamente  il  cappello^ 
rispose  :  sic  ws  sahèt. 

XII.  Si  può  riflettere  a  questo,  proposito 
che  rispettabile  per  tutti  i  riguardi  era  in  que^ 
tempi  la  dignità  di  marchese-,  per  lo  che  non 
dee  recar  maraviglia,  se  in  uo  incontro  in  cui 
trattavasi  dì  pacificamento  esigeva  essa  in  con* 
fronto  di  Ecelìno^  tanta  distinzione.  Salendo  ai 
primi  principii  degli  antichi  marchesi,  noi  tro- 
veremo eh'  essi  erano  principi  grandi  e  gover* 
natori  perpetui  d'  una  provincia  intera^  a' quali 
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come  a^  duchi  maggiori  erano  subordinati  i  con- 
il,  cioè  i  governatori  delie  città  della  provin- 
cia (i).  Essi  erano  i  primi  e  più  potenti  dopo 
i  re  e  gP  imperadori,  e  insieme  co'  vescovi  con- 
correvano anch'  eglino  air  elezione  del  re  d'Ita* 
lia  e  dell'  imperadore.  Quando  le  città  lombarde 
scossero  il  giogo  imperiale,  la  dignità  di  niar-. 
chese  incominciò  a  scemarsi  d'^  assai  ;  ma  però 
i  marchesi  d'  Este  furono  sempre  considerati 
per  personaggi  i  più  riguardevoli    e   distinti^ 

(i)  Scrive  l'erudito  Fiorenlini  (  Lib,  ìypag.  7  )  che  intorno 
al  mille  era  l' Italia  tuttavìa  divisa  in-  marche  e  contee.  Ogni  città 
riconosceva  il  suo  conte  destinato  con  gli  sea vini  o  giudici  alla 
decisione  delle  cause  del  popolo.  Obbedivano  i  conti^  con  gli 
altri  subordinati^  a'  governatori  delle  marohe^  chiamali  marchesi. 
Risedevano  i  marchesi  nelle  città  medesime  dove  ne'  tempi  più 
antichi  aveano  i  .prìncipi  longobardi  il  palazzo  ducale  ;  e  rite* 
nendo  il  titolo  di  cofite^  per  cui  si  passava  al  maggior  grado  ^^ 
prendevano  ancora  quello  di  duca  ,  se  la  provincia  governata 
smticamente  lo  possedeva,  lì  celebre  Miiraiorr  prende  in  esame 
^ìl  sentimento  di  (]fuesto  scrittore;  indi  va  rischiarando  la  mate- 
ria, notando  ciò  che  gli  sembra  certo  e  ciò  che  dubbioso  in  que- 
«t'argomento.  Noi  pur  suite,  tracce  di  quel  grand'' uomo,  che  fu 
il  padre  di  questi  studiij  faremo  lo  stesso^ 

È  fuor  d'  ogni  dubbio  che  ne'  più  vecchi  tempi  ci  furono- 
de^Ducio  Duchi.  Si  trovano  anche  fin  sotto  P  impero  romano. 
Questa  dignità  era  la  più  riguardevole  dòpo  l'imperiate  e  la 
reale.  Erano  essi  governat<M'i  di  qualche  provincia^  e  comandanti 
dell'  armi  in  quei  goyet*ni.  Continuarono  essi  pure  sotto  i  re 
longobardi ,  franchi  e  tedeschi.  Ve  n'  erano,  però  di  due  sorti. 
T>uchi  minori  e  duchi  maggiori.  Comandavano  i  primi  ad  una 
città;  gli  altri  ad  una  provincia.  Incominciarono  alconi  d'  essi  al 
t^mpo  de^ Longobardi.  La  loro  autorità  stendevasi  sopra  un'intera 
pìrovincia,  e  però  a  molti  conti  e  a  varie  città.  Il  continuatore  d'' 
Atmoino  {Lib,  i,  Cap,  61  •lib  5,  Càp»  1 1)  assegna  ad  iin  duca  dodici 
conti  almeno.  Nulladimeno- è  parere  fondate  di  vari i  eruditi^  che 
non  fosse  punto  necessario  a'  duchi  d'  avere  dodici  conti  subor- 
dinati ;  ed  è  poi  chiaro  che  'con  autorità  sopra  i  conti  inaneg* 
gravano  essi  duchi  gli  affiiri  della  gtierr».  I  primi  duchi  maggiori 
in  Italia  furono  due  soli;  di  Benevento  e  di  SpoìetL  Ayea  ere-  . 
d4ito  il  Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi^  che  oltre  a  auesù 
dtie  avesse  avuto  origine  sul  principio  ancora  quello  del  rrìuH- 
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poiché  ii'oieclesimi  grimperadori  oonce&sero  tulli 

queMiiilli  ch^  essi  si    erano  merbali  dopo    la 
pace  di  Costanza  nella  marca  di  Ti'evìgi. 

XIIL  Seguila  indi  lo  sciiltore  a  narrare,  cbé 
Ecelitio  ed  il  marchese  essendo  giuriti  aduna- 
strada  stretta,  lasciarono  che  il  re  procedesse, 
ed  essi  si  fermarono.  Il  marchese  iroleva  che 
andasse  avanti  Ecelino^  ed  Ecelino,  faceva  le 
medesime  cerimonie.  Alla  line  si  mossero  en- 
trambi ugualmente,  e  così  seguirono  ragionando 

Ma  conobbe  à*  aver  sbagliato,  e  ritraUosi  nella  sua  dissertazioae 
(jtiinta.  Vfijc  che  sol  dopo  la  conquista  di  Carlo  Magno  s'isti- 
tiii  il  «Ideato  del  Friuli.  Abbracciava  questi  le  circonvicine  città 
Gno  a  Verona,  acciuccbè  colle  loro  forze  unite  potesse  quel  duca 
resistere  a'  Greci,  Sciavi  ed  Avari  confinanti  al  Friuli.  Anzi  per 
accrescere  la  forza  d' esso  si  costumò  di  sottoporgli  anche  il  du- 
cato della  Carintia.  Facea  egli  ne'  primi  tempi  la  sua  residenza 
io  Cividal  del  Friuli,  che  venne  capo  della  provincia^  dopo  che 
Aquileja  fu  diroccata.  Bisedè  ancJic  qualche  tempo  a  Verona.  Che 
pur  in  Trevigi  dimorasse  lo  argomenta,  il  Muratori  {JnnaU  ^  L- 
tal.  air  anno  828)  dal*  vedere  che  in  quella  città  eravi  la  zecca  « 
deir  imperadore.  Nacquero  poscia  altri  ducali  di  r^apoli^  .di  To- 
scana ec.  Ma  perciocché  questi  erano  anche'  marchesi ,  convieiì 
ora  rwercare  rhi   fossero  gli  antichi  maj*chesi. 

Erano  essi  principi  grandi  e  governatori  perpetui  di  qual- 
che provincia.  Marcha  o  Marchia,  parola  tedesca,  aigniScava  il 
confine  d'  uno  stato.  Però  que'  duchi  o  conti  che  sotto  gì'  impe« 
radori  franchi  e  germanici  eran  deputali  alla  difesa  de' confini 
del  regno  si  cominciarono  a  chiamare  MatckioifeSa  Marchenses, 
Marchesi,  eh'  e  quan'o  dire  custodi  de'  confini.  La  più  antica 
memoria  de'  Marchesi  la  riferisce  il  Muratori  ad  un  editto  del- 
l'81 5  fatto  da  Lodovico  Pio  Augusto.  Anche  al  duca  dei  Friuli 
fu  conferito  il  titolo  di  marchese,  e  quel  ducato  fu  da  li  iuDonzi 
distinto  col  nome  di  marca.  Col  tempo  fu  essa  pur  appellata  mar* 
ca  di  Trevigi  e  marca  .di  Verona  ,  perchè  in  quella  città  fissa- 
rono i  marchesi  la  loro  residenza.  Questa  marca  fu  pur  essa  i- 
stituita  subito  dopo  1'  800^  ^secondo  le  dotte  osseryaziopi  del  sig. 
Liruti  nelle  sue  Notizie  del  Friuli.  Le  marche  dell' Istria,  della 
(:.'ariutia;  del  Monierrato,  del  Piemonte,  di  Milano,  di  Genova, 
d'  Ancona^  della  Lunigiana  ec.  s' introdussero  a  poco  a  poco,  e 
andarono  di  mano  in  mano  nascendo,  secondo  che  piaceTa  agli 
imperadori  per  esercitare  la  loro  liberalità  vers^  i  nobili  cospi- 
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insieme  per  ben  due  tniglia  molto  amichevol- 
mente. La  qua!  cosa  fu  a  tutti  d^  ammirazio* 
He,  e  parve  anche  al  re  molto  strana,  anasi 
n'ebbe  qualche  sospetto^  Quindi  appena  sceso 
al  padiglione,  chiamò  a  »e  Ecelino,  e  gli  disse: 
Dimmi  Ecelino  il  i^rOj  quali  discorsi  furono  i 
tuoi  col  Marchese  ?  A.  cui  Kcehno  rispose  :  Noi 
parlavamo  della  nostra  soccida  amicizia.  E  di 
me  avete  detto  cosa  alcuna  f  riprese  Ottone.  Sìj^ 
soggiunse  Ecelino^nof  dicevamo  che  quando  sHh 

cqì^  o  per  cogìiere  danaro  ^a  ìoro.  lì  Muratort  non  sepp^  pre^ 
cisaineiite  asserire  da  qiiaì  marca  i  marchesi  d*  Este  prend^esser» 
la  loro  denominazione.  TuttaTÌa  egli  argomenta  da  nn' insigne 
Memoria  da  lui  pubbncata  nelfe  sue  Anifchita  Estensi  (Parte  l. 
Capo  VI,  p,  35)  che  tali  si'dfenominassero  dalia  marca  di  Mila- 
no e  datla  marca  di  Genova.  Una  tal  asserzione  Tiene  dal  Mu- 
ratorì  comprovata  ne'  suoi  Annali  con  nn  punto  d' istoria^  che  ap- 
partiene alt'  anno  8^98*. 

]r  tìtolo  di  eonte,  sebbene  infl?riore  di  dlgnith^  non  e  meno 
antico  di  quello  di  dnca.  Fu  pur  esso  molto  in  nso  tanto  nella- 
corte  degli  Augusti  romani,  che  ne' governi  delle  provtnrie.  Per- 
ciò le  nazioni  barbare  it  nome  de'  conti  trovaront)  introdotto  già 
da  gran  tempo.  Ma  non  apparisce  tuttavia  che  sotto  i  Romani 
s'appellassero  conti'  i  governatori  d'una  città.  Da^ popoli  aetten» 
frionali^  e  masstmamente^  dà*  Goti  divenuti*  padroni  di  questf  pae- 
MÌ,  sembra  che  avesse  avuto  princìpio  quesl'  uso ,  come  osservo' 
il  Cluverio  (Lio.  /,  Cap.  i9;  Germ,  Antiq,).  I. 'appellazione  di  Co* 
mei  si  pu$  credere  derivata  negli  uffìzìall  primarii  Compagni  àtX 
re  j  o  ve]  duce  dell'  esercito  alta  guerra.  E  perciocché  ad  ogni' 
città  si  devette  deputare  un  ufffziat  militare  eoi  comando  del- 
l' armlj  perciò  il  nome  di  Come»  sotto  i  re  franchi  ditenne  pro- 
prio de' governatori  delle  città^  à' quali  s'aggiunse  an<!ora  il  go« 
verno  civile  e  la  fiicoltà  giudi ziaria.  Due  ìnÀtti  erano  allora  gli 
impieghi  del  conte^  cioè  il  comandare  alhi  milizia  e  il  decidere 
)e  liti  del  popoìoj  se  erano  portate  da'*  minori  tribunali  al  suo-. 
Abbiamo  dui  corpo  delle  Leggi  Eongobardiche,  che  in  Italia  c'e- 
rano de' conti  francesi  y  cioè  gpveiiiatori  delle  città^  e  de' conti 
longobardi.  Carlo  l^fagno  accomunava  anche  a'  Tongobardi  ed  K 
taliani  gli  uffici  più  onorevoli  della  corte  e  del  regno.  Dalla  vo- 
ce Cornei  si  formo  poscia  Comitatus,  Indica  questa  parola  tutto  \t 
territorio  con  terre,  castella  e  ville  sottoposto  al  comando  e  alla 
giurisdistone  del  conte.  Fu  mossa  questione  (jual  divarie  passa»^ 
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ktéj  wi  siete  sopra  tutti  gli  uomini  placido  e 
begnignOj  né  avete  in  tutto  il  mondo  chi  i^iugua* 
gli  nelle  i^irtàj  alf  incontro  quando  volete^  wi 
siete  austero  e  terribile,  sopra  tuttì^  Volle  Ottone 
interrogare  secrelamente  anche  il  marchese^  e 
trovata  la  risposta  concorde ,  se  ne  acqueta. 
Così  proseguendo  il  loro  cammino  giunsero  ad 
Imola.  Quivi  fece  il  re  che  di  nuovo  Ecelino 
ed  il  marchese  si  promettessero  amicizia  scam- 
bievole, e  poscia  licenziando  il  marchese^  volle 

se  fra  le  dignità  di  duc<^  marchese  e  conte.  Scrive  il  Pagi  (Crit. 
Baron,  ad  an.  1093,  n.  a)  che  woces  Marchìonisj  Oom/tis,  et  Ducìm 
ad  idem  si^ificendum  usurpabantur.  Ma  la  cosa  diligcnteiueulè  e- 
saminata  non  va  cosi.  Al  duca,  o  marclit^sc,  come  governatore  «Idia 
provincia,  non  si  competeva  il  titolo  di  conte.  Aycvano  ^ssi  poi 
per  lo  più  qnalclie  città  determinata  eh' eglino  governavano  col- 
l'  ordinaria  autorità  di  conte.  Perciò  si  trovano  ne'  vecchi  docu. 
menti  contrassegnati  i  duchi  ed  i  marchesi  ancbQ  con  iin  tal  ti* 
toio-  Ma  a  loro  erano  sottoposti  i  Coni*  governatori  delle  città. 
In  quanto  alla  dignità  Duccde^  sembra  pur  questa  che  fosse  più 
decorosa  d<'lla  semplice  Marchkknah*  O  questo  provenisse  dftJU 
grandezza  e  nobiltà  della  marca  ,  o  pur  che  consistesse  in  una 
distinzione  d'  ornamenti  e  d' insegne,  alle  quali  non  doveano  es* 
acr  ammessi  i  marchesi  j;  certo  è  che  i  re  e  gl'imperadori  nei 
loro  diplomi  facevano  precedere  i  duchi  a'  marchesi.  Illustra  €«■« 
eziandio  la  dignità  e  condizione  de'  conti.  Entravano  nel  ruolo 
de'  principi.  Perciò  intervenivano  anch'  essi  co'  duchij  marchesi 
e  vescovi  all'elezione  del  re  d^  Italia,  I  conti  che  governarono 
in  que'  tempi  la  città  di  Trevigi  furono  i  Collalti^  quelli  d&  Ve- 
rona furono  i  Sanbonifazii  ;  e  le  città  di  Padova  e  di  Vicenza 
furono  governale  dalla  famiglia,  che  da  quella  dignità  fa  chia- 
mata de'  Conti,  la  quale  poi  divisa  in  varir  rami,  cjfii  dai  Bàone 
e  d'  Abano,  ehi  da  Maltraverso,  chi  da  Montebello,  chi  da  Gan? 
«era  ec.  ec.  furono  denominati  {Fedi  Salici,  Storia  della  famiglia 
Conti),  Queste  dignità  non  erano  una  volta  ereditarie.  Si  sole* 
vano  concedere  vita  durante  dell'  investilo.  I  figli  dovevano  ot* 
tenere  la  nuova  investitura  da'  sovrani.  A  poco  a  poco  per  la^ 
»nnovasione  di  tali  investiture  cominciarono  esse  a  diventare  in 
eerta  guisa  ereditarie.  L'  autorità  de'  conti  iotemo  «1  mille  inp 
cominciò  a  scemarsi  d'  assai.  La  potensa  de'  vescovi,  che  atten- 
nero il  tempora]  governo  delle  loro  città,  e  i  conti  Buraiio  Par 
rm»€s,  ne  furono  il  motivo. 
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che  Ecelino  lo  accompagnasse  per  tutto  il  suo 

i^iaggìo  6 no  a  Roìnn. 

XIV.  Prima  però  gli  piacque  portarsi  a 
Milano  a  prendere  la  corona  del  regno  d*  Ita- 
lia. I  Milanesi  lo  aveano  massimamente  fra 
tutti  invitato,  imperciocché  amavano  con  sin- 
goiar affezione  un  imperadore  di  casa  guelFa, 
per  la  fresca  memoria  de^mali  patiti  da  quelli 
della  casa  di  Svevia  ghibellina  *,  e  perciò  da 
quella  illustre  città  ricevette  onori  grandis- 
simi. Fu  latta  la  solennità  della  coronazione 
con  pompa  e  magnificenza  staordinaria.  Indi 
rimessosi  in  viaggio,  passò  T  Apennino,  e  per 
tutta  la  Toscana  fu  ben  veduto  ed  accolto. . 
Trovò  a  Viterbo  papa  Innocenzo  III,  che  la 
aspettava,  e  quivi  concertata  con  lui  la  coro- 
nazione romana,  proseguì  il  viaggio  alla  volta 
di  quella  metropoli  colP  esercito  suo,  e  andj^ 
ad  accamparsi  nelle  vicinanze  della  Basilica 
Vaticana,  nella  quale  poi  dalle  mani  di  esso 
papa  ricevette  V  imperiai  corona  e  la  benedi- 
zione apostolica.  Il  giorno  di  sì  solenne  fun- 
zione è  controverso  fra  gli  storici.  Alcuni  la 
scrivono  fatta  nel  dì  27  di  settembre^  giorno 
di  domenica,  altri  nella  seguente  domenica,  gior- 
no 4  ottobre.  Ottone  accompagnò  colla  coro- 
na in  capo  il  pontefice  sino  alla  porta  di  Roma, 
fra  la  gran  calca  delle  sue  truppe,  e  tornossene 
di  poi  al  suo  padiglione. 

XVk  Ma  tanta  festa  ed  allegria  mutò  ben 
presto  aspetto^  poiché  in  quel,  giorno  stesso 
attaccossi  un^orribile  zuffa  fra  il  popolo  di  Roma 
ed  i  Tedeschi.  O  sìa  che  i  Romani  pretendes- 
sero, come  alti**  volte  fu  praticato,    de' grossi 
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legali  lìeìU  Boleniìilà  di  quel  giorno,  o  che  i 
Tedeschi  a.ve5sei*o  recato  loro  qualehe  danno 
od  ÌBgiiJria,  il  falle  si  è  che  fra  loro  si  venne 
iVu'i osamente  alle  mani*  In  /juesto  fallo  d' ar* 
mi  assicura  il  Manrisio,  che  £ceIino  comballè 
con  tanta  bravura  e  con  tanto  valore,  che  sopraì 
Vu^ti  i  gMrri^ri  ottenne  il  principato^  per  la  q»al 
cosa  «  presso  Timperadore  «  presso  i  princìpi 
tu^li  ms^giormente  crebbe  tu  estimazione*  Le 
genli  però  del  novello  imperadore  ebbero  la 
peggio.  Morì  in  quella  mischia  anche  un  nobil 
cavaliere  Irivigiano,  che  aveva  accompagnato 
Eceli not  Sdegnato  di  ciò  Ottone,  partissi  da 
)%oma,  e  andò  nella  marca  di  Ancona,  ove  per 
alcun  lempo  dimorò  danneggiando,  e  prende»- 
do  a  forza,  nonostante  il  giuramento  fatto,  le 
tene  e  le  città  della  Chiesa^  Un  di  lui  diplo* 
ma  in  favor  del  Monastet^o  Classens6  ci  fa  ve^ 
det;«  Ottone  in  compagnia  di  Eìcelino  apud  Fi-»^ 
ciclum  a^  sei  di  novend>re.  Quivi  compariice* 
anche  il  marchese  Azzo-,  onde  convien  credere 
di^  egli  nel  ritorno  delF  imperadore  da  Roma 
fosse  andato  nuovamente  ad  incliinarlo  (i). 
Ecelino  trovasi  anclie  presente  in  un  altro  di- 
ploma  dato  a'  piedi  del  Monte  Fiascone  ai  io 
del  mese  stesso  (2)^  come  pure  in  un  terzo 
concesso  in  favor  delF  Eremo  Avellanense  nel 
castello  di  S«  Miniato  a'  ^8  del  medesimo  me- 
se  (3).  A'  a6  di  decembre  vedesi  in  Terni  in- 
sieme col  marchese   ^i  un   diploma    dato    da 


(1)  4mial  Camald.,  Tomo  IV,  Lio.  XXXIP^. 
(a)  Nel  Tomo  XXX,  N  B,  et  OpuscùU  pag,,  69, 
(S)  ytnnaL  Cammld.^  T^mo  If^,  he.  di' 
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Ottone  alla  badi»!  ciKlercìése  delln Porla  in  Mis* 
nia  della .  diocesi  di  Naumbut^o  (i). 
,  .XVI.  Prosegui  Ecelino  ad  accontpagnare 
V  imperadiare  ancl^  per  gran  parie  di  questuati- 
no  ia.to.  Quindi  nella  oiaggior  parie  deMìplo* 
mi,  che  egli  fece  in  favor  di  varj  soggetti^  io^ 
ritroviamo  seenpre  assistente  a^suoi  fianchi  fra 
gli  acci  vescovi,  i  vescovi  ed  i  principi  deir  im- 
pero, AVinque  di  gennajo  era  a  Foligno  {2)* 
Ai  ao.  del  mese  stesso  era  giunto  acchiusi 
nella  Toscana  (3)^  e 'se  un  diploma  riportato 
dal  Margarini  /4)  ^^  deve  ascrivere  a  quest'  an- 
no^ noi  dopo  10  rittx)viama  in  Terni.  A^  sei  di 
febbrajo  era  a  Prato  in  Toscana  (5).  Due  giorni 
dopo  ritornò  a  Fuligno  (6).  A^  due  di  m^rza 
em.a  Ravenna  (7).  Fu  dopo  ad  Imola,  andò  a 
Ferrara,  e  <|uivi  pabblicò  un  editto  contro  gii 
ereiici  patetrini,  ossia  Gasari,  meltendoli  at 
bando  deir  imperio  (8).  Ma  noi  per  seguire  le 

f»)  Jtutini  Pertuóhii  Chrohicon  Portense  in  principio.  . 

(2)  f'^4.,.Dipl*  in^t^ortUi  marchese  Jtzxa  jinti<K*  Est,  Tom: 
l(:ap.3g. 

(3)  Peci.  Dipi  in  favor  del  marchese  Jntìch,  Èst.  toc  cit, 

.  (4)  Tomo  i,  pag,  Ji,  in  fauore  del  monastero  di  S.  Flora  e 
Lucilla  d'  J9^!6%Q.  Ma  ìtì  è  bbaglio  o  nell'indizione  o  nel  giorno  o 
nell'anno;  poiché  si  fa  uscire  quel  diploma  ncU' Indiz*  i3  del, 
ittòSj  ai*  20  df  gennaio^  cose  tutte  che  non  si  possono  combinare  in 
alctip  modo. 

j(5)  fiiploma  presso  t  Ugelli,  Tomo  III^  in  Episc^  Pistoriens,. 

((5J  //*  favore  deW  Abbazìa  di  Monte,  Acuto  negU  AnnaL  Ca- 
rnate. Tomo  IV^  LiòìXi  XXXIV,  Ivi  oltre'  ad  Ecelino  comparisce 
apepra  eji  A^zQ  e  SalÌDgiierra;,Vedi  altro  diploma  al  Co.  Maghi* 
nardo  da  Prato  nel  Tomo  Vili  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani 
Pf  ?•  92)  già  dato  fuori  anche  dal  Lami  Memorab»  HisU  Ecci  Fior» 
Tomo  l,  pag.  392. 

(7)  Annal.  Camald*,  Tomo  IF,  loc  cit. 

(8)  DipL  pubblicato  dal  Murat*  Antitju,  ftal  Diss,  C», 
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iraccie  di  queftt^  ilDperadiore  non  dobbiamo  per* 
Uer  di  vista  le  co&e  di  queste  nostre  pro^ticie^ 
che .  più  c^  interessanok 

XVii.  Ottone  piima  di  partire  per  Soma 
avea  regolato  i  disordini  di  Vieen^a.  Abbiamo 
dal  MaurisiOi  che  fece  porre  in  ceppi  il  conte 
Saubouitazio,  il  quale    si    violentemente    érasi 
fatto    creare    podestà    di    Yiceiiaa  ^    né    volle 
che  si  rilasciasse  in  libertà,  finché  Drudo  Buz* 
xacariuo,  che  ri  tenebrasi  prigione,  non  fd  liberò 
e  sciolto.  Fu  però  il  conte  dal  suo  otGTzio  dè<^ 
posto,  ed  a  ì*egger  Vicenza  fu    messo  intanto 
Guglielmo  de  Audito  Piacentino  col  titolo  di 
podestà  e   di  legato  delFimperadore.    Ma  to- 
leudo  Ottone  dare  a  que' Vicentini  che  si  sol-' 
levarono   contro   Drndo    ed  Ecelino    un  quél-' 
che  esepiplare  gastigo,  ritoraato  che  fu -da  Roma, 
condaunoUi  in  sessanta  mila  lire.  Da  ciò  si  com- 
prende abbastanza  che  i  re  di  Oei'mania  rite-^ 
nevano  sopra  le  città  italiane    una    spezie    di' 
sovranità.  E^  cosa  fuor  di.dubbio,  che  per  quanta 
libertà  esse  acquistassero  col  tempo,  IMmpera- 
dore  fu  sempre  considerato  com^  capo;  e  su*^ 
premo  signore  di  tutte  Bisogna  distinguere  tra' 
r.indipendenzà,  che  consistè  nel  dritto  di  non 
conoscere  sopra  di  se  superiore    alcuno,  e    la 
libertà^  la  quale  coesiste  nel  privilegio-  di  go** 
vernarsi  secondo  le  proprie  leggi.   Un   popofo- 
può  essere  libero  sènza  essere  indipendente  \  ed' 
ogni  nazióne  arbitra  dell»  sue  léggi,  ina  obbli- 
gata relativiamente  ad  un^  altra  a.  certe  isonven-' 
zioni,  non. j  può  dirsi  indipendente,  beiYchè* sia 
Ubera 

X.Vni.  Ecelino  promise  air  impieradore  di 
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sborsar  egli  quella  somma  di  danaro,  pnrcTie 
lo  coaiiiiiiase  al  );oveiiio  di  YideiisBa,  a^^endo 
egli  ben  intenzione  di  esiger  poscia  da^  con«> 
(dannati  la  aulta  loro  imposjta*  Esaudì  di  buona 
.voglia  Oltone  le  istànse  di  questo  suo  farorì* 
to,  abbracciando  volentieri  una  siffatta  occasio- 
ne  per  dargli  un  attestalo  delP^nimo  sue  pro- 
penso verao  di  lui.  Scrìve  il  Maurisio  che  venne 
Ècelino  in  Vicensa  come  legato  dell'  impera* 
dore^  dal  che  prese  motivo  Antonio  Godi  di 
considerarlo  come  vicario  imperiale,  sebbene 
realmente  un  tal  titolo  non  se  gli  competesse. 
Lo  Smereglo  registra  questd  podestaria  di  Ece- 
lino sotto,  air  anno  i3t3,  costituendovi  podestà 
fino  al  121:2»  Guglielmo  de  Andito,  che  chiama 
de  Landò  :  del  quale  errore  cadde  altresì  it 
Pagliarini.  Noi  produrremo  un  documento,  che 
determina  Ecelioo  podestà  di  Vicenza  a^  4  ^^ 
febbraio  del  12 il  ^  anzi  non  siamo  lontani  dal 
credere  che  egU  cominciasse  la  sua  carica  nel 
giugno  del  isio,  poidiè  dopo  quel  tempo  non 
lo  ritroviamo  più  a^  fianchi  deW  imperadore,  i 
di  cui  passi  era^  solito  di  seguitare  costaft)te« 
mente. 

XIX*  Quando  Ottone  assegno  ad  Ecelino 
il  governo  di  Vicenza^  scrive  il  Maurisio,  che 
Guglielmo  suddetto  ebbe  ordine  di  consegnar 
nelle  mani  di  lui  tutto  il  dominio.  Concessegli 
pure  una  plenipotenza  totale  sopra  tutta  la 
città*  Dee  recarci  somma  meraviglia  il  vedere 
({uanta  autorità  esercitasse  allora  T  imperadore 
ip  una  città  che  finalmente  al  par. delle  altre 
aveasi  acquistata  la  libertà  col  prezzo  del  suo 
sangue,  J4a  grimperadori  non  aveano  perduto 
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mai  di   mira  il    supremo  dominio    delle  città'  * 
italiane,  quantunque  privilegiate  da^predecessoii 
taiTle  volte  e  in  tante  maniere^  e  V  autorità  loro 
pigliava  di  quando  in  quando    maggior  vigore 
dalle  pretensioni  stesse  de^  cittadini,  una  parte 
de^ quali  per  proprio  e  particolar  interesse  so«' 
steneva  sempre  le  ragioni  delP  imperio.  Qtiindi 
era  per    così   dire   vacillante,  e    camminava  a 
passi  dubb)  e  mal  sicuri  il  governo  di   tutte  le^ 
nuove    repubbliclie^i  il    qual    morbo    a    lungo 
andare  le  fece   presso  che    tutte    nello  stesso 
modo  venir  meno,  e  perire.  La  tanto    famosa 
Lega  Lombarda  erasi  ormai  quasi  disciolta,  nò' 
più  aveva  forza  di    tenere  in   freno  gli   animi 
di  que^  signori,  che,  devoti   alP  imperio,  e    dal* 
medesimo*  prò  tetti    e    sostenuti,  internamente^ 
insidiavano  la  libertà  alla  patria.         .  > 

XX.  LMmperadore  comandò  al  conte  Gui^» 
done  Guerra  da  Bobbio,  il  quale  custodiva  in' 
ceppi  tutti  i  prigioni  die  furono  presi  appresso^ 
Sandrigo,  che  intorno  ad  essi  dovesse  regolarsi* 
secondo  gli  ordini  di  Ecelino.  Eccolo  giunto^ 
in  Vicenza,  eccolo  in  istato  di  vendicarsi  a  siio> 
talento  di  tutti  coloro  cb^  ebbero  parte  nel 
saccheggio,  uelP  incendio  e  nella  distruzione 
de^  suoi  palagi,  e  di  quelli  de^  suoi  partigiani  et 
in  .Vicenza  e  fuori:  e  specialmente  quando  fu- 
rono  coir  esercito  presso  a  Bassano.  Sembra  in^ 
vero  una  tirannica  crudeltà,  che  un  uomo  8alito> 
ad  una  sovrana  potenza  abusi  della  propria^ 
autorità  colP  infierire  per  solo  spirito  ai  ven* 
detta  con  istragi  e  rovine  qontro  i  suoi  perso- 
nali nemici^  ma  qui  conviene  abbandonar  Fidea 
delle  nianiere^  de^  costumi  e  dello  stato  civiWi 
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del  tempo  iK>stro,  è  rìfeiirsi  onoiiiameiìle  agli 
usi  de^  secoli  de^ quali  si  parla.  Il  marchese  ed 
il  conte,  quando  si  fecero  padroni  dì  Verona 
e  di  Vicenza,  si  diportarono  nello  slesso  modo 
iti  cui  vedreoio  diportarsi  ora  Ecelino,  £he  pre« 
vale  a  loro. 

XXI.'  Venuto  iiì  Vicenza,  e  prese  in  mano 
le  redini  del  governo,  tutti  i  suoi  amici  corsero 
a  riconoscerlo  per  loro  podestà,  e  giurare  di 
seguirlo  ovunque  gli  sarà  a  grado.  Anche  i  di 
kii  nemici  o  per  politica  o  per  forza  da  prima 
fecero  lo  stesso.  IVIa  non  andò  guari,  che  questi 
ad  uno  ad  uno  fuggirono  tutti  a  Verona  presso 
il  co.  di  Sanbonifazio.  Imperciocchiè  Ecelino 
avendo  formato  il  processo a'prigioniep  ch^erano 
custoditi  dal  conte  Guido  nelle  carceri,  e  aven- 
doli ritrovati  colpevoli  di  gravi  eccessi,  diede  or- 
dine che  fosse  loro  tolta  la  vita.  Siffatta  esecu* 
zione  incusse  tanto  terrore  negli' animi  dì  tut- 
ti, che,  conscii  delle  loro  operazioni,  fuggirono 
dalla  città.  Ecélino  aveva  fatto  loro  un  comando 
che  non  dovessero  partirsi,  ma  non  avendo  essi 
ubbidito  in  conto  alcuno,  egli  mise  al  bando 
le  loro  persone  e  i  loro  beni.  Andò  poscia  con 
buon  esercito  a'Grancona,  nel  cui  castello  erans^i 
rifugiati,  ed  avendovi  posto  Tassedio,  il  prese 
e  lo  distrusse.  Laonde  furono  costretti  di  cor- 
rere tutti  a  Verona.  Il  conte  Corrado  da  Vivaro 
era  anch^esso  uno  de^  prigionieri  in  Sandrìgo, 
ma  a  lui  fu  risparmiata  la  vita^  imperciocché 
iiìterponendosi  le  preghiere  degli  amici  più 
intrìnseci  di  Ecelinq,  i  quali  gli  fecero  risovve^ 
nire,  che  questo  conte  era  stato  uno  de' suoi 
amici  più'  cari,  e  che  era  suo  parente,  fu  licen- 
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ziato  dalle  prigioni,  e  sano  e  salvo  ritornò  alla 
Cìlìh. 

XXII.  Liberata  in  simil  giiìisa  Vicenza  dàlie 
prepotenze  de^  guelfi,  fecero  ritorno  alla  patria i 
fuggiaschi  ghibellini,  e  quelli  specialmente  cui 
erano  «tate  incendiate  le  case.  Così  girava  in 
que'  tempi  la  ruota  della  fortuna.  Que' che  erano 
poco  fa  avviliti  e  depressi,  or  si  vedono  innaU 
zati  a^più  grandi  onori,  e  a  dominare  nella* 
città.  A  Vei-ona  era.  tutto  il  contrario.  Domi- 
nava Àzzo,  dominava  il  eonte  Sanbonifazio^ 
però  i  ghibellini  erano  costretti  ad  andare  esuli 
e  raminghi  fuori  della  città.  Vennero  però  tutti 
a  ricoverarsi  presso  Ecelino  a  Vicenza,  il  quale 
gli  accolse,  co' segni  maggiori  di  umanità  e  di 
gentilezza.  Tra  questi  venne  anche  il  marchese 
Bonifazio  da  Este,  zio  di  Azzo,  insieme  con 
sua  madre,  il  quale  fu  da  Ecelino  alloggiato  e 
mantenuto  a  proprie  spese  nel  pubblico  palazzo 
della  città.  Ad  expensm  domini  Ecelirii.  scrive 
il  Maurisio.  Era  in  vero  assai  deplorabile  la 
condizione  di  que'secolr  infelid.  Buona  parte 
de'nobili  vicentini  eransi  ricoverati  in  Verona, 
ed  all'opposto  i  nobili  veronesi  cercavano  ri- 
fugio  in  Vicenza.  Riflette  qui  mollo  a  propo- 
silo il  Denina  (i),  che  la  nobiltà  de' mezzi  e 
de'  bassi  tempi  fu  di  fatto  rn  peggior  condi- 
zione che  quella  delle  repubbliche  antiche  ^ 
perocché  dove  in  Roma,  per  esempio,  l'alte- 
rigia e  prepotenza  dei  grandi  costringeva  la 
plebe  ad  uscir  per  dispetto  e  per  vendetta 
tfeUa  città,  ed  appena  si  contentava,  per  mi- 


ti) M^l  ft  Ital%  Tomoli,  lib.  Xff>  Cap.  r. 
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tigarla-,  di  accomtinaile  gli  onori p  popoli  delle 
ciUà  italiane  all^  incontro  costi ingeva no  i  nobili 
con  la  foi*za  a  sgombrare  dalia  città  e.  andar- 
aene  in  bando 

XXUL  Non  istette  guari,  cbe  da  queste  ri- 
voluzioni si  accese  una  guerra  sanguinosissima. 
Gli  esuli  vicentini  volevano  a  viva  forza  scac- 
ciare Ecelino,  e  tar  ritorno  alla  patria:   né  le 
speranze  loro  erano  mal  fondate,  poiché  aveàno 
in  loro  favore  preso  un   grandissimo  impegno 
il  marchese  Azzo  e  il  conte  Sanbouifazio.  Questi 
signori^  che  regolavano  a  lor   voglia   gli   affari 
di  Verona,  aveano  indotto  Bartolomeo  Palazzi^ 
che  n^era  podestà,  a  formare  un  esercito  con<- 
tro'  Ecelino  e  contro  la  città  dì  Vicenza.  Essi 
poi  raccolsero  da  ogni  parte    i^  loro   amici  ^    e 
vennero  in  loro  soccorso  parimente  i  Mantova- 
ni, i  Cremonesi,  i  Reggiani,!  Bresciani  e  i  Fa- 
yesi,  colle  quali  città  aveva   Àzzo    stretta  una 
lega  a^  35    a  agosto  di  quest'anno  121:2,  di  cui 
leggesi  lo  strumento  nelle  Antichità  Estensi  (1). 
Cpn  tali  rinforzi  formato  un  formidabile   eser- 
cito, i  Veronesi  si  mossero  con  tutte  le  forze  é  col 
Carroccio,  Levarono  il  campo  a^  primi  di  otto- 
bre, e  venuti  a  Leonigo,  presero  e  distrussero 
quel  castello.  Ecelino  vedendosi  piombare  addos- 
so una  cosi  fiera  tempesta,  senza  perdersi  pUnto 
di  coraggio,  fece  venire  a  se  i  suoi  Bassanesì, 
nel  di  cui  valore  confidava  moltissimo.  Ottenne 
eziandio  da'Trivigiani  un  buon  numero  di  ca- 
yalli  e  di  fanti. 

XXIV.  ^esercito  nimico  era  giunto  a  Ponte 

(  i  )  Parte  I,  Cap,  :Xl,  pétg.  4oo. 
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Alto,  ch^è  un  miglio  da  Vicenza  dislanlcf,   ed 
ivi  eraai  accampato  con  idea  di  dar  poscia  Va^* 
salto  all^  città.  Ma-  Ecelino^  prevennele  intep^ 
aioni  de' »uQr    niraici  5^  ìn^percìoccbè    condotte 
seco  soltanto  le  genti  sue  dipendenti,  che  prò- 
b^biimeiHe  sfM'an-no'  slate  le  sue  milizie  di  Bias^ 
Sfina  e  del  Pedemonte,  e  lasciati    i  Tmigiani 
alia  dìF^sa- delU  città)  a- guisa  di  leone  ruggliian*  ' 
te,  scrive  il  Maurisio,^  con<  tanto  impeto  scagliossi 
sppf'a  il  campo  de'  nemici,,  che  dopo  debole  re* 
si^ien^a  k>  mise^  in  fuga ,  e  Io  dissipò*.  Il  niar^ 
chese  ed  il  conte  ebbero-  la  sorle  di  salvarsi^ 
ma  fa  faltp  prigioniepo  un  numero  grandissimp 
di  Veronesi^  e  di'  tutte  quelle    cittàf^  cb' erario 
Tenute  nelP esercito.  Ritornato  Ecelino  alla  città 
\rion&nte  e  pieno. di  acclamazioni,  mandò  i  pri-- 
giohièri  ne' suoi  castelli  di  Bussano  e  di  Àhga* 
rano  sotto  buona  custodia  e  co'  ferri  a'  piedi. 
XX V^  Cosi  appunto  vien  descritto  questp 
fatto  dal  Maurisio^  il  quale  sarà  stato  forse  te* 
stimonio  ogulare  ;  né   allrimenti  raccontanlo  il 
Godi  ed  i  nHgliovi  critici  {i\  e  &a  questi  spe- 
zialmente il  Muratori  non  solo  ne'  suoi  Annali, 
ma  anche  nelle  Antichità  Estensi  (2);  Perlochè 
non'deesi  ascoltare  Girolamo  dalla  Corte  (3), 
il    quale  esponendo    in    guisa  affatto    rrdicóU 
quella  battaglia,  fkialmenle  eonchiud^^  che  E« 
celino    fu  da' Veronesi  sconfittto    e  messo,  in 
fuga  :  e    molto  meno   vuoisi  prestar    credenza 


fi     Veg^asi  anche  ilsig.  AUssi  nella  sua  Istoria-tìt  Esit,   Tor 
mo  J,  Cap>  XXir,pa^.  683. 

(a)  Parie  I,  Cap.  XL,  pag.'io2^ 

;3)  Istor*  dì  Fer\,  Lib.  FI,  pag.  iSy. 
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al  Saraìtia  (i),  al   Zagata  e  ad  alcuni  altri,  i 
qaali  oltre  a  ciò  aggiungono ,  cb^  egli  insieme 
4:on  molti  altri  rimase  prigioniero  de^  Veronesi/ 
Quando*  abbiamo  per  noi  V  autorità  di  sonatori 
contemporanei,  non  si  ha  da  far  conto  veruno 
della  contraria  asserzione  di  alcuni  storiografia 
di  poco  credito,  e  lontani  da'  tempi  di  cui  si 
parla.  Se  ci  fosse  permesso  di  arrischiare  una 
congettura,  diremmo  che  lo  sbaglio   di  questi 
•torìci  sia  provenuto  dalla  mala  loro  intelligen- 
sa  di  un  passo  del  Cronico  dr  Patisio,  in  cui 
8Ì  dice  che  le   milizie   veronesi  dòpo  dì   quel 
combattimento    menarono  seco    alcuni  prigfo* 
nieriy  e  fra  questi  un  certo  Icerlnus  de  Musto, 
Non  è  improbabile  eh' essi  leggendo  quél  Crò- 
nico abbiano  preso  Ecelino  da  Mosto  pel  noislrò 
Eceiino. 

XXVI.  Un  mese  dopo  questa  rotta  così  \^ 
gnominiosa,  il  marcliese  Azzo  nel  fior  delP-età 
e  nel  colmo  della  sua  fortuna  fu  collo  dallaf 
morte.  Cadde  infermo  in  Verona  5  ed  ammalosst 
eziandio  nel  medesimo  tempo  il  conlq  Sanbo- 
uifazio.  Mori  questi  a' io  di  novembre,  secondò 
la  Cronaca  Padovana,  e  otto  giorni  dopo,  non' 
cinque  com'  è  in  quella  Cronaca ,  cioè  alli  18 
dello  stesso  mese,  com'è  notato  nel  Necrolo-* 
gio  delle  Carceri,  gli  venne  dietro  il  marchese.' 
lllis  temporibus  et  diebusj  scrive  il  Maurisio, 
dopo  aver  narrata  la  suddetta  battaglia,  natu^* 
rati  morte  non  ultra  mensem  post  haeCj  tam  Mar^ 
chiOj  quam  Comes  interiit^  infra  octo  dies  unus 
post  alterimi.  CK\  dicesse  che  il  rammarico  della 

(  i)  létor.  di  f^er.,  pag.  ^.  \ 
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sconfitta  recasse  un  mortale  sconcertò  aUa  salute 
di  questi  valentuomini ,  forse  non  andrebbe 
paolto  lungi  dal  vero.  In  tal  guisa  Ecelino  si 
vide  sciolto  da  due  formidabili  avversarii,  né 
credeva  che  più  alcuno  si  dovesse  opporre  al- 
l' avanzamento  della  sua  gloria  e  della  sua  for< 
^una. 

XXVIL  Dì  questa  illustre  vittoria^  di  Ece^ 
lino  non  parlarono  né  Rolaiidino,  uè  il  Monaco 
Padovano  \  ma  questo  loro  silenzio  non  dee 
recarsi  molta  meraviglia  ^  poiché ,  secondò  la 
Riflessione  giustissima  di  un  nostro  moderno 
scrittore,  le  azioni  di  Ecelino  o  indiifereiui  o 
cattive,  sono  esposte  da  quei  due  storici  non 
isolo  colla  più  minuta  esattezza,  ma  anche  iur 
grandite  più  del  dovere,  e  sempre  dipinte  coi 
più  neri  colori  ^  all'  opposto  quelle  cose  che 
avrebbero  a  lui  potu^to  arrecare  gloria  ed  onore, 
come  i  di  lui  Attti  illustri,  le  di  lui  (Prodezze 
e  virtù,  0  furono  da  loro  passate  del  tutto  sotto 
silenzio  ,  oppure  appaia  toccate  alla  sfuggita. 
È  quel  che  diciamo  di  quest'  Incelino  si  dee  dir 
similmente  anche  del  di  lui  figlio.  Dal  4;he  a- 
pertamente  si  scorge  che  essi  erano  dominati 
da  uno  smoderato  spirito  di  partito,  ii  qualsolo 
é  più  che  sufficiente  a  rendere  almeno  i  loro 
racconti  assai  sospetti. 

XXVIII.  Scrivono  il  Palladio  e  il  Bonifa- 
;i^io,  che  in  quest^  anno  fu  conclusa  la  pace  fra 
il  patriarca  d^Aquileia  e  i  Trivigianì,  e  che  a 

auesta  pace  intervenne  Ecelino  con  salvo  con- 
cito in  Trevigi.  Ma  anche  qui  questi  due  storici 
sono  caduti  in  grandissimo  anacronismo  ^  poiché 
né  la  pace  fu  conclusa  in  queir  anno,  né  E^e- 
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lino  aveva  bisogno  di  salVo  condoito  p«r  re- 
fiire  in  Trevigi.  Lungi  dall'  esser  lui  allora  iti 
discordia  JCo'Tri^igiani,  convwn  dire  di'egli  fosse 
Unito  loro  eon  amicizia  sti'ettissima,  impercìoe* 
che  gli  mandarono  essi  soccorso  fino  a  Ticenzà 
peV  sostenw'e  la  guerra  tremenda  conti^  i  Ve- 
ronesi. Fu  Ecelino  podestà  per  tutto  ques^^anno 
in  Vicenza .(l),«  lo  €«  eziandio  andie  per  Tanno 
iVcntnro  i2i3.  Dal  etie  si  desiime  che  in  questa, 
•dignità  ^osse  egli  dal  popolo  vicentino  riconfer- 
:nfialo  pei*  la  seconda  volta.  Il  Pagliarìni  prova 
questa   ^ua    seeoivda    reggeirza    con    un    fatto 
ìstorìeo  -che   n>enta  esser  <jui   ricordato.  Sotto 
U    reggìinento   di  Ecehno ,  egli    scrive  (2),  ili 
quest'  aiHìo  4  3i3  Ri  latta  kidescrizione  di  tutte 
le.famii[lie    iM>bili  esistenti    non    solamente  in 
Vi<Jenza,  ma  aivcora  in   tutta    la  Marca  Trivi- 
gjana;  la  qnal  descrizione  fu  divisa  in  caslellani^ 
in  nobili,  potenti  nelle  ville,  popolari  maggiori, 
'minori  e  di  nwzzo.  E  pei-  conferma  del  suo  detto 
rapporta  n«l  fine  della  sua  cronaca  la  descri^ 
zione  medesima,  in  essa  apparisce  clìe  fu  ese- 
guita in  quest^  anno^  dì  commissione  del  ma- 
gnifico  signor  Ecelino   da' Romano  podestà  di 
.  Vicehza  ilprimcr  giorno  di  luglio.  Lo  stesso  si 
dice  in  un  Trattato  dell'origine  e  deVfa Iti  il- 
lustri della  famiglia  Trissina  di  Paolo  Boni  (1). 
Anche  lo  storico  Piloni  (4)  parla  di  questa  so- 
lenne descrizione.  Ma  quel  che  maggioririeute 
conferma    la  yèrità   di  questo  fatto  si  è  ^  eh« 

•    (i  )   Vedi  Doe.  mi$tfi.  5#. 
<Q>  Croniche  di  Vicenza,  jtja^*  33  C  347* 
«  3)  /Élla  pag.  43,  lib.  f. 
{ii)  Storia  di  Belluno,  i^itg,  ìù^. 
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tl^ir  accennala  divisione  si  conserva  T  origanale 
neir  archiviò  del  vescovato  di  Vicen2;a,  il  quale 
porta  in  fronte  il  titolo  seguente  :  ìncipit  liber 
qui  oppellaùiir  ironica  Mngn.  D.  D.  Ezelini  de 
Romano  Grandis  Còmitis factum  hoc  ad  honorem 
Dei^  et  Nobilium  et  popularìiim^Marchife  Tarvi- 
sinC:,  et  ad  cognoscetidmn  Gastellanos  Nobiles^ 
Familias  potentes  in  viWs  et  Populares  mojores 
€t  minores  et  Populares  de  medio  etc. 

XXIX^  Frattanto  nuovi  iumiritt  si  suscita- 
rono nella  Marca^  che  poi  finirono  in  tina  guerra 
forinidahile.  La  morte  del  marchese  Àzeo  avea 
(atto  cangiar  faccia  agli  affari  delle  città  lom- 
barde. Essendo  n^'  di  lui  stati  e  governi  snc« 
ceduto  Aldrovandino  di  lui  figliuolo  maggiore 
in  età  di  circa  as  anni,  Salinguerra  volle  pro- 
fittare della  poca   speri^nza    che  suppose   nel 
giovanetto,  e   però  secondo  il  Muratori  (i)  o 
sMntruse    di  nuovo  in  Ferrara^  o  vi  risvegliò 
talmente   il  suo  partito ,  die  il  giovane    mar- 
chese, tuttoché  vi  si  opponesse  colle  sue  for/.e, 
uuUadimeno  fu  costretto  a  trattar  seco  un  ag- 
giustamento, i  cui  capitoli  furono  stabiliti  il  di 
3o  di  maggio  del   suddetto  anno  i2i3*  Fu  in 
essi  conchiuso  che  amendue   dovessero   avere 
signoria  indivisa  della  città  di  Ferrara,,  eleggere 
concordemente  il  podestà,  ed    osservare  altre 
condizioni.  Sbrigatosi  da  <juest'  imbròglio,  pen- 
sava il  marchese  di  andar  in  Ancona  a  ricuperar 
la    marca  invasa    da^  conti  di  Celano^  al    che 
fare  era  stimolato  con  brevi  da  papa  Innocen- 
zo III.  Ma  una  crudel  guerra  mossagli  .da^ Fa- 


(i)  Ànlich.  FsLf  Parte  I^  Cap.  XI Jj  pag,  4i6. 
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dovani  g^  impedì  di  eseguire  il  suo  disegno. 
Parlano  di  questa  guerra  il  Maurisìo  è  U  Mo- 
naco Padovano^  ma  il  solò  Rolandino  ci  in- 
struisce  di  un  fatto,  clie,  secondo  lui,  ne  fu  il 
motivo. 

XXX.  Composte  le  turbolenze  di  Ferrara, 
Aldrovandino  era  venuto  in  Este,  do^e  nel  di 
a8  di  luglio  lo  trova  il  Brunacci  (i)  àel  suo 
castello  o. palazzo.  Mentre  facea  quivi  dimora, 
alcuni  diluì  sudditi  tòlsero  violentemente  non 
so  quali  biade,  che  da  Montagnana  si  traspor- 
tavano a  Padova,  e  furono  riposte  nel  castello. 
Il  podestà  padovano  le  richiese  prima  con  let- 
tere al  marchese;  e  poscia  spedi  replicatamente 
i  suoi  nunzii  per  riaverle  ;  ma  tutto  indarno, 

Cerche  egli  ricusò  sempre  di  farle  restituire.  Per 
\  qual  cosa  irritati  i  Padovani  dehberarono  di 
muovergli  guerra.  Essendo  essi  già  da  qualche 
t^mpo  occupati  a  dilatare  i  confini,  e  avendo 
ormai  colla  forza  sottomessi  alla  sua  giurisdi* 
t^HOhé  tutti  i  conti  rurali  esistènti  nel  suo  ter- 
ritorio, vedevano  di  mal  occhio  che  le  sole 
terre  de*  marchesi  Estensi  fossero  rimaste  libere 
e  indipendenti  dal  loro  dominio.  Quindi  ab- 
bracciarono  ben  volentieri  questa  opportunità 
di  rendersele  soggette.  Furono  dunque  allestite 
le  milizie  pad^rvane,  e,  ben  provvedute  di  inac- 
chine  da  lanciare  e  di  attrezzi  militari,  furono 
condotte  air  espugnazione  di  Este. 
'  XXXI.  Ma  per  meglio  assicurarne  V  impresa 
chiamarono  essi  in  aiuto  Ecelinò,  elìcerà  ancora 
podestà  di  Vicenza,  il  quale  da  quàich*  anno 


(t)  nta  dèlia  B.  Beatrice^  Cap,'  K 
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erasi    paciGcato    eoo    lorOi  Siccome  ancfa^  essi 
avevano  poco  tempo  prima  presa  la  di  lui  di- 
iesa  contro  i  Veronesi,  cosi  non  fu  egli  pigro 
a  correre  in  loro  soccorso.  Aggiugnevasl  ancbe 
lo.  stimolo  di  andar  a^  danni  d^  una  famiglia  da 
cui  professava  aver  ricevute  grandissime  ingiù- 
rie;  Si    mosse    dunque    con  nuon    numero    di 
Vicentini;  e  da  Bassano,  e  dalle  parti  del  Pe* 
demonte  fece  venire  tutti  i  suoi    soldati    e  ie 
genti  a  lui  soggette,  le  quali  fufon  da  lui  af 
fidate    alla    coudotla  del    giovine  Eceliiio  suo 
figlio.  Quantunque  ancor  fanciullo,  dice  Rolan« 
dìno  (i),  mostrava  questi  una  sottigliezza  dMtt« 
gegno  particolare,  e  costruendo  con-altri  suoi 
coetanei  macchine  da  gìttar  sassi,  dava  ormai 
s^^ggi  non    equivoci  del    suo  talento.  Lo    avea 
condotto  Ecelino,  perchè  si  addestrasse  nelFàrte 
militare,  e  questi  furono  i  primi  di  lui  erudi- 
nienti  nella  milizia,  ne^  quali  egli  diede  tosto  a 
conoscere  fin  d'allora  qual   doveva  essere  un 
giorno. 

XXXII.  Giunti  soito  Estc  gli  eserciti,  de- 
vastarono tosto  là  campagna,  e  ne  occuparono 
i  borghi  \  indi  in  breve  presero  per  assalto  la 
terra.  Il  marchese  co'  migliori  de'  suoi  si  ritirò, 
e  si  fece  forte  dentro  il  castello.  Fu  assediato 
d^ogni  intorno,  e  combattuto  lungamente  co^ 
mangani,  trabocchi  e  petriere,  tutte  macchine 
da  lanciar  grosse  pietre.  Il  valore  del  giovimé 
Ecelino  distinguevasi  fra  tutti.  Co^suoì  Bassa*, 
nesi  avea  egli  messo  a.  ferro  e  a  fuoco  tutto  il 
pae$e,  spiantati  alberi,  atterrate  case,  devastate 

i)  LìL  Jj  Cap.  XII j  pag.  i8o. 
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le  vigìvc,  ne  «rlcutio  avea  osnló  di  fargli  fronte, 
SeoiWaTa  che  fin  d^  allora  prevedesse  le  nimt- 
eizie  capitali  che  avevano  da  nascere  fra  lui  e 
la  casa  d' Este.  Scrive  il  Maurilio,  che  esso  colle 
proprie  macchine  battè  cosi  fortemente  il  ca^ 
atello,  o  sia  il  dogliòne,  e  U  palazzo  del  mar- 
chese, giorno  e  notte  scagliandovi  dentro  pie- 
tre, che  tutto  ne  rimase  distrutto.  Difendevasi 
air  incontro  il  marchese  co^  suoi,  e  con  mangani 
e  balestre  non  poco  danno  arrecava  agli  asse* 
dianti.  Giunta  intanto  alle  orecchiedel  papà  Tin- 
vasione  che  Aldovrandino  pativa,  disapprovò 
egli  il  procedimento  de'  Padovani,  e  scrisse  ai 
due  d-  ottobre  al  patriarca  di  Grado,  perchè  li 
ammonisse,  a  desister  da  questa  guerra,  e  ricu- 
sa nfdo  di  ubbidire  li  costringesse  colle  censu- 
re ecclesiastiche  (i). 

XXXIII.  Apparisce  da  questo  Breve,  che  E- 
celino  era  già  stato  con  molti  altri  scomunica- 
to :  la  qual  notìzia  ci  riesce  affatto  nuova -^  ne 
sapremmo  precisamente  determinare  il  tempo 
di  questa  di  lui  rottura  colla  S.  Sede.  Sappiamo 

f^erò,  che  ad  Ottone  mentre  girava  per  Tltalià 
u  fulminata  la  scomunica  ,  nella  quale  erano 
compresi  eziandio  tutti  li  di  lui  partigiani,  e 
tutti  quelli  che  gli  aderivano  in  qualche  cosa, 
Ira^  quali  aveva  certamente  princìpal  luogo  £^ 
celino.  Questo  sarà  slato  probabilmente  il  mo- 
tivo, per  cui  egli  allora  trovavasi  in  disgrazia 
col  sommo  pontefice  :  lo  vedremo  però  ben  pre- 
i>to  riconciliato  con  lui. 

XXXIV',  Ma  troppo  tardi  giunsero  le  pre- 
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toUT-o^    aPinmCMiiaioni  del  pàpqf^^   imperciocché 
njon  |)<>t&iì4o  pio  il  {narchesé  resistere  alle  forze 
supeiiori  di  Padova  e  4i  Ecelino,  fu  costrello 
a  cedere  all^ -avversa  fortuna,  ed  a  rassegnarsi  a 
quanto  vollero    i  5uoi    aggressori.  Una  Crooa- 
clietta  aggiunta  alla  Storia  di  Eoiàndino,  la  Cro« 
naca  Padovana  che  sta  n<el  qua  ilo  tomo  delle 
Antichità  Itahane,  e  P  Ongaretlo  «tieono  che  il 
<;asteìlo  (u  preso   per  forza.  Ma  Roiandino  af« 
ferma^  e4.l  è  più  probabile,  che  si  mosse  il  mar* 
chese  co^  S4ioi  consiglieri    a  venir  ad  aggiu:»ta-r 
mento  co' Padovani  ^  e  si  accordò  intanto  una 
tregua  per  concerlaato.  La  concordia  poi  fu,  che 
la  rocca  fosse  ceduta  aV  eomun  dì  Padova^  che 
prendesse  il  mardiese  la  cit^tàdinanza  di  quella 
cibila,  e  che  egli  giurasse  come  •cittadino  di  uh* 
bidire  In  iutto  e  per  tutto  adi  ordini  del  po« 
desta  e  del  coxiiune.  Fatia  la  pace,  soggiunge 
il  Maurisio,  Ècelino  ritorna  alla  città  di  Vicen* 
za,  di  cui  era  ancor  podestà.  IlSalomoni  nelle 
sue  Iscrizioni  del  Territorio  Padovano^  non  sap- 
piamo con  qtial  fondamento ,  asserisce  che  in 
questa  guerra   Ecellno  distrusse  Carmig^nano ,» 
1  Ospedaletto,  il  Fortino  della  Molta,  Sani' E-! 
lena  e  Saleto,  luoghi  e  castelli,  eh'  erano  sog- 
getti alla  giurisdizione  del  marchese  (i). 

XXX.V.  Accomodate  le  faccende  di  Padova, 
applicarono  l' animo  i  Padovani,  e  Marin  ZenO' 
specialmente,  ch'era  loro  podestà,  à  calmare* 
ziandio  le  turbolenze  interne  ed. esterne  di  Vi- 
cenza e  di  Verona.  Al  quale  oggetto  portatisi 
i  più  ragguardevoli  cittadini  di  Padova  ad  E- 

i(ij  Irucn/tt.  Agii  Patav.^  pag.  106,  107,  «08,  110^  i43«  ' 
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celino,  vivamente  lo  pregarono  di  voler 'acòon- 

senlire  alle  loro  giustissime  istanze.  Ecelino  , 
riflette  qui  il  Maurisio,  considerando  la  somma 
grazia  che  Iddio  Signoi*e  gli  avea  concessa  dan- 
dogli la  vittoria  contro  una  sì  grande  moltitu- 
dine di  nimici,  e  siccome  per  la  morte  del 
marchese  e  del  conte  era  egli  rimasto  il  principal 
signore  di  tutti  que^  paesi,  rimise  in  grazia  dei 
Padovani  ogni  sua  ingiuria,  e  loro  promise*  di 
non  opporsi  alla  quiete  della  citt^.  Allora  i  fuo- 
rusciti Vicentini  ritornaix)no  alle  proprie  stanze, 
giurando  in  mano  di  Marin  Zeno  podestà  di 
Padova  di  non  muovere  più  discordie  né  tu- 
multi. I  Montecchi  dopo  sei  anni  e  due  mesi 
di'miserabilg  esilio ,  conle  riferisce  il  Cronico 
Estense,  ritornarono  anch^  essi  pacificamèntq 
nella  loro  città.  Il  marchese  Bonifazio  si  paci* 
'fico  col  nipote  Aldrovandiilo ,  e  gU  fu  dato  il 
possesso  di  tulli  i  suoi  beni. 

XXXVI.  Il  benemerito  Zeno  stipulò  poscia 
Y  istrumento,  in  cui  si  veggono  espresse  le  con- 
dizioni di  questa*  concordia  ,  e  i  mòdi  che  $i 
dovevano  tenere  perbene  mantenerla.  Noi  pub< 
blicherenio  la  Carta  estratta  dal  pubblico  archi- 
vio  della  città  di  Vicenza.  Vedesi  in  essa 
quanto  si  adoperarono  per  sedar  queste  discordie 
non  solo  il  Zeno  ,  ma  ancora  tutti  i  magnati, 
padovani  quante  fatiche,  quante  veglie;  quante 
-spese  e  quanti  sudori  essi  incontrarono.  Fu 
conclusa  questa  j>aoe  nel  jnese  di  decembre  ^ 
ed  in  ricompensa  di  quanto  avea  Marin  Zeno 
operato  a  prò  de'  Vicentini ,  fu  egli  eletto  da 
quel  popolo  con  acclamazione  universale  per 
loro  podestà)  perchè  succeder  dovesse   ad  E- 
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eelino^  e  così  questo  nostro  eroe  diede  glorioso 
fine,  al  suo  reggimento,  che  avea  durato  pef 
quasi  tre  anni.  Convien  credere,  clic  in  mes^zo 
a  tanti  disordini. si  fosse  alteratoli  metodo  di 
principiar  quella  carica  nel  mese  di  giugno^  poi^ 
clìè  siam  certi  che  Ecelino  finì  la  sua  reggetìza 
col  finir  dein  anno.  Spiega  il  Maurisio  le  alle* 
grezze,  e  V  onorifico  accompagnamento,  che  fu 
fatto  dal  popolo  di  Vicenza  ad  Ecelino,  allorché 
ei  cesse  il  governo  allo  Zeno. 

XXXVII.  Venuto  Ecelino  a  Bassano,  come 
attesta  Io  stesso  Maurisio,  attese  qualche  tempo 
a  vivere  in  quiete  in  seno  della  sua  famiglia^ 
e  applicato  solo  alla  cura  delle  sue  domestiche 
faccende;  ed  anche  la  Marca  tutta  godeva  una 
somma  tranquillità.  Quando  1'  inimico  dell'  u^ 
mana  generazione,  sotto  il  pretestò  di  un  grato 
spettacolo,  accese  una  fierissima  guerra  fra  i 
Padovani  e  i  Veneziani,  per  cui  anche  Ecelvno 
fu  costretto  ad  abbandonare  quello  stato  paci- 
fico, in  cui  tranquillamente  viveva.  Era  costume 
di  que'  tempi,  che  le  città  più  floride  si  dilet*- 
lassero  di  celebrare  pubbliche  e  magnifiche  feste, 
alle  quali  interveniva  la  nobiltà  più  cospicua  del- 
le vicine  città.  Rolandino  ne  descrive  una  fatta 
nella  città  di  Padova  alP  anno  1208  nel  Prato 
della  Valle  (1).  Un'altra  ne  abbiamo  di  sopra  ve- 
duta in  Venezia  nel  1206.  Ora  i  Trivìgianì  in  qué- 
sto anno  1 214  ne  diedero  una  assai  splendida,  di 
cui  eccone  l' esatta  descriziotìe  lasciataci  da! 
medesimo  Rolandino  (2). 


/i)  Lib.  1,  Cap.   la. 
(a)  Lib,  I,  Cap.   i5. 
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XXXVIII.  Fubbricaroncv  on  castello  ,  clii^ 
in  vece  di  mura  era  circondato  di  preziose  p«l(i 
Btraniere,  e  di.  bellissimi  panivi  di  seta  di  varii 
colori,  di  velluto  e  d>  scarlatto.  Alla  difésa  dt 
quello  stava  un  numero  grande  di  nobHi  donne 
.e  vergini  vezrose  c€>lle  loro  ancelle.  In  lesta 
avevano  in  vepe  d'elmi  vaghe  coróne  (T  ofo 
tutte  cpriéhe  dì  gemme  le  più  preziose.  I  no* 
l>ili  giovanetti  concorsi  dalle  étlVa  forestiere  rie* 
camente  vestiti  dovevano  sforzarsi  di  espugnare 
quesio  castello.  È  di  parere  il  Muratori  (i)K^che 
con  tale  aspetto  volessero  rappresentare  il  ca«> 
stello  deir  Ooeslà.  Le  armi  che  da  ambedue  le 
parti  si  lanciavano,  erano  pomi,  dattili  ^  noci 
inosGade,tortelle,  peri,  cotogni,  rose, gigli  e  viole, 
fi  similmente  ampolle  d'  acque  profumate ,  di 
balsamo,  d'  ambra,  di  canfora,  di  cardamone,  di 
cinnamomo,  di  garofali ,  e  di  tutta  la  sorta  di 
fiorii  piò  soavi  ed  odorosi.  La  contesa  giudi- 
ziosamente procedeva  con  ordine  e  con  di- 
sciplina militare.  Sì  combattè  per  buono  spaziò 
di  tempo  con  molta-  allegria, q^uan do  un  acciaenle 
turbò  quel  grato  spettacolo.  Nascono*  sovente 
mali  gravissimi  da  buoni  princìpii.  A  quella  festa 
erano  intervenuti  molti  nobili  giovanellì  vene- 
,2Ìani',  i  quali  valorosamente  combattendo  pro- 
curavano di  porre  il  loro  stendardo,  che  avea 
.r  insegna  di  S.  Marco^  nella  rocca  delle  don- 
zelle. I  Padovani  erano  vicini  ancy  essi  ad  ot- 
tenere la  vittoria,  quando  chi  portava  il  veneto 
stendardo  fece  un  insulto  a  Padovani.  Accesi 
-di    sdegno   que'  giovani    feroci   presero   quello 

(i)  Diss.  39, 
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stendardo,  ed  il  lacerarono.  Quindi  nacque  uni 
fierissima  contesa  in  modo  che  convenne  a^ 
direttori  delia  festa  di  metter  subito  termine 
allo  spettacolo. 

XXXIX.  Ma  qui  la  discor^lia  non  ebbe  fine 
fra  i  due  popoli.  Si  accrebbe  maggiormente  dopo 
che  tutti  ritornarono  alle  proprie  stanze,  di  mò- 
do che  fu  interdetto  scambievolmente  il  com- 
memo^  e  i  Padovani  posero  guardie  a^  confini, 
perchè  non  venissero  portate  in  Venezia  vet- 
tovaglie. Quindi  si   mise  anche  mano  alle  ru- 
berie e  alle  violenze,  e  finalmente  si  venne  ad 
una  guerra    aperta.  Questa  peste  passò  ad  in- 
fettare altresì  le  provincie  circonvicine,  e  spe- 
zialmente il  Friuli.  Racconta  V  autore  della  vita 
del   patriarca   Wolfchero  (  che   MS.   vedemmo 
presso  il  nob.  co.  di  Sbro)avacca  )  che  Ecelino 
unitosi  a^  signori  di  Camino  e  di  Collalto  per- 
suase molti  nobìh  castellani  del  Friuli  di  col- 
legarsi co^  Trìvigiani,  i  quali  aveano  preso  parte 
in  questa  guerra:  e  fra  quelli  si  nominano  Gio- 
vanni  della  Frattina  ,  Yolrino  di  Sbrojavacca , 
Viviano  e   Marco   di  Lorenzago,  Francesco  di 
Salvarolo,  e  gli  abitanti  di  Àviano  e  della  Me- 
duna  ^    sono   parimente    annoverati    i  conti  di 
Porzia ,  Gabriele   e  Federico ,  figli  del  celebre 
Gucellotto. 

XL.  Questi  due  fratelli  però,  prima  di  en- 
trare in  tale  collegazione,  vollero  che  seguissero 
le  divisioni  di  tutte  le  loro  giurisdizioni,  e  di 
unanime  consenso  stabilirono,  che  Ecelìno  fosse 

3uello    appunto  che  dovesse  definire  .  tutte  le 
iflferenze  che  vertevano  infra  di  loro.  Noi  ve- 
demmo il  giuramento  che  prestano  ambedue  ai 

^9 
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19  di  sellembie  di  quesf  anno  i3i4,  in  cui  pro- 
mettono di  stare  interamente  alla  sentenza  che 
Eronunzierà  Ecelino.  Fu  ciò  eseguito  con  pub- 
lieo  istrumento  rogato  in  Campo  Molle  alla 
presenza  di  Ecelino  medesimo,  il  quale  due 
giorni  dopo  essendo  in  Villa  di  Marone  prò* 
nunzio  la  seiìtenza  definiti  va,  con  cui  egli  sopì 
intieramente  le  discordie  di  questi  suoi  o  nipoti 
o  consanguinei,  che  chiamar  li  vogliamo,  e  divise 
loro  le  giurisdizioni  ed  i  feudi,,  per  ragion  dei 
quali  chi  da  Prata  e  chi  da  Porzia  chiamaronsi 
poi  i  loro  discendenti. 

^(1)  Vedi  Doc.  num.  ^%» 
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iai3f  i8  Aprile» 

Ex  Tabularlo  MoDasterii  S.  Barlholomaeì  Vincentiae. 

Podestà  di  Ficenza  Ecelins  da  Romano, 

Die  XIII.  exeunte  Aprili  in  Communi  Palacio  Vinceticie  in 
presentia  domini  Vàlfredi  causìdici,  domini  Viviani  causidici, 
Ugonis  notarli  et  aliortim.  Domìni»  Petrus  de  Villa  judex  do« 
mini  EceUni  de  Romano  Potestatis  Vincencie  precepit  Nigro  et 
Viviano  decanis  Communis  Quinti  prò  ipso  Communi,  ut  de  ce- 
ievo  donec  racio  non  fuerit  cognita,  evetare  non  debeant  pascu- 
landi  in  campagna  Quinti  hominibus  de  Walproto  inter  ipsos  de 
Walproto  et  alios. 

Anno  Domini  MGCXU.  Indict.  XV. 

E^o  ,4lbei'icus  sacri  Palaaii  notarius  interfui  et  scn'psi. 
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DOCUMENTO    LI.  ' 

i3i3.  3  Ottobre. 

Ex  Muratoi'.  Aotiq.  Estens.  Tom.  i,  pag.  iii. 

Breve  d' Iimocenzo  lllj.al  Patriarca  di  Grado,  in  cui  gii  ordina  di 
intimare  a'  Padovani  di  non  molestare  il  marchese  <£  Este.  À- 
celtno  è  nominato  fra  gli  scomunicati. 

Innocentius  Kpiscopus  eie.  Patriarchc  Gradcnsi.  Credebamiis 
baclenut  qtiod  Paduani  Ci?es  DobU>  et  Apoatolice  Sedi  deside- 
larent  reverentiam  maiorem  impendere,  quam  exhibere  proben- 
tiir,  CUOI  sicui  accepimus  dileclum  6liuin  nobilem  vinim  Mar» 
rhionem  Eatensem ,  DobU  et  Eaclesie  Romane  de?oluiD  contrae 
Ìu»tiliaiii  vehpmenter  impugnent,  cujus  Pater  et  ipse  prò  Eccic* 
sie  defensione  se  laboribua  et  periculU  multis  exponer^e  miDÌmc 
MnbUarunt., Porro  si  Paduani  predicti  kliqiiid  contra  prefatnm 
Marchionem  habebant^  poterant  salteoi  in  hoc  Apofttolice  Sedi 
doferre  quod  illud  in  nostrani  nolitiam  deduxisscnt^  ut  non  cis 
satis6cri  facerrmus,  antcquam  contra  eum^  quem  prò  certo  scie- 
baili  nos,  qu9si  sprcialiter  nostrum,  carum  et  acceptum  habere. 
Clini  Ecilino  et  aliis  excommunicatis  procederent,  nobis  pcoitus 
incoosultis,  et  quasi  omnino  contemptis.  Quocirca  fraternitatì  ve- 
stre  per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  Paduanos  eos- 
dem,  ut  a  memorati  Marchionis  impugnatione  desistant,  diligen- 
ter  moneas,  et  inducas^  eis  ex.  parte  nostra  firmiter  repromit- 
tens«  quod  nos  ipsis  faciemus  satisfactionèm  impendi,  cum  nobis 
ostenderint  se  contra  eum  aliquam  justam  causam  habere.  Alio- 
quin  ne  marchionem  ipsum  prò  derelicto  videamur  habere,  qui 
post  Deuqi  non  habet  alium,  ad  quem  prò  jostitia  consequenda 
in  hac  tempestate  recurrat.  Ta  cognita  veritate  Paduanos  predi- 
clos  ab  injusta  ipsius  impugnatione  per  censuram  Ecclesiasticam 
appellatione  remota  compescas. 

Dai.  Signie  vi.  non.  Octob.  Ponlificatus  nostri  anno  Xf^L 
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DOCUMENTO    LII.     -. 

]2i4>  19  Settembre. 

Ex  TTieinbranis  existenlibus  apud  dominos  Gtiilelmam  et  Fratrein 
CoiihIps  de  Purliliis^  et  ex  Tomo  VI.  vafiorum  Mss.  publi* 
cae  Bibliolhecae  S.  Danielis. 

Giuramente  de'  Fratelli  da  Praia  di  slare  alla  sentenza 
di  Ecelino. 

Anno  ab  Incarnalione  Domini  millesimo  dueefitesimo  XIV. 
Jndictione  sectinda^  in  presentia  domini  Àbsalonis  q.  Boneli  de 
Plebe  Pausis,  Vecelli  l'iebani  de  S.  Steno^  Furlanì  Fralris  Ci- 
goiti  de  Tarvisio ,  Henrìci  filii  Oulielmini  de  Straeicp  ,  Baiirho- 
loraei  fiUi  q.  Àlmerici  de  Salico  de  Prata^  Aldalperti  de  Prata 
q.  de  Plebe  Patids^  Werligerio  de  Praia  ,.Odolrtei  de  domina 
Maria  de  Pausis^  Àndree  DaranaselU;  et  al'iorum.  Dorainus  Ga- 
briel de  Piata  corani  domino  Ecelino  de  Romano  jaravìt  deo- 
nmibus  altercationibus,  que  eraot  vel  esse  deberent  inter  ipsum 
domintim  Gabrielem  et  dominum  Federtcnm  Fratrem  sunm  at- 
tendere, et  observare,  et  ohedire  omnia  precepta  dicli  domini 
EceUni  de  Romano^  et  Vecellonis  de  Thodulìb,  et  Ivonis  de 
Prata,  et  Henrìci  de  Ptircardo,  et  Mafguardini  de  Porciliis  ,  et 
quìdqtiid  ipsi  concorditer  dixerint  usque  ad  annura  novnm  pro- 
xime  yenturam,  et  addidit  juramento,  qnod  quidquid  supradìcti 
dixe"rintj  non  teneatur  dominus  Gabriel  redrlere  eis  uHum  ma- 
lum  raeritum.  Illud  idem  juravit  dominas  Federicas  secmidum 
quod  supra  legitnr  expressara. 

Actum  est  in  Campo  mollo  ]axta  Postoima  dte  Venerìs  XII. 
exeunte  Septembri. 

L.  S.  Ego  Marcus  Joannis  Majonits  de  Poriunaone  ìmp^  aut. 
not.  hoc  instrumentum  ex  autentico  sumpsij  scTipsi,Jideliter  extraxia 
nil  addens,  vel  minuens,  nisi  punctum,  wirgulam,  pel  sillaham  èoram 
Beverendé  Patrt  et  domino  domino  Bertrando  Àquilejensi  Pafriar- 
cha,  presentiòus  domino  Floriano  de  Costis  de  Taruisioi  et  Bartho- 
lomeo  g.  Jacobini  de  Ceneta  notariis,  quihus  omnibus  et  singulis  co- 
ram  perieclis  et  auscultatis  dominus^  Patriarcha  suum  prestitit  assen- 
sum  paritev  et  decretum. 

L.  S.  Ego  Florianus  de  Costis  de  Tarvisio  Imper.  auch  not. 
auscultationi  predicti  instrumenti  ex  autentico  presens  cum  predicto 
Marco  notario,  qui  scripsit  et  exemplificavit,  me  iestem  subscripsi, 
signumtfue  meum  apposui  .consuetum. 
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GUERRE 

tra  i  Veneziani  e  i  Pados^anij  e  de  Tns^ij^iam  col 
patriarca.  Contese  dò  Vicentini  con  Ecelino , 
il  quale  poi  ritiraòi  a  far  sfila  monastica. 


I^e'  tempi,  di  cui  pnrliamo,  erano  gli  animi 
degli  lialiaiii  eiitremauieiite  dominali  dallo  spi- 
rito di  sovraneggiare,  talmente  che  ognuno  ri- 
poneva gran  parie  della  sua  (elicila  nel  j)0tersi 
vantare  che  la  propria  patria  sovrastasse  nella 
potenza,  o  almeno  che  non  la  cedesse  a  verun 
altro  de' circonvicini  paesi.  Questa!  boria  erasi 
introdotta  in  quasi  tutte  le  città,  dopo  che  esse 
eransi  erette  iti  repubbhche  libere  e  indipen- 
denti, e,  come  saggiamente  osserva  il  Denina, 
]a  presunzione  e  superbia  loro  giungeva  talvolta 
a  tal  eccesso,  che  diveniva  puerile  e  ridicola. 
Imperciocché  soverchiamente  gelosi  que' popoli, 
ed  inclinati  alP  iracondia,  come  sono  tutte  le 
genti  rozze  ed  incolte,  per  frìvohssime  cagioni 
si  alteravano,  e  si  movevano  all'  armi.  Nota  il 
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Villani  (i),  autore  di  molto  cfrcdito,  che  i  Fio- 
rentini mossero  guerra  contro  i  Pistojesi,.  per- 
chè sopra  la  rocca  di  Carmignano,  soggetta  a 
Pistoja^  v^eran  due  braccia  di  marmo,  le  mani 
delle  quali  facean  le  fiche  a  Firenze.  Non  è  di 
peso  gran  fatto  maggiore  il  motivo,  pep  cui  i 
Veneziani  e  i  Padovani  intrapresero  la  guerra^ 
della  quale  facemmo  un  piccolo  cenno  nel  fine 
del  libro  antecedente,  e  che  dobbiamo  ora  un 
poco  più  distintamente  riferire. 

II.  Il  popolo  di  Padova,  temendo  che  i  Ve- 
neziani fossero  per  vendicarsi  delP  ingiuria  sol 
feria  a  Trevigi,  volle  prevenirli.  Tulli  gli  scrit- 
tori delle  cose  di  Venezia  assicurano  che  i  Tri- 
vigiani  andarono  in  ajuto  de^  Padovani.  Questi 
dunque  formato  un  grosso  esercito,  e  devastate 
prima  le  campagne  intorno  a  Chioggia,  con  tulli 
gli  apparali  di  guerra  si  misero  intorno  alla 
Torre  delle  Bebbe  per  farne  V  assedio.  Il  doge 
Ziani  avea  avuto  P avvertenza  di  ben  fortificarla, 
e  di  porvi  alla  difesa  uomini  valorosi  e  arditi. 
Vi  si  racchinsero  pure  con  sommo  coraggio  i 
Chioggiotti.  I  Veupli  finalmente  «degnali  per 
tante  ingiurie  presero  1'  armt,  e  corsero  a  far 
fronle  air  esercito  padovano.  Giunsero  in  qnel 
tempo,  in  cui  essendo  cadute  abbondantissime 
pioggie^  e  cresciuto  il  mare  straordinarianienle^ 
le  genti  padovane  Irovavansi  per  ogni  parie 
circondate  dall'acque.  Quando  videro  resercito 
veneziano  venir  sopra  i  legni  a  bandiere  spie- 
gate, da  tanto  terrore  furono  prese,  che  lullc 
tremanti  e  sbigollile  si  misero  a  fuggire.  Con 

{i)  Lio.  n,  Cap.  5. 
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molle  barche  i  Veneziani*  le  inseguirono,  e  lór 

fiiedero'  una  scoufitla  solenne.  Perdettero  in 
queir  incontro  tutto  il  bagaglio,  e  più  di  quat« 
troceiito  rimasero  prigionieri,  i  quali  condotti 
a  Venezia,  scrive  il  Sabellico,  diedero  alla  città 
un  grato  e  giocondo  spettacolo. 

IIl.'I  Trivigiani,  eh'  erano  in  viaggio,  avuta 
la  nuova  di  quanto  era  succeduto,  ritornarono 
alle  lor  case.  Ciò  avvenne  a'  20  di  ottobre,  se- 
condo un  documento  pubblicato  dal  celebre 
Brunacci  (1).  La  veneta  repubblica  rimise  Tan- 
iiuo  tributo  a'  Chioggiotti,  al  valore  de'  quali 
ascrivevasi  principalmente  la  vittoria.  Ma  noit 
andò  guari  che  il  patriarca  d'Àquile|a  postosi 
mediatore  in  queste  differenze  ottenne  la  pace. 
Le  condizioni  furono,  che  venticinque  di  quei 
giovani  che  nel  finto  combattimento  in  Trevigi 
aveano  ingiuriato  i  Veneziani,  fossero  spediti 
a  Venezia  con  arbitrio  al  doge  di  far  de^ me- 
desimi ciò  che  più  gli  piacesse  (2).  Per  lo  più 
le  guerre  di  que'  tempi  finivan  in  simil  guisa. 
Se  un  popolo  conseguiva  una  vittoria  decisiva, 
bastava  clie  il  vinto  dàsse  al  vincitore  una  con-, 
veniente  soddisfazione,  ma  non  seguiva  giam- 
mai la  perdita  totale  della  libertà  e  dello  stato. 
Qualche  volta  i  vinti  giuravano  di  stare  a' co- 
mandamenti de'  vincitori  fino  a  un  tempo  de- 
terminato. Talora  si  obbligavano  a  ricevere  per 
podestà  persone  gradite,  o  nominate  dalla  re- 
pubblica che  avea  ottenuta  la  maggioranza  nel 
line  della  guerra*    I  Veneti    dunque,  contènti 

(ì)De  Facto  Marcihae  inter  Opusc.  Colorerà,  Tom^  XIV,  pa- 
gina a6. 

(a;  SabelUco,  Uh.  VflL 
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della  sommessione  de' Padovani,  rimandarono 
sani  e  salvi  a  càsà^que^  gioTa[]i,  da  cui  avevano 
ricevuto  oltraggio  in  Trevigi. 

IV.  Il  patriarca  si  era  mosso  a  procurar 
questa  pace  non  tanto  per  zelo,  quanto  per 
grata  riconoscenza  ^  imperciocché  i  Padovani 
si  erano  anch^  essi  interessati  ad  accomodare  ie 
differenze  che  vertevano  fra  lui  e  Mainardò 
conte  di  Gorizia.  Questo  conte,  presa  Toppor- 
tunità  che  Wolfchero  ri  trova  vasi  a  Roma,  avea 
commesso  alcune  ostilità  dentro  lo  stato  della 
chiesa  d^  Aquile|a.  Intesane  il  patriarca  la 
novella,  e  portate  le  sue  querele  a  papa  Inno- 
cenzo, questi  scrisse  tosto  un  breve  al  vescovo 
di  Padova,  in  cui  gli  comandava,  che  come 
esecutore  apostolico  facesse,  rimossa  ogni  ap- 
pellazione, eseguire  al  conte  suddetto  la  sua 
sentenza  espressa  in  quel  Breve.  Fu  tutto  ciò 
fatto  senza  contraddizione,  e  dovette  il  conte 
risarcire  tutti  i  danni  arrecati  al  patriarca. 
Questo  breve,  che  porta  la  data  degli  1 1  feb- 
brajo  iai5,  fu  pubblicato  dal  P.  de  Rubeis  nei 
suoi  M.  Aquilejesi. 

y.  Pacificate  le  discordie  de^  Padovani  colla 
veneta  repubblica,  il  patriarca  Wolfchero  rivolse 
r  animo  ad  accomodare  anche  le  faccende  dei 
Trivigiani,  i  quaU  per  la  causa  medesima  spera- 
no rotti  co^  Veneziani.  Intorno  a  questo  fatto 
voghamo  riportarci  alP autorità  del  Bonifazio, 
poiché  egli  lo  descrive  con  circostanze  cosi 
precise,  che  non  lascia  luogo  a  dubitarne.  Scrive 
che  il  patriarca  d^Aquileja,  mosso  da^  comanda- 
menti di  Onorio  Terzo^  che  in  quest^  anno  era 
successo  nel  pontificalo  ad  Inno.cenzo^  maueg- 
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giò  la  pace  fra  questi  eltie  popoli,    e    in  essa 

furon  rimesse  le  ingiurae  e  i  dan ni  fatti  8cain« 
bieTolmente  dal  giorno  dello  spettacolo*  Pietro 
Ziani  doge  per  nome  pubblico  giurò  la  pace^  ed 
Ecelino  giuroUa  per  la  parte  de^  Trivigiani  ;  il 
qnalgitjramento  fu  anche  replicato  da^duecento  e 
più  personaggi I  veneti  ambQsciadorij.chefbrono 
Enrico  Morosini,  Paolo  Gritti,  Angelo  Semi  te* 
colo  e  GiacoHdo  Pizzamano,  mandsitr  a  questo 
effetto,  ratificarono  questa  pace  nel  maggior 
consiglio  dì  Trevigi  alli  17/01  aprite  delP  anno 
i2iy.  Da  ciò  rilevasi  apertamente  che  veniva 
Ecelino  considerato,  come  lo  era  in  effetto,  il 
principale  e  più  illustre  personaggio  di  Trevigi» 
Tale  lo  dichiara  eziandio  uno  Statuto  intorno 
a^  banditi  per  debiti  pubblicato  sótto  la  podestà- 
ria  di  Malpileo  de^  Malpìlei.  Ivi  si  vede  che 
quella  ordinazione  fu  fatta  per  commissióne  del 
podestà  e  di  EceHnó,  e  de^  primarj.  cittadini  di 
Trevigi  \  ma  EceUno  è  nominato  il  primo  fra 
qne^  magnali.     :   , 

VI.  Ma  è  tempo  ormai  clie  diamo  un^occhiata 
agli  affari  di  Vicenza.  Per  due  reggimenti,  cioè 
sotlo  Marin  Zeno  da  Venezia  e  il  conte  Alberto 
e  Guidone,  da  Vivaro^  gli  animi  di  que^cittàdini 
furon  quieti  e. in  buonVairmonia y  ma  sotto  il 
terzo,  che  fu  Rambertino  dà  Bologna,  avvennero 
gravissimi  tumulti,  in  modo  che  si  accese  una 
fierissima  guerra  fra  Ecelino  e  la  città.  Ram« 
bertino  reggevasi  secondo  la  volontà  della  jparte 
avversaria,  e  tutto  opera  in  odio  di  Eceli  ho  e 
del  suo  partito.  Scrive  il  Maurisio,  che  EcéUno* 
spegnessi  per  alcuni  mali  trattamenti  ricevuti, 
e  per  vedere  il  suo  partito  soccombente  e  de- 
lio 
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presso.  Ma  una  carU«  da  noi  trovata  dimo- 
atra  che  per  più  forti  :  motivi,  e  per  ragione  di 
fitato  fu  mossa  da  Ecelino  la  guerra.  Il  pode* 
sta  Rambertino,  ch^ebbe  la  forza  di  farsi  eleg* 
gere  anche  pél  secóndo  reggimento,  scacciò  da 
Vicenza  tutti  i  partigiani  di  Ecelino^  e  tolse 
loro  tutti  gli  ufBzj  e  le  dignità  che  possedevano. 
Non  volendo  Ecelino  sopportare  un  affronto 
di  simil  fatta,  raccolse  tutta  la  sua  gente,  e  por-* 
tossi  a  Marostica^  e  poiché  minacciavano  i  Vi* 
centini  di  volersi  impadronire  di  quel  castello, 
ebbe  V  avvertenza  di  ben  premunirlo.  Ma  ve- 
dendo che  essi  non  uscivano  dalla  città,  diede 
il  guasto  alle  campagne,  ed  arrecò  loro  gravis- 
simi danni. 

VII.  Ne  qui  si  sarebbero  fermati  i  progressi 
dì  Ecelino,  se  il,  podestà  di  Padova  e  il  B.  Gior- 
dano  Forzate  non  si  fossero  interposti  per  al 
pace,  in  cui,  come  scrive  il  Maurisio,  ebbe  gran- 
dissima parte  anche  Niccolò  vescovo  di  Vicenza. 
Con  tanta  forza  d^argomenti  seppero  tutti  questi 
soggetti  persuadere  Ecelino,  eh'  egli  promise  di 
rimettersi  in  ogni  cosa  al  giudizio  del  B.  Gior^ 
dano,  a  cui  diede  anche  amplissima  libertà  di 
stabilire  gli  articoli  della  pace  ^  e  i  Vicentini  non 
ebbero  difficoltà  di  far  lo  stesso.  LMstrumento 
del  compromesso  fu  stipulato  per  Iacopino 
ootajo  di  Vicenza.  Ivi  si  vede  che  Rarobertino 
podestà  ed  Ecelino  si  compromettono  nel  B. 
Giordano  di  tutte  le  discordie  e  liti  che  erano 
fra  loro  :  promettono  e  giurano  sotto  pena  di 
dieci  mila  marche  d'  arjgento  di  stare  alla  sua 
sentenza,  di  far.  tregua,  e  pace  ancora,  se  cosi 
piacerà     al  medesimo  B.  Giordano.  La  stesso 
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giuramento  prestanò  i  òonsoli  e  gli  uffiziali 
del  comune  di  Vicenza^  9  cosi  un  num  ero  ìnfi« 
nito  di  popolo  vicentino  chiamato  palazzo  del 
comune  al  suono  della  campana. 

Vili.  Mentre  che  queir  uomo  zelante  affa*- 
ticavasi  per  la  pace  de  popoli,  e  per  istabilìre 
gli  articoli  dì  questa  concordia,  Ecelino  pa^sò 
nelle  sue  giurisdizioni  di  Romano,  Quivi  ap- 
punto lo  ritroviamo  nel  suo  castello  sl'  2$  di 
marao  del  iai8  applicato  insieme  co^  conti  di 
Cesana  a  trattare  un  affare  di  somma  imporr* 
tanza.  Temevano  questi  conti  di  venire  spogliati 
delle  loro  giurisdizioni  di  Cesana,  e  perciò  si 
erano  portati  a  Romano  a  chiedere  soccorso  ad 
Ecelino. Convennero  ivi  con  pubblico  istromento 
di  rilasciare  a  lui  finché  viveva  la  metà  deTrutti 
del  contado  di  Cesana,  e  la  Muda  della  Piave  ; 
ed  Ecelino  prendendo  in  se  la  loro  difesa  pro^ 
mise  di  mantenerli  in  quella  giurisdizione  contro 
chiunque.  11  Piloni  riporta  questo  fatto  airaàno 
1217^  ma  r  autorità  deL  soprannominato  pub- 
blico docunaento  dee  prevalere  a  quella  di  uno 
storico  privato.  In  questa  cessione  si  deve  os^ 
servare  una  cosa  che  parrà  strana  a^dì  nostri, 
e  certamente  dovette  essere  incomoda  anche 
ne^  tempi  in  cui  si  praticava.  Il  dominio  utile 
de'  castelli  e  de'  villaggi  era  talvolta  diviso  tra 
due  o  più  padroni,  o  sia  che  si  assegnassero  a 
ciascuno  diversi  quartieri ,  o  si  dividessero  i 
proventi  delle  gabelle,  ovvero  che  Fun  signore 
godesse  d'una  spezie  di  giurisdizione  e  l'altro 
d'  un'  altra.  Questi  diritti  s' impegnavano  altresì 
e  si  davano  ad  appalto ,  o  si  vendevano  o  irk 
tutto  o  in  parte,  il  che  moltiplicava  ancor  più 
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ìL  numerò  de' padroni  é  la  coufMsion  del  go- 
verno. Nel. progresso  di  qa^^la  Storia  vedremo 
moltissimi  altri  eséuipii  di  «imil  genere. 

IX.  Che  pm  da  Romano  passasse  Ecelino 
non  molto  dopo  in  Trevlgi,  lo  indica  una  carta, 
in  cui  egli  rieeye  4a  Walpertino  da  Onigo  U 
dote  ohe  fu  di  Palma  sua  figlia  defunta.  Fa 
Togato  rislrumento  a'4  ^^  maggio.  Anche  il 
Boùifazio  assicura  la  di.  lui  dimora  intorno  a 
quésto  tèn>pe  in  Tnevigi  V^n^i  di  più  soggiunge 
che  egli  fu  uno  de^  consoli  di  quest!  anno,  sotto 
il  cui  consolato  i  Trivigiani  rimasero  assoluti 
dalle  céasttre  &eUe  quali  erano  incorsi.  Ma  sic-, 
come,  nei^ racconti  di. questi  anni  à  quello  sto*, 
rico  pieno  .di  confusione  e  d'incertezza,  cosi 
DOn  possiamo  detemiinarci  a  prestargliJntorno 
a  questo  punito  intiera  credenza.  Lo  stesso  dee 
dirsi  di  quello  di^  ei  riferisce  della  nuova  di- 
scordia insorta  fra  Trevigi  e  ^1  patriarca ,  dei 
fatti  d'armi  seguiti  oon  molto  spargimento  di 
sangue  d^  ambe  le  parti,  degli  assalti  clie  diedero 
i  Trivigiani  a  Sacile,  de^  danni  dati  al  Friuli, 
de^;  Pxidovani  mossi  in  favor  del  patriarca  ee.  \  i 
quali  fatti,  quatiiunque  sieno  conlermaU  in  gran 
parte,  dal  Palladio,  il  quale  anzi  aggiunge  di  più, 
che  il  condoUiere  delle  genti  trìvigiane.  era  Èce- 
Uno,  ciò  nulla  ostante  senza  prove  maggioii  non 
dobbiamo'noi  affermarli  positivamente  per  veri. 

X.  Venuto  intanto  il  mése  di  giugno,  il  fi. 
Giordano  fece  intendere  ad  Eeelino  in  Trevigi 
e  al  podestà  e  a' consoli  di  Vicenza,  che  tulti 
gli  articoli  della  pace  erano  pronti.  Però  senza 
ritardo  Ecelino,  e  suo  figlio  chiamato  Eceli  nello, 
portaronsi  in  Padova  ^  e  lo  stesso  fece  Alber- 
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lino  da  Caslelnuovo  podestà  di  Vicenza,  cireià 
successo  a  Banibertino,  co'  consoli  e  giudici  di 
quella  cillà.  Ridotta  tutta  T  assemblea  nel  pa- 
lazzo episcopale  il  giorno  vigesimo  primo  di 
questo  mese,  lesse  prima  ad  alta  voce  la  carU 
del  compromesso,  che  ambedue  le  parti  1'  anno 
passato  avevano  fatto  in  esso.  Lesse  parimente 
il  giuramento  che  prestarqno ,  e  la  conferma 
del  medesimo  compromesso  quando  Albertino 
entrò  nel  governo  di  Vicenza.  In  questa  carta" 
Ecelinello  comparisce  egli  pure,  e  promette  e 
giura  di  star  alla  sentenza  di  Giordano ,  qua- 
lunque ella  sia.  In  vigor  de'  quali  patti  e  giu- 
ramenti il  B.  Giordano  comanda  e  impone- al 
comune  di  Vicenza  ,  che  debba  far  pace  con 
Ecelino,  e  che  Ecelino  faccia  Io  stesso  verso 
il  comune.  Per  la  qua!  cosa  si  yede  tosto,  che 
Albertino  da  Caslelnuovo  podestà,  a  nome  dei 
consoli  e  di  tutto  il  comune,  fa  pace  con  E- 
celmo  e  con  suo  figliuolo  Eceli  nello,  ponendo 
fine  ad  ogni  discordia  ,  e  rimettendo  tutte  le 
offese  e  i  danni  dati  fin  dal  tempo  della  pri- 
gionia di  Drudo  Marcellino  podestà  insieme  con 
tutti  i  pegni,  danari  ed  altre  cose  eh' egli  a-r 
vesse  avuto  in  quell'incontro.  Ecelino  e  suo 
figlio  fanno  pur  lo  stesso,  e  rimettono  al  co? 
mune  tutti  i  danni  che  in  tempo  della  guèrra 
avesse  questi  arrecato  a' suoi  beni..  . 

XI.  11  giorno  dopo,  che  fu  li  22,  fu  fatta  nel 
medesimo  palazzo  una  seconda  sessione,  nelld 
quale  il  medesimo  B.  Giordano  ordina  in  primo 
luogo  e  comanda  ,  che  Ecehno  debba  conse- 
gnare al  podestà  di  Vicenza  tutti  i  beni  e  le 
possessioni  che  esso  e  i  suoi  uomini  di  masna- 
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da  possedevano  in  Mai  ostica  e  nel  distretto  , 
ed  anche  il  castello  di  Maroslica  |)er  quel  prezzo 
che  poi  stabilirà  ^  in  vigore  del  qual  comando 
ì  suddetti  Ecelini  padre  e  figlio  danno  sul  fatto 
a  nome  di  transazione  e  per  ragion  di  vendita 
libbra  al  detto  podestà  di  Vicenza  le  cose  sud^ 
dette  con  tutti  queMirìtti  di  niarigancia  e  so- 

})ramarigancia  che  possedevano ,  eccetto  però 
e  cose  mobili ,  e  Le  persone  di  masnada  e  i 
feudi  che  le  masnade  teneveno  da  altri  padro^ 
ni  :  anzi  Ecelinello  promette  e  giura  di  non 
contravvenire  ne*  tempi  futuri  sotto  il  pretesto 
di  minore  età«  Promette  inoltre  Ecelino  di  non 
far  nessun  acquisto  nelle  pertinenze  di  Maro* 
slÌQù  jur^ feudi  o  libelli  o  hcatìomsj  e  in  caso 
che  acquistasse  qualche  cosa  nel  territorio  sud« 
detto  per  testamento,  o  per  successione^  si  ob^ 
bliga  di  vender  tutto  dentro  il  teiHnine  d^  un 
mese  al  comune  per  un  prezzo  convenevole.  11 
B.  Giordano  protesta  di  far  ciò^  perchè  questo 
era  stato  uno  de'  motivi  della  guerra  insorta. 
Un.  altro  motivo  di  diiscordia  erano  slate  le 
rendite  e  i  frutti  di  que^  beni  ch^  erano  stati 
venduti  da  Ecelino  mentre  era  podestà.  Per- 
lochè  si  dichiara,  che  i  mentovati  beni  debba- 
no essere  restituiti  liberamente  a^padroni,  come 
lo  erano  prima  della  guerra.  Siccome  poi  un 
terzo  motivo  di  dissensione  era  provenuto  dalle 
vendite  de^  beni  di  quelli  che  aveano  fatto  si- 
curtà per  Ecelino,  cosi  viene  stabilito  che  il 
comune  di  Vicenza  abbia  da  esaminar  dilìgen* 
temente,  se  in  tali  vendite  vi  sia  stata  frode 
e   inganno,  nel  qual  v  caso  si    dichiarano  nulle 
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XII.  Intorno  a  quelli  òhe  furono  banditi  dal 
comune  di  YU^enasa  ,  perchè  erano  in  .servigio 
di  Ecelino,  comanda  il  B.  Giordano  che  sia  rì« 
vocato  il  bando,  e  cancellati   i  loro  nomi   dal 
libro  de' banditi*  Stabilisce  e  decreta  parimente, 
che  non  s' abbia  a  fare  per  P  avvenire  nessuna 
rocca  o  castello  fra  Bassano  e  Marostica,  e  spe* 
zialmente  nel  inonte  Scomaiion,  né  daEceUno 
né    da^  Vicentini*  E  che  Ba3sano ,  come    pure 
tutte  le  terr<3  di  Ecelino   poste  nel  territorio 
vicentino,  debban  esser  soggette  al  comune  di 
Vicenza,  come  lo  erano  prima  che  Drudo  Mar- 
cellino fosse  messo  in  prigione  :  colla  condizio*- 
ne  però,  clic  il  suddj^tto  comune  non  abbia  da 
fare  alcuna  novi  là  nelle  terre  medesime  in  pre- 
giudizio di  Ecelino  e  de^suoi  eiedi^  e  ciò  perchè 
anche    questo   era    stato  uno    de^  motivi   delia 
guerra.  Stabilisce  pure  che  né  EceUnò  nò  suo 
figlio,  né  i  suoi  eredi,  né  le  3ue  masnade  deb* 
banq  in  perpetuo  abitare  in  Marostica  o   nel 
distretto^  perdiè  questa  alti*es\  era  stata  un'oc^ 
casione  della   discordia.  Ordina  e  comanda  e^ 
ziandio  che  il  Castel  di  Maroótica,  il  girone,  il 
doglione    e  la  torre  debbano   distruggersi ,  né 
mai  più  in  perpetuo  riedificatasi,  e  questo  ca<* 
pitelo  debba    esser   posto  anche  nello  Statuto 
di  Vicenza ,  perchè  non  vi  ven^a  derogato  in 
conto  alcuno^  e.  questa  distruzione  debba  es* 
ser  fatta  a  spese  del  comune  di  Vicenza.  Ma 
abbiamo  dal  Maurisio  che  siffatto  capitolo  non 
solamente  non  fu  da^  Vicentini  osservato  j  ma 
anzi  con  n^aggior  forza  munirono  quel  castello, 
e  vi  posero  un  più  gagliardo  presìdio.  La  qua! 
cosa  diede  poscia  motivo  ad  Ecelino  di  nuovi 
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disgusli ,  e  fiiialuieiile  lo  del-eriuìiiò  a  ripren- 
derlo con  luano  arinaU  ,  come  fece  in  fa  ili  , 
inetìtr^  era  podestà  di  Vicenea  il  marchese  Aezo 
da  Esle. 

XUI.  Per  la  cessione  di  Maroslica  e  delle 
altre  terre  il  B.  Giordano  ordina  ,  cli€  il  co- 
mune di  Vicenza  debba  dare  ad  Ecelino  qua- 
l'anta  mila  lire  di  danari  veronesi  dalla  croce. 
Ed  ecco  V  epoca  di  questa  vendila,  in  cui  sba- 
^gliarono  patentemente  e  il  Godi  e  il  Pagliàrini, 
e  tanti  altri  scrittori,  riferendola  alPanno  i2i4* 
Ciò  provenne  certamente  per  non  avere  ben 
rìlevato  il  senso  del  Maurisio  ,  che  in  questo 
punto,  a  dir  il  vero,  è  alquanto  confuso.  Un 
mese  dopo  la  pubblicazione  di  questa  sentenza, 
cioè  alli  24  di  luglio ,  le  parti  si  convocarono 
di  nuovo  per  ratificarla  con  giuraménto.  Ma  E* 
celino  non  potè  intervenirvi,  perchè  trovavasi 
in  letto  ammalato.  Vi  mandò  peraltro  Giovanni 
Liberio  da  Trivigi  con  carta,  di  procura  (1). 
Quivi  il  B.  Giordano  fece  molle  dichiarazioni 
alla  sentenza  suddetta,  e  poscia  il  podestà  di 
Vicenza  con  solenne  giuramento  ratificolla  a 
nome  del  stio  comune.  Il  giorno  dopo,  che  fu 
li  25,  il  B.  Giordano  portossi  in  persona  al  letto 
di  Eeelino,  eh'  era  nel  palagio  di  ZiHo  Bonizo. 
Due  medici  erano  ivi  ad  assisterlo ,  cioè  Gio« 
vanni  de^Viminelli  da  Padova,  e  Borgese  medico 
da  Vicenza,  i  quali  servirono  di  teslimonìi.  Giurò 
allora  la  ratificazione  Icitinello  suo  figlio  a  nome 
del  padre  ammalato  ivi  pi*esente.  In  sìmìt  guisa, 
mediante  lo  zelo  del  B.  Giordano,  ebbero  fine 
le  tante  discordie^  che  avevano  cagionato  mol- 

(i)   yed,  D0c.num.53. 
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l:mtl»a  spargimento  di  sangue  e  danni  in€tìiti. 
Faiio  ijuesto,  il  podestà  Castélnovo  portossi 
a  Maroslica,  e  colie  formule  praticate  prese  il 
possesso  legittimo  della  terra,  del  castello  e  del 
distretto  'jTi). 

XlVi  Dopo  una  pace  cosi  solenne ,  e  sta- 
bilita con  tali  e  tante  precauzioni,  chi  non  a« 
vrebbe  creduto  che  la  tranquillità  in  Vicenza 
"durar  dovesse, per  lunghissimo  tempo?  Eppure, 
a  détta  del  Maurisio,  altrimenti  andò  ia  fac* 
cenda.  Dopo  il  Gastelnuovo,  che  rease  tranquil- 
lamente lo  stato,  fu  eletto  per  podestà  di  Vi- 
cenza Alberto  Tettavegla  da  Vercelli.  Anche 
sotto  di  lui  le  cose  erano  regolate  con  giustizia 
ed  equità  secondo  quell'ordine  eh' era  stato 
precedentemetite  stabilito,  compartendosi  egual- 
uiente  le  cariche  e  gli  uffizii  a' partigiani  del* 
r  uno  e  dell'  altro  partito.  Ma  ciò  dispiaceva 
assaissimo  ad  Uguccione  Pileo,  il  quale  ne  pre- 
tendeva almeno  due  delle  tre  parti,  come  aveva 
ottenuto  sotto  il  Banibertini.  Maneggiandosi  egli 
dunque  secretamente. cogli  amici^  e  facendo  Capò 
con  un  certo  conte  molto  polente,  di  cut  aveva 
allora  ottenuto  il  favore,  si  sollevò  apeilamente 
contro  il  Tettavegla  iy  lo  assediò  tiel  palazzo 
pretorio,  ed  òbbligollo  a  rihuiràiar  la  podestària: 
il  che  fatto,  sì  fece  eleggere  podestà  in  luogo 
su<^.  Allora  la  magsior  parte  degli  amici  dei 
signori  da. .Romano  fuggirono  dalla  eittà,  e  ven- 
nero a  ritirarsi  in  Bassàno  appresso  di  loro. 
Uguccione,  sdegnato  percliè  Ecelino  gli  aveva 
ricovrati  nelle  sue  giurisdizioni,  si  in  fatti  come 
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o  i  Veronesi ,  ne  sapendo  come  far  fronte  a 
taoti  nemici^  deliberò  di  ricórrere  air  armi  ec* 
desiastìclxe  ed  a  papa  Onorio.  Non  mancò  qaeisti 
di  far  tosto  sapere  risolutamente:  a^  Tri vigiani  , 
che  dovessero  desistere  dall' invadere  il  patriar- 
(Cato,  e  dal  fomentare  In  ribellione  de^  di  lui 
sudditi.  Intimò  pure  a^  Veneziani ,  Padovani  ^ 
Vicentini  e  Veronesi  non  solamente  che  non 
dovessero^  far  alleanza  co^  Trivigiaiii  nelle  loro 
intraprese  centra  il  patriarca,  ma'  neppure  aver 
seco  loro  commercio,  finche  persìstessero  nel- 
r  inohbédienza  ed  ostinazione.  Qaeste  lettere 
flilminanti  di  papa  Onorio  date  in  Viterbo  li 
ig  ottobre,  e  dirette  al  patriarca  di  Grado  (i), 
rallentarono  alquanto  l' incendio ,  ma  non  eb- 
bero forza  di  estinguerlo.  : 

XVIII.  Fra  tanti  imbarazzi  de' Trivigiani 
ognun,  può  considerare  quali  è  quanto  grandi 
fossero  gli  affari  di  Ecelioo,  sé  si  riflette  che 
egli  in  Trevigi  era  considerato  il  principal  di- 
rettore di  quella  repubblica,  e  il  primo  movente 
di  tutte  le  ài  lei  operazioni.  Se  il  documento 
sopra  esposto  lo  dimostra  in  Trevigi,  un  altro 
lo  £a  comparire  pur  in  quest'anno  in  Padova. 
Nella  Cronica  de'  podestà  padovani,  che  va  die- 
tro alla  Storia  di  Rolandino ,  leggesi  che  nel 
1 219  EceUno  essecido  in  Padova  Vendette  a  Mal- 
pileo  da  San  Miniato  podestà  il  Fondachetto , 
eh'  era  di  sua  ragione.  Quando  non  fosse  un 
equivoco,  il  Cronico  padovano ,  che  sta  nel  to- 
mo- IV  delle  Diss.  Italiche ,  dice  che  Ecelino 
alienò  in  quest'  anno   anche  il  Castel  di  Cam- 

(«)  Lirutì,  Notizie  del  Friuli,  Tom.  If^,  pa§*  ai 6.     . 
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preto:  Due  cose  eoasiderabili  si*  debbono  ag- 
giungere, a^  fatti  dì  qaest^aniio:  la  morte  cioè 
deir  inf>p.eradore  Ottoiie,  a  cui  successa  Fede-» 
rÌ€o  II,  e  il  fazioso  palagio  della  Ragione  in 
^Pacfova  ridótto  al  suo  comp-imeRto. 

XIX.  Vedendo  Bertoldo  che  U  airmi  eccle« 
siasiiche  non  bastavano  a  riutuszarè  T  ardire 
de^  Trivìgiani^  si  rivòlse  aoche  aliarmi  tempo^ 
rali.  Prima  diede  mano  a  reccogliere  te  sue  mv» 
tizie  feudatnrìe  y  e  quindi  ad  arrolarne  delie 
provinciali,  e  de^suor  stati  e  Forestiere^ e  po^ 
soia  a  procacciarsi  delle  alleanze.  La  prima  Su 
delia  città  di  Padova^  di  cui  si  fece  cittadino* 
Ivi  fece  erigere  un  bel  palazzo  per  sua  abìt»^ 
zÌ04>e,  si  po&e  nel  numero  degli  altri  cittardiiH 
per  hi  solita  corrisponsione  ^  che  si  chiamava 
Colta j  e  promise  di  sottostare  a  tutte  le  ob« 
bligazioni  a  cui  i  nnedesimi  cittadini  eraniosog- 
getti  (i).  Questo  r^aro  e  notabilissimo  esempio 
dimostra  che  in  occasione  di  qualche  Ufgenle 
bisogno  un  popolo,  o  un  signore  nooi  atieva  ti» 
lora  difficoltà  di  mettersi  sotto  la  protezidné  e 
dominio  d^  un  altro  ^  e  che  non  sempre  uaà  sif- 
fatta aggregazione  era  T  effetto  della  foraa,  pec 
cui  non  spio  i  potenti  baroni  vassalli,  ma  »ia 
ancorai  quelli  delle  città  libere  venivano'  co- 
stretti a  sottomettersi  alle  più  forti,  le  qunU 
studiavano  di  aumentare  ogni  dì.più  la  loro 
potenza  e  popolazione*  liQ.ste$so,.ad.imita8ÌQne 
del  patriarca,  kcf  pure  il  vescdyo  di  Belluno  e 
di  Feltre  (2).  .  : 


{x)  Hol,  Uh.,  Ih  Cap,L 
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XX.  In  lai  guisa  procuravano  ^ii^tsii  signori 
eli  por  argine  non  s^loa^Trivigiani,  che  ogni 
di  più  crescevano  impotenza,  ma  ancor  a^pro* 

fìrii  loro  sudditi ,  che  ribellandosi  dal  signow 
oro  naturale  si  accostavano  alla  città  di  Tra- 
vigi.  Mossi  i  Bellunesi  dalP  esempio  de^  Frìu- 
Kini,  per  far  onta  al  vescovo  loro  si  assogget« 
larono  a  Tre^rigi  con  que'  patti  e  con  quelle 
condizioni,  colle  quali  si  erano  sottoposti  i  ca« 
stellani  del  Friuli.  Noi  vedemmo  V  istrumenla, 
che  fecero  i  Trivigiani  allorché  a^  23  di  maggio 
del  1330  aggregarono  alla  loro  cittadinanza  le 
&migUe  pili  nobili  e  ricche  di  Belluno  ^  al  qual 
^strumento  fu  presente  il  medesimo  Ecelino. 
S' accrebbero  anche  maggiormente  le  forze  e 
V  ardire  de'  Trivigiani  per  V  alleanza  che  recen« 
temente  contrassero  colla  veneta  repubblica. 
Per  la  qual  cosa  tutti  baldanzosi  spinsero  le 
genti  loro  nel  Friuli.  Arsero  molte  ville^  distrus- 
sero Brugnara ,  presero  Caneva,  e  passati  nel 
contado  dì  Sacìle  oltre  la  Liveuza,  consumarono 
col  fuòco  più  di  cento  sessanta  ville  sino  al 
Tagliamento.  Una  simile  desolazione  portarono 
altresì  sul  Feltrino  e  sul  Bellunese,  perchè  quel 
vescovo  erasi  collegato  col  patriarca. 

XXL  I  Padovani,  fatti  consapevoli  di  que» 
sle  vessazioni  che  pativano  que^  prelati  loro 
concittadini,  unite  tosto  le  sue  genti,  andarono 
a  metter  V  assedio  a  Castelfranco»  Gli  storici 
di  Tre  vigi,  di  Belluno  e  del  Friuli  raccontano 
che  il  patriarca  avendo  colta  I'  opportunità  at« 
tacco  r  esercito  trivìgiano,  e  gli  diede  una  ter- 
rìbile sconfitta,  la  quale  fu  cagione  che  si  sta- 
bilisse una  tregua.  Ma  di  questo  latto  tace  Ro- 
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landino,  e  niuna  mensione  «i6  fa  il  sig.  Liruti  -, 
e  ambidiie  ci  .dicono  seoipKceinenie,  che  udito 
i  Trivìgiani  Tassedio  di  Casielfranco,  si  rìliraronb' 
colla  sua  gente  a  casa,  e  che  i  Padovani  pochi 
giorni  dopo  fecero  lo  stesso.  Abbiamo  bensì  da 
Ròlandino.  che  fu  appunto  m  questo  ir.contro, 
che  i  Padovani  s^ìndussero  a  fabbricar  sei  miglia 
in  circa   lungi  da  Castelfranco  una  nuova  for»- 
tezza,  alla  quale  diedero  il  nome  di  Cittadella. 
Ritornati  a  casa  i  Padovani    incominciarono  a 
pensar  da  do v vero  di  far  la  pace  co^  Veneti,  e 
ai. ricuperare  tutti  que^  cittadini  cli^  erano  stati 
fatti  prigionieri  alla  Torre  delle  Bebbe.  A  que- 
sta effetto  mandarono  i  loro  ambasciadori  a  Ve- 
nezia,  e  da  qmll'  inclita    repubblica  ottenne- 
ro quanto  sapevamo   desiderale.    Non    sembra 
improbabile  al  P.  Costantini  (i),  die  a  slalniir 
questa  pacB^  desse  un  fortissiaio  impuko  IViiI* 
nalzataeiita  a  cui  tendeva  di  giorao  in  giorno 
La    casa    de^  signori    da  Boaiano.  Ma   noi    non 
veggàflosKi  su  qiml  fondamento  «gli  appoggi  que^ 
sti  aoói  detti^  e  ci  pare  che  ciò  sia  un  formarsi 
defe  chimere,  e  fantasticare  sopra  aeree  ed  in« 
&i|Magtenli  immaginazioni,  ppichè  gli  Ecelini  non 
erano  ancora  in  istato  di  far  sospettare  di  lóro 
quel  che  avvenne  dappoi 
, .  XXil^  Anzi,  se  befi  si  considera,  in  questo 
anno  appunto  ei*a  più  che  mai  lontano  questa 
sospetto.  Imperciocché  la  vióleujsa  del  ppdestà 
Bambertiuo,  e  la  potenza  di  Ueaccione  Pileó* 
teneva  lungi  da  Vicenza  non  solamente  gli  E- 
celini,  ma  ancora  tutti  i  loro  partigiatxi*  Questi 


(i)  M€mi9r*  dil  B.  Giordano,  lìò,  Jf^,  pag»  i  iS. 
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^oliidggi  però  «oJarono  lanio  aTnnli^.clie  finaU 
.mente  il  giovine  Ecelino,  stanca  coniai  di   sof-> 
Xrirli  e  di  lasciarli  impuniti,  si  risolse  di  ven« 
dicarsene  ad  ogni  costo.  Il  padre  soo  in  Tre* 
vì^i  andavasi   a  poco  a  poco    spogliando  degli 
affetli  terreni,  e  nodiiva  pensieri  più  salutari 
di  pace  e  di  tranquillità  ^  ma  il  giovane  feroce, 
>l>rigatoa!Ì  cbe  fu  dalla  gaen*a  che  i  Trivigiani 
facevano  al  patriarca ,  corse  più  che  di  iretta 
in  Bàssano.  Quivi  radunati  tutti  i  suoi  Bassa* 
iiesi  sì  a  cavallo  come  a  piedi,  e  formato  un 
grosso  esercito  si  porta  a  S.  Pietro  in  Gu  ,  e 
poscia  s'  avanza,  fino  a  Boleano,  dando  il.  gua* 
sto  ad  ogni  cosa.  ^  Vicentini   per  opp orsegli 
marciai^)  con  tutta  secretesza  a  Bresanvito,  ed 
ivi  si  nascondono  come  i>n  agguato,  con  disegno 
di  sorprenderlo  airimpensata  nel  suo  passaggio. 
XXIII.  Ma  Eceiino  o  s^  accorse  da  per  se 
dellMusidie  tessutegli  da' Vicentini, o,  come  vuole 
il  Godi,  ne  fu  .da^  suoi  amici  avvisato.  Racconta 
il  Maurisio,  cbe  le  milizie  di  Vicenza  ei^no  tre 
volte  più  numerose   di  quelle  di  Ec^lino  ^  ciò 
nulla  ostante  quando  vide  l'opportunità  di  com- 
battere, mostrando  in  volto  grandissima  allegrez- 
ZS{  :  Compagni^  egH  esclamò,  rendiamo  grazie  a 
Dio^  che  a  noi  presenta  una  Ja^orevole^  occasione 
di  combaùtere.  Indi  con  breve  discorso  avendo 
infuso  ardire  ne'^suoi^  e  posta  pena  di  morte 
a  clai  desse  segnò  6  di  viltà  o  di  fc^ga^  ebbe  il 
coraggio,  di    córrere  a  dar   i'  assnlto  a'  eiemiei. 
Osserva  il  P.  Costantini,  che,  istrnito  dal  padre 
i.)eU-  arte«deLg»eiT6ggiare,  e  daHa  natura  fornito  • 
di  tutte  quelle  doti  che  si  richieggono  in   un 
ardito  e  valoroso  guerriero ,  operò  maraviglie 
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in  quest' incontro,  e  lece-senlire  b' suoi  nemici 
la  forza  del    possente  suo   braccio.  Con    tanto 
impeto  Ecelino  attaccò  la  battiiglia,  e  così  bene 
i  suoi  soldati  alenarono  le  mani,  che  i  Vicen- 
tini non  potendo   resistere  si  diedero  ad   una 
{)recipitosa  fuga.  Fu   fatta  una   gran  strage   di 
oro,  e  grandissimo  fu  il  numero  de^  prigionieri, 
de^  quali  la  maggior  parte,  secondo  ilMàurisio, 
èrano  signpri  deVpiù  potenti 'della  città,  e  quésti 
spediti  a  Bassano  riempirono  tutte  le  prigioni. 
XXIV.  0$i$erva  il  medesimo  Maurisio,  che. 
questa  fu  la  prima  battaglia  ordinata,  ia  cui  il 
giovine  Ecelino    ebbe   a    combattere^  Con  tali 
principii  aadavasi  ammaestrando  nella  milizia, 
in  cui  lo  vedremncio  fra  poco  avanzarsi  con  passi 
da  gigante.  Qui  però  non  si  sarebbero  fermati 
ì  suoi  progressi,  se  i  Padovani  noa  si  fossero 
inlerposlì  per  comporre  tutte  le  differenze.  Pre^ 
sìb  Ecelino  alle  istanze  loro  anche  per  questa 
volta  benigne  le  orecchie ,  e  loro   promise,  ac- 
comodamento ,  purché   ciò  fosse  con  suo  van- 
taggio  e  decoro.  I  Padovani  operarono  ih  modo 
col  podestà  Rambertlno,  che  gU  amici  di  Ebe- 
lino  furono  tutti  restituiti  alla  patria,  e  riméssi 
ne'  loro  uffizii.  Allora,  i  signori  da  Komano  mi- 
sero in  libertà  i  prigionieri  che  stavano  rincliiusi 
nelle  carceri  di  Bassano  j  ed  il  giovane  EceKno 
ed  Alberico  suo  frateHo  si  portiarono  gloriosa^ 
mente  in  Vicenza.  Non  andò  guari,  che  anche 
Uguccion  Pileo  pacificossr  con  essi,  e  giurò  loro 
sincera  amicizia.  Ma  ciò  dispiacque  assaissimoi 
al  podestà  Rambertino,  il  quale,  non:  |)Olehdo 
darsene  pace^  né  acquetare  V  animo  suo  torbido 
e  violento,  studiava  i  modi  per  vendicarsi.  Noa 
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passò  quindi  gran  tempo  che  In  discordia  per 
opera  di  lui  si  riaccése  in  modo  che  dentro  di 
Vicenza  i  due  partiti  vennero  alle  mani.  Fu 
verso  il  fine  della  podeslarìa  del  medesimo 
Bambertino,  cioè  ne' primi  mesi  del  1221.  Dir 
conviene  che  allora  fosse  ivi  ristabilito  l'ordine 
di  creare  i  podestà  nel  mese  di  giugno,  poiché 
nella  dovieiosa  collezione  del  nostro  amico  P. 
Calvi  trovammo  «m  documento,  che  qualifica  il 
Bambertini  podestà  di  Vicenza  nedi  ultimi  ,di 
aprile,  e  tre  mesi  dopo  eravi  già  il  di  lui  suc- 
cessore. G>iiibatterono  ì  signori  da  Romano  «on 
infinito  valore,  e4  essendosi  loro  congiunto  U- 
goceiocie  y  ruppero  gli  avversari! ,  e  il  podestà 
rimase  ferito  nel  capo,  e  quasi  anche  prigione. 
In  4|ueir  ineenirp  ^  scrive  il  Maurisió^  che  la* 
cìtU  resiò  in  gran  parte  abbruciata,  e  il  Godi 
soggiunge  cfae  grandissima  e  orrenda  fu  la  strage 
de^  cittadini. 

XXV.  Guglielmo  Amato  fu  eletto  per  suc- 
cessore del  torbido  Barabertino.  .Quando  egli 
preve  il  governo  di  Vicenza,  ritrovò  ancora  quei 
nobili  tutti  in  arme  ed  in  tumulto:  ma  siccome 
egli  era  ^ua  uomo  dì  senno  e  molto  inclinato 
alla  pace,  operò  in  modo  col  podestà  di  Pa- 
dova ,  cbe  il  persuase  di  portarsi  in  Vicenza. 
Unendosi  allora  amendue,  con  tanto  fervore 
maneggiarono  V  affare,  che,  mandato  via  dalla 
città  il  Bambertini,  que^cittadini  deposero  Tarm), 
e  tutto  si  convertì  in  una  placidissima  quiete. 
Ebbe  anche  la  saviezza  di  saper  conservar  la 
città  in  tale  stato  pacifico  per  tutto  il  corso 
del  suo  governo.  Sotto  il  reggimento  di  questo 
benemeiito  retiore  seguì  il  matrimonio  di  Al- 
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bcrico  colla  signora  Bealiicc.  Aaclie  Ecdino 
con  doppio  matrimonio  volle  pacificarsi  di  cuore 
colla  casa  da  S.  Bonitazio,  poiché  egli  prese  per 
moglie  Ciglia,  sorella  del  conte  Rizzardo,  e  a 
questo  conte  diede  in  isposa  Cunizza  sua  so- 
rella. Picendo  il  Maurisio  che  ciò  seguì  verso 
il  fine  della  podestaria  dell'  Amato,  ci  fa  sup- 
porre che  tali  cose  avvennero  ne'  primi  mesi 
ilei  1222.  Aggiunge  lo  storico  suddetto,  che 
per  tali  matrimonii  si  misero  in  grande  appren- 
sione i  Monteoiìlu  e  tutti  i  partigiani  ed  #de« 
renti  de'  signori  da  Romano.  Ma  Ecelino  rin- 
francò loro*  r  animo,  assicurandoli  che  non  a- 
Tessero  à  temere,  poiché  per  questo  nulla  si 
avrà  a  scemare  l'  amore  che  aveva  per  loro,  e 
che  sì  egli  che  suo  fratello  saranno  sempi^  di-» 
sposti  a  favorirli  contro  chiunque. 

XXVI.  Intanto  il  vecchio  Ecelino  pensava 
di  ritirarsi  dal  mondo  e  menar  vita  iponastica. 
La  malattia  eh'  ebbe  in  Padova  gli  avrà  senza 
dubbio  fatto  nascere  in  mente  un  simile  pen- 
siero. Nelle  storie  leggiamo  di  molti  principi  e 
vescovi  e  gran  signori,  che  giunti  ad  un'età 
avanzata  si  ritiravano  ne'  monasteri  a  iar  pe- 
nitenza delle  colpe  commesse,  a  lavorare,  a  scri- 
vere ^*  a  salmeggiare.  Ecehno  avea  significato 
questa  sua  risoluzione  con  lettere  a  papa  Ono^ 
rio  III,  ed  avealo  supplicato  di  voler  ricevere 
sotto  la  protezione  della  S.  Sede  la  Bua  persona 
e  que'  beni  che  avea  destinato  di  ritenere  pel 
proprio  sostentamento.  Egli  riserva  vasi  Godego 
cella  sua  curia,  Treville,  Puissolo,  Villarazzo, 
Loria,  Ramon,  Castiglione,  e  i  beni  che  posse- 
deva nel  temtorid  d' Angarano.  Quanto  gradita 
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riuscisse  quella  nolizia  al  sommò  pohlefice,  ben 
io  dimostra  un  grazioso  rescrillo  che  gli  mandò 
ili  quest^  anno.  11  RuiaUi  ne^  suoi  Annali  Ec- 
clesiastici ce  ne  conserva  un  pezzo,  e  miglior 
grado-  gli  sapremmo,  se  intero  io  avesse  a  noi 
*J,rasmesso«  Lo  loda  mollo  delta  saggia  delibe- 
razione di  far  vita  religiosa ,  e  di  allontanarsi 
da^  tumulti  del  secolo.  Indi  annuendo  alle  sue 
istanze,  preude  sotto  la  protezione  di  san.  Pie* 
trp  tutti  i  luoghi  indicati  e  la  persona  sua.  Vi 
aggynge  anche  un  privilegio  Vin^P^rciocchè  es^ 
sen.do  la  provincia,  in  cui  voleva  ritirarsi,  sog* 
getta  air  interdetto,  gli  dà  la  fiacoltà  dMnter- 
yenir  secretamente  a**  mislQrii  divini ,  perchè 
possa  attendere  con  maggior  fervore  alla  pietàj 
e  più  liberamente  perfezionar  T  animo  colla  me« 
dilazione  delle  cose  celesti.  Sic  seculo  quasi  re* 
mmcians^urmis  dlmissis^  coepit  strictissime  facere 
poenitentìwn:,  cosi  scrive  il  Maurisio.  Le  parole 
.di  questo  scrittore  seculo  quasi  renuncians  ci 
fa ttuo  abbastanza  comprendere  che  Ecelino  non 
fece  la  formai  professione  monastica,  come  fu 
da  taluno  disavvedutamente  asserito. 

XXVIL  Non  veggìamo  poi  la  ragione  per- 
chè alcpni  storici  abbiano  francamente  suppo- 
rto che  fu  impulso  di  fina  politica  un  caiigia-» 
mento  sì  repentino  di  vita,  e  che  servissi  egli 
dello  specioso  pretesto  di  religione  e  di  peni- 
tenza per  coprire  con  iscal trita  doppiezza  le 
trame  segretamente  tessute  dalP  orditura  ideata 
di  procacciare  alla  sua  famigha  il  dominio  di 
Jtìientemeno  che  di  tutta  la  Lombardia  (i).  Se 

(i)  Memor,  del  B.  Giordano.,  Ub  IT,  pa^.   108. 
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una  vita  solitaria  é  penitente  potesse  influire 
né  molto*  né  poco  a  far  die  una  famiglia  dive- 
nisse  pa<lix>na  di  tutte  le  città  lombarde,  ta- 
ecìanio  cbe  ne  giudichino  da  per  se  le  persona} 
asseunat^.  II  P.  Costantini ,  quando  sì  tratta 
delle  azioni  degli  Ecelini,  è  solito  esser  molto  ^ 
fecondo  di  somiglianti  sinistre  interpretazio^ii. 
Ma  che  Tarii  anni  prima  avesse  già  egli  fi^ssata 
fieli'' animò  una  somigliante  risoluzione,  «i  può 
raccogliere  non  solo  dal  Maurisio,  il  quale  quasi 
apertamente  ce  ne  assicura,  ma  anemie  da  aU 
cuui  autentici  documenti.  Imperciocché  trovia- 
mo  in  quest^  anno  ,  che  per  tal«  oggetto  aveii 
già  fondata  una  chiesa  in  Oliero,  iutitolandota 
dello  Spirito  Santo,  come  pure  una  casa,  ossia 
iiìotuistero.  La  carta  che  ci  dà  questa  notizia 
è  un  isirumetito  di  couTen'i^ione,  che  lo  stesso 
Eceliuo  iu  quella  occasione  fece  co^  monaci  di 
Campese,  poiché  il  suddetto  Olicro  appunto  fu 
il  luogo  da  Ecclino  scctto  pél  suo  ritiro. 

X.X.yiII.  I  due  figli  del  monaco  peiìitenie, 
ciioè  £cetiive  ed  Alberico,  rimasero  così  padroni 
assolnti^o  almeno  direttori  liberi  e  indipenden- 
4ì  di  tutte  le  donieslidie  faccende.  Abbiamo  in 
^nést'anno  medesimo  de'  documenti,  i  q^iaii  ci 
<kmofitrano  ch'e&si  si  dirige vatto  da  per  se  senza 
avjer  bisogno  delP  assenso  del  padt*e  loro.  In  una 
calla  stipulata  a'  3  di  nov^iibre  in  Trevigi  nel 
palagio  cli«  avi  ave^uino  i  due  fratelli,  Alberico 
loda  e  ra>tÌ!ftea  tin  livello,  che  Ecelino  suo  fra* 
tello  area  f»tto  in  fa'vore  de'  canonici  di  Tre- 
TÌgi.  Sotio  il  giorno  de'  quattro  dello  stesso 
mese  abbiamo  pure  una  cessione  fatta  a'  due, 
itateUi  del  feudo  die  abbracdqva  il  castello  di 
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Maser,  la  lotre,  H  palagio,  il  dógltone,  ilcastel^ 
laro,  e  due  maiisi  di  terra.  Si  confessa  in  que* 
sta  carta,  che  la  fumiglia  da  Maser  era  stata 
investita  da^  vecchi  Ecelini  di-  quei  feado,  che 
pra  rflrocedono^  e  tosto  segue  un^  atlra  carta: 
che  reinvestisce  ta  famiglia  medesTma  dello 
slesso  feudo.  Non  è  improbabile,  eh'  essendo  ì 
due  fratelli  rimasti  padroni  de^  loro  beni,  clìia- 
tnassero  i  loro  vassalli  alla  rinnovaitione  delie 
investiture  de^eudi.  Uu^  altra  carta,  che  sus- 
segue a  questa,  c^  insegtìa  elie  gli  Eoelitii  ave- 
Tana  avuto  U  dello  feudo  di  Master  dal  vescovo 
di  Feltre  e  di  Belluno.  Che  poi  quel  feudo  fosse 
uno  de'  più  nobili  e  ricchi,  quel  docnfnento  me- 
desimo lo  dichiara;  imperciocché  si  dà  ivi  iMn- 
vestitura  ad  Jèiulum  d's.Comrtaiu^  et  DucatUj  et 
Marckionatu  CasUi  et  Curie ^  et  terraioriij  et  per^ 
tùientiisj  et  spille  Maser  ii  in  ìntcgnan^  ei  de  ra- 
tione  illiui  ComitatuS:,  et  DucatuSj  et  Marchio- 
flatus  dictì  Castri  etc.  Le  quali  parole  son  q»ielte 
medesime  di  cui  il  vescovo  slesso  di  Feliie  e 
di  Belluno  si  serve  nellMstrtnaienlo  della  |MÌi* 
miera  invesùlura  fatta  alla  casa  di  'Romano^ 

XXIX,  Prima  però  che  Ecelino,  che  in  avve- 
nire sarà  da  noi  chiamato  il  Monaco,  si  ritirasse 
dal  mondo,  prese  ad  impreslitodalcòmunedi  Bas- 
sano  una  grossa  somma  di  danari.  O  fosse  ciò 
per  pagare  qualche  suo  debito  particolare,  o  per 
dar  compimento  alla  fabbrica  già  incominciata 
in  Obero  della  chiesa  e  del  monastero,  il  fatto 
ftL  è.  che  Ecelino  a'  3  di  gennajo  di  qùest'  an« 
no  laai  comparisce  in  Bassano,  e  riceve  dagli 
uomini  del  coBuia«  lire  iooo  di  danari  veneziani. 
Osservabile  in  questo  strumento  è  la  particola* 
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rilàf   che  nella  promessa  che  fu  Ecelìno  di  re- 
stituir la  somma  suddeLla,  egli  si  obbliga    che 
se  non  lo  facesse  dentro  il  termine  prescrìtto, 
il  podestà  di  Padova    potesse    astringerlo   alla 
restituzione.  Egli  a  ve  va  avuto  dal  comune  me- 
desimo Panno  avanti  due  altre  grossissime  som* 
me^^come  abbiamo  da  altri  documenti,  che  pur 
esistono    nel    pubblico  archivio   della   città    d] 
Bass^no.   Imperciocché   si   trova   che   a^  tre    di 
aprile  del  1220  gU  uomini  del  comune  di  Bassano 
contarono  ad  Ecelino,  ch^  era    nel  suo  palagio 
in  Trevigi,  una' somma  di  hre  5ooo^  e  ciò  se* 
eondo  la  promessa  da  loro  fattagli*  Fu  presente 
a  quest^  istrumentp  Ziramonte,  figliuolo  naturale 
di  Ecelino,  e  si  dichiara  che  questi  danari  egli 
li  prendeva  per  benefizio  di  suo  figliuolo  Albe« 
rico.  Nove  giorni  dopo,  cioè  a^  12,  in  un  altro 
documento  apparisce,  che  il  comune  suddetto 
promette  ad  Ecelino,  cV  era   in  Bassano,  lire 
3ooo  da  pagarsi  per  colta  ia  utihtà  di  Alberico 
suo  figlio.  Non  è  invcriiimìle  die  questi  fossero 
doni  gf^tniti,  che  il  comune  faceva  ad  Ecelino. 
XXX.  Tornando  ora  alle  cose  di  Vicenza, 
diremo  che  Guglielmo  Amato  terminò  il  suo  go- 
verno con  una  invidiabile  tranqoiUità^  ma  non 
fu  4Ì0SÌ  del  suo  successore  Lorenzo  di    Marti- 
nengo  da  Brescia.  Questi  incominciò  a  favorire 
più  del  dovere  i  popolari,  impartendo  loro  te 
cariche  e  gli  offisj  ^  dal  che  si  desume  che  ancor 
essi  avéano  parte  nel  governo.  I  nobili  ciò,  mal 
^ol9ferendo,  cospirarono  contro   il   Marlinengo. 
Ess€|ndo  ^Iberico  da  Bomano  fra  i  capi,  bisogna 
dire  ch'egli  dimorasse  allora  in  Vicenza.  V'erano 
pure  il  conte  Alberto  0  Alberto  da  Gelsano,  che 
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in    qne^giortu    nppUnio   erasi  fallo    atttico    di 
Alberico.  Entrarono  inoltre  nella  cospirazione 
tuili  i  signori  da  Breganze^e    moltissimi    aUri 
magnaili.   Il   podestà,  che   ciò    avea  penetrato^ 
chiamò    tulli    questi    air  ubbidienza^    ma    essi 
dispregiando  i  suoi  comandi   ricusarono  di  pre-* 
tentarsi.  Irritato  egli  da  uila  tale  dìsubbidienKa^ 
pubblicò  contrjo  di  loro  un  bandoj  e  prepara* 
tasi  virilmente  alla  oCfes«1.  £  aftine  di  poter  coit 
juaggior  sicurezza   pi^^ndere    yèndetla  di    loro^ 
uvea  chiamato  in  suo  soccorso  gli.  amici  dìBrescì»^ 
che  vi  vennero  con   dugento    valorosi   soldati. 
Tutto  già  era  pronto  per  far  impeto    Contro  i 
malcontenti^  quando  intesi  questi  disordini  dai 
Padovani^  accorsero  in  fretta  in  compagni^k  del 
B.  Giordano  per  impedirli,  e,  con  lai  destreza»  si 
adoperarono  qon  que^  nobili  sdegnali,  che  oaiti' 
gali  gli  animi,  questi  alla  fine  si  persuasero  di 
comparire  davanti  al   podestà,  eolU  sicurezza 
peraltro  che  non  aoggiacerebbero  a  veruno  in- 
dulto. Scrive  il  Manrisio,  che  il  Martinengo  U 
.ricevette  con  una  foi'tezza  d'  animo  impertui** 
babile^  e  alla  presenza  di  molto  popolo,  del  B. 
Giordano  e  de' Padovani  rimproverò  loro  T  al- 
leluiato contro,  di  lui  ordito^  indi  condannolli 
per  le  spese  eh'  egli  ebbe  ned  {>yocurar  la  pro^ 
pria  difesa  in  sette   mila  lire,  che  i  Padovani 
sborsarodo  a  nome  loro. 

XXXI.  Acquetale  queste  turbolenze  in  Vi* 
cenza,  anche,  il  patriarca  d'  Àqnileja  procurò  di 
mettere  in  quiete  le  cose  sue*  Scrive  V  erudi« 
Ussimo  sig.  Liruti  (i),  che  uno  de'^s.uoi  primi  pen« 

.  1  )  IfHùk  del  FiiuU,  Tom  IF,  pag.  %2m. 
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sieri  fu  di  levare  a^Trivigiatii  T alleanza  che  avea- 
no  coi  Veneziani  contratta  ^  poiché  tolto  loro 
quel  forte  appoggio,  egli  sperava  che  le  cose 
si  riducessero  a  buon  partito-  A  quest^ effetto 
pertossi  egli  in  persona  a  Venezia  insieni^e  col 
conte  di  Gorizia,  ed  antendue  si  destramente 
maneggiarono  V  affare,  cl>e  alla  fine  fu  conclusa 
tra  loro  la  pace,  e  rinnovata  P antica  alleanza. 
L^  accordo  fu  giurato  dal  conte  di  Gorizia,  come 
avvocato  della  chiesa  d'Aquileja  pel  patriarca,  e 
fii  ,rogato  in  Venezia  nello  spedale  di  &.  Maria 
de^  Crociferi  a^23  di  giugno.  Quindi  avvenne 
che  i  Trivigiani  stettero  quieti  per  alcuni  anni. 
Ma  le  maggiori  costernazioni  in  quest^anno  erano 
in  Ferrara.  Il  marchese  Àzzolino^  giovinetto  spi« 
ritoso  e  insieme  prudente,  dopo  la  morte  dì 
Aldrovandiuo,  suo  fratello,  abitava  spessissimo 
in  Ferrara,  siccome  capo  della  fazion  guelfa,  e 
possessor  quivi  di  gran  copia  di  beni  e  divaissalli» 
Pareva  cosa  dura  agli  aderenti  del  marchese^ 
ehe  Salinguerra  capo  de^  ghibellini  godesse  coi 
suoi  i  migliori  uffizj  della  repubblica  Però  fin 
dal  mese  d^  agosto  dell^anno  passato  avevano 
prese  V  armi,  ed  assalita  la  parte  di  Salinguerra^ 
dopo  aspro  combattimento.  Fave  vano  sforzata 
ad  abbandonar  la  città ^  nella  quale  occasione  fu 
dato  alle  fiamme  il  palazzo  del  medesimo  Sa* 
linguerra.  Si  dee  però  supporre  che  saggi  rae^ 
diatori  di  pace  si  fossero  i>en  presto  intramessi, 
perchè  da  lì  a  pochi  giorni  i  tuorosciti  ritornar  ^ 
irono  alle  case  loro  (i). 

XXXIL  Ma  le  turbolenze  si  suscitarono   di 


(i)  Cfcron.  Kit.,  Tomo  Xr,  Ber.  lud. 
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uùovo  pm  fiere  che  mai  in  quest^  anno  122^^ 
La  fazione  di  Salinguerra  prevalse  talmente  sopra 
quella  di  Azzolino,  che  fu  questi  obbligato  insieme 
con  que^  del  suo. parlilo  guelfo  ad  uscire  dell^ 
città.  Per  vendicarsi  di  quest^  affronto,  il  mar- 
chese radunò  un  esercito  delle  sue  genti  di 
Rovigo  e  degli  altri  suoi  stati.  N^  ebbe  anche 
dalla  Lombardia  e  marca  di  Verona,  e  con  esse 
andò  a  mettere  il  campo  ^sotto  Ferrara^  vicino 
al  Po.  Salinguerra  ricorse  agU  inganni,  perlochè 
spedito  un  ambasciatore  al  marchese,  gli  (eoe 
intendere  che  accordava  a  lui  di  entFare  «sicu- 
ramente in  Ferrara ,  dove  si  tratterebbe  ami» 
chevolmente  di  concordia  &a  le  parti.  Cadde 
nella  rete  il  marchese^  ed  entrò  con  cento  nobili 
del  sno>  paslito  nella  città.  Allora  Salinguerra, 
preso  il  pretesto  che  la  comitiva  del  marchese 
prendevasi  con  male  manìeve  il  vivere  per  se 
p  perle  cavalcature^  e  praticava  altre  insolenze, 
fece  gridare  all'  armi.  Parte  di  questi  signori 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  insieme  col  marche- 
se^ ma  gli  altri  restarono  uccisi,  e  fra  questH 
Tisoiino  da  Gomposanpiero,  figlio  di  Gerardo,, 
giovinetto  di  altissime  speranze.  Fa  egli  nel 
ritirarsi  fermato  da^  conladini  d'una  villa  chia- 
mata Girzola,  e  dopo  averne  ammazzati  alcuni^ 
senza  mai  volersi  rendere^  per  mano  di  quella 
canaglia  perde  miseramente  la  vita.  La  di  lui 
morte  immatura,  soggiunge  Rolandino^  fu  com- 
pianta da  tutta  la  marea  veronese,  e  Salinguerra 
stesso  ne  sentì  dispiacere.  Abbiamo  voluto  nar-^ 
rare  questi  fatti,  percliè  vedrenao  fra  poco  quanta 
correlazione  ebbero  cogli  affari  di  Ecelino. 
XXXIIL  In  quest'  anno  parvea'cveduli  po- 
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poli  di  qne^  tempi,  che  il  cielo  presagisse  future 
disgrazie  e  peV  T  apparizione  improvvisa  d^una 
orrenda  cometa,  e  per  uno  spaventoso  tremuo- 
to,  che  nel  giorno  stesso  di  Natale  durò  per  lo 
spazio  d^  un'ora,  atterrando  molle  case  speziai*  ^ 
mente  in  Brescia  con  indicibile  costernazione. 
Altri  riportano  questo  terribile  flagello  all'anno 
seguente,  forse  perchè  accaduto  nel  Natale  del 
Signore,  dal  qual  giorno  molte  città  comincia* 
ykiìo  V  anno  nuovo« 
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I^OCUMENTO    UV. 

t%ìB,  34  Luglio* 

I0  cadem  membrana. 

Proemia  di  EceUno  per  trattar  la  pace  con  Vieema  estendo  esli  , 
infermo  in  Padova. 

In  Dei  nomine.  Anno  ejuBdem  natìTitatifl  milleBÌmo  ducen- 
lealmo  oeUvodecimo  Ind.  sesta  die  octaYO  exeunte  JuJio  «upra 
domum  Zilii  de  Petro  de  Bonizo  presentibut  domt.  Almerico 
de  Scombunacioj  Oredico  Bonasio  de  Taryido  ....  jodicibusj 
Zifoto  de  Tarvisio  et  aliis.  Oominns  EceUnus  de  Romano  fecit 
et  eoostitiiìt  dominum  Johannem  de  Liberio  de  Tarvisio  suoin 
nuncium  et  prociiralorem  ad  audiendum  iaudnm  et  diffinieioneiti 
et  dedaracionem  qoem  et  quas  faciet ,  et  dicet  sive  preoejptio- 
nem  dominus  Jordanoi  acllicet  prò  laudo  et  diffioipionibiaa  factis 
et  fiwiendis  per  ipsum  dominum  Jordanum  Inter  Com.  Vincen- 
€ie^  et  ipsum  dominum  EeeUnum  occasione  discordie  et  discor- 
diisj  lite  et  litibus  inter  se  hucnsque  bdbitis»  et  quidquid  inde 
fecerit  ratom  et  firmum  babere  promtsit^  et  boe  fecit  quia  infir- 
mus  erat  ipse  dominus  Eceìmu»  coram  domino  Jordano  .... 
poterat* 

Ego  Jacobinui  eacri  PahcU  nùtariu»  inlerfui,  et  jussu  eUcto- 
rum  donùnorum  script*. 


,y  Google 


a53 

D  O  e  U  M  E  N  T  0*  tv. 

1 2 1 89  ao  LìàgUo  €  S  Jgosio, 

Ex  Tabulano  Turris  Ci?itel»  Vicenliae 

fnfoì'za  della  pace  suddetta  il  Podestà  di  licenza  prende^  il  possessi, 
di  Marxistica,  e  del  Castello» 

In  Dei  nomine.  Anno  ejasdem  nativitalis  millesimo  dacen- 
tesimo  octavo  deeimo,  Indict.  sesta,  die  lercio  exeunte  Julio  in 
Castro  Marostice^  presentibus  domino  Zin>erto  Aimo  Clio  domi* 
dì  Delesmanini  de  Vincencia ,  Jacobino  Mirro  Petrobono  Ma- 
rasposo  Patavino  de  Bovolongo,  Bonsavero  Jobanne  de  Jacobo 
«t  aliis.  Dòmpniis  Jordanus  ministec>  et  Rector  S.  Benedicti  de 
Padua  fecit  et  cònstrtuiC  dominos  Almericum  Judicem  et  .... 
de  Sténts  snos  nuncios  et  procuratores  ad  dandum  tenutam  et' 
possessionem  domino  Albertino  de  Gastronomo  potcstate  Vincen- 
cte  prò  Gom.  Vincencie  de  Castro  Maroslice.et  d«  bonts  et  pos- 
s^ionibus,  queet  qnas  dominus  Ecelinus,  et  filias  -  ejus  ici7<* 
neUus  precepto  et  diffioicione  domini  Jordani  dederat  et  datam 
fecèrat  eidem  demino  Albertino  prò  Com.  VinceAcie  in  Maro- 
ttica  et  Territorio  Marostiee,  ut  in  carta  facta  per  me  Jacòbinum 
notarium  continetur,  et  scriptum  est,  qui  domini  Almericot  Ju« 
dex  et ....  de  Stenta  ipso  anno  et  die  tertia  intrante  Augusto 
pnesentibiis' dictis  ^domino  Zilberlo  et  Aimo  Patavino  de>  Boto- 
loDgo  Bonosavere  et  aliis  muUis  dederunt  dicto  domino  Albertino 
Potestati  Com.  Vincencie  prò  ipso  Com.  Vincencie  recipienti 
prò  ipso  domino  Jordano  loco  et  vice  ejus  tenutam  et  possessio- 
nem dictì  Castri  Marostice  et  bonorum  et  possessionum  dictarum, 
et  prò  ipsa  tenuta  claves  que  fuerunt  portarum  dicti  Castri,  Zi- 
ronis^  dojonis  et  Turris  eidem  domint)  Albertino  dederunt. 

Ego  Jacohinm  sacri  patacii  notanus  interfui  et  j'ussu  dictorum 
dominorum  fcripsi. 
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ECELINO 

Scaccia  da  Verona  il  conte  di  Sanhonifazìo,  Viene 
eletto  podestà  di  quella  città.  Prende  il  castello 
di  Fonte.  I  Padovani  si  armano  contro  di  lui, 
e  vengono  ad  assediar  Bassano.  Pace  fatta  col 
mezzo  di  San^  Antonio.  Guerra  de  Padovani 
e  Trivigiani  per  causa  di  Feltre  e  di  Belluno. 

i^oi  entriamo  a  narrare  le  azioni  del  più 
grande  guerriero  e  del  più  fino  politico  che  sia 
vissuto  ne^  secoli  di  mezzo.  Abbiamo  veduto 
che  i  popoli  riuniti  per  V  interesse  comune  a- 
vean  già  trionfato  della  più  fornàidabile  poten- 
za, e  tutti  aveano  provati  i  vantaggi  di  una 
confederazione,  da  cui  derivò  loro  a  un  tempo 
.gloria  e  sicurezza.  Ma  le  passioni,  la  discordia 
e  la  sconsigliata  politica  cielle  malaccorte  città 
annichilarono  a  poco  a  poco  i  frutti  di  tante 
vittorie  e  di  tante  virtù,  poiché  disunite  da 
stolte  gelosie  e  dall'  ambizione  d' ingrandirsi  si 
diedero  in  preda  a  tutti  gli  eccessi  deir  odio 
e  del  furore.  Finalmente  dopo  io  sconvolgi- 
mento de'  giusti  principii,  delle  leggi  e  dei  co- 
stumi, prodotto  dalle  discordie  loro,  noi  le  ve* 
dremo  ridotte  a  tale  abbiezione,  che  piegano 


,y  Google 


la  fronte  davanti  a  un  loro  cittadino;  picciolo 
principe  dà  essi  tante  volte  -vilipeso  e  scher- 
nito, e  qualche  volta  anche  senza  esser  vinte, 
e  sacrificano  a  lui  solennemente  quella  libertà, 
che  aveano  co^  loro  sudojì  e  col  loro  sangue 
acquistata  e  difesa.  Qual  divano  tra  P  emula- 
zione,  che  gli  animi  sprona  alle  grandi  imprese, 
e  r  ambizione  accompagnata  dalP  ingiustizia, 
che  guida  alla  calamità!  È  questa  una  giustis- 
sima osservazione  del  sig.  ab.  Millot,  dalla  qtiale 
veggiamo  altresì  quanta  correlazione  abbiano 
avuto  le  repubbliche  italiane  de^  mezzi  tempi 
con  quelle  che  fiorirono  nella  Grecia  né^  secoli 
de^  TemistocU,  degli  Alcibiadi,  degli  Epamtnon- 
/di,  avendo  sì  V  une  che  le  altre  avuto  a  un  di 
presso  lo  stesso  fine^ 

II.  Convien  credere  che  fra  i  due  fratelli 
Ecelino  ed  Alberico  fossero  insorte  in  questo 
anno  delie  gravissime  dissensioni,  poiché  il  Mo- 
naco si  mosse  dal  suo  solitario  ritiro,  e  venne 
a  Bassano.  Vedendo  poscia  che  invano  racco- 
mandava loro  V  unione  e  la  concordia ,  con 
saggia  risoluzione  pensò  di  dividere  fra  loro  a 
giusta  metà  tutto  il  pingue  suo  patrimonio,  i 
l^udi ,  le  giurisdizioni,  le  decime  ed  i  Uvelli. 
Sembra  di  potere  affermare ,  che  la  casa  da 
Romano  più  non  professale  là  legge  salica, 
poiché  un  punto  principale  di  questa  era,  che 
jl  figlio  maggiore  entrasse  al  possesso  di. tutto 
il  retaggio  paterno  senza  :  contraddizione  del 
minore.  La  carta  di  queste  divisioni  ci  dà  a 
•divedere  Passe  di  tutta  la  faa>Uà;  onde  pos* 
•iam  comprendere  la  ricchezza  e  la  potenza  di 
questa  famiglia.  Fu  rogata  nella  chiesa  di  San 
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Donato,  in  capo  al  ponte  di  Bassano,  il  quinto 
giorno  di  luglio  del  1323  (i).  Indi  supponenda 
il  Monaco,  che  la  concordia  fra  i  due  fratelli  do* 
Tesse  in  tal  nrianiera  perpetuamente  durare,  die* 
de  loro  de'  salutevoli  ricordi,  eieee  ritorno  fra 
i  suoi  monaci  d' Oliero. 

II ^  Rimasti  in  tal  guisa  i  due  fratelli  E- 
celino  ed  Alberico  senza  superiore,  e  totalmente 
di  loro  stessi  padroni,  con  miglior  agio  attesero 
al  maggior  ingrandimento  delta  propria  famiglia. 
Ambidue  erano  di  un  sommo  talento,  di  una 
fina  politica,  di  un  estremo  scaltri  mento,  e  pos* 
sedevano  a  perfezione  V  aii:e  della  guerra."  Il 
Maurisia  forma  di  loro  il  più  onorevole  ritratto, 
fHiiamandoK  col  nome  di  cavalieri  discreti  e  sa* 
pieìitij  di  costume  e  scienza  prestanti.  Non  è 
questo  elogio  dissomigliante  da  quello  cli^  ei'fa 
f)ure  deMoro  maggiori,  denominandoli  uomini 
chiari  per  li  probità  e  per  la  copia  delle  no-^ 
zioni.  Se  per  K  termini  da  lui  adoperati  di 
scienza  si  ha  da  intendere  k  cognizione  delle 
}>elle  lattere  e  delle  scienze,'  e  non  più  tosto 
V  abilità  in  qualunque  altro  genere  di  cose, 
bisogna  credet*e  che  la  casa  da  Romano  fosse 
in  queUempi  d' ignoranza  P  albergo  degli  studii, 
rarissimi  allora  da  per  tutto,  e  principalmente 
in  queste  nostre  contrade.  Ma  seguitiamo  il  filo 
della  nostra  storia. 

IV.  Le  cose  di  Vicenza  tenevano^  al  mag^- 
gior  segno  occupati  i  due  fratelli',  poiché  Pon^ 
zio^  Amato  da  Cremona,  successa  nella  pode- 
staria  al  Martinengo,  seguì  anche   nel  laa-.^  » 
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tnaltraltare  la  fazione  deVsignori    da  Romano. 

Non  avrebbero   questi  tardato  un   momento  a 

1>renderne  vendetta,  se  gli  aflarì  di  Salinguerra 
oro  cognato  non  avessero  richiesto  tutte  le  loro 
cure  e  sollecitudini.  Stavano  fitte  neir  anima 
del  marchese  Àzzo  la  morte  di  Tisolind  da  Cam- 
posa  npiero,  ch^  era  stato  uno  de^  suoi  più  in- 
timi amici ,  e  la  frode  usatagli  in  Ferrara  da 
SaUnguerra.  Desideroso  perciS  quel  principe  di 
vendicarsene,  si  mise  nuovamente  in  armi  nel- 
Fanno  presente  con  poderoso  esercito,  parte 
radunato  ne^  suoi  stati,  e  parte  somministrato- 
gli da^  suoi  amici  di  Mantova,  di  Padova  e  di 
Verona,  e,  unito  col  conte  Bizzardo  da  S.  Bo- 
nifazio, ritornò  alP assedio  di  Ferrara.  Ma  tanto 
seppe  dire  e  fare  con  lettere  ed  ambasciate 
affettuose  T  astuto  SaUngu/rra,  die  indusse  il 
medesimo  conte  Rizzardo,  alleato  del  marchese, 
ad  entrare  con  una  certa- quantità  d^  uomini  a 
cavallo  in  Ferrara,  sotto  spezie  di  voler. trat- 
tare con  esso  lui  un  amichevole  componimento. 
Ma  appena  entrato,  fu  egli  ben  tosto  &llo  pri- 
gione con  tutti  i  suoi.  Quindi  il  mardiese  de- 
luso un^  altra  volta,  e  dubitando  di  peggio,  si 
ritirò  da  queir  assedio  (i).  E  da  stupire,  riflette 
qui  il  Muratori  (a),  come  signori  prudenti,  i 
quali  doveano  essere  abbastanza  addottrinati 
dal  precedente  inganno,  si  lasciassero  di  b^l 
nuovo  trappolare  da  Salinguerra. 

V.  Adirato  però  per  questo  successo  il  mar- 
ehesé  Az^o   si  portò    ali  assedio    del    castello 
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della  .Fratta  ,  che  stava  a  cuore   moltissimo  a 
Salinguerra  ;  e  tanto  vi  stette  sotto,  olve  a  forz^ 
di  fame  se  ne  impadronì.  La  qual  circostanza 
ci  fa   comprendere  die  Azze   abbandonò  Ras« 
sedio  di  Ferrara  ,  non  per  timore  che   avesse 
di  Salinguerra,  ma  perchè  jtion  aveva  forze  ba- 
stanti o  per  formarne  M  blocco,  o  per  pren» 
derla  d^  assalto.  Confessa  Rolandino  niedesimo^ 
che  i  nìarche$atii  in  queir  incontro  usarono  una 
barbarie  indicibile  ^  poiché  misero  a  fìl  di  spada 
e  uomini  e  donne,  e  piccioU  e  grandi,  in  modo 
che   que^  miseri  aoitanti    furono  tutti    disfatti* 
Anche  Giacomo  da  Camposanpiero  in  vendetta 
di  Tisohno  fece  di  loro  una  grandissima  strage» 
tJn  sommo  cordoglio   arrecò  air  animo   di  Sa- 
linguerra questa  barbara  esecuzione,  poiché  in 
quel  castello  egh  aveva  gli  uomini  suoi  più  cari 
di  masnada.  Scrisse   però  ad  Eceiino  suo  co- 
gnato una  premurosissima  lettera,  in  cui  dor 
lendosi  dell' alto  brudele  del  marchese,  ed  e- 
sponendo  le  ingiurie  che  avea  ricevute,  ricer- 
ca vaio    di  conaigho    e  di  aiuto,  per  far    di  lui 
una  giusta  vendetta  (i).  Rispose  Ecelino  tosto 
al   cognato    confortandolo  del   caso  acerbo ,  e 
promettendogli  che  prima  che  passasse  Panno 
un  qualche  incontro  si  presenterebbe  di  potersi 
vendicare    de'  suoi  nimici,  (2).  Da  quel    punlò 
ambidue  incominciarono  a  studiar  lutte  le  ma- 
niere  di  abbattere    la  fazion  guelfa  ,  né  tardò 
molto  a  presentarsene  loro  una,  favorevole  oc- 
casione. 


(i)   Terf.  Doc.  num.  56. 
(2)   yed  Doc.  num.  òn. 
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•  VI.  1  rettori  della  lega  di  Lombardia  tanto 
sì  ergilo  adoperali,  che  alla  fine  il  conte  Bìz- 
zardo  fu  messo  da  Salinguerra  in  libertà  in 
qoest^anno  I225.  Tornossene  egli  a  Verona; 
]!iia' pochi  mesi  passarono  che  molli  nobili  e 
potenti  di  quella  città,  cli^  erano  delia  sua  fa- 
zione, corrotti  dal  danaro  di  Salinguerra,  si  u- 
nirono  co'  Montecchi  ghibellini  della  fazion  conr- 
traria,  e  lo  cacciarono  da  Verona.  Ecelino  aveva 
anch'  esso  cooperato  a  queste  nuove  rivoluzioni; 
perlòcchè  quando  intese  che  i  suoi  aveano  bene 
eseguito  colà  le  commissioni,  con  grande  rin- 
forzo di  genti  assoldate  in  Bassano  volò  a  Ve- 
rona in  soccorso  de' Montecchi,  e  cominciò  a 
prendere  dominio  nella  cìith.  Eodem  anno j  sevi- 
ve  Galvano  Fiamma,  Yzilinus  primo  dominiwn 
Veroim  obtinuit  (i).  Il  conte  Rizzardo  ricove- 
rossr  in  Mantova,  città  che  molto  lo  amava,  e 
che  Pavea  sempre  protetto  ed  aiutato.  Intanto 
però  fu  in  Verona  saccheggiato  il  suo  palagio, 
e  le  case  de' suoi  amici  depredate,  e  distrutte 
dal  fuoco.  Leon  dalle  Carceri  fu  creato  pode- 
stà, fu  riformato  il  consiglio,  e  furon  prese 
tutte  le  più  necessarie  misure  per  tener  lon- 
tano il  conte  Rizzardo. 

VII.  Ma  l'animo  di  questo  principe  gene- 
roso e  grande,  non  volendo  tanta  ingiuria  sof- 
ferire, se  ne  andò  al  marchese  Azzo,  e  in  tanto 
suo  bisogno  domandogli  soccorso.  Aderì  il  mar- 
chese alle  istanze  dell'amico,  e  unite  le  prò- 
prie forze  formarono  un  grosso  esercito  di  c^^ 
valli  e  di  fanti  :  e  giudicando  niuna  cosa  esser 

(i)  Manip.  Fior,  Tom,  XL  Ber»  Ital ,  col,  669, 
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più  ulile  nella  guerra  della  celerilà,  mossero 
subito  V  esercito  loro  alla  volla  di  Verona  , 
minacciando  i  Montecchi  e  lutti  i  loro  nemici. 
i  governatori  di  Verona,  appena  furono  di  que- 
sti movimenti  informati,  spedirono  tosto  ad  E« 
celino,  che  dimorava  in  Bassano  ,  un  ^nessag- 
giero,  chiamandolo  al  loro  aiuto  colla  maggiore 
sollecitudine.  È  incredibile  V  allegrezza  provata 
da  Eceliiìo,  qui  Bolandino  soggiunge  (i),  ve- 
dendo pi^sentarsi  un  incontro  di  vendicarsi  .di 
Àzzo  pel  castello  della  Fratta  e  del  conte  Riz- 
zardo  per  alcune  ingiurie  da  esso  ricevute.  Per 
due  motivi  principalmente,  scrive  il  Maurisio, 
Ecelino  era  sdegnato  col  conte  Rizzardo^  uno 
si  fu  perchè  aveva  permesso  a^  duecento  sol- 
dati bresciani.chiamati  in  soccorso  dal.  Marti- 
nengo,  quand'  era  in  Vicenza,  il  passaggio  sopra 
le  sue  terre,  quantunque  esso  col  fratello  Al- 
berico lo  avesse  colle  maggiori  istanze  richie- 
sto di  volerlo  impedire.  La  seconda  ragione , 
ancora  più  forte  e  più  ragguardevole,  era  che 
emendo  una  volta  Ecelino  partilo  da  Verona 
per  portarsi  in  Bassano,  trovò  negli  stati  del 
conte  una  banda  di  sgherri  ivi  appostati  per 
ucciderlo^  lo  che  avrebbono  essi  potuto  age- 
volmente eseguire ,  s'  egli  scoperte  per  tempo 
le  insidie,  non  fo^se  tornato  indietro,  e  fuggito 
più  che  in  fretta  a  Verona. 

Vili.  Queste  cose  adunque  aggiunte  all'  o- 
dio  della  fazione  fecero  eh'  egli,  armata' quanta 
più  gente  potè  in  Bassano  e  nel  Pedemonte, 
prese  la  via  dì  Verona.  Celere  doveva   essere 


(1)  Lib.  lì.  Cap.  mi. 
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il  soccorso,  e  quel  die  rendeva  piò  malagevale 
r  impresa  si  era  che  conveniva  passare  per  gli 
stati  deir  inimico ,  dove  le  strade  tutte  erano 
da  numerose  milizie  guardate  e  difese,  e  però 
piene  di  pericoli  e  di  sospetti.  Che  fece  dun- 
que V  attività  di  Ecelino?  Confidando  assai  nella 
robustezza  e  nel  valore  de'  suoi  soldati ,  ebbe 
il  coraggio  d'  incamminarsi  per  una  via  affatto 
insolita,  aspra  e  disastrosa,  e  passando  pen  là 
Valcaraònica,  traversando  valli  sassose  ed  or- 
ride, superando  spaventevoli  dirupi  e  precipi- 
tosi torrenti,  valicando  montagne  altissime  piene 
di  ghiacci  e  di  nevi,  giunse  alP  improvviso  a 
Verona.  In  questo  suo  viaggio  avea  mandato 
innanzi  quaranta  uomini  de'  più  robusti  e  pra- 
tici, i  quah  con  istrumenti  fatti  a  posta  netta- 
vano le  strade  dalla  neve  impedite  e  chiuse. 
Un'  azione  così  rischiosa,  oltre  eh'  essa  era  con- 
facente all'  impeto  suo  naturale,  gli  parve  op- 
portuna altresì  per"  incutere  lo  spavento  ed  il 
terrore  negH  animi  de'  nimici.  Sapeva  egli  che 
V  opinione  decide  spesso  del  buon  esito,  e  che 
questo  dipende  tutto  talvolta  dal  primo  passo. 
Coloro  che  hanno  cognizione  di  quelle  strade 
e  delP  orridezza  loro,  non  possono  far  di  meno 
di  non  sommamente  maravigliarci  di  tanto  co* 
raggio.  Il  passaggio  d^  Annibale  in  Italia  sareb- 
be meno  memorando,  se  meno  illustri  fossero 
state  le  conseguenze.  Oltre  a  ciò  è  cosa  veris- 
sima che  i  fatti  così  de' principi  come  delie 
repubbliche  intanto  si  tengono  per  chiari  e 
magnifici,  in  quanto  sono  da  più  famosi  scrit- 
tori celebrati  o  narrati. 

IX.  Quando  fu  veduto  Ecèlino  comparir  in 
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Verona,  scrive  Rolandino,  che  soscitaVonsi  gri- 
da d^  allegrezza,  esclamando  il  popolo  Verone- 
se: attarnd^alVarmi^  eli  è  qua  il  cavalier  Ece- 
Uno.  Se  vogliamo  credere  al  Corte,  fu  tosto 
ad  esso  dato  il  comando  di  tutte  le  genti  ve- 
ronesi, e  crealo  capitan  generale.  Era  1'  esercì- 
cito  del  marcbese  e  del  contò  *pel  numero  dèi 
cavalieri  alquanto  superiore  ad  Ecelino,  ma 
quanto  alla  fiuiteria  rimaneva  di  gran  lunga  al 
disotto.  Si  die  princìpio  alla  battaglia,  e  il  con- 
flitto fu  feroce  e  sanguinoso.  Con  esito  incerto 
si  pugnò  lunga  pèzza  alla  fine  le  genti  di  Ece- 
lìno  valorosamente  incalzando  IVinimico  e  in« 
.'istendo  con  impeto  e  forza  insuperabile,  sba^ 
ragliarono  T  esercito  avversario  e  lo  posero  in 
fuga.  Non  si  perdette  però  d^  animo  il  conte, 
ma  richiamate  le  genti,  ritirossi'con  buon  ordine 
in  luogo  sicuro.  Mandò  allora  per  mezzo  di  odo* 
rati  ambasciadòri  a  domandar  ajuto  a^  Manto-, 
vani  \  e  poco,  dopo  aitch^  egli  in  persona  si  tra^ 
sferì  a  Mantova  per  questo  oggetto,  lasciando 
V  Estense  al  governo  dell^  esercito.  Esaudirono  i 
Mantovani  le  istanze  delconte,  e  gli  diedero 
alcune  compagnie  di  gente  borita  sottovia  con- 
dotta del  proprio  podestà. 

X.  Con  tale  rinforzo  di  soldati  si  lusinga- 
vano i  due  principi  guelfi  di  far  ad  Ecelino  sen- 
tire la  forza  del  proprio  braccio.  Ma  quanto  rima- 
sero nelle  sue  speranze  delusi!  Imperciocché  ve(* 
aiuti  ad  una  campale  battaglia,  furono  e  ilmirf- 
chese  e  il  conte  con  tutti  i  suoi  miseramente 
sconfitti  e  fracassati.  I  Veronesi  lieti  fuor  di 
modo  per  così  illustre  vittoria,  trionfando,  se 
ne  ritornarono  alla  città:    ed  Ecelino  pel  va- 
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lore  dimostrato  in  siflfaia    occasione  sali   appo 
i  Veronesi  in  tanto  credito  e  riputazione,  che 
quasi  era  della  città  assoluto    signore.    Per   la 
qual  cosa    dopo    sei    mesi  del    reggimento    dì 
Lieon  dalle  Carceri,  con  acclamazione  universa- 
le, fu  eletto  per  podestà  di  Verona  (i).  Essen-» 
do  egli  unicamente  intento  alla  su^  grandezza, 
e  a  trar  vantaggio  da  ogni  accidente,  abbracciò 
senza  punto  esitare  la  dignità  conferitagli  dai 
Veronesi  :    dignità  ben  volentieri  accettata  da 
qualunque  ragguardevole    personaggio,    perchè 
.  1  andare  per  podestà  nelle  città  libere  d^  allo- 
ra,   si  chiamava  andare  in   Signoria   (2),    cioè 
andar  a  fare  il  principe  in  quelle  città.   Ven- 
gono da   Rolaiidino    tutti    qnesti    avvenimenti 
riferiti  air  anno  seguente   1237,    e  1  Muratori 
coir  autorità  di  questo  storico  scrive  anch^  egli 
lo  stesso  (3).  Ma.  le  Croniche  Veronesi  asseri- 
scono ch^  essi  seguirono  neH^  anno'  1226,  e  al- 
cuni autentici  documenti,  i  quali  fanno  vedere 
Ecelino  podestà  di  Verona  in  quest^  anno  me- 
desimo, mettono  la  facenda  fuor^  d^  ogni  dub- 
bio. Confermasi  lo  stesso  anche  dal   Maurisio, 
il  jquale  tutte  le  sopraddette    rivoluzioni  regi- 
stra  sotto  il  reggimento  di  Vicenza,  di  Ottone 
Maiìdello   jmilahese ,    che  durò  fino    alla    metà 
appunto  del  1226. 

XL  Frattanto  trova  vasi  l'Imperador  Fede- 
rico IL  in  Italia,  e  data  da  sospettare  a^  Lom- 
bardi di  voler  opprimere  la  loro  libertà.  Benché 

(1)  Za^ta»  Par,  Pr*  BiancoUnLDiss.  etc^ 
(a)  Mwat.  jinnal,  d  Ital*  an,  1207. 
-  (3)  Àntich.  Est,    Tom.  IL  Cap.  I,  pa§.  5.    JnnaL  <f  Ital 
an*  1237. 
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alcuni  viziì  della  vita  privata,  come  l'ambizione, 
r  incontinenza,  e  il  poco  pensier  che  si  pren- 
deva   della  religione,    oscurassero    alquanto  la 
fama  e  la  gloria  di  questo   principe;    ciò  non 
ostante  la  politica,  il  valor  militare,  l' attività, 
V  accortezza,  la  severità  negli  ordini  della  giu- 
stizia  lo   distinguevano    in    modo    particolare. 
Per  la  qual  cosa  le  città  lombarde,  temendolo 
assai,  pensarono  di  premunirsi  contro  ógni  tea-  , 
tativo    col    rinforzar  intanto    maggiormente  la 
lega  loro.  Scrive  Gottofredo  Monaco,  che  Ono- 
rio   Terzo    fu  autore  e    promotore    di    questa 
lega.  Nel  di  dunque  secondo  di  marzo,    nella 
chiesa  di  S.  Zenone  nella  te^^  di  Mosio,    di- 
stretto di  Mantova,    fu  stipurato  lo  strumento 
di  essa  lega    pubblicato    dal  Sigonio,    in  cui  i 
deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza,  Verona,, 
Brescia^  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Ber- 
gamo, Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova  e 
Trevigi,  stabilirono  fra  loro  una  stretta  allean- 
za di  difesa  ed  offesa  per  aS  anni  avvenire. 

XIL  Ij2  istrumento  di  questa  lega  lasciava 
facoltà  anche  all'altre  repubbliche  e  a' principi 
di  Lombardia  di  accostarvisi  sotto  la  stessa 
condizione  a  cui  s' erano  obbligate  le  prime. 
Così  vedremo  più  basso,  che  lo  stesso  Eceli  nò 
vi  entrò,  cosi  Crema  e  Ferrara,  così  il  marche- 
se di  Monferrato,  ed  altri.  Per  questa  collega- 
zione  ninno  si  credeva  di  violare  la  *  fedeltà 
dovuta  air  imperadore,  dacché  per  concessione 
di  Federico  I,  confermata  poi  da  Ottone  IV, 
e  dallo  stesso  Federico  II,  era  libero  a  ciascu- 
no de^  suddetti  principi  di  far  simili  leghe  per 
comune    difesa  e  sicurezza.    Rinnovata  in    tal 
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guisa  fra  le  cillk  lombarde  la  famosa  ronfede* 
razione,  rivolsero  1^  animo  i  rettori  dell.a  me- 
desima a  quietare  le  cose  de'  Veronesi.  Dispia- 
cevano a  que' saggi  uomini  queste  civili  rotture, 
in  tempo  ch'era  cotanto  necessaria  l'unione 
per  resistere  a'  disegni  dell'  imperadore.  Però 
così  vigorosamente  impiegarono  i  loro  ufIBzii, 
che  alla  fine  persuasero  le  partì  a  rimettere 
in  loro  tutte  le  sue  querele.  Fu  fatto  il  com- 
promesso agli  undici  di  febbraio  del  1227^  com- 
parendo Ecelino  podestà  per  nome  della  co- 
munità di  Verona,  e  giurando  in  pieno  consiglio 
di  stare  alla  sentenza  che  verrà  pronunziata. 
Ai  sette  di  ma^D  in  Mantova  il  conte  Rizzar- 
do  fece  il  meclffimo  giuramento  ^  e  agli  otto 
di  giugno  Fu  pubblicata  la  pace  con  grande 
aggradimento  di  tutti  (1).  In  vigor  di  questa, 
il  conte  Bìzzardo  e  tutti  i  suoi  partigiani  se 
ne  vennero  a  Verona,  ove  sì  per  la  concordia 
ristabilita,  come  per  lo  ritorno  di  tanti' onora- 
ti cittadini  si  fecero  grandi  allegrezze.  Comin* 
ciaronsi  a  rifare  i  casamenti  ruinati,  cessarono 
i  tumulti,  e  tutti  concorsero  ad  abbellire  la 
città 

XIII.  Ma  mentre  che  Verona  ritornava  nel 
suo  primiero  slato,  in  Vicenza  le  civili  dissen- 
sioni più  fiere  che  mai  tendevano  a  condurla 
alla  sua  rovina.  Per  la  malignità  di  alcuni  ret- 
tori le  cose  de'  signori  da  Romano  erano  in 
quella  città  ridotte  in  pessima  situazione.  Gu- 
glielmo Amato^  successo  a  Ponzio  suo  fratello 


(1)  CoriTgnsi  il  IVTuratori  ne*  suoi  Annali  d*  Italia,  che  riporta 
questa  pace  all' anjio  1220.    . 
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nel  1225,-  proseguì  a  trattar  male  il  partito 
degli  Ecelini,  e  Ottone  Mandello  sruo  succes» 
sore  fece  lo  stesso,  o  per  dir  meglio  di  peggio; 
Albrighetto  poi  da  Feanza,  che  subentrò  Po- 
desiÌL  verso  la  metà  del  1226,  portò  all^  estre« 
nio  1^  odio  suo  verso  quella  famiglia.  Professan- 
do egli  inimicizia  aperta  cogli  Ecelini  e  con 
tutta  la  loro  fazione,  la  vilipese  in  ogni  incon- 
tro, e  le  fece  tutti  i  peggiori  dispregii.  Spinse 
ai>cora  più  oltre  la  sua  animosità  ;  poiché  colla 
scusa  di  assicurar  la  sua  persotia  impadronissi 
di  tutte  le  torri  e  di  tutte  le  fortificazioni  degli 
Ecelini  in  Viceny^a,  e  diedele  in  custodia  atsoU 
dati  padaV'ani,  che  per  questo  effetto  egli  avea 
fatto  venire  in  quella,  città.    -  • 

XIV.  Non  potendo  più  allora  Alberico  con- 
tenere il  suo  risentimento,  ma  fremendo  di 
rabbia  e  di  sdegno,  pensò  come  scacciar  potesse 
dalla  podestaria  cotesto  Albrighetto  suo  nimico. 
Pece  partecipe  di  tutte  le  ingiurie  ultimamen- 
te ricevute  suo  fratello  Ecelino'  in  Verona,  e 
radunati  tutti  i  loro  afmici  si  risolsero  amenw 
due  di  calar  la  visiera  contro  Albrighetto,  de 
combatterlo  apertamente,  e  dì  togliere  a  mand 
armata  d^Ile  mani  dé\ soldati  padovani  le  prò- 
prie fortezze.' Stabilito- il -giorno,- Ecelino  prò-' 
mise  di  esser  pronto^-  ali- ora  concertata  in 
soccorso  di  Alberico  e  degli  amici  con  ^buoti 
numero  di  agenti.  Si  trattò  la  cosa  con  tanta 
secretezza,  che  la  fazione  avversaria  non  ebbe 
il  minimo  sentore  di  questo  macehinamento: 
Venuto  il  giorno^  Artusio  da  Vivaro  fece  impei 
to  contro  i  custodi  padovani,  ch^  erano  in 
d^una  sua  torre,  e  ìi  vinse  ed  uomse. 
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Alberico  vi  accorse  anch^  egli  con  una  nume-^/ 
rosa  banda,  di  soldati,  ed  erano  in  sua  compa- 
gnia il  conte  Uguccione  ed  Ugucciorie  di  l^ileo. 
XV.  Albrigetto,  sentito  il  rumore,  radunò 
tutta  la  gente  sua,  e  corse  per  opporsi  a' sol-» 
levati.  Le  milizie  padovane  vennero  anch^esse 
in  soccorso  del  podestà,  e  s^  incominciò  un 
orribile  combattimento  :  qua'ndo  ecco  Ecelind 
che  viene  a  dirittura  con  numeroso  stuolo  di 
Veronesi.  Fece  impeto  alla  porta  Nuova,  ed 
entrò  a  forza  nella  città.  Si  fece  allora  più 
viva  la  battaglisi^  ma  finalmente  i  Padovani  con 
grande  strage  furono  sconfitti  e  scacciati  dalla 
9Ìtlà«  Molti  rimasero  prigionieri,  e  al  podestà 
Alhrighetto  per  somma  grazia  fu  concesso  di 
potersene  andare  libero  e  sciolto.  Furono  an- 
che licenziati  i  prigioni,  ma  perdettero  però  le 
5?poglÌ0.  Così  i  vincitori  rimanendo  padroni  del 
governo  crearono  per  loro  podestà  Alberico. 
Noi  abbiamo  un  documento  rogata  sotto  il 
giorno  28  di  giugno  di  quest^  anno  1227  (*)j 
in  cui  comparisce  egli  al  possesso  della  digni- 
tà. In  questa  maniera  tanto  Verona  che  Vi- 
cenza presero  il  partito  de' Ghibellini  con  gra- 
ve abbassamento  della  parte  del  marchese. 
Soggiunge  il  Maurisio,  eh'  Ecelino  pieno  d'  al- 
1,egrezza  fece  ritorno  a  Verona  trionfante  e 
pieno  di  gloria.  ; 

,  XVI  I  /nemici  allora  d'Alberico  fuggirono 
iutti  più  ch^  di  fretta  abbandonando  la  città  e 
le  cose  loro^  e  epa  loro  fuggì  parimentLil  vescovo 
e  Valeriano  da  Breganze.  Si  ricoverarono  tutti 
f  ,  •  ■ 
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nella  fortezza  di  Brendola,  posla  sopra  un  monte 
distante  dalla  città  cinque  miglia,  e  già  si  prepa« 
ravano  di  far  guerra  alla  patria.  Ma  Ali)erico  non 
diede  lor  tempo:  poiché  uscito  con  forte  esercito 
da  Vicenza,  distrusse  il  castello  di  Grancona, 
atterrò  dalle  fondamenta  quello  del  sig.  Vale- 
riano  cli^  era  '  appresso  la  villa  di  Majsone^  e 
costrinse^!  fuorusciti  a  cercar  più  lungi  un  ri- 
covero più  sicuro.  Cosi  andavano  le  faccende 
di  c^ue*  tempi.  I  signori  da  Romano,  che  poco 
dianzi  erano  oppressi,  e  il  loro  partito  vilipe^ 
so,  or  son  divenuti  gli  arbitri  e  i  direttori  di  : 
due  potentissime  città.  In  Trevigi  pure  aveva- 
no dominio,  e  Ferrara  per  mezzo  di  Salinguer- 
Ta  loro  cognato  dipendeva  parimente  daMor 
cenni.  Scrive  il  Maurisio,  che  Alberico  ritornato 
in  Vicenza  governolla  per  ventinove  mesi  con 
somma  tranquillità,  di  modo  che  fino  al  tempo 
in  cui  scriveva  la  sua  Cronaca,  rammentavasi 
ivi  con  lode  il  di  lui  felice  governo. 

XVII.  Ecelino  finito  il  suo  glorioso  reggi- 
mento in  Verona  erasi  ritirato  in  Bassano. 
Quivi  lu  tosto  impiegato  a  comporre  alcune 
differenze  insorte  tra  Guecello  signor  di  Prata 
e  Federico  suo  zio.  Di  comune  consenso  eles- 
sero questi  signori  per  arbitri  delle  loro  diffe- 
renze Ecelino  ed  Alberico,  Ansedisio  e  Ram- 
baldo  de^  Guidotti,  facendo  il  compromesso  in 
essi  di  tutte  le  loro  pretese,  e  promettendo 
sotto  pena  di  mille  marche  d^  argento  di  stare 
alle  sentenza  che  da^  medesimi  sarà  profferita. 
È  riflessibiie  in  quest^  istrumento  una  partico- 
lar  circostanza  cioè  che  dovunque  si  nomina 
Ecelino  padre  di  Ecelino  e  di  Alterico,  è  sem- 
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pre  specificalo  coir  aggiunto  quondatn  de  Ro-^ 
niano^  beucliè  fosse  ancora  tra'  vivi.  Noi  cre- 
diamo-che  una  tal  formola,  solita  adoperarsi 
soltanto  colle  persone  già  morte,  fosse  ivi  ap- 
posta dal  notaio  per  denotare  la  volontaria 
rinunzia  da  lui  fatta  a'  suoi  figli  di  tutti  i  pro- 
piì  beni.  Convien  dire  altresì  che  quelle  diffe- 
renze- fossero  di  molta  importanza,  poiché  eb- 
bero foi^a  di  far  sortii^  dal  suo  ritiro  anche 
il  vecchio  Ecelino,  col  di  cui  consiglio  e  dire- 
zione principalmente  gli  arbitri  aggiustarono 
tutte  le  sopraddette  disparità.  A'  2.1  di  maggio 
pubblicarono  la  loro    sentenza,    essendo    tutti 

.  nel  territoiio  di  Sugnano  appresso  il  Bosco  di 
Yandolino.  In  questa  seconda  cairta  si  rende 
osservabile,  che  il  padre  vieii^  sempre  deno- 
minato, non  quondam  de  Romano.^  come  in 
quella  riferita  di  sopra,  txia  Ecelino  primo ^.  ed 
inoltre  se  gU  dà  il  titolo  di  signore  ^  il  qual 
titolo  maggiormente  ci  conferma  nella  opinione 
da  noi  altrove  accennata,  elisegli  non  avesse 
realoi^iite  fatta  la  profes^lou  religiosa,  come 
alcani  hanno  senza  ragione  «pensato. 

XyiII.  Appena  accomodale  le  differenze 
de' signori  da  Praia,  Ecelino  trovossi  involto 
ùi  una  guerra  strepitosissima,  che  pose  in  ester- 

.  minio  molti  p^esi.  Non  potendo  queir  animo 
feroce  e  guerriero  star  lungo  tempo  in  riposo, 
pensò  di  prendere  vendetta  contro  i  Campo- 
san  pieru  Giacomo  da  Camposanpiero,  per  ven- 
dicare fa  morte  di  Tisolino,  erasi,  come  abbiam 
veduto,  più  degh  altri  segnalato  nella  distru- 
zione e  nella    strage    della    Fratta.    Di    quella 

•   barbara  esecuzione  s'era  già  vendicato  Ecehno 
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col  don  te  Sanbonifazio  e  col  marchese  di  Este  ; 

ma  contro  il  Camposànpiero  non  avea  peràn- 
che  avuto  T  opportunità  di  sfogare  il  suo  sde- 
gno. Ora  trovandosi  in  Bassano,  per  non  istare 
in  ozio,  radunò  tolte  le  sue  genti,  e  air  impen- 
sata piombò  sopra  Fonte,  castello  del  territorio 
di  Asolo,  ma  che  allora  era  dì  giurisdizione  dei 
Camposanpieri.  Dopo  debolissima  resistenza  se 
ne  impadronì,  facendovi  prigione  Guglielmo, 
picciolo  figliuolo  di  Giacomo. 

XIX.  Air  annunzio  deir  invasione  si  acce* 
sero  di  sdegno  i  Padovani,  e  i  Camposanpieri 
facevan  per  ogni  parte  risentire  i  loro  lamenti. 
Eravi  podestà  Stefano  Badoaro  Veneziano,  uomo 
di  sperimentato  valore,  e  di  pari  destrezza  nel« 
V  armi  e  ne'  maneggi  civili.  Convocò  egli  tosto 
il  maggiore  consìglio  nel  palazzo,  al  quale  ac- 
corse un  numero  gfande  dì  nobili,  di  popola- 
ri e  di  ogni  genere  di  persone.  Aggiunge  Bo- 
landino  (i)  che  vMntervennero  eziandio  parec- 
chie matrone.  Tutti  mostrarono  un  vivissimo 
desiderio  di  far  vendetta:  tanto  era  Podio  che 
que' popoli  avevano  contro  Hcelino.  Fu  cavato 
lucri  il  Carroccio  dalla  cattedrale,  dove  giacca 
da  qualche  anno,  e  portato  sulle  spalle  de  Y^o- 
vaui  più  nerboruti  nella  piazza  niaggiore  alle 
porte  del  palazzo  pretorio*  Formatosi  in  un  mo- 
mento un  numeroso  e  spontaneo  esercito,  non 
indugiò  punto  il  podestà  ad  uscire  in  campa- 
gna. Fermossi  a  Cittadella  per  fare  le  provisioni 
necessarie  alla  guerra»  Indi  saccheggiate  le  terre 
di  Ecelino,  ch'erano  in  que'  contorni,  e  distrutto 


(i)Lib.  IL  Cap.IX. 
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il  castello  di  Fontani  va  (i),  venne  con  tutte  le 
forze  a  porre  l'assedio  a  Bassano,  dove  trova  vasi 
Ecelino,  che  avea  fatto  le  provisioni  necessarie 
per  una  valida  difesa. 

XX.  Sparsesi  il  rumore  per  tutta  la  Lombar- 
dia, che  i  Padovani  volevano  a  tutto  costo 
distruggere  gli  Ecelini,  non  meno  che  le  loro 
giurisdizioni  ^  ma  una  somigliante  risoluzione 
non  parve  onesta  al  veneto  senato,  sempre 
attento  alla  pace,  e  alla  quiete  de' popoli  delle 
Provincie  circonvicine,  e  sommo  difensore  del 
giusto  e  del  onesto.  Spedi  però  tosto  a  questa 
parte  i  suoi  ambasciatori,  che  furono  Marco 
Querini  e  Matteo  Bon,  personaggi  ragguardevo- 
lissimi, per  nascita  e  per  prudenza,  accompa- 
gnati da  onorevole  comitiva.  Avevano  commis- 
sione di  proporre  a  nome  della  loro  repubblica 
con  congruo  accomodamento  per  estirpar  le 
radici  di  tante  discordi.  Dovevano  parimente 
significare  all'  una  e  all'  altra  parte,  che  il  doge 
e  il  maggior  consiglio  erano  disposti  di  esaminar 
diligentemente  i  motivi  di  questa  disunione,  di 
udir  le  ragioni  dell'  una  parte  e  dell'  altra,  e  di 
accomodar  le  faccende  con  giusta  soddisfazione 
di  ambedue.  Bisogna  certamente  che  in  grandis- 
sima considerazione  fosse  E^elino  in  tutti  quei 
contorni,  quando  una  repubblica  così  illustre 
prendeva  tanta  parte  ne' di  lui  interessi. 

XXL    Giunti  nel   campo  gli  ambasciadori, 

(t)  Hot.  loc.  ciL  n  P,  Costantini  nelle  Memor,  del  B.  Gior- 
dano. Lìb.  IK  pag,  \\6,  e  Salóm.  Inscnpt,  ^gti  Patac-pag.  a33. 
Aggiungono  che  disti usse  anche  il  Castello  d»  Onara.  Ma^  questo 
lo  abbiamo  veduto  atterrato  da' Padovani  medesimi  fin  dal- 
r  anno  1 1 99.      . 
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fu  convocato    tosto  a  loro   istanza  il  consiglio 

de^  Padovani,  nel  quale  Matteo  Boa  con  molta 

eloquenza  perorò  per  la  pace.  Il  primo  soggetto 

del  suo    discorso    fu  quello  di  commendare  al 

sommo    r  eccellenza    di  Padova    soggiungendo 

aver  lui  girate  provincìe  molte  di  là  da^  mónti 

ed  oltre  mare,  né  averne  trovata  alcuna  che  ^i 

fotesse  uguagliare  alla  marca  trivigiana,  e  che 
adova ^opra  tutte  le  altre  citlà  di  detta  marca, 
s'  ergeva  per  amenità  di  sito,  per  affluenza  di 
ricchezze,  e  per  intrepidezza  e  valore  ^  onde 
pregavali  a  depor  V  armi^  ne  esporsi  a  pericolo 
d^  annerire  sì  nobili  prerogative,  rimettendo 
nelle  mani  del  doge  la  decisione  di  questa  causa  ^ , 
che  alla  fine  non  era  di  lor  decoro  p^rsesuitare 
C06Ì  acerbamente  la  nobile  famiglia  degli  Ece« 
lini,  tanto  congiunti  di  sangue  colle  maggiori 
case  di  Padova.  Ma  per  quanto  si  studiasse  di 
placare  e  raddolcire  quegli  animi  pertinaci  ed 
irritati,  co)  solletico  delle  lodi,  non  fu  possibile 
d^  indurli  a  mutare  opinione  :  si  fitta  era  nel 
cuor  di  tutti  lu  brama  d^uu^asprissima  vendetta, 
il  podestà  rispose  agli  ambasciatori,  che  senza 
r. assenso  del  consìglio  non  poteva  risolver  cosa 
alcuna  ^  per  la  qual  cosa  essi  pensarono  di 
partirsene. 

XXII.  Ma  prima  di  ritornare  a  Venezia 
vollero  anche  entrare  in  Bassano,  per  tentar 
r  animo  di  Ecelino.  Lo  ritrovarono  nel  suo  pa- 
lagio, ed  erano  seco  il  fratello  Alberico,  Guecillo 
da  Prata,  Ansedisio  de^  Guidotti,  ed  altri  amici 
suoi,  tutti  uomini  saggi  e  prudenti,  col  consiglio. 
de\qua1i  si  dirigevano  gli  affari  della  guerra. 
Alla  presenza  di  tutti  questi  si  pose  e  perorare 
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il  Querini,    e    con    ammirabile    facóndia    volle 
pesuadere  ad  Ecelino  la  pace  co!    restituire  il 
castello  di  Fonte  a^  Camposanpieri  come  avea 
già  fatto  del    picciolo    Guglielmo^    e  rimettere 
le  cose  sue  nelle  mani  del  doge,  il  quale  molto 
lo  amava,  e  aveva  sempre  avuto  a  cuore  assais- 
simo la  nobile  famiglia  da  Romano.    Concluse 
finalmente  il  discorso  in  simif  guisa:  Fi  diciamo 
però  per  parte  del  signor  doge  e  del  comune  di 
Fetiezia^  e  secondo  la  commissione  a  noi  ingiunta 
dal  medesimo  e  dal  maggior  consiglio^  che  se  vi 
piace ^  e  se  avete  alcun  diritto  nel  castello  diFonte^ 
il  doge  ed  il  consiglio  sono  apparecchiati  d  inter- 
porre la  loro  mediazionej  e  di  esaminare  le  ragioni 
d^  ambe  le  partii  e  terminarle  secondo  richiederà 
il  dovere  e  la  giustizia.  Ma  questi  maneggi  non 
sortirono  un  e^sito  migliore, 'poiché  Eceliiio  ci- 
vilmente  scusandosi  di  non    poter   ricevere  la 
ntediazione  del  doge  diede    agli    Ambasciatori 
la  seguente  risposta. 

99  XXni.  È  istinto  della  natura  nelP  uomo 
di  amare  quelli  che  amano,  e  dispregiare  quelli 
che  disprezzano.  Io  rendo  grazie  le  più  distinte 
al  doge,  che  sembra  di  aver  compassione  delle 
ingiurie,  che  furono  ingiustamente  arrecate  a 
me,  armici,  amici  e  alle  mie  giurisdizioni,  e 
specialmente  da  quelli  che  realmente  non  pos- 
sono avere  il  minimo  motivo.  So  che  i  Campo- 
sanpieri  non  niegano  di  aver  tratto  V  origine 
loro  per  via  di  madre  dalla  famiglia  da  Romano, 
eppure  non  vogliono  riconoscere  secondo  il  loro 
dovere  una  cosi  stretta  parentela.  Ricordami 
benissimo,  quantunque  io  non  siavi  stato  pre- 
sente, chei  maggiori  di  quella  famiglia  tesero 
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tali  insidie  a  mio  padre,  che  quasi  gli  tolsero 

la  vita. e  quantunque  andasse  fallito  il 

colpo,  ciò  nulla  ostante  io  reputo  che  coloro 
abbiano  in  realtà  ucciso  mio  padre,  che  alla 
fine  era  fratello  della  madre  loro.  Non  è  d^uopo 
ch'aio  qui  rammemori  quanta  strage  Giacomo;, 
figliuolo  di  Tisone  e  mio  nipote,  abbia  fatto 
contro  i  miei  amici  e  i  miei  più  fedeli  nel  ca- 
stello della  Fratta  senza  averne  motivo.  Colle 
bestie  stesse  non  si  sarebbe  trattato  con  maggior 
crudeltà.  E  oltre  a  tutto  questo  non  lasciano 
di  macchinar  contro  di  me  continuamente  guerre 
e  dissensioni,  di  fare  strage  delle  mie  genti,  di 
perseguitar  la  mia  persona,  i  miei  amici,  i  miei 

{moderi  quanto  possono.  I  Padovani  poi  che 
lanno  contro*  di  me  ?  Essi  avevano  una  crude- 
lissima guerra  co^  Vicentini  9  Carmignano,  e 
mio  padre  non  solo  non  diede  ajuto  a^ Vicen- 
tini, co^  quali  aveva  una  strettissima  unione  (i),_^ 
ma  fu  in  favore  de^  Padovani,  fin  ch^  essi  ripor-  - 
tarono  una  gloriosa  vittoria  da^  suoi  nemici.  Ma 
di  queste  cose  ho  appena  memoria,  non  essendo 
io  allora  giunto  peranche  alPetà  degli  anni  cin- 
que. Furono  anche  i  Padovani  non  ha  molto 
in  orribile  contesa  col  marchese  Aldrovandino, 
e  mio  padre  con  tutle  le  sue  genti  fu  in  loi*o 
soccorso,  e  col  suo  ajuto  e  colla  sua  direzione 
fece  in  modo  che  il  marchese  si  vide  costretto 
a  sottoporsi  a^  voleri  ed  agli  ordinamenti  de^Pa-  . 
dovani.  Ed  io  mi  ricordo  di  tutto  questo,  im. 

N 

(1)  Questo  racconto  riferito  da  Rolaii(Jino  mal  al  accorda 
co'  detti  del  Maiirisio^  il  quale  scrive  che  la  guerra  di  Carmignano 
fu  mossa  da' Padovani  a' Vicentini  per  solo  motivo  di  Ecelino 
il  Monaco. 
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perciocché,  quantunque  fossi  ancor  giovinetto, 
10  era  in  quella  guerra.  Udite  poi  con  quanta 
ingiustizia  i  Padovani  si  muovano  adesso  con- 
tro di  me.  Nel  castello  di  «Fonte  stavano  rac- 
chiusi come  in  nascondiglio  molti  ladroni,  che 
andavano  depredando  di  giorno  e  di  notte  le 
mie  terre  e  quelle  di  mio  fratello  e  degli  altri 
miei  amici.  Me  mi  giovò  portare  i  miei  lamenti 
al  capitano  di  quel  castello  ^  ma  dalle  sue  ri- 
sposte apertamente  conobbi  ch^  egli  era  parte- 
cipe dì  quelle  rapine.  Io  dunque  ho  preteso  di 
rimuovere  la  volpe  dalle  insidie,  un.  velenoso 
serpente  dalla  spelonca,  e  scacciar  lungi  dal 
covile  il  lupo.  Supplico  però  il  doge  mio  signore 
che  si  dégni  di  scusarmi  in  questa  parte  ^  e 
voglio  vedere  che  cosa  potranno  i  Padovani, 
che  non  hanno  peranche,  còme  io  credo,  spe- 
rimentato quanto  possa  e  vaglia  la  famiglia  da 
Bomanò,  e  Iddio  giusto  vindice  delle  offese  e 
delle  ingiustizie,  spero  che  prima  che  facciano 
a  Padova  ritorno  farà  piombar  sopra  loro  il 
meritevole  castigo,  e  li  farà  pentire  di  tutte  le 
loro  prepotenze  ». 

XXiV.  Tale  fu  la  risposta,  secondo  Rolan- 
dinò,  che  diede  EceUno  a  que^  ragguardevòH 
senatori^  i  quali  Aon  ebbero  cosa  alcuna  da 
opporre  a  queste  giuste  rimostranze.  Ritorna* 
rono  dunque  a  Venezia,  e  significato  al  doge 
V  esito  iuielice  della  loro  ambasceria,  egU  si 
dolse  assaissimo  di  non  aver  potuto  riconciliare 
quegli  animi  inferociti.  Riusciti  inutili  questi 
trattati,  V  una  parte  e  T  altra  si  allestì  per  una 
sanguinosissima  guerra.  Ecelina  accr^Dbe  le  for- 
tificazioni di  Bassano  e  spezialmente  quelle  del 
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castello.  G  probabile  che  fosse  in  quest^  incon« 
tro  eretta  da  lui  quelP  altissima  torre  e  mae- 
stosa, che  allora  era  situata  nelPangoto  presso 
una  porta,  ed  ora  per  V  ampliazione  delle  mura 
sussiste  propriamente  in  mezzo  alla  cìttii.  Che 
questa  sìa  opera  ecelinìana,  oltre  che  lo  scrì- 
vono gli  storici  (i),  rimane  ancora  una  costante 
tradizione.  Alberico,  a  detta  del  Maurisio,  fece 
venire  in  difesa  del  fratello  una  squadra  di 
Vicentini.  Comparvero  pure  le  genti  de^  signori 
da  Prata,  e  quelle  di  Ansedisio  e  degli  altri 
amici  di  Ecelino.  Che  anche   i  Montecchi  e   i 

{^artigiani  di  Verona  venissero  in  suo  soccorso, 
a  cosa  è  molto  verisimile,  poiché  Bonifazio  di 
Badaldesco,  che  resse  quella  città  dopo  Ecehno, 
era  suo  amico. 

XXV.Erano  già  incominciate  le  ostilità  verso 
le  parti  di  Bassano,  e  già  vedevan^i  posti  a 
fuoco  e  fiamma  i  villaggi  e  le  case^  e  desolata 
la  campagna  di  alberì  e  di  viti.  I  soldati  di 
Ecelino  facevano  di  quando  in  quando  qualche 
uscita,  e  con  una  ferocia  e  attività  incredibile 
afirontavano  il  eampo  de*  nimici.  Era  costume 
di  que^  tempi  che  tutti  i  cittadini  atti  airarmì, 
cioè  dair  eCà  di  sedici  o  diciotto  anni  sino  a^ 
'  sessanta  dovessero,  secondo  Toccasione,  o  usci« 
re  in  campo,  o  difender  le  mura.  È  vero  che 
quelita  moltitudine  non  poteva  aver  la  stessa 
destrezza  e  perizia  nelle  fazioni  di  guerra,  che 
sogliono  avere  i  soldati  che  chiamansi  d^  órdi- 
nanta^  ma  pochi  erano  tuttavia  che  non  aves- 
sero appreso  a  maneggiar  le  armi,  quali  si  usa-i. 


(t)  f^ed»  il  Bastano  di  Loi'enzo  MarucinL 
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vano  allora.  Nella  più  parte  delle  eilt^,  osserva 
qui  r  eruditissimo  sig.  Denina,  v^era  come  una 
scuola  militare,  e  ne' giorni  di  festa  spezialuieute 
Inoccupazione  della  gioventù  così  urbana  che 
rustica  era  di  esercitarsi  nelP  armi  in  un  campo 
che  denominavasi  il  Campo  Marzo.  In  Bassano 
eravi'pure  in  vigore  quest'esercizio,  e  il  cain- 

t>o,  che  ritiene  ancora  il  medesimo  nome,  ben 
0  dimostra.  Da  questo  eArcizio  si  ricavava 
doppio  vantaggio-,  prima  per  la  perizia  che  in 
questo  genere  acquistava  la  gioventù^  poi  per 
lo  vigore  e  per  la  robusiezza  che  le  s'  accre- 
sceva riguardo  all'*  altre  (unzioni  della  vita  na^ 
turale  e  civile.  Da  ciò  provenne  che  per  quanti 
assalti  i  soldati  padovani  dassero  alle  mura  e 
alle  porte  dì  Bassano,  fossero  sempre  da^  Bas* 
sanesi  valorosamente  rispinti.  Rolandino,  ohe 
trovavasi  a  quelP  assedio  presente,  fa  rimarcare 
singolarmente  la  fermissima  difesa  che  fecero  i 
Bassanesi. 

XXVL  Ecelino  il  Monaco,  che  allora  appun« 
to,  come  scrive  il  medesimo  Rolandino,  trova- 
vasi nel  castello  di  Meda  a  fsrr  penitenza,  uditi 
questi  disordini,  mandava  ogni  giorno  suoi  mes- 
saggieri  per  intendere  la  serie  e  T  esito  degli 
aflari.  Finalmente  scrisse  a'figliuoH  una  lettera 
ili  cui  comandava  loro  di  cedere.  Le  forze  della 
nostra  famiglia,  egli  scrive,  non  sì  possono  per 
anche  uguagliare  alla  potenza  deTadovani.  Forse 
avverrà  un  giorno,  che  i  Padovani  non  solo,  ma 
anche  tutta  la  marca  trìvigiana  si  sottoporrà  al 
dominio  di  voi  due.  Mi  ricordo  che  vostra  ma- 
dre, ch'era  una  eccellente  astrologa,  lo  ha  aper- 
tamente  predetto.  Però  finché  la    potenza    di 
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Bassano  cresce,  finché  il  castello  di  S.  Zenone 
e  gli  altri  che  avete  nel  Pedemonte  si  fortifi- 
cano, vi  esorto,  anzi  vi  comando  di  cedere  al 
tempo,  di  restituire  il  castello  di  Fonte,  e  di 
far  la  pace  co^  Padovani.  Verrà  già  il  tempo^ 
in  cui  vi  vendicherete  di  tutti  i  'vostri  ne« 
fnici  (i).  Tali  erano  le  esortazioni  del  monaco 
penitente^  ma  dir  conviene  che  Inanimo  di 
Ècelino  non  si  piegasse  allora  alPautoritk  e  ai 
comandi  patemi^  imperciocché  soggiunge  il  Mau« 
risio,  che  M  Monaco  dovette  portarsi  egli  stesso 
in  Bassano,  e  colle  lagrime  e  colle  preghiere 
disporre  Ecelino  alla  pace. 

XXYII.  Abbiamo  anche  da  Rolandino,  che 
vi  s'interposero  molti  nobili  padovani,  amici  di 
£celino,  e  molte  religiose  persone.  Che  fra  que- 
ste vi  fosse  anche  il  glorioso  taumaturgo  di 
Padova  santo  Antonio,  è  cosa  già  posta  fuor 
d^ogni  dubbio  dal  chiarissimo  Azzoguidì,  il  quale 
mise  in  chiaro  la  materia  e  spianò  tutte  le  dif- 
ficoltà. Ce  ne  assicura  anche  Sicco  Polentone, 
e  il  Mascardi,  e  monsignor  Ridolfi.  Si  deve  però 
avvertire  che  quegli  scrittori  sbagliarono,  scri- 
vendo che  sant  Antonio  si  presentò  ad  Ecelino 
per  impetrar  la  restituzione  di  Fonte  in  Ve- 
rona, e  non  in  Bassano  {2).  Piegossi  alla  fine 
r animo  teroce  del  giovine  Ecelino ^  impercioc- 
ché mosso  da  tante  autorevoli  intercessioni 
inclinò  r  animo  alla  pace.  Seguirono  diversi  trat- 
tati  fra  1'  una  parte  e  V  altra,  finché  sì   venne 


(1)  f^ed.  Dog.  niim.  si 

(a)  Cadde  in  questo  medesimo  errore  anche  V  autore  della 
Vita  di  S,  Antonio  stampata  in  Roma  nel  1776, 
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ad  un  accordo  che  in  sostanza    fu    tale:    Che 

Ecehno  dovesse  restituire  il  castello  dì  Fonte^ 

e«  giurare  ubbidienza  e   fedeilà    al    comune  di 

Padova. 

XXyiII.  Assicura  Rolandino,  che  egli  stesso 
essendo  air  esercito  vide  Ecelino  asceso  sopra 
un  alto  destriero  venir  giù.  per  V  alveo  della 
Brenta,  ed  approssimarsi  al  campo  de^  Padova- 
ni. La  qual  cosa  ci  fa  argomentare  che  le  trin- 

*  cee  nemiche  fossero  situate  di  là  dalla  Brenta 
respettivamente  a  Bassano.  Avranno  ciò  fatto 
i  Padovani  per  mettersi  in  sicuro  dalle  sortite 
degli  assediati,  separandoli  un  fiume,  llpode* 
sta  stavalo  aspettando  sopra  la  ripa  del  nume, 
attorniato  da  tutti  i  cavalieri  più  riguardevoli. 
EcelinOj  accompagnato  da  grossa  comitiva  elei 
suoi,  in  lontananza  di  sei  passi,  ancor  nelFacqua 
col  destriero  giurò  la  pace,  e  rìtornossene  in 
dietro.  Se  una  tale  circostanza  non  Tatlestasse 
Rolandino  di  veduta,  sembrerebbe  incredibile. 
Fu  osservato  ch^ei  si  mostrò  in  quest^  atto  più 
del  solito  indispettito  e  cruccioso^  perchè  vide 
nel  campo  molti  nobiU  trivigiani  venuti  in  soc? 
corso  de^suoi  nimici^  |onde  fu  udito  da  alcuni 
a  giurare  di  voler  fra  poco  prendere  aspra 
vendetta  pria  che  passi  V  anno  contro  il  comune 
di  Trevigi.  Cosi  gli  eserciti  si  ritirarono  ^  ma  i 

""  Bassanesì,  come  attesta  anche  il  Maurisio,  sof« 
frirono  più  ch^  ogn^  altro  in  tale  occasione  gra- 
vissimi danni.  Ciò  avvenne  nelP  autunno  di 
quest^  anno   1228. 

XXIX.  Ecelino,  benché  acceso  da  vivissima 
brama  di  vendetta  e  di  odio ,  mortale  contro* 
quelU  che  si  erano  uniti  a'  suoi   danpi,    pep^ò 
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di  dissimulare  per  allora  il  mal  amarao  che  nù- 
'    driva,  e  però  stringendo  amicizia  co' Trivigiani 
k    si  fece  aggregare  alla,  loro  cittadinanza.  Quindi 
dessumesi  o  che  la  cittadinanza  che  godeva  il 
•    padre,  come  abbiamo  tante  volte  veduto,  non 
^    era  trasmessa  ne' figli,  oppure  che  quanto  in- 
.  torno  a  quest'aggregazione  scrivesi  da  Rolandinb 
intender  si  debba  o  del    solo   riconoscimento, 
o  della  semplice  abitazione.  Dimorando  dunque 
Ècelino  in  Trevigi^  e  unitosi  strettamente   col 
comune,  incominciò  a  poco  a  poco  à    mettere 
in  campo  le  pretensioni  che  i  Trivigìani   aver 
potevano  sopra  di  Feltre  e  di  Belluno,  e  con 
tanta  eloquenza  seppe    rappresentare  la    cosa, 
che  agevolmente  persuase  a  que'  cittadini,  che 
le  due  città  esser    dovessero  a   loro    soggette, 
come  già  dominate  da'  re  longobardi  e  da'  mar- 
chesi che  risiedevano,  nella  città  di  Trevigi.  In 
siffatto  procedere    di  Ecelino    riconoscono   gli 
storici  un  tratto  dèlia  sua  più  fina  politica -,  irn- 
perciocchè  essendo  Feltre    e  Belluno    sotto   la 
protezione  di  Padova,  pensava  che   se   dichia- 
ravasi  la  fortuna  in  favore  de'  Trivìgiani,  veni- 
vasi  a  scemare  la  patenza  de' Padovani  5  se  per 
r  opposto  questi  prevalevano,  giudicava  che  non 
.sarebbe  seguita  la  loro  vittoria  senza  un  danno 
notabile  de' Trivìgiani.    Così  o  in  un    modo   o 
nell'  altro  era  egli  sicuro  di  vendicarsi  almeno 
d'una  delle  due  città  che    aveano   congiurato 
contro  di  lui. 

XXX.  In  tanto  egli  offeriva  a  Trivìgi  di  unir 
tutte  le  sue  forze  in  loro  ajuto,  e  portar  la  guerra 
nelle  giurisdizioni  de'  Caminesi:  Erano  ì  Trivi- 
giani  in  aperta  inimicizia  con  questa  famiglia  5 


,y  Google 


.288 

I)0icbè  Guecello  aveva  ucciso  Mann  Dandola 
oro  podestà  per  istrada,  mentre  da  Trevigi 
portavasi  a  Mestre.  Eira  il  Bonifazio  scrìvendo 
che  questo  caso  avvenne  nel  i233.  La  serie 
cronologica  de^  podestà  di  Trevigi,  che  sta  nel 
Voi.  Ili  della  doviziosa  raccolta  del  co.  Scoli, 
assegna  il  Dandolo  podestà  per  la  seconda  volta 
in  quest^anno  1228,  Adescati  dunque  i  Trivi- 
.giani  dalla  speranza  di  dilatare  lo  stato,  accet- 
tarono di  conpun  parere  F  invito,  e.  secondo 
.Rolandino,  commisero  ad  Ecelino  Y  impresa. 
Baduqato  perciò  un  poderoso  esercito,  si  por- 
tarono air  improvviso  a  Feltre,  che  sopra  la 
fede  della  giurata  pace  se  ne  stava  disarmato, 
.e  senza  contrasto  lo  presero,,  scacciandone  il 
proprio  vescovo.  S^  avanzarono  poscia  sotto  Bel- 
luno, che  parimente  presero  con  danni  immensi 
di  quegli  abitanti.  I  Padovani  si  risentirono 
grandemente  per  qu,esta  novità,  e  per  via  di 
ambasciatori  interposero  pressanti  uffiz{,  perchè 
{Volessero  depor  Tarmi  ^  ma  i  Tri  vigiani  studia- 
rono di  tener  a  bada  TafTare  con  Delle  parole, 
sin  tanto  che  s^ impadronirono  di  tutti  i  luoghi 
alle  due  città  soggetti:  lo  che  fatto,  si  lasciarono 
chiaramente  intendere  di  non  volere  a  modo 
.alcuao  rilasciar  Feltre  e  Belluno,  prima  perc]>è 
avevano  sopra  quelle  città  antichissime  ragioni, 
e  poi  perchè  essendosene  impadroniti  colla  forza, 
yì  avevano  acquistato  un  altro  diritto  qnal  è 
quello  deir  armi. 

XXXI.  I  Padovani  grandemente  irritati  per 

auesta  ripulsa  gridarono  tosto  all'armi..  Stefano 
adoaro  podestà  di  Padova   spedì  messaggìeri 
al   patriarca    d^Aquilejia   e    al  marchese  Azzo^. 
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itivitaiidoli  a  coltegarsì  co^  Padovani:  e  vi  ven- 
nero entrambi  con  tutte  le  lor  genti.  Quindi 
formato  un  poderosa  esercito,  il  Badoaro  si  era 
già  mosso  per  Venire  a^  danni  de^  nemici  ^  quan- 
di ecco,  mentr^  egli  sta  per  uscire  dalla  città 
se  gli  fa  incontro  il  B.  Giordano,  allora  rettore 
di  S.  Benedetto  di  Padova,  insieme  cq^  rettori 
•  della  confederazione  di  Lombardia,  e  co^  priu- 
cipali  magnati  delta  citlè,  pregandolo  a  volere 
sospendere  la  mossa  delle  sue  tinippe,  e  non 
appigliarsi  a  consigli  cosi  precipitosi,  con  tanto 
discapito  della  lega  e  pessimo  esempio  de^cir« 
convicini  paesi,  mentre  potevast  maneggiare 
renare  amichevolmente»  Ma  il  podestà, >  nulla 
commosso  da  sentimenti  sì  giusti,  e  prevalendo 
in  lui  r  onore  della  aua  città  vilipesa,  e  la  gloria 
che  acquisterebbe  a  se  stesso,  intimò  tosto  la 
libarci»  a  tutto  T esercito,  e  lo  condusse  sotto 
Treville,  castello  già  de^  Camposanpieri,  ma  da 
Ecelino  e  da^Trivigiani  allora  goduto.  Diede  il 
guasto  a  tutte  le  biade,  e  a  riserva  della  torre 
mandò  il  tutto  a  fèrro  e  a  fuoco. 

XXXII.  Indi  si  spinsre  contro  di  Godego^ 
castello  nobilissimo,  e  da  Ecelino  scelto  per  aua 
camera,  e  lo  avrebbe  immantiuenti  atterrato, 
se  non  sopi'avvenivano  i  rettori  di  Lombardia, 
che  di  bel  nuovo  colle  più  forti  istanze  lo  sii* 
molarono  a  desistere  dalle  ostilità,  e  a  rìtor- 
iiar&ene  a  Padova.  Questi  romori  dispiacevano 
alle  città  lombarde,  imperciocché  desideravano 
di  portar  ajuto  a  papa  Gregorio,  che  aveva 
implorato  il  loro  soccorso  contro  gli  stati  in 
l^uglia  di  Federico  imperadore.  Ma  egU  ri- 
spose loro ,  die  o  i  Trivigiani  restituissero 
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subito  Feitre  e  Belluno,  o  egli  tosto  demolirebbe 
il  castello  di  Godego^  il  quale  infatti  dopo  Tìn- 
tervdUo  di   qualche  giorno    restò  rntieramente 
atterrato**  Imperciocché    i  Trivigiani  si    erano 
espressamente  dichiarati,  che  fioche  sussistevano 
in  piedi  le  mura  di  Trevigi,  essi  non  avrebbero 
fatto  giammai  la  restituzione  delle  due    ci  Ita. 
L'esercito  padovano  adunque  più  ostilmente  che 
mai  4>ro8egul  le  sue  devastazioni,  e  tanto   più 
perchè  non  ritrovava  opposizione.  Quindi  passò 
ad  Àsolo,  e  lo  prése,  poi  a  Maserada  e  a  Narvesa 
i^uio  alla  Piave,  dando  da  per  tutto  il  guasto  ai 
\iliaggi,  e  portando  in  ogni  angolo  la  desolazione 
e  r  esterminio.  Ritornato  poscia  in  dietro  per 
Lanzenigo,  giunse  fino  a  vista  di  Trevigi,  e  tanto 
\tcino  che  si  udiva  il  suono  delle  campane.  I 
Trivigiani  non  osarono  uscir  fuori  -,  per  la  qual 
cosa  i  Padovani  vittoriosi  e  trionfanti  si  ricon- 
dusjsfero  a  Padova.  Rolandiao  nelP  edizione  fat- 
tane nel  Rerr  ItaL  Script,  dal  Muratori  assegna 
questo  fatto  alP  anno  1228  nel  mese  di  maggio. 
Ma    noi   dobbiamo    stare  alla    prima    edizione 
deir  Osio,  nella  quale  ciò  ci  riferisce  alP  anno 
presente   1 229.  Ci  reca  maraviglia,  che  il  Mura- 
tari  ne^  suoi  Annali  non  si  sìa  accorto  di  questo 
sbagliò  dello  stampatore.  Il  Sigonio  fu  più  av- 
veduto. 

XXXIII.  Intanto  JLcelino ,  secondo  il  suo 
'  impegno,  infestava  colle  sue  genti  gli  stati  dei 
Caminesì.Tolberto  e  i  due  suoi  nipoti 3iàquino 
e  Bizzardo  se  gli  erano  fatti  incontro  con  un 
buon  esercito  *,  ma  questo  non  era  bastante  a 
ritener  V  impeto  di  Ecelino.  Scorreva  questi 
per  tutto^  dando  il  guasto  ad  ogni  posa^  e  por- 
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taiìdo  in.  ogni  luogo  desolazione  .e  rotino.  V&r 
-maggioi:  fatalità  di  Tolberto  s^  aggiunse  chje  un 
servo  della    sua  masnada,    avendogli  rubato  il 
sigillo,  fece  congiura  con  molti  altri  suoi  com- 
pagni, e  con  quello  ingannando  le  guardie  entrò 
nel  castello  di  Credazzo,  e  vi  si  fortificò.  Tol- 
berto allora,  temendo  di  se  e  della  sua  gente, 
pensò  di  farla  pace  con  Ecelino  ad  ogni  costo. 
Non  trovavasi    in  forze  da    poter  difendere    i 
suoi  pastelli,  e  sospettava  che  le  sue  masnade 
ordissero    tutte  una  ribellione  ,  poiché  sapeva 
essere  da  loro   odiato.  Mosse  perciò. i    trattati 
di  accomodamento  con  Ecelino,  e  in  un  giorno 
del  mese  di  giugno,  a  vista  dell'  esercito,  Tol- 
berto entrò  nel  padiglione  di  Ecelino,  che  avea 
posto  il  suo  campo  appresso  il  ponte  di  Piave 
nella  villa  dì  S.  Andrea  di  Barbnrana.  Si  sparse 
allora   per  Vi   due  eserciti    un  lieto,  mormorio, 
che  Tolberto  erasi  fatto  amico  di  Ecelino,  che 
la  pace  erasi  conchiusa,  e  finita  la  guerra.  Tutti 
fecxero   dimostrazioni    di  grande    allegrezza.  Si 
sep^e  però  dappoi,  che  per  aver  la  pace  Tol- 
berto  fu  costretto  di  consegnar  ad  Eceìino  i 
castjslli  di  Uderzo  ,  Mota  ,  Cessalto ,  Camino  , 
Seri^avalle  e  Fregona,  i  quali  da   allora  in  poi 
furono    sempre  custoditi    da  EceHno  e   difesi 
Irhó  alla  sua  morte.  Ma  questa  cosa  arrecò  un 
dispiacere  eccessivo   a'  due  fratelli  Biaquino  e 
Rizzardo,  ì  quali  perciò  tutti  pieni  d' ira  e  di 
dispetto  fuggirono  da  quell'  esercito,  ed  abban- 
donarono   lo  zio    ed  EceUno.   Allora  Tolberto 
condusse  EcelinQ  per  li  castelli  suddetti,  dan- 
di^li  le  chiavi,  e  raccomandandogliene  la  custo- 
dia» Che  questi  avvenimenti  s'  abbiano'  a  fissare 
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H  quest'unno  lo  dice  Glìint^amenl<?  tm  t<=»sn!noì 
nio  neir  esame  che. sì  tenne  intorno  a  questo 
stesso  proposito  nel  i285,  il  qnal  dichiara  die 
erano  allora  passati  cinqnantacinque  anni,  da 
che  successero  qnesti  falli. 

XXXI V^  L'esercito  de' Trivigiani  trov^vasi 
frattanto    parte   in  Feltre  e  parte  in  Belluno. 
Ivi  attendevano  a  munir  di  fortificazioni  qnelle 
città    per  aver  forza  di  mantenervisi    ad  ogni 
evento»  Ma  intese  le  rovine  ed  i  saccheggi  dfì 
^Padovani ,  affidarono  la  custodia  di  quelle    ai 
loro  rettori,  e  lasciatavi  buona  guardia  dì  soK 
dati  corsero   alla  vendetta  contro  i  Padovani", 
i  quali  erano  già   ritornati  alle  case   loro^^.   Per 
render  loro  la  pariglia    andarono  a   depredare 
ed  abbruciare  molte  ville  del  Padovano,  ch'e- 
rano al  Trivigiano  confinanti,  IIBadoaro  tosto 
che  intese  questi  nuovi  insulti,  avendo  tuttavia 
le  genti  pronte,  le  diresse  contro  i  nemici.  ÌA 
cavalleria  padovana  sorprese  i  Trivigiani  a  Lo- 
repgia.  ed  ivi  s' incominciò  un  asprissimo  com- 
battimento. Ma  avvisate  le  milizie  di  Trevigfj 
che  sopravveniva  il  podestà  di,  Padova  con  tutta 
.la  fanteria <,  diedero  di  volta  in  fretta  ,  e  ritV« 
raronsi  in  Castelfranco^  I  Padovani  allora,  mu- 
nito Gamposanpiero,  Stigiano,  Mirano  ed  a^tr 
luoghi  per  sicurezza  di  quelle  frontiere,  ritof 
jìarono  a  Padova.  Ivi   fecero  tosto   pubblicaVf 
un.  decreto,  in  cui  si  ordinava  che  ogni  aun» 
si  dovesse  assaltare  per  ben  due  volte  il   ter 
ritorio  di  Trevigi,  e  dare  il  guasto  a  tutto 
paese.*  Se  creder  vogliamo  at  Bonifazio,  i  Tr 
->vigiani  non  vollero  esser  di  meno  ;^  poiché  pwì 
bucarono  anch' essi  uno  statuto,  che  fosse  Ir 
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Clio  a  ciascuno  il  danneggiare  il  territorio  di 
Padova  ,  promettendo  di  più  oltre  il  bottino 
prenaio  condegno  a^  sudditi,  a  misura  del  danno 
apportato  a'Pcidovani, 

XXXV.  Cad«  qui  molto  a  proposilo  la  giu- 
slissima  osservazione  dell'  abate^  di  Mabtì,  che 
la  guerra  fra  i  repubblicani  ha  un  singoiar 
carattere  di  atrocità.  Le  monarchie,  egli  dice, 
dimenticar  possono  le  ingiurie  da  loro  ricevute, 
perchè  il  sovrano  imprime  il  suo  carattere  nella 
nazione,  e  può  egli  non  essere  riè  vendicativo, 
ne  ambizioso,  né  soggetto  a  gelosia.  Ma  nelle 
repubbliche  quali  erano  queste,  dove  governava 
la  moltitudine,  o  la  passione  di  alcuni  potenti, 
qual  magistrato  contener  poteva,  e  altrove  tor- 
cere il  torrente?  Questi  popoli  non  avevano 
più  altra  politica,  che  quella  delle  lóro  passioni. 
Qiiindi  non  potevano  essere  iri  peggiore  statò 
le  cose,  né  si  vedeva  speranza  alcuna  di  ac- 
C0QK>daiiieiilo,  poiché  gli  animi  erano  eccessi- 
vamenrte  e9acei*bati. 

XXXVI,  Dispiacquero  sopva  modo  al  pon- 
leftee  le  manier-e  da^  Tri  vigiani  usate  contrpdi 
Feltré  e  di  Belluno.  Si  aggravò,  dte  avessero 
in  un  sol  tempo  contravvenuto  a  molte  cose. 
Scrivono  gli  storici  di  Feltre,  che  per  questo  ' 
og^tto  spedi  loro  fin  breve  assai  efficace,  im- 
ponendo loro  sotto  pena  delle  censure  ecclef* 
sia&tiche  di  pacificarsi  co* Padovani,  e  di  rila» 
sciare  le  dita  di  Feltre  e  di  Belluno  nel  loro 
stato  primiero ,  e  ài  rimetter  te  loro  discre* 
panze  nei  suo  legato.  «Era  allora  legato  della 
Santa  Sede  nelle  parti  di  Lombardia  òualla  ve- 
scovo di  Prescìa;  Questi  si  portò^  in  persona  a 
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Trevigi  iMÌemc  co'  rei  tori  della  Lega  Lombnrdn, 
acquali  sommamente  premeva  di  riconciliare 
gli  animi  di  qnei  popoli.  Interposero  con  som- 
mo impegno  ì  loro  uffizij  per  la  pàcej  e  fecero 
sensibrimente  conoscere  a'Trivigiani  che  non 
avevano  ragione  alcuna  sopra  Feltre  e  Beltitrio. 
Biuscì  Gtialmente  loro  d^  indurli  alla  restituzio- 
ne delle  dette  ci  Uà,  e  a  stabilire  e  segnare  la 
pace  co'  Padovani. 

XXXVII.  Fu  tal  concordia  concUiusa  in 
quest'anno  1239,  e,  se  non  erra  il  Piloni,  fu 
segnata  nel  giorno  terzodecimo  del  mese  d^  a- 
prile.  Le  condizioni  di  essa  pace.furono,  che  i 
Bellunesi  ed  i  Fellrìni  concorressero  alle  gra-^ 
vezze  generali  che  per  benefizio  pubblico  della 
marca  venissero  imposte^  che  i  Feltrini  con- 
ducessero per  Ire  anni  un  podestà  Trivigiaiio, 
e  che  spianassero  la  fortezza  della  Chiusa  di  S. 
Vittore.  Alf'  incontro  s^  obbligarono  i  Trivigiani 
d'aiutarU  in  ogni  occasione  di  guerra,  e  di  per- 
mettere ad  essi  che  ricavassero  dal  Trivigiano 
ogni  sorta  di  biada  senza  gabella,  e. che  sborsas- 
sero a'  Padovani  dieci  mila  lire.  Rolandino  con- 
fessa, che  alla  cònservazionie  di  detta  pace  giovò 
molto. r  arrivo  in  questa  provincia  del  glorio- 
sissimo sanf  Antonio  e  di  altri  uomini  santi,  i 
quali  predicando  la  divina  parola  ,  e  proBio- 
vendo  col  buon  esempio. le  opere  di  pietà,  mi- 
gliorarono di  molto  ì  costumi  de^  cittadini. 

XXXyiU.  Dopo  quest^accomodamento  godè 
la  marca  un^  invidiabile  pace^  e  tanta  e  sì  du- 
revole fu  la  quiete,  che  recò  stupóre  a  Volan- 
dino  medesimo,  di  moclo  che  fu  costretto  ad 
esclamare,  che  nulla Juit  terrarum  pmedatìo j 
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nulla  hostium  incursio^  vel  insùltuSj  sed  bonorufn 
omnium  co  pia j  tantum  gaudium  et  laetitìa  Inter 
gentes  j  ut  a  pluribus  crederetur^  quod  amodo 
nullae  seditiones  esse  debeant  in  Marchia,  nuliae 
guerrae.  Tal'  era  la  miseria  di  qne^  tempi,  cliè 
un  anno  solo  di  pace  e  di  quiete  sembrava  a 
qne^  popoli  cosa  rara  e  maravigliosa.  Ecelino 
forasi  già  portalo  in  Verona,  ed  ivi  secondo  il 
Maurisio  V  elezione  del  podestà  segni  con  buona 
armonia  delle  parti.  Anclie  in  Vicenza  le  cose 
camminarono  con  buon  ordine  e  quiete.  Albe- 
rico la  governò  per  tutto  l'anno  1228  (i),  es- 
sendovi stato  perla  seconda  volta  confermato; 
anzi  noi  lo  ritroviamo  in  quella  dignità  anche 
nel  marzo  del   1229. 

(1}   f^td.  Doc*  nwn.  Sg. 
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DOCUMENTO    LVr. 

1934. 

Ex  H»toria  RoUndifii. 

Lettera  di  SaUnguerra  da  Ferrara  ad  Ecelino  da  Rumano. 

Viro  nobili  et  potpnti  Domino  Ecelino   de  Romano,  $peciali 
sud  Domino^  et  siinico^  Salinguerra  de  Ferrarla,  e jus  intimus  (^ 
sperialis  aniiriis,  salutem  cum  honoris  et  gtori«  inoremento.  In  a» 
liquibiis  provinciis,  Civitatibus^  aut  Castri^  loUa»  Imperii  TOin:i- 
ni  non  fnit  homo  sic  Irsus  enormiter,  et  offenbus   lain  indebilis 
tam  iiijnste.  Recolens  naTK|i«e  nobiliiatìs,  et  aroicitie  Maichionift 
Estensis    Azzonis  primi ,  sperans    ejns^  fìlium   Azonem  Novelliini 
semen    aiiqaod   rrtinere   de  nobilitate  parentU^  gratiiUbar  rgu» 
quamvìs  natione  Fenariensis^  cum  ipso,  quodammodo  alieno,  Fer- 
rarle parìfìre  conversari  :  sed  occuUare  neqiiÌY'it  rabidam  pravi» 
talem.  Erce  lumqoe,  ut  audisti%  in  amici»«  meoi  cum  suis  eom- 
pltcilHis  in^nltavit,  et  voluti  primo  in  hoiipribuf,  i't.ofBcHs  Co:u^ 
munis  Ferrarle  tirranidem  exercere  ;  cui  si  cum  amicis.  méis  r»« 
tionabiliter  obviavi,  nemo  de  jiire  pot«8t  Tel  me  reprrhfodere, 
.  Tel  Diirari.  OUendit  enino   Domi^ius  ipse  io  facto  illojnstiim  j^u^ 
dicium  :  et  digne  snccubuit,  qui  causata  fovebat  Indigfian^.  Non 
vcrumtamen  propter  hoc  juvenis  ipse  Marchio  destitit  ah'  impia 
feritate,  qtie    in  ejus    animo  latitahat:  sed    secondo    congregans 
gentes  Hlas,  que  me   offendere  nullam  habeb^int  causaro^  posuit 
se    hnstiliter  circa  Frattam,  et  Castro m  illud  in  iiijuriam  Coni* 
munis  Ferrarle  occnpans,  onìnes  de  Castro  morte  sanguinolenta 
peremit  ;  et  quod  est  a  secuio  inauditum ,  mares  et   femìnas  se 
reddenies,  cum  ipsis  tnfautulia  im|»io  gladio  detruncavit.  Non  aie 
Jndeis  ,  non  sic  quoque  6erent  'Saracrnis.  Hec   autom  vobis  re- 
frro  «irut  principali  meo  Domino,  et  amico,  ut  de  amicorum  tanta 
injiiria  mecum  dignemini  condolere,  et  provideat  saptentia  vestra 
si  placet,  quid  super  hiis  excessibus  sìt  ageiidum. 
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DOCUMENTO    LVII. 

Ex  oadcnt  llUloria. 

Hìspofìa  d  Ecelino  a  Salinguerra  da  FeiTarm. 

Sapirnli  et  probo  viro  Domino  Salingti«rre  suo  Domino  pre 
«nnctis  moi'talibus  rcTcrciido  EccUnus  de  Romano  ejus  sufoditàs 
"^t  fidelis  amicHS,  saliitem,  et  de  inimìcis  glorìam  et  triumpbum. 
'Dao  aunt  prìncipaliter  in  bac  vita,  ad  qiie  tenentur  boniines  in* 
ter  celerà  laborare  :  fiJein  videitcet  observare  amicis^  et  vivere 
■«iim  bonore  :  «t  he  sunt  ilic  «anse  prjcipue,  quìbtis  me  seniio 
■iridìssolubìt'er  alligatMm,  ut  totaliter  intendam,  et  vigilem  ad  ve* 
ritra  negotia,  que  sant  mca.  Sane  postquam  audivi  de  facto  Fra* 
'tr^  nee  fui  quiete  mentis^  nec  potai  collectari  :  immo  in  venta- 
le protettore  quod  plenam  lotitiam  non  habcbo>  ni«i  prius  con« 
'lìgerit  de  damno^  et  sanguine  ibi  facto  sumere  ullionem.  Est  au- 
tem  pasillanimitas  in  ad  versus  modum  ezcedere  in  dolendo.  Con- 
*fOÌetur  ergo  cor  vestrum^  et  ego  una  vobiscum  :  quoniam^  Dco 
dante,  non  prius  anni  circulus  revòlvetur^  quam  inimicos  nostros 
4am  aeutis  calcaribns  perforare  nitcmur,  quod  in  aaam  cadere 
)precipiti«ini  compeileutur. 
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DOCUMENTO    LVI'I. 

1127,  28   Grugno. 

Ex    Tabulano    Muuasterii  S.  Bai lliolomaei  Vinccnciaè. 

Jìòerico  da  Jìomano  Podestà  di    yicenza. 

Anno  Domini  luillesiiuo  ducenlestmo  vi|*c5Ìaio  sepltmo^  Ind. 
XV,  die  lercio  exeunte  Junio  iu  Palacio  Coni.  Vincencic  prc- 
spntibus  domiiiis  Vincencio  de  ...  .  Olobrflo  ....  Otonis  Bo- 
naiuici  Judicibus,  et  GiiidoHe  Domìni  Crislani  et  CarUxare  6- 
lii  ^l  Alberto  Zinza  consulibu»^  et  Alberto  Cavedello,  et  Alberto 
Joliannis  Tonsii  et  Gualdo  iiotaiiis  et  aliiit  mahis.  Ibidem  in  ple- 
nario Consilio  Civitalis  Vincenti.,*  •— «  Dominus  Albericiis  de  Ro- 
mano Pote«tas  Vinceucie  fariens  vendicionem  prò  Com.  Vincencie 
de  bonis  Ajl'e  uxori  Gerardi  de  Zcnello  de  autemilia  de  Nanté 
éxpositis  venalibus  —  qnapropler  predici n  Polestas  ex  officio  Po-, 
testarle  et  voluntate  Consilii  vendidìt,  dedi^  cessiti  et  tradidit  per 
investitura  predìctis  Bosio  de  Puslerla  et  Artusto  notarie  raufredi 
ejus  socio  in  solutum  de  bonis  ereJilricis  etc. 

E^Q  yincencius  Ni^rì  boni  regalù  aide  nolarìiis  inieìfui  et 
se  ri  fisi. 
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DOCUMENTO    LIX. 

iaa3j  a8   Febbraro^ 

Ex  Tabulano  Mofiasterii  S.  Dartbolomaei  Vincentiae. 

Alberico  da  Bomano  Podestà  di    Vicenza 
pet'  la  seconda  uolta. 


Anno  Domini  miUrsimo  diieentrsimo  vigeshoo  octavo.  In- 
di elione  imma  €l»e  ultimo  Februarii  in  Vjcentia  in  domo  Com.., 
presente  Domiuis  Àinaldo  Coki,  Kustigelfoet  Olone  Gripo  Judici* 
luti,  Zordano  GaHo^  Arnaldo  Ét'avo  Padavtno,  Vicencio  Zinlallo 
iiolarii«,  et  alii«  ;  in  plenario  Consilio  Civitatis  Vincenlie  ad 
sonum  Campane  Toce  preconia  coaunalo  Dominus  Mùericus  de 
Romano  Poteslas  Vincenlie  facìens  vendictooem  de  bonb  Toli 
fralrit  Gali  de  Barbarano  venalibus  cxposilis  voce  preconia  Iri- 
bus  vicibus^  inlerposito  xt.  dieruni  spacio  secundum  formam  Sta- 
tuti Viocencie^  et  exlraneo  emplore  non  invento>  et  bonis  illù 
inquisiUs  et  estimali s  secundum  extìmacionem  Domini  Wilelmi 
de  Remézo  oxtìmatoris  snprascripte  Poteslatis  et  Com.  Vincenrie 
ad  id  oflicium  constilus  dominus  Semprebene  Judex  et  Assessor 
supiascripte  polestalis^  et  Com.  Vincenoi«  cum  parabola  et  vo- 
luulate  lolÌQs  Com.  Vinceoci«  ei  daia^  dedit  ac  per  inveslituram 
vcndidit  domino  Ubertino  Madalberli  prò  xy.  libri*  denariofuni 
Wr.  in  fortem  et  penam  qtias  remanserint  ad.  solvendum  de  uno 
debito   vigiuli   libTarum  de  Capitale. 

iS!?o    Fivianus    Grizi  sacri  Palacii  notarius   inWfui   et  hoc 

sjcrifjsi» 
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SOLLEVAZIONE  IN  BASSANO  v 

Eeelino  w  accorre^  e  seda  ogni  tumulto,  Rholu* 
zioni  in  f^erona^  nelle  quali  Ecelino  fa  prtgto- 
nierò  il  conte  Rizzardo,  Guerre  de  màntùmni 

'     e  Padoi^ani  contro  Ecelino  e  i  Veronesi. 


f^uasi  per  tutta  P  Italia  in  questi  tempi  la 
maggior  potenza  de^ nobili  conti  rurali  consisteva 
negli  uòmini  di  masnada.  Monsig.  Fontanini,  in 
una  sua  operetta  Delle  Masnnte^  crede  origìtiata 
una  tal  voce  da  Mas  che  significa  Mansum^  o 
sia  un  podere,  e  da  Nata^  sicché  volesse  dire 
gente  nata  ne^  mansi.  Vuole  alP  incontro  il  Du- 
cange,  che  essa  venga  d^  Mansionata^  ch^  è  il 
medesimo  che  famiglia  obbligata  a  qualche  man- 
so,  0  sia  a  coltivare  qualche  podere.  S^inifornia 
egli  al  sentimento  di  Guglielmo  Durando,  chia- 
mato lo  sSpecu latore,*  il  quale  così  scrive  (i)  : 
Mansatas  quando  Dominus  dat  alicui  mansum 
cuìn  dis^ersis  possessionibuSj  et  propter  hoc  ille 
facit  se  hominem  domini^  et  ad  certuni  senfitiwn 

(i)  Hb.  ly.  Panie.  3^  de  Ftudù. 
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tenetur,  E  questa,  secondo  il  parere  del  Mura- 
tori e  di  altri  yalefitL  letterati,  è  la  più  giusta 
definizione  degli  uomini  di  masnada.  ]Noi  però 
siam  di  parere  che  quanto  a  sìifatto  genere  di 
persone  devesi  avere  riguardo  alla  condizione 
de^  padroni  acquali  apparteneirano  le  masnade, 
per  conoscerne  megUo  T  indole^  gli  uffizj,  il 
grado,  e  molto  più  a^  paesi,  ed  alla  varietà  dei 
tempii  imperciocché  non  in  tutti  i  tempi  né 
in  tutti  i  luoghi  furono  esse  la  cosa  medesima. 
II.  E  di  tatti  il  Fontanini  asserisce,  che  gli 
uomini  di  masnada  del  Friuli  erano  di  coiidi- 
ztooe  affatto  servile.  Al  eontrario  con  varj  docu^ 
uveiHì  il  Muratori  comprova  die  non  eran  servi 
del  tutto.  Le  carte  pure^  che  noi  produrremo, 
faranuo  vedere  che  le  masnade  degli  Eceliui 
s'avvicinavano  molto  alla  qualità  de'-servi,  jna 
che  perì»  erano  d^  una  condizione  distinta  da 
quelli  4àC  erano  tali  d^  orìgine.  Un  indizio,  per 
cui  eonoscere  la  distinzione  che  passava  fra  i 
veri  servi  e  gli  uomini  di  masnada,  é'  che  i 
primi,  per  asse vera4ì2a  di  tutti  gli  scrittori,  non 
poteano  militare^  air  ineontro  era  obbligo  dei 
secondi  accoirere  ooir  armi  ovunque  il  signore 
comandasse,  e  per  questo  effetto  godevano  il 
frutto  delle  campagne  a  loro  concesse  come  a 
livello.  Una  tal  sommessione  non  recava  a  quelle 
persone  macchia  alcuna,  e  però  lo  stato  loro  era 
quasi  che  medio  fra  ia  hbertà  e  la  servitù.  Ve- 
nivano pure  ammessi  alle  cariche  del  governo 
ne^  loro  paesi  :  si  dava  loro  il  titolo  di  Domino  ; 
e  poteano  disporre  de^  propri  beni  a  lor  piacere 
ma  non  poteano  altresì  sciogliersi  a  suo  talento 
da  q  iella    spezie   di  Servitù:    imperciocché  se 
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voleano  ricuperare  intieramenie  la  libertk,  era 
necessario  un  aito  che  somigliava  alla  mànuojii^- 
ttione,  e  noi  avremo  V  iuconti^o  di  produrre 
alcuna  carta,  in  cui  si  manumettòno  le  masnade 
degli  Eceiini. 

ili.  Tali  erano  le  masnade  de^  signori  da 
Romano  y  delle  quali  or  siamo  per  raccontare 
una  grande  sollevazione  in  Bassano ,  naia  nei 
primi  me^  del  governo  di  Filippo  Zuliani,  be- 
nemerito rettore  ^i  Vicenza.  Fu  questa  soUe>- 
vacioue  il  motivo,  per  cui  maggiormente  si  e- 
sacerbarono  gli  animi  dì  £celino  e  d' Alberico 
contro  il  marchese  d^Este,  il  conte  Sanboni- 
fazio  ed  i  Camposanpierì,  attesoché,  secondò  il 
Maurisio ,  si  gli  uni    come  gh  altri  ne  furono 

V  origine  principale.  A  maggior  intelligenza  delle 
cose  si  deve  prima  sapere,  che  essendosi  finito 
.il  reggimento  di  Alberico  in  Vicenza,  fu  eiettò 
in  sua  vece  Uberto  da  Còncorezzo  milanese. 
Questi  entrato  nel  governo  se  la  prese  tostò 
contro    i  signori  da   Romano ,  ma  non  sapeva 

Y  incauto  che  quella  famiglia  era  divenuta  coisi 
potente  ,  che  più  non  era  saggio  consiglio  il 
prendersela  contro  di  lei.  Insorsero  però  gra- 
vissime dissensioni ,  e  giìl  erano  le  parti  tri 
procinto  di  venire  all^  armi.  Ma  accorsovi  il  po- 
destà di. Padova  pel  suo  Comune,  e  Zuliano  ni- 
naidi  per  la  comunità  di  Verona,  al  loro  arrivò 
m  sedarono  i  tumulti.  Essi  presero  in  esame 
la  causa  delle  discordie,  e  conosciuto  che  il 
male  proveniva  dal  podestà,  lo  licenziarono  dal 
governo,  ed  in  sua  vece  vi  poserà  Fihppo  Zu- 
liani  da  Venezia.  Noi  ritrovandolo    in  dignità 

24* 
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nel  decembre  del  1339(1),  diremo  che  queste 
cose  avvennero  tulle  in  quesf  anno*  Era  questi 
un  soggetto  de^  più  saggi  e  de^  più  prudenti  di 
.quel  tempo  ^  e  couie  tale  si  diportò  anche  nel 
suo  governo*  Per  opera  sua  tu  conchiusa  un^aU 
leanza  fra  le  due  città  di  Padova  e  di  Vicenza, 
clie  durò  per  molti  anni.  In  vigor  di  questa 
alleanza  i  due  popoli  si  dovevano  vicende  voi- 
inente  difèndere  in  ogni  incontro,  e  ne  speri- 
allentarono  il  buon  effetto  nelle  discordie  civili. 
£ra  podestà  di  Padova  allora  Giovanni  Dau« 
dqlo  pur  da  Venezia. 

IV.  Or  dunque  sotto  il  reggimento  del  Zu- 
li^ni  stimolate  ed  incitate  le  masnade  in  Bas« 
sano  da^  nimici  de^  signori  da  Romano ,  solle- 
i^ai^no  in  truppa,  ed  esclamando  ch^  erano 
ucoìini  liberi  pretendevano  che  Alberico  non 
dovesse  esercitare  sopra  di  loro  alcuna  autorità. 
Le.  poche  masnade  che  rimasero  fedeli  al  loro  pa- 
drone si  opposero  validamente  a^  sollevati,  ma 
fi^rpna  vinte  e  messe  in  fuga.  Superbi  allora  per 
la  v,ittQ^i%  alzarono  vieppiù  la  testa,  crebbero  di 
ijiuxaero,  e  giunsero  a  minacciare  fiuo  Alberico 
ined^sim^.  Acci  esce  vasi  il  loro  orgoglio,  perchè 
s^pevaijio  che  per  certa  discordia  nata  fi*a  loro 
erano  i  due  frateUi  un  cóntro  T  altro  sdegnati. 
Quijudi  impossessatisi  delle  torri  in  Bassano,  e 
delle  fprtezze,  si  mìsero  air  Ot  dine  per  una  va- 
lidissimaf  resistenza.  Ma  Ecelino,  sentendo  questi 
tumulti,  senz'aver  riguardo  alla  dissensione  nata 
'  di  fres^co,  radunò  una  buona  squadra  di  soldati 

(i)   y^d,  Dqc.  num,  ^,.  ^ 
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ili  Verona,  e  corse  precipitosamente  a  Bassano. 
Dato  l^  assalto  alle  mura,  ruppe  ogni  ritegno, 
e  con  valore  ammirabile  ricuperò  la  fortezza.  J 
sollevati  furono  sconfitti  ;  parte  ne  rimasero 
uccisi,  alcuni  furon  fatti  prigionieri,  ma  la  mag^ 
gior  parte  fuggirono  al  marchese  d^  Este,  al 
conte  di  Sanbonifazio  ed  a  Tis  >ne  da  Campo- 
saiìpiero  \  il  che  diede  ai  più  saggi  motivo  di 
credere  che  di  quella  sollevazione  fossero  esM 
stati  gli  autori*  £  molto  più  si'  confermarono 
nella  loro  opinione,  al  vedere  che  i  fuggitivi 
trovarono  ricovero,  e  fpcono  cortesemente  ac- 
colti ae^  loro  stati  ^  quantunque  ciò  fosse  con- 
trario al  buon  ordine  e  al  gius  delle  genti. 

V.  Molti  ancora  di  costoro  ricorsero  a  Vi- 
cenza, e  querelando  i  signori  da  Romano  e  le 
loro  masnade  di  moUe  insolenze,  protestarono 
davanti  al  podestà,  che  Alberico  non  aveva 
sopra  di  loro  veruna,  giurisdizione,  nò  sopra 
Bassano  alcuna  signoria,  essendo  essi  uomini 
liberi  di  sua  ragione.  Il  Zuliani  volle  sjscoltare 
^nche  le  ragioni  de'  due  fratelli,  e  però  fece 
intendere  ad  essi  che  dovessero  comparire  al 
Auo  tribunale.  Ui^bidì  Ecelino,  sebbene,  come 
dice  il  Maurisio  slesso,; non  fosse  soggetto  àUa 
giurisdizione  di  Vicenza,  ne  a^  comandamenti 
del  podestii.  Il  Zuliani  volle  il  giuramento  da 
tutti  di  dover  stare  alla  sentenza  che  da  lui 
sarà  proferita,  e  richiese  per  maggior  sicurezza 
de^  grossissimi  pegni  e  de^  mallevadori.  Allora 
il  podestìk  sedendo  prò  tribunali^  udite  le  ragioni 
d^  ambe  le  parti,  pronunziò  che  la  signoria  e 
la  giurisdizione  di  Bassano  apparteneva  legittima* 
tn^nte  ad  Alberico.  Fu  giustissima  questa  sea- 
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lenza  «/ma  non  seìnlira  ugualmente  giusla  la 
domanda,  e  il  premio  che  per  essa  esigeva  il 
podestà.  Sia' ch^  egli  pretendesse  che  Ecelino 
per  reprimere  i  sollevati  avesse  arrecato  dei 
danni  al  comune  di  Vicenza  :  sia  elisegli  avesse 
fatto  delle  spese  per  questo  aggiustamento^  o 
che  tale  fosse  ia  consuetudine  di  que^  tèmpi  ; 
il  latto  si  è,  che  Ecelirto  fu  dal  podestà  con- 
dannato in  sei  mila  lire  di  danari  veronesi,  e 
la  parte  avversaria  in  due  mila. 

VI.  Che  dicesse  e  che  facesse  in  tale  incontro 
Ecehuo,  gli  storici  non  lo  riferiscono.  Solamente 
sappiamo  che  con  indégno  ritòrnossene  a  Verona, 
dove  i  suoi  affari  lo  richiamavano  colla  maggiore 
sollecitudine.  Il  conte  Rizzardo  contrasta  vagli 
più  die  mai  la  maggioranza  sopra  di  quella  città. 
Che.  che  ne  dicano  gli  avversar],  questa  volta 
non  EceUno  certamente^  mail  Sanbonifazio  fa 
il  promotore  delle  discordie.  Renier  Zeno  era 
podestà  di  Verona.  Questo  pruderi te  personaggio, 
per  conservar  la  quiete  della  sua  città,  e  per 
levar  ogni  motivo  di  civile  dissensione,  mandò 
a  Venezia  i  capi  e  i  partigiani  più  potènti  d^am- 
bedue  le  fazioni.  Né  andò  errato  nel  suo  pen- 
siero il  bene  avveduto  rettore;  poiché  fini  il 
suo  governo  con  una  somma  trànquilUtà.  Mau- 
risio  e  Rolandino  fanno  succedere  allo  Zeno 
Matteo  Giustiniani  pur  da  Venezia  ;  ma  tutte 
le  cronache  veronesi  si  antiche  che  moderne 
non  facendo  il  minimo  cenno  del  Giustiniani, 
giostrano  di  confermare  lo  Zeno  per  la  secon- 
da volta  podestà  di  Verona.  Noi  però  ci  at- 
ienghi^mo  a'suddetti  due  storici  sincroni,  poi- 
ché   riferiscono  il    fatto  con    tali    circostanze, 
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«che  non  sembra  credibile  the  abbiano    preso 

f  sbaglio*. 

i         VII.  Appena  il  Giustiniani  entrò  nel  governo^ 
}  che  pensò  coir  esempio,  del  sno    predecessore 
i  di  rimandare  similmente  a    Venezia  per  tutto 
i  il  tempo  del  suo  reggimento  que^  nobili  fazìo«* 
I  narj  die  sperano  ricondotti  alla  patrìa«,Ma  queste 
;   vicende  laccavano  loro  sommo   rìncrescimentO) 
e   peri^  disponevano    gli  animi  alta   resistenza: 
Si  accrebbero  maggiormente  i    dispiaceri  ed  i 
rancori,  quando  la  parte   de^  Montecchi    amici^ 
d^  Ecelino  si  avvide  che  il  conte  Rizzardo  trat<* 
lava  col  podestà  con  somma  domestichezza,  che 
questi  lo  distingueva  in  ogni  incontro^   e  che 
intanto   egli    provvedevasi    di    gente    più    che 
poteva.  Non  vi  volle  di  più  per  far  eh'  efiet* 
iuassero   la   loro    risoluzione.  Temevano,    nou 
senza  gran  fondamento,    che   gli   avversarii  si 
allestissero    per  poterli  scacciare   da    Verona: 
perlochè  fecero  anch'essi  i  loro  opportuni  pre*» 
parativi.  Già  Elcelino  trovavasì  in  Verona.  Invi- 
tarono anche  Salii^uerra,  il  quale  di  sua  natura 
disposto  a  far  piacere  ad  Ecehno  suo  cognato, 
e  a  trar  vantaggio  da  ogni  accidente,  abbracciò 
senza  punto  esitare  il  partito  dà'fazionarj  vero^' 
nesi  proposto.  Si  dee  supporre,    che  sì   V  uno 
che  r  altro  di  questi  signori  vi  saranno  venuti 
con  riguardevole  accompagnamento  d'  armati. 

Vili.  Scrive  il  Maurisio,  che  quei  che  diedero 
il  primo  motivo  delP  aperta  rottura  furono  i 
Sanbonifazj-,  imperciocché  avendo  questi  grave^ 
mente  ferito  uno  de'  principali  signori  de'Mon* 
tocchi,  furon  cagione  che  tutta  la  città  si  ponesse 
iu  un  tratto  sossopra^  e  vi  nascesse  tin' orribile 
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confasione  e  tumulto.  Il  podestà,  prevedendo 
quauto  gran  fuoco  era  per  accendersi^  arnrò 
tosto  le  sue  genti  tutte,  e  sotto  gravi  pene 
mandò  ad  intimare  a^  capi  delle  fazioni,  che 
-  dovessero  tosto  partire  dalla  città.  Ma  essi^  poco 
conto  facendo  deMi  lui  comandamenti,  si  davano 
anzi  maggior  frétta  per  mettersi  in  arme.  Seguirono 
alcune  scaramuccie,  le  quali,  benché  non  fossero 
di  molta  conseguenza,  servirono  però  a  vieppiù 
irritare  gli  animi  inferociti.  Finalmente  il  giorno 
di  S.  Pietro  di  giugno,  come  dice  il  Zagata,  le 
due  fazioni  vennero  alle  mani.  Era  alla  testa 
de^  Montecchi  Ecelino*,  e  il  conte  Rizzardo  diri- 
geva i  suoi,  i  quali  furono  i  primi  ad  attaccarle 
la  zufla.  Ben  presto  s*  accese  una  general  bat- 
taglia, che  divenne  sempre  più  cruda  per  la 
gente  che  correva  ad  ingrossare  Y  uno  e  Taltro 
partito.  Si  combattè  quattro  ore  continue  con 
varia  fortuna,  inclinando  la  vittoria  or  air  una 
or  air  altra  parte:  ma  alla  fine  Ecelino  rimase 
vincitore  colla  morte  di  molti  de^  suoi  nimici. 
IX.  Qui  gli  storici  non  vanno  d'accordo  fra 
loro.  Scrivono  i  veronesi,  che  il  conte  Rizzardo 
rimase  in  quelP  incontro  prigioniero  ^  ma  altri, 
e  fra  questi  anche  Rolandino,  sostentano  che  non 
fu  fatto  prigione  nel  fatto  d^  arme,  ma  pochi 
giorni  dipoi  nel  palagio  del  podestà.  Sia  come 
si  voglia,  la  verità  del  fatto  si  è,  che  il  conte 
con  molli  alili  ragguardevoli  cavalieri  furono 
presi,  e  co^ ferri  appiedi  ed  alle  mani  sotto  buoiia 
custodia  nelle  case  de^  Zerli  e  di  Bonacorso  da 
Mozambano  prima  serrati,  è  poi  nelle  pubbliche 
prigioni  condotti.  GH  altri  che  fuggirono,  si 
dispersero    per  la  marca  e  per  la   Lombardia. 


,y  Google 


1?         !•  1  ^'' 

Kcelino,  padrone  assoluto  della  città,  penso 
anche  di  sbrigarsi  del  podestà  Giustiniani,  cotae 
contrario  alla  sua  fazione.  Però  licenziatolo 
mandollo  pé' fatti  suoi,  ed  in  sua  vece  vi  pose 
suo  cognato  Salinguerra.  Un  buon  numero  dèlia 
fazione  del  co.  Rizzardo  erasi  rìfugiatat  nel  caslel 
di  S.  Bonifazio,  e  auivi  fortificatasi  si  accingeva 
alla  difesa,  sperando  di  avere  in  breve  soccorsi 
iorestierì,  co'  quali  potessero  portar  la  guerra 
in  mezzo  alle  terre  de' loro  nemici. 

X,  Intanto  elessero  per  loro  rettore  Gerardo 
Bangoni  da  Modena,  uomo  fra  i  più  prudenti 
e  valorosi  di  quel  tempo,  il  quale  rivolse  tosto 
il  pensiero  agli  ajuti  esterni  per  aver  forza  di  libe- 
rar il  conte  Rizzardo,  e  ricondurre  alla  patria  gli 
esuli  veronesi.  Unitosi  perciò  col  Giustiniani^ 
ài  portarono  amendtie  in  Padova,  governata 
allora  da  Stefano  Badoaro  per  la  seconda  volta. 
Radunossi  ivi  il  maggior  consiglio,  e  i  due  ret- 
tori de' fuorusciti  esposero  con  molta  eloquenza 
le  loro  istanze.  Parlò  prima  il  Rangoni,  e  fa- 
cendo vedere  la  giustizia  della  sua  causa,  e  il 
debito  che  ad  ogni  città  incombeva  di  dover 
assistere  con  tutto  V  impegno  un  podestà  con- 
tro ogni  ragione  scacciato,  dimandò  al  comune 
assistenza  e  soccorso.  Perorò  anche  il  Giusti- 
niani, e  8i  diffuse  sopra  la  prigionia  del  conte 
Rizzardo  e  degli  altri  nobili  suoi  compagni, 
procurando  con  una  patetica  ma  eloquènte 
orazione  di  muovere  gli  animi  a  compassione. 
Esaltò  la  potenza  de'  Padovani,  e  disse  che  sé 
eglino  si  moveranno  con  tutte  le  loro  forze  e 
col  Carroccio,  i  nemici  non  avranno  ardire  di 
farsi  loro  incontro. 
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XL  Rimasero  qae^  consiglieri  così  persuasi 
in  Eaivore  di  quegli  oratari,  che  al  dire  di  Ro« 
landino    non    fu    d^  uopo    d^  altri   incilamenti. 
Tutti  JIOR  solo  quelli  ck^  erano  in  consiglio,  ma 
il  rimanente  ancora  degli  alèri  cittadini  forooo 
d^  unanime    sentimento  di  prestar   soccorso  a 
quegli   esuli    sfortunati.    Un    grande  bisbiglio' 
ndivasi  per  la  città,  e  tutti  s^  andai^na  prepa* 
raudo    per   uscire   ostilmente^  e  con    braccio 
potente  correre  a  riformar  la  citlà^  di  Verona^ 
a  levar  i  diwrdint  e  gli  abusi  die  la^  deforma^ 
Tano,    e  ridurla  ad  uno    stato  dì  quiete.    Tati 
erano  i  discorsi  di  (giie^  cittadini».  Anche-  dalla 
parte  di   Mantova  si  allestìvafio  grandi   arma- 
menti 'j  poiché  Aaszo^  marchese  di  Este^  mosso^ 
e  dair  amor   grande  che  portaava  al  conte,    e 
dair  odio   che  nudriva^  contro   Ecelinò,    e  dai 
lamenti  d^  alcuni  fuorusciti,  erasi  unitX)  in  lega 
cG^  Mantovani,  ed  ammassava  un  forte  esercito. 
Ma  Ecelino  intanto  non  si  teneva  le  mani  a 
cintola.  Àvea  egli  già  fatte  venire  le  sue  gen- 
ti da  Bassano,  nelle  qjaali  poneva  tutta  la  sua 
fiiiucia^  Imperciocché,  come  scrive  Lorenzo  Ma- 
rucixìi,.  quel  valoroso  guerriero,  ottimo  discer- 
nitore in    si&tto   genere  di  cose ,  soleva  dire 
che  in  confionto  de'suoi  Bassanesi  gli  altii  uo- 
mini gli  sembravano  femmine.  E  a  dire  il  vero 
ei  fece  alla  testa  di  qjiiei  soldati  delle  prodez- 
ze maravigliose. 

XII.   In  questo  mentre  i  Padovani  eransi 
mossi  col  loro  Carroccio  ;  il  che  significa,  che 
tutte  le  loro  forze  erano  unite.  Entrarono  nel 
Veronese  sotto  la  direzione  di  Stefano  Badoaro.    i 
Era    appunto  il  mese  di   settembre  -,   però  fu 
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dato  il  guasto:  aHé  biade  e  a  tiriti  i  frotli  degli 
alberi  e  delle  vili.  Quiiidi  giunsero  sótto  Porto, 
castello   die  è  dirimpetto  a  Legnago    sopra    V 
Adige,  e  lo  presero,  e  Legnago  stesso  si  rese  a 
patti.  I  castelli  di  Buonavigo  e  di  Rivaltà  ebbero 
|a  sorte  medesima,  come  pure  la  Tomba ^  ma 
credendo  cbe  i  Veronesi  nou  si  movevano  dalle 
fortificazioni  della  città,  pensarono  i  Padovani 
di'  ritornarsene  per  questa  volta  alle  ìot*  case. 
DalP  altro  lato  il  territorio  veronese  non  avea 
sofferto  minor  danno  per  parte  de*  MaatoVani, 
fi ^  quali  sperano  unite  le  milizie  modenesi  (i), 
il  marchese  Azao  e  tutti  i  fuoruscijbi  veronesi* 
Presero  e  saccheggiarono  il  castello  di  Trevea- 
zolo,    la  Motta  d' Isola  della    Scàla^  il  camello 
di  Colla,  e  motti  altri  villaggi  in  aue^  contorni. 
Aveano   anck^  essi  il  lofo  Carroccio,    ed  erano 
diretti  da  Lovefìzo  Martinengo  da  Brescia,  loro 
podestà.   EcelinOy   alla  vista  di  tanta,  gente  e 
di  eserciti    cosi  fioriti,    credeva  senza    dubbio 
che  essi    venissero  a  por    V  assediò  a  Verqna, 
e  di  fatti  sembra  ehe  ci^  ^saér  do^sse  il  loro 
svopo  principale.:    Impercio.ccbè  in  quale   altra 
maniera   avrebbono    eseii  .  potuto    riformar    gli 
abofsi    della    citti^,    conte    aveai>si    proposto? 
come    liberar  il  Conte  dalle   prigi^i,  ,per  cui 
motivo  si  erano  mòssi?  coinè  rimeltere  il  po- 
destà Giustiniani  nella  simi  dignità?    Con  tale, 
persuasioiie  adunque  egli  erasi  trincierato  entro 
alle  mura,  ;  dove  co^  àuoi  sUvali  aspettando 
..    Xm.  Vedendo  i  Padovani  cl»e  ne  le  minac- 
cìe  giovavano,'  né  i  saccheggi  é  gì'  incendj  mo-? 


(i.  Jnnalés,  Vet.  Mutili,   Tom*  XI.  Rei.  lìul. 
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vevano  quegli  animi  fieri  a  liberar  il  conte  ed 
a  ricevere  il  Giusiiniani,  pensarono  di  ri  voi* 
gerti  alla  m  delle  persuasioni,  e  di  valersi  a 
tal  effetto  delP  opera  di  uomini  accreditati  è 
venerali  per  la  loro  pietà.  Fra  questi  distingue- 
vasi  sopra  ogni  altro  il  glorioso  sani^  Antonio, 
e  sì  per  la  santità  della  vita,  come  perla  del- 
trina  e  per  li  miracoli  era&i  reso  V  ammirazione 
universale.  Per  la  qual  cosa  giudicarono  che 
utile  sarebl^e  statai  una  seconda  sua  comparsa 
dinanaci  ad  Ecelino.  Antonio  assunse  di  buon 
grado  quest^  incarico  per  una  causa  così  giusta  \ 
e  quantunque  fosse  molto  travagliato  dalla  idro* 
piiiia,  spinto  però  da  quella  efficace  carità  su* 
perna,  della  quale  era  tutto  infiammato,  si  por- 
tò a  Verona,  si  presentò  ad  Ecelino,  e  parlò 
con  zelo  apostolico  per  la  pac^,  b  soprattutto 
per  la  liberazione  del  conte  Rizza rdo.  Scrive 
fiolandino,  die  Ecelino  lo  accolse  con  veri  con* 
trassegni  di  riverenza  e  di  stima.  Questo  beni- 
gno accoglimento  praticato  da  Ecelino  ad  un 
eemplice  fraticello,  accreditato  soltanto  dalla 
santità  de^ costumi,  sempre  piò  ci  conferma 
neir  opinione  cW  egli  non  era  allora  peranche 
divenuto  di  animo  co^ì  cattivo,  come  lo  fu  dap- 
poi in  realtà. 

XIV.  Se  volessink)  credere  a  quanto  scrive 
tin  autore  oltramontano  (i)  nella  vita  di  questo 
servo  di  Dio,  Ecelino  prostrossi  a  terra  tutto 
compunto,  promettendo  al  sauto,  che  ave  vaio 
acremente  rampognalo,  pronto  pentimento  di 


(i)  Giovanni  de  la  Haye  Parigino  nella  Fita  di  San^ 4nlù* 
nio  f^remessu  «i/rOpeia  omnia.  Cap^  JCXII,  ^as»  16. 
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I  ogni  suo  eccesso.  Ma  U  maniera  con  cui  rac- 
,  conta  altre  cose  che  indi  soggiunge,  fa  sospet- 
^  tare  che  quanto  egli  narra  possa  avere  <lel  fa-* 
I   noioso.  Il    Fatto  si  è^  che  Eoelino  rispose    ad 
I   Antonio^  che  per  le  pretese  sue  ragioni  di  stato 
^    non  poteva  rilasciare  il  conte  ^  per  la  qual  cosa 
il  santo,  non  avendo  ottenuto  T intento  suo, 
,    fece  tosto  a  Padova   ritorno  ;  e  di  là  portossi 
a  Camposaiipiero,  ove  pochi  mesi  dopo  passò 
Agli  eterni  ripost.  Fallito  il  colpo  di  Antonio, 
scrive  il  Maurisio,  che  if  vecchio  Eoelino  mo»so 
dalla  compassione   degP  infelici  carcerati  parli 
dal   solitario    suo  albergo  ^  e  Tenue  a  Yerona. 
Ivi  con  santa  carità  religiosa  si  adoperò  in  modo 
che  a**  prigioni  fossero  soraiuinistrati  i  cibi  ne- 
cessarii,  e  che  non  mancasse  loro  cosa  alcuna 
riconveniente  sostentamento  della  vita.  Mentii 
che  queste  cose  si  opera vano^  Ecelino  non  per- 
deva di  vista  i  propri    interessi.  Due    carte  ci 
,  fanno  sapere,  ch^  egli  aveva  ^ato  gli  ordini  op> 
portuni  per  fortificar  Udei^zo  col  fare  scavar  lo 
fosse  intorno  al  castello,  e  col  ridurlo  in  istatu^ 
di. valida  difesa  :  le  quali  cose  confenfiano  quel 
che  abbiam  detto  di  sopra,  che  la  giurisdizione 
di  quel  castello  era  già  passata  ad  EceUno. 

XV.  ]  Padovani  e  ì  Mantovani  colle  altre 
genti  collegate,  venuta  la  primavera,  si  misero 
di  nuovo  in  arme,  ed  uscirono  in  campagna 
per  venir  a'  danni  de^  Veronesi  :  e  per  disunire 
le  loro  forze  assalirono  il  territorio  da  due  parti. 
Sommamente  premeva  loro  la  liberazione  del 
conte  e  degli  amici  carcerati.  Àveano  prima  i 
Padovani  spedito  in  Lombardia  Giuffredo  da 
.Lucine   loro  podestà    per  impegnare  i    rettori 
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delia 'lega'  lombarda  ^d- ìnlètceàev  prèi&so  Èce^ 
lino  perlai  effetto:  cbila  qtiale  occasione,  sog* 
giunge  Rolandino^  oonfermaronò  di  nuòvo  essa 
lt*ga.  Ciò  fatto,  dalPun  canto  il  popolo  dì  Pa- 
dova col  suo  carroccio,  e  i  Mantovani  anch^essi 
unitamente  al  marchese  col  loro ,  marciarono 
sul  lerritorìo  di  Verona.  Ecelinò  anche  per 
questa  volta  non  pensò  di  uscir  loro  incontro', 
e  siccome  que^  due  eserciti,  quantunque  forti  ^ 
fioriti,  non  si.  videro  in  istato  di  formar  T  as- 
sedio di  Verona,  così  '£ce)ino  non  volle  aizar- 
dare  di  spogliar  delle  migliori  milizie  la  città, 
in  cui  .sapeva  che  i  nìmici  avevano  de'  secreti 
manej(igi« 

XVL  Intanto  i  rettori  dì  Lombaixlia  giun- 
sero in  Verona,  e  non  cessarono  d^  interporre 
presso  Ecelino  e  presso^  i  suoi  partigiani  gli 
-ulfizii  più  efficaci*  Ecelino  diceva,  che  se  non 
si  toglieva  '  al  conte  il  Castel  Sanbonifazio ,  la 
pace  non  sarebbe^  mai  durevole.  Onde  i  Lom- 
bardi promisero  ad  Ecelino  e  al  comune  di 
Verona,  che  non  daranno  mai  la  libertà  al 
conte  e  agli  altri  prigioni,  sé  prima  esso. non 
consegnerà  al'  podestà  di  Verona  in  libera  di« 
sposizione  del  comune  il  castello  suddetto. 
Stabilirono  inoltre,  e  fecero  giurare  a  sette  città, 
cioè  Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova ,  Trevigi  e  Ferrara ,  che  tutte  dovessero 
mantener  la  pace  nel  suo  vigore,  con  ìscam- 
bievole  promessa  di  ciascheduna  delle  suddette 
città  di  doversi  r  una  coir  altra  soccorrere  ^  di 
modo  che  se  ad'  una  fazione  di  lina  città  riu- 
scisse di  scacciar  r altra,  le  sei  città  Fossero 
tenute  ;in  forza  di    tale  accordo    di  aiutar    la 
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parte  scacciata,  (iuchè  (òsÈe  nella  pàtria  rimessa. 
Stabilirono  parimente,  che  se  i  signori  da  Re- 
mano  volessero  entrare  in  qualunque  tempo 
in  quest^  alleanza  ,  fossero  quelle  città  in  od* 
bligo  di  riceverli.  Con  tali  maneggi  riuscì  ai 
rettori  suddetti^  che  nel  dì  i6  di  luglio.,  come 
scrive  il  Maurisio,  venissero  a  loro  conseguati 
i  prigioni.  Per  la  qual  cosa  vedesi  apertamente 
che  prèse  errore  Galvano  dalla  Fiamma  allorché 
scrisse,  che  il  marchese  d^  Este,-  avendo  asse- 
diato Verona,  liberò  colla  forza  dalla  prigione 
il  conte  di  Sanbonifazio^  I  Lombardi  spedirono 
questo  oonte  a  Piacenza,  ed  Ecehno  ritornos- 
sene  a  casa, 

XVII.  Ma  troppo  fu  breve  la  calma  in  q^iesta 
provincia,  sebbene  sembrasse  che  con  tale  con- 
federazione  ella  fosse  appoggiata  su  d^  uno  sta- 
bile fondamento.  Cessato  il  motivo  delle  sud- 
dette dissensioni ,  poco  tardò  la  discordia  a 
suscitare  nuove  cagioni  di  tumulti  e  di  guerre^ 
e  *i  Lombardi  stessi  ne  furono  i  colpevoH.  Le 
passioni,  che  in  ogni  tempo  produssero  questo 
tlagello,  sempre  Io  faranno  ricomparire  fra  noi. 
11  principe  più  giusto  e  più  uniano  è  talvolta 
costretto  ad  intraprenderla  per  colpa  de' suoi 
vicini,  o  delle  potenze  ambiziose.  Ecelino,  Se- 
condo il  concertato,  inslava  (presso  i  Lombardi, 
afHnchè  facessero  consegnare  al  podestà  di  Ve- 
rona il  Castel  Sanbouifazio  ^  ma  questi  sotto 
varii  pretesti  andavano  differendo  1  esecuzione 
della  promessa.  Finalmente  i  collegati  s'unirono 
a  parlamento  appresso  Bologna.  Suppose  il 
Muratori  nella  sua  quarantottesima  Disserta* 
zione,  che  la  lega  di  queste  sette  città  fosse  la 
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luedesÌQia    della    confederazione    lombarda ,     e 
rapporta  eziandio    gli  strumenti    che  fecero     i 
popoli   di  Vicenza,  di  Padova,  di  Ferrara,    di 
Mantova  e  di  Verona,  tutti  del  mese  di  luglio, 
deputando  persone  a  s^labiiir  ia  lega  suddetta. 
Ma  ponendo  riflessione,  alle  parole  del  Manri^ 
sio ,  e  considerando  che    della  lega    lombarda 
rinnovata  trovansi  documenti  anteriori  a  questo 
anno  1 23 1,  noi  diremo  chela  unione  di  queste 
sette  Città' su  una  particolar  confederazione  fra 
loro   per  reciproca  difesa  ,  nulla    entrandovi  il 
restante  delle  città  confederate. 
■  .   XVIII.  Radunati  dunque  i  popoli  di  queste 
sette  città,  come  abbiam  detto,  presso  a  Bologna, 
^celino,  il  quale    vedevas'i  schernito    per  ogni 
\er«o,  spedì  a  quel  congresso  due  suol  amba- 
sciadori  con  procura,  i  quali  furono  Bonifazio 
de  Piro  canonico   trivigiano  e  lo   stesso  Mau- 
risio.  Da  ciò  si  argomenti  quanta  fede  si  debba 
prestare    a  quest^  istórico  intorno  a  simili   av- 
venimenti. Due  incombenze  erano  loro  da  C- 
cehno  addossate  :  una  di  procurane  che  fossero 
adempite   le  promesse    fatte  per  quel    che  ri- 
guardava il  Castel  Sanbonifazio,  e  T  altra  di  far 
si  che  Ecelino  eU  fratello  fossero  ricevuti  nella 
società  delle  soprannominate  sette  città:  ed  ecco 
un  nuovo  argomento,  da  cui  chiaramente  appa- 
risce ch^  questa  era  una    particolare  alleanza. 
A  siffatta  dimanda  gh  ambasciadori  di  Mantova, 
di  Ferrara  e  di  Verona  apertamente  contrad- 
dissero, sostentando  che  a  verun  patto  non  si 
dovesse  accettarla.  G)n  tutto  questo,  quel  con- 
gresso   andò    temporeggiando,  e   differendo  di 
dure    a^  due  nunzii  la    positiva  risposta,    nella 
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quale  dubbletà  di  cose  per  un  mese  e  più  si 
ti  attennero.  Mosso  alla  fine  il  Mauri  sio  da  in- 
dignazione, disse  risolutamente  a  que^Lombardi, 
eh  egli  si  maravigliava  assaissimo,  che  non  a- 
Tessero  più  riguardo  alla  richiesta  de^  signori 
da  Romano,  quasi  non  sapessero  che  la  loro 
-potenza  era  giunta  a  segno*  che  ogni  volta  che 
fosse  loro  a  grado  potevano  scacciare  la  parte 
del  conte  da  Verona,  e  signoreggiar  essi  quella 
città  come  fecero  per  lo  avanti  :  le  quali  cose 
tutte  quegli  ambasciadori  medesimi  confessa- 
rono ch^  erano  vere. 

XIX.  Addusse  inoltre  il  Maurisìo  a  quei 
Lombardi  molte  altre  ragioni  valevoli  a  disporli 
ad  esaudire  le  sue  istanze,  e  sopra  tutto  espose 
loro  davanti  dgli  occhi  :  che  se  i  signori  da 
Romano  volessero  favorire  l' imperador  Fede- 
rico, avrebbero  per  se  soli  tanta  potenza  da 
condurlo  nella  marca  per  le  terre  di  sua  ra< 
gione,  quando  ciò  fosse  loro  a  grado,  ancorché 
i  Lombardi  vi  si  opponessero  con  tutte  le  loro 
forze.  Per  la  qua!  cosa  soggiungeva  che ,  se 
avevano  a  cuore  l'interesse  della  lega,  non  do- 
vessero dìsprezzar  in  tal  modo  signori  cosi 
Eotentì.  Dopo  che  i  due  nunzii  di  Ecelino  eh-, 
ero  tali  cose  esposte  ,  si  disposero  pieni  di 
sdegno  a.  partire  senza  prender  licenza  dal  con- 
gresso ^  e  già  incominciato  aveano  anche  il  cam* 
mino,  quando  i  Lombardi,  pensando  meglio  ai 
casi  loro  e  alla  giustizia  delle  dimande,  si  ri- 
solsero  alla  fine  di  richiamarU  indietro,  e  toro 
promisero  di  far  tutto  ciò  che  desideravano. 
Allora  furono  aggregati  i  due  frateUi  al  numero 
degli  altri  collegati,  e  i  nunzii  come   procura- 
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tori  giurarono  dì  osservare  i  capìlolì  della   so- 
cietà. 

XX.  Fatto  questo  primo  passo,  procedettero 
ad    una  seconda    domanda.  Esposero,  che   ad 
istanza   del    vescovo  di  Feltre  e    di  Belluno  i 
Padovani  aveano  promesso  di  formar  un  eser- 
cito contro  Ecelino,  e  di  andare  air  assedio  di 
Uderzo.  Quel  vescovo    avea  delle    pretensioni 
sopra  il  delto  castello,  e  però  volevasene  im- 
padronire.  E  siccome  non  aveva  forze  bastanti 
à  quell'impresa,  era  però  ricorso  per  aiuto  ai 
Padovani.  Questi  accettarono  di  buona    voglia 
r  invito^  imperciocché    quando   si  trattava    di 
correre  a'  danni  di  Eceliao  erano  sempre  pron- 
tissimi, e  già  andavano  preparando  T  esercito. 
Instò  dunque  il  Maurisio  col  suo  compagno,  che 
quanto   più   presto  fosse  possibile  dovessero  i 
Lombardi  spedire  i  loro  ambasciadori  a'  Pado« 
vani    a  nome  della  lega,  e    comandar  loro    in 
pena   d'essere   esclusi  dalla  società,  che   non 
dovessero  arrecar    danno  di    sorte  alcuna  alle 
terre  ed  alle   possessioni  degH  Ecehni.    Impe- 
trarono anche  questo,  ed  il  Maurisio  ingenua- 
mente  confessa  che  il   tutto  si  fece  da  quella 
lega    a  modo   suo.  Partirono    i  due  nunzii    di 
Ecelino,  e  in  lor  compagnia   vennero  gli  am- 
basciadori della  lega  destinati  a  portar   gli  or- 
dini   a'  Padovani.    Ebbe    quelP  ambasciata    un 
Ottimo  successo,  poiché  per  allora  non  segui- 
rono^  altre  novità,  e  tutto  rimase  nel  primiero 
stato  pacifico.  Uno  degli  obblighi  della  lega,  il 
più  forte  ed  il  più  importante,  era  di  fare  che 
i  rettori  di  essa  impedissero  che  i  collegati  non 
prorompessei*o  in  guerra   fra  loro,  e  di  com- 
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porre  i  dispareH  e  le  Controversie  the  per  av- 
ventura insorgessero. 

XXI.  In  lai  guisa  si  fermarono  la  armi  dei 
Padovani,  cli^ erano  rivolte  contro  Ecelino,  m^ 
non  fu  codi  delibarmi  spirituali,  che  contro  di 
lui  si  andavano  preparando.  Èrano  infestati  in 
jque\tempi  tutti  questi  paesi  da  alcuni  eretici, 
che  si  chiamavano  Patareni,  i  quali  erano  una 
spezie  di  Manichei.  Che  anche  il  Ba^ssanese  e 
i  luoghi  circonvicini  fossero  infetti  di  una  tale 
eresia ,  ne  abbiamo  chiarissime  prove   da  due 
bolle  di  Gregorio  IX  a'  padri  conventuali  di-S. 
Francesco,  che  dimoravano  nel  convento  di  S. 
Donato,  in   capo  ^al'  ponte   di  Bussano.  Racco* 
mandai  loro  di  dovere  colla  parola  di  Dio  de- 
i>cUare  .quegli  eretici,  che  nella  diocesi  vicen-  • 
itina,  e  spezialmente  in  Bassano,  il  qual  era  di 
ragione  degli  Ecelini,  si  sforzavano  di  gettare 
a  terra  la  vigna  del  Signore.  Ecelino  era  caduto 
.anch^  esso  in  quegli  errori,  e  li  professava  senz^ 
,rignardo  pubblicamente.  Papa  Gregorio,  prima 
.d^  essere  assunto  al  pontificato,  essendo  leg^tp 
.apostolico  in  Lombardia,  più  volte  avea  tentatp 
.di  richiamare  Ecelino  al  vérocattohco  sentiero. 
Confessa  egli  stesso  in,  una  sua  bolla  (i),  che 
!. persuaso  qfuegli  delle  sue  esortasrioni,  e   spar- 
gendo qopia    di  lagrime    a^  suoi   piedi    aveagti 
promesso  il  ravvedimento.  Ora  non  avendo  mai 
dato  esecuzione  a  questa  sua  promessa,  né  più 
curandosi  di  far  la  solenne  abiura  degli  errori 
suoi  ereticali,  questo  pontefice  gli  diresse  iina 
bolla  sotto    il  dì  primo  di  settembre ,  in    cui 
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4>arcp9-  A  quest'  effelto  appunto  era  cala&o  in 
Italia,  e  in  Ravenna  tulle  le  9utf  applicazioni 
erano  rivolte  a  uian^giare  segretamente  il  modo 
di  mettere  in. esecuzione  il  meditalo  disegno 
di  soggiogare  le  medesUne  città  lombarde  coiv 
federale  contro  di  lui. 

XXIV.  Era  sopra  tutto  ¥Ì?am^nte  irritato 
dal  vedere  i  Lombardi  dispreizare  sì  ollrag^ 
giosamente  T  autorità  sua  ^  e  però  studiava  ogni 
via  di' ridargli  air  ubbidieusia  e  iarne  vendetta. 
£  cosa  cèrta  cbe  lilcelino  in  ^piest'ìileoniro 
tramò^  la  prima  orditura,  per  cui  poscia  rima- 
sero quelle  città  debellale  ed  oppresse.  Per 
abboccarsi  col  re  Arrigo  suo  figliuolo  erasi  Fe- 
deìico  trasferito  in  Aquileia,  óve  avea  celebrato 
la  santa  pasqua/ Pòscia  andò  a  Pordenone,  e 
qui  appunto,  secondo  lo  storico  Maurisio,  fu  a 
ritrovarlo  Alberico ,  il  quale  fu  da  lui  accollo 
<^on  ogni  benignità  é  amore voles&^a.  Errano  qui 
il  Monaco  Padovano  e  T  autore  ;  anonimo  del 
Cronico  di  Padova ,  i  quali  scrivono ,  cbe  fu 
'Ecelino  quegli  che  si  portò  nel  Fi-iuU  a  tro* 
vare  V  imperadore.  Ma  non  è  qne&to  il  prime 
sbaglio  preso  dal  Monaco*  Egli  sbagliò,  aeiicbe, 
e  più  bmttatnentè,  scrivendo  cbe  Federico 
aveva  imprigionalo  Arrigo  suo  figliuolo  nel  laSi^ 
quando. eia  avvenne  solamente  nelF  anuo^  12^0^ 
per  asseveranza  di  tulli  gli  storiai.    . 

XXV.  Alberico  ebbe  coir  imperadore  mòlli 
icoUoqui,  e  fra  le  altre  cose  gli  disse  un  giorno^ 
«che  già  poteva  entrare  a  suo  piafcere  in  Verona, 
lìoicbè  suo  fratello  Ecelinoerasene  impadronitO) 
e  tene  vaia  a  Isua  disposiaionè.  Federico,  gli  ri- 
spose elisegli  età  di  ciò  benissimo  informalo^ 
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m:à  che  presenCemènta.  non  aveva  Irappe  auf- 
fijcieiili  per  poterviai  m^ntepeire  condro  la  ftorza 
rie-  Lombarda»  Esortava  per^  i  dtie  fratelti  a 
difendersi  d»  ogni  msuìlo  sino  ad  un  lempo 
determinato  y  nel  quale  egli  aarebbe  ritornalo 
inr  Italia  con  un  esercito  poderoao,  a  etti  nimifio 
ptolrebbe  reaistere.  À^lberico,  a  eoni^e  anche  del 
fnltello,  pvomiae  di  far  (guanto  V  ioipecadore 
gli  aveva  ordinato.  Questi^  fermatosi,  nel  Frittili 
fino  a'  ntaggio,  ai  tvasferì  dipoi  circa  la  fasta 
dell^  A^soénsio^e  per  mare  in  Puglia.  AUoala- 
iTatoat  V  impevatoi^y  e  Uberatiai  i  collegati  da 
ogni  àppreuatonee,  si  mos&ero  toisio  a^  danni  di 
Ecelino.  Seinbta  peraltro  cbe  da  una  lettera  di 
Federico  scritta  dalla  Puglia  a'  confederali  rac- 
coglier si  possa^  obe  molto  tempo  prima  si  fosse 
già  dato  principio  alle  ostìlilàv  Impetcioochè 
lamentasi  che  W  città  lombarde  quasi  sotto  i 
suoi  occhi,  mentre  era  in  Ravenna^  aveano 
mosso  le  armi  contro  Ecelinoy  cV  era  uno  dèi 
s<uoi  fedeli.  Anche  dal  Maurisio  si-  può  racco- 
gliere che  il  conte  Riz/.ardo  Bllre&i  fossesi  im- 
padronito di  Lo^oigo  p^>ima  che  V  imperadore 
passasse  in  Aquileia.  Trovasi  molta  confusici^ 
negli  avvenimenti  di  qtiest^  anno  pressa  gli  sto* 
rici^  e  spezialmente  in  Pariaio  da  Ce  reta.  Ma 
noi:  procureremo  di  svilupparli  alla  meglio,  e 
di  metterìi  nella  maggior  chiarella  possibile. 

XXVL  Che  a  qvest^anno  appartenga  la  presa, 
di  Lottigo,  è  cosa  fuor  di  c^ni  dubbio,.  p<>icbè. 
ilMaittrtisia  medeaimity  alterità,,  e  il  Gpdi  lo  con- 
Gnrma^  cbe  un  tal  tatto  successe  sotto  U  pò- 
deataria  di  GugHelmo. Si  valete,  il  quiale  ae^ftostri 
documenti,^  a  osii  oniiormaai  loSmereglo,  si 
VoL.ir.  .  a8 
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chiama  Guglielmo  de^  SoneUi.  Il  conte  appros- 
simatosi con  somma  se<»'ete2za  ai  castello  di 
Lonìgo, .  lo  prese  prima  ohe  i  custodi ,  che  lo 
difendevano  a  nome  di  Ecelìno,  se  ne  fossero 
accorti,  e  distrusse  una  fortissima  torre,  ch^era 
de'  partigiani  di  Ecelino.  Alberico  era  allora  in 
Bassano,  ove  radunava  genti  e  milizie.  Non 
avea*  egli  mancato  di  spedir  truppe  sotto  la 
condotta  di  Bonifazio  da  Urbana  in  soccorso 
di  Lonigo,  ma  non  giunsero  a  tempo,  poiché 
il  castello  era  già  preso  quando  arrivò  il  soc- 
corso ,  anzi  poco  vi  volle  che  non  rimanesse 
anch'  esso  prigione.  La  scapolò  Bonifazio  a  gran 
pena,  ma  due  de'  suoi  soldati  furono  presi  dal 
conte,  e  spediti  al  marchese,  il  quale  fece  subito 
loro  tagliar  la  testa  :  d«il  che  chiaramente  si 
scorge  che  non  si  praticavaYio  in  que'  tempi 
siffatte  crtnleltà  dal  solo  Ecelino.  Ma  i  signori 
da  Romano  spedirono  poseia  delle  truppe  in 
maggior  copia,  e  ricuperarono  dalle  mani  del 
conte  il  castello.  Lamenlasi  ri  Maurisìo,  che  in 
queir  incontro  i  nimiei  dilapidarono  le  sue  te- 
nute ,  che.  possedeva  ne'  contorni  di  Lonigo  , 
saccheggiarono  i  poderi,  rovinarono  le  sue  torri 
e  le  case,  e  gK  rul)arono  tutto  il  bestiame. 

XXVIL  Questi  fatti  m^aggiormente  accesero 
lo  sdegno  di  Ecelino ,  e  vieppiù  lo  conferma* 
rono  nell'opinione  di  attaccarsi  dipartilo  im- 
periale. I  Lombardi,  che  ne  previdero  le  funeste 
conseguenze ,  voleano  ad  ogni  costo  eh'  egli 
giurasse  la  loro  confederazione ,  e  il  podestà 
di  Yerona,  eh'  era  Guidone  da  Rho,  forse  cosi 
s^timolato  dalle  ciit^  confederate,  più  di  tutti 
insisteva  su  quésto  punto  ^  anzi,  aggiunge  qui 
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lil  MaurisiO)  tant'  oltre  s^  avanzò  la  sua  presuii- 
zioue,  che  volea   colla  forza    e  colla    violenza  - 
I  obbligarlo  a  quel  giuramento.  Ecelino  procurò 
ia    prima  con  parole  piacevoli  ed  umane  di  ri- 
muovere il  podestà  da  somigliante  pretesa  :  ma 
vedendo  eh'  egli  fermamente  perseverava   nella 
sua  ostinazione,  perdette  in  fine  la  sofferenza^ 
lo   assali  nel  proprio  palagio,  e  lo  mise  in  pri- 
gione   insieme   co^  suoi  giudici  e  con    tutta  la 
faoiiglia.  Ciò  successe,  secondo  Parisio  da  Ce- 
reta,  autore  della  cronica  antica  dì  Verona,  nel 
dì  j4  di  aprile.  Indi  gli  fece  iulenderein  modo 
risoluto,    che  dovesse    far  tòsto    venire  quegli 
ostaggi  che  avea  spediti  a  Milano  per  sua  si- 
curez^za  ^  uè  gli  diede  la  Ubertà  finché  gli  ostaggi 
non  giunsero  in  Verona. 

.     .  XXVIIL  Soggiunge  inoltre  il  Maurisio  (se 
pur  non  vogliamo  dubitare  che  in  ciò  lo  storico 
abbia  voluto  adulare  il  suo  eroe)  che  il  podestà 
Guidovie  meìntre  era  carcerato  diceva:  Io  non 
ho  ragiona  di  lamentarmi ^  ne  me  ne  ho  a  male^ 
anzi  w  lodo  ;  procedete  pure  a  wstrì  interessi^ 
io  vel  consiglio  j  unitevi  colf  imperadore^  perchè 
senza  dubbio  i  Lombardi  n  hanno  ingannato ^  e 
y  inganneremo  più  gras^emente  se  lo  potranno. 
Trovandosi  in  tale  stato  le  cose  di  Verona, 
fece  Ecelino  venire  da  Ostìglia  un  uRìziale  del- 
r  imperador  Federico,  alla  di  cui  presenza  in 
forma  solenne  giurò  di  essere  del    partito  im- 
periale ^  e  prese  il  possesso  di    quella  città  a 
'  nome  delP  imperadore    per  doverla    governare 
secondo  i  suoi  voleri.  In  tal  guisa  £ceHno,  dice 
il   Maurisio^  incominciò    ad  aver    nuovamente 
dominio  e  signoria  sopra  Veit)na.  Da  li  a  pochi 


,y  Google 


3^8 

gKHW  eounparvero  eok  il  conte  del  Tìrolo  e 
due  altri  cooù,  die  secondo  Parìdio  a  bevane 
cento  e  citic|uanta  uomini  a  cavallo  e  cento 
balestrieri^  coirajuto  dei  qsali  fo  rteoperate 
anche  il  castello  di  Porto,  e  rifabbricato  cfoel 
di  Rivalla.  Allora  ^si  accese  «n  orrìbile  incendio 
per  le  città  collegate,  le  qoati  "secondo  le  leg^i 
della  loro  confederazione  doveano  favorìre  la 
parte  oppressa.  Tutte  presero  la  difesa  del 
conte  Rtssardo^  ma  Ecelino  fece  anchVgli  tiitli 
i  necessarìi  preparativi  per  una  valida  resi^ 
stanza. 

XXIX.  I  Manto\'ani  incominciarono  i  primi 
nel  imese  di  maggio  a  far  qualche  ostilità  contro 
i  Veronesi,  e  per  danneggiarli  prima  aprirono 
r  acqua  del  Po,  fra  il  castello  d'  Ostiglia  e  la 
torre  Beveraria,  e  poscia  distrussero  il  ponte 
di  Preda  ^  ma  vedendo  che  secondo  il  concerto 
fatto  non  compariTano  i  Padovani,  pensarono 
rneglio  intanto  di  ritirarsi  aspettsndo  miglior 
occasione  (  i)«  I  Padovani  noti  potevano  allora 
asaomersi  verun  impegno,  poiché  si  trovavano 
imbarazzati  a  reprimere  le  insolenze  clie  veni*> 
vano  praticate  nel  territorio  loro  da  alca  ni 
mabriventi,  i  quali  dopo  aver  cm»mes90  i  più 
esecrabili  misfatti  si  aiidava^no  a  raccrhiadere 
nel  castello  di  Noale.  £  tanto  sperano  itH)ltrati 
i  ladronecci  di  costoro,  che  il  podestà  di  I^a- 
dova  fu  costretto  di  nscAve  co»  tatto  V  esercito, 
di  por  V  aasedio  al  castello^  e  colla  forza  farsi 
render  ragione  di  tulii  i  4anm  (a).    Anche  il 

(i)  Pani,  da'C&retm, 

(a)  Boi.  Ub,  III  Cap.  FI. 
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'xnarcliese  d'Este  trova  vasi  impegnato  a  soccor- 
.  rere   i  Caminesi  contro  il  coruuue  di    Trevigi. 
Era  qualche  tempo  che  giierreggiavano  aspramen- 
,  te  fra  loro:  ma,  secondo  Parisio  da  Cereta,  a'  27 
di    lugho  seguì  una    hattagtia  fra    i  confini  di 
Padova  e  di  Trevigi.  Il  marchese  Azzo  e  il  conte 
BizEardo  erano  venut4  in  soccorso  di  Guecellò 
e   di  Biaquino  da  Camino,  i  tjuali  col  rinforzo 
di  guerrieri  così  valorosi  si  trovarono  in  istato 
di  far  fronte  a'  Trivigiani.  La  battaglia  fu  feroce 
in  principio   da  ambe  le  parti ,  ma  alla  fine  i 
Trivigiani  rimasero  sbaragliati  e  sconfitti.  I  pri- 
gionieri co'  ferri  a'  piedi  furono  spediti  dal  mar- 
chese Azzo  nel  suo  castello  di  Rovigo,  e  rin- 
chiusi in  orride  prigioni. 

XXX.  Ecelino  erasi  mosso  da  Verona  per 
recar   aiuto   a' Trivigiani    con    cento    cavalieri 
veronesi  e  cento  balestrieri.  Ma  giunto  a  Bas- 
sano  ed  intesa  la  rotta  che  i  Trivigiani  avevano 
ricevuta,  stimò  cosa  più  opportuna  il  ritornar- 
sene a  Verona^  imperciocché  essendo  egli  co* 
istituita  capo  di  quella  città,  credeva  necessaria 
la  sua  presenza ,  affinchè  vi  si   mantenesse  il 
buon  ordine,  e  non  vi   nascessero  rivoluzioni. 
Occorse  in  quel  tempo,  che  alcuni  uomini  di 
mal  affare  posero  il  fuoco  nel  castello  di  Cai- 
diero,  che  allora  si  guardava  a  nome  del  conte 
Rizzardo.  Era    di  notte-,  perciò   in  poche  ore 
si  abbruciò  tutta  la  terra  con  più  di  dugeuto 
persone.  Ecejino  la  mattina  seguente  per  tempb 
uscì  di  Verona  con  buon  numero  di  genti,  e 
non  trovò  difficoltà  di  rendersi  padrone  di  quel 
castello  \  per  la  qua!  cosà  sospettairono  alcuni, 
che  quel  fuoco  fosse  stato  appiccato  d'ordine 
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6U0.  Il  coirti,  informalo  dì  questo  incèndio, 
corse  egli  pure  tostameule  con  tutta  la  sua  genie 
e  con  alcune  valorose  bande  di  Vicentini.  Ma 
Ecelino  non  diede  lor  tempo  di  riaversi  dalla 
stanchezza  del  lungo  camino.  Si  fece  loro  in* 
contro  in  ordine  di  battaglia,  ed  essendosi  az- 
zulfato  con  essi  diede  loro  una  sanguinosissima 
rotta.  Abbiamo  riportato  a  quest^announ  tale 
avvenimento  contro  V  autorità  degli  storici  ve- 
ronesi, poiché  il  Maurisio  as^cura  che  successe 
luentr'era  podestà  di  Vicenza  Guglielmo  Si- 
voleto. 

XXXr.  Intanto  papa  Gregorio,  intendendo 
le  dissensioni  e  le  guerre  civili  di  Verona,  de- 
liberò come  padre  amoroso  di  arrecarvi  il  mi- 
glior rimedio  possibile.  Elesse  a  tal  effetto 
Giacomo  vescovo  eletto  di  Preneste,  e  cardi- 
nale di  gran  prudenza  ed  autorità,  e  mandollo 
a  Verona  come  suo  legato,  acciocché  non  po- 
tendo con  insinuazioni  amorevoli,  costringesse 
xjolr  autorità  apostolica,  che  dato  gli  avea  ,  le 
parti  alla  pace(i).  Giunto  a  Verona,  cominciò 
pnmieramente  ^  tentare  con  destro  modo  gh 
animi  de' governatori  e  de' quattroventi  della 
città,  e  de'  capi  della  parte  nionticola,  per  in- 
dur  I  a  rimettere  le  ingiurie  al  conte  Rizzardo 
^  alla  sua  fazione,  con  restituirgli  alla  patria 
e  render  loro  tatti  i  beni  ed  onori.  Ma  vedendo 
egli  che  con  le  sole  paterne  esortazioni  altro 
non  otteneva  che  parole^  deposta .  la  piacevo^ 
lezza,  cominciò  a  mostrare  la  severità,  e  sotto 

A  «l*i  Zanata  Cronic.  Par.  /.  pam.  a8.  ,  ma  prese  sbaglio  ad- 
falt^  Giacomo-^  "^  *'"*   catdin^Ii  uao  chiamalo    OUone  e 
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pena  di  sconinnica  comandò  lóro  che  dovessero 
ubbidire  a  quanto  il  sommo  pontefice  imponeva. 
Fecero  queste  minaccie  V  effetto  desiderato 
negli  animi  di  que^  cittadini,  poicl^  promisero 
dt  fare  quanto  tosse  di  suo  pii^sere  :  della  c|aal 
proméssa ,  così  volendo  il  cardinale ,  fu  fatto 
pubblico  istrumento. 

XXXII.  À.ndò  poscia  a  Ronco,  dove  era  il 
conte  Rizzardo  e  i  principali  della  sua  FazionCì 
e  li   trovò    disposti  a  condiscendere   in    tutto 
alla  volontà  del  papa.   Così  il  conte  con  tutti 
i  suoi  per  pubblico  decreto  fu  richiamato  alla 
patria,    e  ad  ognuno    furono    restituiti  i  beni, 
gli  onori  e  le  giurisdizioni.  Ma  còlla  partenza 
del  cardinale    ebbe    anco    fine  la   pace,    come 
quella  che  era  stata  fatta  sf orzatamente.  Imper* 
ciocché   essendo    stato    segretamente    avvisato 
il  conte,    che  i  Montecchi   trattavano  di  scac- 
ciarlo di  nuovo  dalla  città,  né  trovandosi  atto 
a  potersi  sostenere,  uscì  di  quella  con  tutti  i 
suoi,  e  tutto  sdegnato  e  pieno  di  mal  Ulento 
se  pe  andò-  a  trovare  il  marchese,  e  poi  i  Pa- 
dova ni  e  i  Mantovani,  co^  quali  era  in  lega,  e 
ilispose  gli  animi  di  tutti  ad  una  guerra  crudele 
e  sanguinosa.  Ciò  dispiacque  assaissimo  al  cardi- 
nal legato,  che  non  era  molto  lontano,  perlochè 
essendo    fatto    consapevole    che  per  causa  di 
Ecelino  erano   insorti  questi   nuovi    disordini^ 
usando    delF  autorità    concessagli    dal    sommo 

[lontefice,  fulminò  tostò  la  scomunica  contro  di 
ui,    e  contro  tutti  que^  Veronesi  che  ne  ave- 
vano avuto  parte. 

XXXIU.  Nel  mese  di  ottobre,  secondo  !• 
Cronica  di  Parisio,   ai  videro  uscire  irt  eampo 
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gli  eserciti  di    Mantova  e  dì    Padova    a^  danni 
de' Veronesi.  Baiduìno  conte  dì  Casasoldo^  podestà 
de^  Mantovani,    venne    in    campagna    ooi    loro 
Carroccio.  ^1  piimo  impeto  fu  fatto  contro  il 
cartello  dì  Wog^rola,  il  quale  dopo  debole  l'esi- 
stenza fu  preso  e  dato  alle  fiamme   Indi  bru- 
ciarono varj  villaggi  del  distretto  veronese^  cioè 
Ponte  Passero,    Fraguano,    Isolai  ta,  Povera  no, 
risola  della  Scala,  Salezolo,  Bodelono  ed  altri 
non  pochi.  1  partigiani   del  conte  abbandona- 
rono   Nogara,    e  poi  la    diedero    alle    fiamme 
Dair  altro  lato  i  Padovani  s^  impadronirono  di 
Buonavigo,    e  totalmente  lo  distrùssero,    e  al- 
trettanto fecero  della  villa  della  Tomba.  Venne 
anche  in  loro  potere  il  castello^di  Rivalta,  poi- 
ché essendosi  condotti  a  queir  assedio  col  loro 
Carroccio,  e  Ugoccione  de'  Crescenzj,  che  n'era 
il  padrone,  non  potendolo  difendere,   lo  cesse 
a'  Padovani  col  patto  che  glielo  dovessero  resti- 
tuire, come  in  fatti  fecero  puntualmente.  Assi- 
cura ft  Maurisio,  che  air  esercito  di  questi  erano 
uniti  anche  i  Vicentini;  La  presa  di  Rivalga  ci 
fa  conoscere  che  a  ques^t'  anno  si  debbono  as- 
segnare   tutti  gli  avvenimenti   sopra  descritti  ; 
imperciocché  lo  storico  Maurisio  attesta  eh'  essa 
avvenne  nel  reggimento  di  Guglielmo  Sivoleto. 
Quindi  è  maniiesto  che  nella  Cronica  del  Pa^ 
risio  da' copisti  fu  l'anno  messo  fuori  di  sito^ 
il  qual  errore  fu  poi  da'  cronisti  veronesi  adot- 
tato seiiza  avvedersene. 

XXXIV.  Segue  .  Parisio  a  narrarci  che  i 
Mantovani  proseguendo  le  loro  incursioni  giun- 
sero verso  la  fine  d'  ottobre  a  Cerea,  alla  quale 
diedero    orribilmente  il  sacco,    incendiando  le 
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case  de**  più  ricdii  abiiaiili.  E  forse  èì  lorofu- 
]Oi*e  isarebbesi  maggiormente  inoltrato,  se  quelli 
diCere^  collo  sborso  di  lire  qua ttroinila  vero«- 
nesi  di  piccoli  non  avessero  impetrato  dai 
Mantovani  che  si  ritirassero,  come  fecero  ap»- 
pitntd  nel  primo  giorno  di  novembre.  Ecelino 
non  fa  tardo  ad  opporsi  aManni  che  cagiona^ 
vano  questi  fariosi  suoi  nemici.  I  partigiani  di 
Rizzardo,^  guidati  da  Guglielmo  da  Lendenara 
e  da  Pecorajo  di  Mercato  Nuovo,  quelli  stessi 
che  avevano  incendiato  Nogara,  erano  giunti 
alla  t'erra  di  Opeano  carichi  di  preda  quando 
Ecelino  fu  loro  addosso,  e  gli^  assali  con  tanto 
impeto,  che  dopo  debole  resistenza  li  sconfisse, 
e  dopo  grande  uccisione  li  pose  in  fuga  (  i  ). , 
Quindi  avviossi  senza  perder  tempo  alla  volta 
de^  Padovani,  che  tutt-  altro  si  aspettavano,  e 
avendoli  ritrovati  stanchi  e  dalla  preda  impe- 
diti^ furono  facilmente  rotti  ancn  essi  colla 
morte  di  molti  di  loro,  e  posti  in  tuga  (2) 
Così  Ecelino  con  due  gloriose  vittorie  si  mise 
in  istato  di  farsi  maggiormente  temere  e  rispet- 
tare  da'  s«oi  nimici,  avendo  andie  ricBpei*atO 
la  preda  e  tutti  i  prigioni  che  avevano  £attì. 

XXXV.  Appena  comparse  Tanno  nuovo, 
che  numerosi  eserciti  si  videro  in  campagna 
tutti  congiurati  contro  Eoelino  e  i  Veronesi. 
Affidati  air  autorità  di  Parisio  da  Cereta,  che 
a  quelle  guerre  trovavasi,  presente  noi  diremo 
che  i  Mantovani  col  loro  Carroccio,  e  colF  ajuto 
de'  Milanesi,    Bolognesi,    Faentini    e  Bresciani 

(t)  Pmt'ì»  de  €er§ta  Cfn. 

(2}  Sat'oìna  pag»   io.  -  \ 
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brucìat*ono  e  guastarono  molte  ville  de'  Vero- 
nesi, fra  le  altre  ViUafraoca,  Cona,  Cussoleiigo, 
Seccacampagna,  Piovezano,  Palazzuolo,  Isolalta 
ed  altre  nioltìssime.  Le  croniche  del  Zagata  a 
ciò  aggiungono  i  danni  che  arrecarono  i  Pado- 
.  vani  a  Buonavigo,  alla  Molta,  a  Rivalta,  ad  An- 
ghiari,  alla  Tomba,  all'  Isola  Poi  carezza,  alle  Ro- 
verchiare,  a  Porto,  a  Legnago*,^  ma  noi  temiamo 
che  questi  fatti  sieno  posti  fuoii  di  sito,  e  che 
appartengano  all'anpo  precedente.  Le  croniche 
veronesi  negli  avvenimenti  di  quest'  anno  sono 
, piene  di  una  grandissima  confusione,  poiché 
quegli  storici  qualche  volta  diversamente  rac- 
contano i  fatti,  e  per  lo  più  discordano  non 
àolamente  nell'anno,  ma  anche  nelle  circostanze. 
ìli  tanta  confusione  di  cose  abbiamo  procurato 
di  sviluppare  colla  maggior  diligenza  le  cose, 
e  da  ciascheduno  scrittore  abbiam  preso  quello 
soltanto  che  ci  è  Sembrato  più  veiisimile  e  fuori 
di  controversia,  stando  sopra  tutto  attaccati  a 
Parisio  da  Céreta. 

XXXVI  Si  stupirà  forse  taluno,  che  in 
tante  guerre  e  in  tanti  tumulti,  da  cui  Ecelino 
era  per  ogni  parte  attorniato,  non  veggasi  Al- 
berico accorrere  in  soccorso  del  fratello.  Ma 
cesserà  ogni  stupore  quando  si  sappia  eh'  esso 
pure  era  involto  in  lastìdiosissimi  imbarazzi. 
Era  successo  a  Guglielmo  Sivoleto  podestà  di 
.Vicenza,  Enrico  da  Rivela  da  Bergamo,  il  quale 
dichiarandosi,  in  favore  del  conte  mosse  guerra 
ad  Alberico,  che  trovavasi  nella  sua  giurisdi- 
zione di  Bassano,  e  gli  fece  tutto  quel  danno 
che  potè  coli'  oltraggiarlo,  irt  ogni  incontro.  Era 
unito  al  padestk  anche  Uguccione  Pileo  \  sicché 
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^iV-lberico  fu  costretto  di  vegliare    8ulla    difesa  5 
perchè  costoro  tentavano  tutte  le  strade  per  de- 
bellarlo.  Ne  punto  in  questa  occasione  gli  giova- 
ron  i  favorevoli  diplomi  che  il  Maurisio  aveva 
ottenuti  dall' imperador    Federico  in  favor  dei 
signori  da  Romano.  Dichiara  vasi  nel  primo,  che, 
atXesa  la  fedeltà  de'  due  fratelli,  i  quali  aveano 
esposte   in    suo    servigio    le    loro  persone  e  i 
propri  averi,  egli  prende  sotto  la  sua  protezione 
e  del    sacro    romano    impero  i  medesimi    due 
frat|Ui,  le  lóro  famiglie^  gli  uomini,    i  casteilf, 
le  vffe,  le  possessioni,  e  tutti  i  loro  beni,  proi- 
^bendo  sotto  gravissime  pene,  che  nessun  mar- 
chese,   conte,    podestà,   rettore,  0  qualsivoglia 
altra  persona  ricca  o  povera,  ecclesiastica  o  se- 
colare, abbia  ardire  d'offenderli  sì  nelle  per- 
sone che  negli  averi  (i). 

XXXVII.  Il  secondo  diploma  è  diretto  ai 
vescovi  di  Padova ,  di  Vicenza  e  di  Trevigi, 
raccomandando*  loro,  che  pubblichine  periuUa 
la  loro  diocesi  il  suddetto  privilegio,  e  che 
stiano  in  attenzione  che  ognuno  lo  debba  os- 
servare rigorosamente  ,  coli'  obbligo  altresì  di 
denunziare  alla  sacra  cesarea  maestà  i  tra- 
sgressori (2).  Scrive  il  Maurisio,  che  tali  pri- 
vilegj  ebbero  grandissima  forza  per  tenere 
in  frenò  i  popoU,  che  non  recassero  danno 
agli  Ecelini:  ma,  con  buona  pace  di  questo 
storico,  i  fatti  dimostrano  tutto  all'  opposto  ^ 
imperciocché  pochi  mesi  dopo  che  furono  dati. 


(t)   Ved.    Doc*  num.  62^. 
\i)  f^ed.  Doc,  mim.  65. 
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noi  vediamo  che  aopra  le  terre  de^  signori 
Bomano  si  portarono    per    ogni  dove   stra|;i 
rovine.    Era  qualche  tempo  che  gli  animi    dei 
Padovani  e  «de^Trivigiani  sperano  fra  loro  essk'  \ 
cerbaii.  Ora  V  incendio  appiglio.ssi  in  modo  che  \ 
n^arse    quasi    tutta  la  marca.    Il  Bonifazio,   il   1 
Piloni  ed  altri  storici,  secondo  il  solito,  tutta    \ 
U  colpa  di  tale  dissensione    rin versano    sopra 
Ecelino.    Ma  se  vogliamo  attentamente  esami- 
nare la  (acenda,   vedremo  che  i  sali  Caminesi 
ne  furano  la  vera  cagióne. 

XXXVIII.  Fin  dair  anno  precedente  allfta« 
mo  veduto  il  fatto  d^  arme  successo  fra  il  po- 
polo di  Trevigi  e  questa  potente  famiglia^  Or 
temendola  maggior  potenza  deTrivigiani^Guecel- 
lo  e  Biaquino  erano  licorsi  al  comune  di  Pado- 
va come  alleati  per  indiriszo  e  per  consiglio^  Di- 
cono  gli  storici,  ch^  erano  sotto  U  proteziotte  e 
governo  di  Padova.  Per  la  qual  cosa  essi  nel  se- 
condo giorno  di  aprile  del  ia3a,  rinunziarono 
tu  Ite  le  ragioni  che  avevano  in  trentaqualtro 
ville  nelle  mani  di  Tisa  podestà  di  ConegUano. 
Fece  lo  stesso  Alberto  vescovo  di  Ceneda,  il 
quale  trovavasi  involta  ne^medesimi  imbarazzi^  e 
consegnando  a  detto  podestà  le  Vill^  di  Feletto, 
di  Cornare,  di  Rivoli,  diPonte  ed  altre^  si  diehìu* 
rò  cittadino,  consorte  e  confederato  de'  Cone- 
glianesi  con  tutte  le  sue  terree  i  sudditi  suoi. 
I  Trivigiani,  che  prevedevano  Lo  scopio  di  tali 
alleanze,  procurarono  essi  pure  di  provvedersi 
di  validi  appoggi,  onde  poter  sostenere  le  loro 
pretese.  Noi  produrremo  V  autentica  ÌAtrnm^nto 
d^  una  società  che  fecero  con  Yeroiui,  eoo  Ece- 
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lino  ed  Arberico  da  Romano,  e  col  conte  Gui- 
done da  Vicenza  (i).  La  principal  condizione 
di  qo'eila  lega  era  che  ognuno  ai  dovesse  scam- 
bieVoIiaente  soccorrere  contro  i  PVidovani,  I 
CaiiNnesir  i  Coneglianesi  ei  Cenedesi.  Ed  ecca 
un  in'efragalwle  fondamento,  CMide  poter  co» 
sicurezza  asserire  elie  all'  anno  presente  riferir 
si  debbano  gli  avvenimenti  di  questa  guerra. 
XXXIX.  Mangiati  in  tal  guisa  gU  affariy 
e  stabilite  le  eonvensioni^  i  Trivigiani  senza 
dimora  si  portarono  all'assedio  di  Conegliano 
con  tutto  il  nerbo  della  loro  m>ilizia.  Gli  asse* 
diati  bi^avamente  si  difesero,  e  tifassi  me  i  Ga* 
minesì,  chte  più  volte  ributtarono  dair  assalto 
gli  aggressori,  e  matennero  il  posto  con  sommo 
valore,  fin  tanto  che  arrivò  loro*  il  soccorso 
spedito  da  Padova^,  e  condottovi  da  Azzo  mar* 
ehese  e  dal  eonte  Rizsardo.  Non  poterono  pe«^ 
rò(]fuestigittarsi  dentro  la  piazza  per  soccorrere 
e  rinforzare  I»  guarnigione,  percliè  i  Trivigiani 
Toltala  faccia  gli  attaccarono  cosi  vigorosamente,, 
che  gr  impegnarono  in  un'  aspra  battaglia^  Al* 
lora  usciti  da  Conegliano  i  Caminesi  col  rima^^ 
nente  della  milizia  e  del  popolo  presero  in 
i»ezao  i  Trivigiani,  e  dopo  fiero  combattimento 
intieramente  li  disfecero,  facenddiie  un'^  orrida 
s4ragé.  Noi  in  questo  &tio  non  dobbiamo  aver 
renitenza  di  prestar  fede  agli  storici  delle  cose 
di  Trevigi,  poiciiè  ingenuamente  confessano, 
cbe  molti  rimasero  5til  campo  estinti,  molti 
^Sfogati  nella  Piave,  e  n^oUi  fatti  prigioni,  fra 
i  quali  io  atesw  capitan  generale  de'  Trivigianir 


(i)  Féd.  D&c.  num,  «$. 
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XL.  'Alberico  si  era  armato    àncV  esso    in 
.  aiuto  de^  suoi  alleati.  Dirigendo  egli  le  sue  ope- 
razioni a  tenore  di  quanto  era  stato  concertato, 
mosse  il  suo  esercito  contro   Cittadella,    nella 
quale  eravi  un  grosso  corpo  di  Padovani    pre- 
parali per  danneggiare  il  Trivigìano.  Non  lungi 
dalla  porta  flttaccossi  la  zuffa,  ed  Alberico  valo^ 
rosamente  combattendo,  come  scrive  il  Mauri- 
sio,  mise  in  rotta  i  nemici,    abbruciò  il    paese 
air  intorno,  e  sano  e  salvo  ritornossene  a  Bas- 
sano*    Ma  i  Padovani    offesi  di    quest^  ingiuria 
rivolsero  allora  tutte  le  loro  forze  contro  Albe* 
lieo;    e  perchè    Ecelino    non    avesse    agio    di 
portar  soccorso  al  fratello,  fecero  che  i  Vicen- 
tini,   sopra  1  quali    avevano    una  gran    padro- 
nanza, si  portassero  all'assedio  di  Mòntecchìo 
Precalcinò,    che    guardavasi    per   Ecelino.    La 
milizia  padovana,  giunta  a  Bassàno,  recò  danni 
notabilissimi  a  tutto  il  territorio*  Indi  andò  a 
Mosaolente,  e  mise  a  ferro  e  a  fuoco  le  giuri- 
sdizioni di  que'da  Romano*  I  Tri vigi ani  come 
buoni  confederati  non  mancarono  di  venir  tosto 
in    ajuto  di  Alberico    con   buona    quantità  di 
soldati. 

XLI.  Così  in  uh  tratto  la  guerra  traspor- 
tossi  dal  Trivigiano  sopra  le  terre  d'Alberico. 
Ma  questi,  avuto  il  soccorso  da  Tri  vigi,-  fece 
ben  presto  cangiar  aspetto  agli  affari.  Usci  co- 
raggiosamente con  tutte  le  sue  genti  da  Bassano; 
ed  avendo  presentato  la  battaglia  a' Padovani, 
con  sommo  valore  li  ruppe  e  li  mise  in  fuga. 
Il  Maurisio,  che  sembra  essere  stato  presente 
a  questo  combattimento,  non  cessa  di  lodare 
le  prodezze  di  Alberico,  noo  jmeno  che  quelle 
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dì  Bonifazio  da  Urbana,  il  quale  mosso  dalle 
sue  preghiere  conobatleva  in  favore  dei  dignor 
da  Romano.  In  quella  pugna  rifnasero  pi  igioni 
moltissimi  magnati  padovani,  de^qqali  fiU'ono 
riempite  le  carceri  di  Basspno.  Alberico  li  con- 
segno poscia  a'  Trivigiani,  i  quali  co' ferri  appiedi 
li  condussero  nelle  prigioni  di  Trivìgi.  Così  i 
Padovani,  riflette  il  Mauirisio,  vergognosamente 
superati  ritornarono  alle  case  loro.  I  Vicentini 
non  ebbero  miglior  sorte  contro  Ecelino.  Se- 
condo lo  storico  soprannominato,  era  egli  uscito 
da  Verona  co' suoi  soldati,  ed  avendo  incontrato 
i  nimici  presso  il  Castel  di  Sanbonifazio,  riportò 
sopra  loro  una  compiuta  vittoria.  Fu  in  questo 
incontro,  che  le  munizioni  di  quel  castello 
rimasero  per  la  maggior  parte  abbruciate, 

XLII.  Se  gettar  vogliamo  un'  occhiata  filo- 
sofica   sopra,  la. coedizione  -di  -qne' tempi,    noi 
non  potremo  far  di  meno  di  non  commiserar 
sommamente  le  grandi  miserie  di   que'  popoli. 
Formavansi  costoro  della  guerra  la  loro  prin- 
cipale occupazione,    senza    conoscere  il  dritto 
delle  genti  necessario  per  mitigarne  o  correg* 
geme  gli   errori.    Un  tal    diritto    fondato  fu-  i 
primi    principi    della    natura  e  della  morale  è 
quello  in  sostanza  della  stessa  umànith,  al  qual 
fa    d' uopo  aggiungere  i   patti    reciproci    delle 
nazioni  fra  di  loro.    Un  popolo,    scrive  il  sig. 
di  Millot,  ha  verso  un  altro    popolo  i  doveri 
di  un   uomo    verso  un  altro.    Il  motivo   della 
sua   propria    conservazione  può    giustificare  la 
violenza  ^    ma    colui    che    ammazza   senza  che 
trovisi  in  pericolò  la  sua  vita,  colui  che  rapisce 
a  mano  armata  la  roba  altrui,  è  un  masnadiere, 
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un  assassino^  degno  <1^  esecrazione  e  della  pub- 
blica v«ndetta«  Per  somigtiante  guisa  ogni  guerra 
ìneiusta  è  i»n  attentato  tanto  più  atroce,  perchè 
più  omicidf  produce  e  più  ladronecci,  ed  ingiu- 
sta è  Of[ni  guerra,  quando  la  fanno  intrapren- 
dere le  passioni^  o  quando  essa  eccede  i  limiti 
prefissi  dalia  naturale  equità* 
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©OGUM'ENTO    LX;  ^ 

I22Q,    f4   Dicembre, 

Ex  Tabulari©  MdDifsteVii  S;  Bartìwlomici  Vlc^nfiae.- 

Filippo   Zuliani  Podestà   di    licenza. 

Anno  Domini  millesiuio  dticentenmo  vigesime  nono  Indictic- 
nc  sfciinda  die  quartadecima  iutraiite  Decembri  in  Vinceiicia  in 
Palacio  Com.Vincettcie  prCTcìttibus  ^  Jbjqwe  in*  plenario  Con- 
silio Civìtatis  Vincencie  —  doininus  Oldericus  de  Placentia  index 
^l  Aatessor  domini  Filijipi  Zniianì  de  Vetstem  Pólésfalii  Vincen- 
cie comtitulus  per  ipsatn  poteslatteio,  el  per  vokirttaleitì  lotitìi 
Consilii  ad  vendicionem  faqt«ii*Ain  |>ro  Com.  Vincencie  —  de  bo- 
llii  Alberici^  de  K«gla  de  Lnnico  expoaftiif  teÀaììbtitf   eie. 

^o  rincentius  Gantone  Saen  Palacìi  notarim  ihterfui  et 
fcripsi.  ^        . 


.29* 
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DOCVMEffTO  LXT. 
laSi^   f    Settembre.  > 

Ex  X)dorÌ€Ì  R«yiial<Ji  Annal.  EcelcfiaftticU.  Tom.  XflI, 

pag-  3:9- 

Gregono   IX.  $€rk^  ad  Ecelino,  eccitandolo  a  lasciar 
t  Mitsia,  di  cui  si  dicet^  chejhsse  infitto, 

Gregorìui  Serrut  Senrorura  Dei  eie. 

TenUre  voinmos  Tart«s  medici nas  ti  forte  medico  arqnmceni 
^luti  rettilui  merearifj  salvot  to  ac  alio*  quos  perdidisse  Do^cr- 
rii  faciendo.  Die  ei^o  que  est  iita  v<vania^  qua  Tf^aris,  nt  secn- 
tiit  deceptricit  fallaeie  documenta  erronim  apiTitibas  aeqiiipscent 
eligat  non  consentire  6dei  ventati?  Numqnid  sapientiore:»  docto- 
xibus  Ecclesie  universis,  quibus  sue  merito  sanctitatis  revelala  est 
orthodoxe  Bd^i  cerlitudo^  et  multonira  signisL  roborata  ?  Ad  fonan 
etti   non  Toce^  quod  est  neqnlus  in  facto  dicis  :  qnis  est  omni- 
potens  ut  ei  Mr^iam,  et  quid  niihi  prode«t  si  eum  fuero  éapni*- 
eatus  ?   peccavi^  et  quid  accidit  mihi  triste  ?  Certe  perìpersa  est 
bcc  cogitatio  quasi  lutum  contram  figulum  cogitet,  et  centra  le- 
▼antem   eam   virgula  elevetur.  Ut  quid  divitias    bonitatis  Christi 
eontemnii»?  patientia  ejus  ad  penitentiam  adduciti  tu  aotep  eur  se« 
cundum   duritiam    tui  cordii  iram  in  die  ire    tibt    damnabiliter 
thesaurisis  ?    Nonne  cnm    adfauc  in  minori  officio    constitoti  in 
partibos  Lombardie  1  egatiònis  officio  lungeremur  conversionia^ii- 
gna   pretendens  curò  effusione  plurima   lachrymarum  supplici  ter 
flagitabas  nostris  et  Ecclesie,  e>  specialiter  Sanctarum  Ancillarum 
Cfarìsti   orationibus   commendati,   detestando  patenter  hereticani 
pravitatem  ?  Sic  nobis^  imo  domino  illudere  intendcbas?  An  ne- 
scis  quod  illusores  ipse  deludit,  et  Spiritus  Sanctus  fictum  effu- 
git  discipline  ?  Redi  ergo,  redi  preVaricator  ad  cor^  ut  ad  domi- 
num  per  penitentiam  convertaris^  et  ipse  ad  ie.  per  misericordiara 
converlalur.  Desine  prò  verbis  penitentie  verbis  superbie  blaspfae- 
mare,  quia  cunctis  diebus  superbit  impius^  et  numérns  dierarn 
ìpsius  tirannidis  est  incertus.  Ut  Igitor  vel  sic  fosso  pariate  men- 
tis tue   aliquem  inlrorsus  admittas  radium   ratìonis,  nobilttatem 
tuam   monemus,  et  hortamur  attente  per  apo&tolica  scripta  lub 
obtrstatione  divini  judicii  Brmiter  precipiendo  mandantei,  quale, 
nus  culpas  tuas  humìliter  recognoscens ,  eum  qut  multus  est  ad 
ìgnoscendum  tibi  studeas  oompìacare«  reliclis  erroribut,  et  a  ter- 
ra tua  herelicis  profligatis  ad  gremium  matris  Ecclesie  corde  pu- 
ro humiliter  redeundo  infra  duos  menses  post  susceptionem  pre- 
seniium   ad  nostram  prcscntiam  personalitcr  accessuruf ,  paratui 
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pr^ci»«  parere  Dottr»  beneplacitisi  et  niandatis.  Alioquin  ut  ex 
c|tialitate  penarum  tusrum  ÌBÌqiiitalam  cnorniiiat  seculis  ìnnote- 
•cai»  contra  te  cottim  inTocamus  et  terram,  ad  te  ac  alios  botles 
dei  disperde ndiun  terraa  et  omma  bona  tua  occupantibua  expo^ 
nendo,  ut  qui  miiltis  ea  in  acaodalum  et  liorrarem,  fias  ia  op 
E   probrium  aempiternuin,  etc. 

DaL  Rtate  KaL  Sepi,  Pont,  nostri^  Àn,   K 
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DOCUM  KNtOLXn. 

Ex    Hiftkofitf    Gerard!   Maurisii. 

Vip^ma  di  Federico  II,  col  quale'  riceue  sotto  la  sua  pro- 
tezione i  due  frateUi    tjcelino   ed  Atbeiico, 

FederìcosDei  gralia  Romanortini  'mperator  seniper  Augusttis, 
ISierusalem   et  Sicilie  Kex.    Cutn  in  conspectu   Principum  Urbis 
terre  fideb  clareat  subditorum^  qtie  mentis  insiguit  bomiDuin^  et 
iuis  ìmitationibus  Avorem  dominantis  acquirit,  eo  potius  ftdelium 
est  facienda  devotio,.  et  prerogativa  gratia  munienda^  qui  se  non 
dabitaot  prò  saorum  fidelitate  ac  servitio  Dominorum  inter  dubios 
▼ite  casus  exponere,   non  parcente^  rebus  pariter«  vel  personfs^ 
ut  vivere  ac  morì  prò  Domfnis  siiramam  reputent  gloriam  et  ho- 
norem. HìDc  est  igitus,  qiiod  nos  habentes  pre  oculis  fìdem   pii- 
ram^  et  sinceram  diiectionem  /  celini  de  K^mano^  et  Alberici  iti'- 
tris  eiusy  nostrorum  expertortim  fidelium^   quam  prò  nostro^   et 
Imperli  servitio  deroonstraverunt,   personaSj   et  omnia  bona  ro- 
rum  nostri^  et  imperìs  honoribus  exponeiUes  ;  attendentes  insuper, 
quud  indefessis  laboribus  prò  nostra,  et  imperii  fidelitate  incon- 
cusse persistunt:   ipsos,  familias  eornm,  homines^  Castra,  Villas, 
posspssiones,  et  omnia  bona  eorum  sub  nostra^  et  imperii  prote- 
rtione,   et  defensione  recepimus,  speciali ,   universis.  et  singulis 
auctoritate  presentium  inhibentes^  quatenus  nullus  Marchio,  Go- 
niesj  Potestas,  Rector,  Persona  sublimis  vel  humilis^  Ecclesiastica 
vel  mtindana  ipsos  offendere  in  personis  vel  rebus^  seu  guerram, 
vel  damnum  inferre^  atit  in  aliquo  centra  presenti^  protectionis, 
et  defea&ionis  nostie  paginam  molestare^  vel  impedire  presumant. 
Quodque  presumserit  in  sue  temeritatis  vindictam  ducentas  libras 
auri  compositurum  se  cognoscat,  medietatem  videlicet  Fìsco  no- 
stro, et  rehquara  medietatem  injuriam  patienti.  Ad  huius  itaque 
nostre  protectionis  memoriam,  et  perpetuam  firmitatem,  presens^ 
privilegium  fieri,  et  bulla   aurea,    typarto    nostre  Majestatis   ìm- 
piessa^  jussimus  communiri.  Hujus    rei  etiam  sunt  Testes    Hert 
Panormitanus,  et  Jacobus  Capuanus  Archiepiscopi,  Comes  Thomas 
de  Acerra,  Comes  Simon  'de  Tetis^  Comes    Gerardus   de...  Ger- 
rardus  de  Arnessen  Sacri  Imperli  in  Italia  Legatus,  Comes  Ante 
bonuSj  Manfredus  Marchio  Lanzìa,  Camcrarius^  et  alii  quampinres. 
Acta  suììt  hec  Anno  Dominice   Incarnationis  Millesimo  du- 
centesimo  tricesimo  secundo,  mense  Decembris  sette  Indtctionts, 
imperante  Domino  nostro  Federico  Imperatore  semper  augusto, 
Hierusalem,  et    Sicilie    R-ege,   Anno    Imperii    ejus    tertiodecimo.. 
Krgni  Hierusalem  octavo,    Aegni    vero   Sicilie    trigesimo    quinto 
felifiter.  Amen.  .  - 

Data  apud  Precinam  sitmo,  Meme,  et  Indtctione  prescriptit. 
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DOCUMENTO    LXIII. 

.  Ex  eadem  Historìa. 

Lèttera  dì  Federico^  ai  Vescovi  di  Padot^a^  di   licenza  e  di  Ti^ 
4*i^ij  colla  quale  significa  ai  medesimi  che  la  famiglia  da  'Ro- 
màno è  sotto   la  sua  protezione. 

Federicus  Dei  gratia  Romanoriini  Tni|>erator  teiuper  \ugustus 
Hienisaìem.  et  SiriH^  Rex,  Vencralibus  Padtiano,  Vicentino,  et  ' 
Farvisino  Epitcopis,  fìdelibiis  suis,  gratiam  suam,  et  bonam  vo- 
tintateiii.  Notum  facìmm  fidelitati  Teslrc,  quod,  <;um  expertos  B- 
leles   nostros    Ecelinum    de  Romano,  et  AWericum  (vsAv^m  eJHs 
«nb  nostra  et  fmperii  proleclìone  reeppiimis  speciali,  cum  omni- 
bus bonis  8uÌ8,  siciil  in  indulte  sibì  protectionis  privilegio  con- 
tinetnr;  voleiites,  qnod  nullus  in  ipsis  partibus  se  valeat  pei*  igno- 
ranMani  expnsnrc,  Gdoljlali  vestre  firmitf»r  prertpiendo  mandnmn* 
sub  d<*bito  (ìHpì,  et  jnramenlt  nobìs,  et   Imperio  pfpatiti,  injnn- 
gentcs^    qiiatenus    unusquisque  vestnim  priviiegiiira    protectionis 
eiiisdem  debeatis  solemniter  publicare,  et  aiictoritate  nostra  ctinctfé 
precipiatis  ab  omnibus  observari.  dennntiantes  transgressoHbns , 
qiiod  penam  in  privilegio  eontentam  non  evadent.  Ipsnm  vero  pri- 
vilegium  ad  opus  predÌ€torum  fidelium^  et  insuper  presentes  Htleras 
Tesigtiabiiis  poititori^  ut  industriam  singulorum  possimus   exind« 
commendare. 
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POCUMENTO,    LXIV. 

ia33. 

Ex  libro  Sututornm  Com.  Tarvisii  tignato  G.  pag.  B6. 

Caria  di  alleanza  fra  Ptronai  Tret^igi,  Ecelino    ed  ^Iberica 

da    Romano,  e  il  Conte  Guidone  di  Ficema,    contro    i 

Padovani j  i  Ctuninesi,    i  Coneglianesi  ^e  i  Cenedesi, 

In  nomine  Domini  Amen.  In  nomine  Domini  Jesa  Cliristi 
Amen.  Hec  est  concordia  et  locietas  ioita  et  Grmata  inter  Ven- 
ti^ram  Notarium  de  S.  Micolao,  nomine  domini  Guglielmi  eie  Per- 
»ico  Potestatif  prò  Com.  Verone^  et  bomnibus  Verone,  et  prò  illis 
qwo»  Potctftas  Verone  habet  »ub  suo  regimine,  qui  qaatnor  vi,, 
ginti  et  Monticuli  appellantur.  Cujus  Poicstatis  et  Com.  \  erone, 
rt  a»U|a'adiclorum  omnium  dictus  Micoiaus  erat  Nuncius^  procura- 
tore Siudicus^  et  acLor,  et  dominum  I^etrum  Àlux(  rii  de  Carbu- 
nrnsibus  Potestàtcm  Tarvisii  prò  suo  Com;  ei  prò  homìnìlius 
Tarvisii,  et  eju»  districtus,  et  hi«  qui  obediuut  Civitati  Tarvi»ii, 
et  dominum  EciUnum  et  dominum  ^^/ócncuf»  de  Romano  fratre»^ 
et  dominum  Coraitem  Widonem  de  Vicenlta^  et  omnes  alio»  de 
Vicentia,  et  ejus  districtus,  qui  ad  hanc  pervenerint  sorìetatem 
jpum  volunlate  ipsorum  domìnorumi  scilicet  domini  Eceiini,  Al* 
Cerici^  et  Cornili^  ei  omnium  aLiorum  undecumque  fuerintj  qui  de 
irolunta|e  supradictorum  homiuum  jDt  Civitatuin  ad  islam  pervia 
nerint  tocietatem.  Quod  ipsi  et  onmes  vicissim  bona  fide^  et 
kinCj  frande,  et  omnibus  suis  viribus  se  ad  invicem  adju« 
tabunt,  defendent^  et  manutcnebunt  centra  Paduanos,  et  sì  Pa- 
duani  contra  aliquem  prrdictarum  Civilutum,  aut  in  suìs  terris, 
aut  contra  prenomìnatos  EceUnum,  Mòericum ,  et  Coroitem^  aut 
rontra  aliquem^  vel  aliquos,  qui  de  bac  societate  fuerint,  aut  in 
eorum  lerris  bostiliter  equitabit,  vel  werriabit  ....  ceteri  qui  de 
hac  societate  fuerint,  tenrantur  contra  Paduanos^  et  in  eornm  ter- 
rit  bostiliter  equitare^  igne  ac  sanguine  werriare,  et  contra  omnes 
illos,  qui  dabunt  auxilium  vel  adjulorium  Paduanis^  et  teneautur 
omnes  prcdicti  bona  fìd'>,  et  fine  fraude  omnibus  suis  viribus 
adjuTare  Com.  Tarvisii  contra  illos  de  Camino,  et  contra  illos  de 
Coneclano,  et  contra  Episcopum  et  bomines  Cerìete,  et  rjus  di- 
strictuSy  dum  fuerint  rt-belles  Com.  Tarvisii,  et  ei  non  obedic- 
rint.  Eo  salvo  quod  si  aliquis,  vel  aliqui  de  Vicentia  venire  vo- 
luerint  ad  banc  socìetatem,  debeant  istud  sacramentum  jurare  cum 
voluntate  dominorum  Eceiini,  et  Alberici,  et  Gomiti»,  et  quod  pus- 
»intj  et  debeant  recipi.  Et  eo  salvo  quod  si  illi  de  Camino,  aut 
de  Coneclano,  vrl  Kpisropu»,  vel  .Cenedenses  voluprint  ob#»dire 
Com.  TarTÌ»iij  et  hoc  sacramentum  jurare^  quod  possiut  et  U«- 
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brani  reclpi.  Ft  quod  nulla  prediclarum  Ci vìtalom ,  ve)  persona- 
rum  qui  de  hac  soeietate  fueri>>  debeat  vel  possit  faeere  treguann 
vel  cuncordiam^  seu  pacem>  nisi  cam  consensu  et  Toluntate  alio- 
rum  tociorum.  Et  debeat  hec  aoeietM  durare  spacio  decejn  an- 
nornm.  Et  fuk  actum  et'dictum  inter  domiaum  Petrum  de  Aluxe- 
rio  Potestalem  Tarvisii,  et  Venturara  Notartum  supradìctos,  quod 
ob  haoc  societatem  Veronenses  non  teneantur  equitare  iti  Cene- 
tensem  Terrain,  nec  Tarvisìni  in  Veronensem  :  et  debet  poni  in 
statuto  utriusque  Civitati»  Verone  et  Tarvisii  de  dieta  societate 
servanda  usque  ad  dictum  tempus,  et  quod  Potettates  Verone  et 
Taryisii  qui  nune  sunt,  et  qui  prò  tempore  erunt  usque  ad  dictum 
temput  facient  jurare  suum  snccessorem  Potestatem  Tel  Consu* 
les  dictam  societatem  tenere  et  observare ,  ut  dictum  est.  Que 
omnia  et  singula  dominus  Petrus  de  Àluxerio  Tarvisii  Potestà* 
nomine  Gom.  Tarvisii  per  totum  tempus  sui  regiminis  juravit  at- 
tendere et  observare.  Et  hoc  fecit  in  pieno  Consilio  generali  Ci- 
TÌtatis  Tarvisii^  et  de  voluntate  Consilii. 

Ego  Magister  Gabriel  de  Cmmona  Sacri  PalacU  Ifot,  inttr* 
JUi  et  rogaUdi  tcripsi* 
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LA.  CELEBRE  ASSEMBLEA. 

di  Fra  Gios^armi  da  Schio  presso  a  f^erona.  Si 
conchiude  la  pace^  ma  dura  brernssind  momenti. 
Danni  recati  da  Padovani  nel  territorio  di  Tre- 
vìgi.  Ecelìno  sUnimica  co"  Trivigiani^  indi  coi 
f^icentim^  e  prende  Marostica. 


M^arrà  forse  a  molti  improbabile  la  grande 
autorità  che  circa  a  questi  tempi  avevano  i  fniti 
ili  tutti  gli  affari  politici  delle  repubbliche  ila- 
liane.  I  religiosi  instituiti  nuovamente  da  san 
'Domenico  e  da  san  Francesco  erano  allora  in' 
grandissima  «stima/iìone  e  credito  appresso  i 
«popoli  ^  é  però  non  dee  recar  maraviglia  se  li 
veggiamo  ottenere  uffizi  civili ,  ed  operare  in 
imodo  che  il  governo  dipendesse  quasi  intera- 
mente dalle  loro  insinuazioni.  L^  ignoranza  dei 
secoli  precèdenti  regnava  ancora  in  grandissima 
parte.  Or  la  moltitudine  non  essendo  capace 
di  governarsi  con  principii  di  fina  politica,  è 
co^a  chiara  che  le  deUberazioni  dipender  do- 
vessero necessariamente  da  chi  poteva  aver 
luogo  e  facondia  da  parlamentar  nelle  popolari 


,y  Google 


35:2  ... 

.  adunanze.  Quindi  ì  frati,  autorizzati  dalla  quafìl^ 
di  sacri  n^inìstrì  e  dalP  uso  a  proporre  e  rap- 
presentare al  popolo  ciò  che  credevano   esser 
volere  e  comandamento  di  Dio  ,  divennero  in 
effetto  nelle  repubbliche  d' Italia  ciò  ck^  erano 
gli  oratori  d'  Atene  e  i  tribuni  dì  Roma  e  altri 
magistrati  nelle   repubbliche  antiche  (i).  Leg- 
gendo le  storie  de^  tempi  di^mez^o  noi  trove- 
remo che  alcuni  servivano  in  luogo  di  tesorieri, 
o  di  camerlingliiy  o  dì  archivisti,  o  di  segreta- 
rii  ^  altri  a  guisa  d^  anziani  e  di  caporioni  en- 
travano nelle  cootioUe  di  stato,  che  assai  fre* 
qtieoteiiientfe  si  teneano  nelle  chiese  o  ne^  con- 
venti^   altri   la  faceano  quasi    che  da    tribuni 
della  plebe,  e  talora  da  comandanti  d^  esercito. 
IL  II  Deniotf  va  cercaudp  qual  efletto  pro- 
ducessero questi  predicatori  rispetto  al  politico, 
e  fermamente  sostiene  che  sebbene  fossero  essi 
talor  cagione  di  quaiclie  disordine  o  di  qualche 
male,  contuttocìò  il  bene  che  operanmo  fa  s«nsni 
paragone  assai  maggiore  di  quanto  mai  né  fa.- 
cessero  o    gli  oratori  in  Atene ,  o   in  Roma  i 
tribuni.  Perciocché  dove  questi  per  la  più  parte 
tendevano  a  metter  fuoco  e  a  seminare  soan»- 
dali  e  divisioni,  uè.  altro  ceneavano  d'ordinario 
che  il  proprio  .intei^esse  o:  la  Teadetta  ^  i  frati  > 
e  i  monaci  per  lo  contrario  s^  ingegnavano. quasi 
sempre  di  metter  pace,  è  dì  riconciliar  gli  a- 
nimì  0  tra  le  noe  e  Maitre  città  vicine,  o  tra 
gli  ordini   diversi  di  «na  medesima  città.  Ce- 
lebre è  r  esempio  di  Fra  Giovanni  da  Vicenza, 
'  di  cui  or  ^lamo  per  descrivene  il  zelante  ma. 

(i)  ^ed.  D€mnà.  Rh^ol  ttJtai,  UL  XIL  Gap,  n. 
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i)eggio  per  inderre  i  popoli  delle  città  lombaitte 
^d  una  concordia  stabile  e  feraia.  Vedendo 
papa  Gregorio  che  il  cardinale  legato  i^  anno 
scorso  avea  procurato  invano  r^miione  nella 
marca  di  Verona,  peniiò  in  quest^  anno  di  voler 
lidtirre  ì  popoli  a  pensieri  pia  pacifici  colPo<- 
p«ra  di  Qooiim  apostolici.  Quindi  destinò  a  tal 
fiiw  Fra  Giovanni  Schio  delP  ordine  d«e' predi- 
catori, e  di  patria  Vicentino^  che  in  quest^anno 
appunto*  come  attesta  il  Sigonio,  avea  dati  saggi 
niaravigliosi  d'impareggiabile  zelo  in  Bologna, 
che  fu  la  prima  città  ov^  ei  si  rese  famoso , 
componendo  ivi  non  solo  le  difterenze^  ina  ri- 
formandovi eziandio,  e  correggendovi  gli  statuti 
e  le  leggi. 

IH.  Ricevuta  ch'ebbe  il  santo  uomo  la 
conimissione  apostolica ,  a  cui  era  parimente 
annessa  l'autorità  di  poter  assolvere  i  Veronesi, 
e  spezialmente  Ècelino,  il  quale  èra  stato  nO'- 
minatamente  scomunicato ,  si  accinse  per  le 
discordie  sopra  narrate,  con  zelo  ferventissimó 
air  impresa.  £ccone  un  esatto  racconto  lascia^ 
toci  dal  Maurisio.  Dopo  di  aver  premesso  che 
narrerà  cose  maravigliose,  ma  di  cui  tutti  soit 
testimonii,  scrive  egli  che  Fra  Giovanni  and& 
prima  a  Padova,  e  che  colle  sue  prediche  ot- 
tenne da' cittadini,  che  a  lui  rimettessero  in- 
teramente h  decisione  di  tutte  le  loro  contro- 
versie. Rolandinò  soggiunge,  che  tutta  la  co- 
munità di  Padova  col  suo  carroccio  andogli 
incontro  con  gran  divozione  fino  a  Monsehce, 
e  che  fattolo  ascendere  sullo  stesso  carroccio 
il  condusse  a  guisa  di  trionfante  in  città,  ove 
egli  prese    a  predicare  con    ardentissirao  zelo 

3o* 
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nel  Prato  della  Valle,  e  s^d  esortar  que^  popoK 
alla  eoncoitlia.  Quinci  siedile  a  narrare  il  Mau- 
li^ÌQ,  che  Giovanni  recatosi  poscia  a  Trevigi, 
a  Feltre,  a  Belluno^  ottenne  da  lutti  Io  stesso^ 
^he  lo  steisso  conseguì  da-  signori  delle  due 'por- 
tenti famiglie  da  Romano  e  da  Camino,  e  dilla 
oilt^  dì  Coneglianó^  e  che  lo  stesso  gU  promi- 
sero i  Vicentini)  i  Mantovani,  i  Bresciani,  e  il 
fionte  di  Sanbonifazio. 

ly.  Cosi  da  tutte  queste  città  fatto  arbitro 
e  giudÌ4^e  siipremo  delle  vicendevoli  loro  contese, 
Gioyjanni  ebbe  in    esse  autorità    e  poter    cosi 
grande,  che  9  presi  gli  statuti  di  ciascheduna, 
gli   corresse  coinè   n^ègUo  gli  piacque,  aggiun- 
gendo e  levando  ciò  ohe  stimò  più  opportuno. 
Quanti  erano  stati    fatti  prigioni  in  guerra  ,  a 
tutti  fece  vendere  1^  libertà.  Determinò  poscia 
il  giorno  e  il  luogo  in  cui  conchiudere   e  sta- 
bilire solennemeute  la  pace,  che  fu  ne^  contorni 
di  Verona,  e  comandò  agli  abitanti  di  tutte  le 
suddette    città  che  a  tal  fine  vi  si    trovassero 
presenti.  Questa  si  ardua  impresa,  a  cui  erasi 
accinto  Giovanni,  fu  dal  pontefice  Gregorio  IX 
commendata  altamente  con  più  sue  lettere  che 
si  accennano  dal  Rainaldi,  colle  quali  gli  con- 
cedette tutte  quelle  ampie  facoltà,  che  a  ben 
riusorvi  erano  necessarie.  In  tal  guisa  le  per- 
sone religiose  nelle  brighe  civili  e  secolaresdie, 
secondando    le  voglie  de^  papi,  faceano  che    il 
romano  pontefice  in  certa  guisa  fosse  come  capo 
mistico,  di.  cui    ciascuna    di   quelle  città    era 
membro. 

V.  Nel  dì   stabilito  pertanto,  che   fu  il  vi- 
gesimo    ottavo    d^  agosto,    radunossi    pressoi 
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•Verona,  cioè  circa  tre  miglia  lungi  dalla  città 
presso  r  Adige,  e  presso  uu  laogo  detto  Paqaara, 
una  innuineraÌ>ile  inoltìtudine  d'  uomini  dell« 
città  della  Marca  e  della  Lombardia.  Tutti  gU 
a^itichi  storici  mostrano  di  non  aver  espressioni 
che  spieghino  abbastanza  V  immèn9Ìtà  del  po- 
polo cbe  colà  si  raccolse.  Il  Maurìsio  dice,  che 
aa^  tempi  di  Gesù  Cristo  in  poi  non  érasi  mai 
veduta  un^  udienza  si  numerosa  ;  e  cbe  la  più 
parte  degli  uditori  per  riveren2;a  vi  vennero 
scalzi.  Lo  stèsso  raccontasi  da  Antonio  Godi, 
dicendo  cbe  non  era  possibile  di  computarne 
il  numero.  Rolandino,  che  vi  era  presente,  as« 
seiisce  che  lì  gran  moltitudine  in  Lombardia 
non  erasi  mai  veduta.  Parisio  di  Cere ta,  il  quale 
però  in  queil^  anno  non  era  colà,  essendosi  por- 
tato  a  Roma,  scrìve  che  vi  si  calcolarono  oltre 
a  quattrocento  mila  persone',  il  qual  numero 
pur  si  conferma  dalF  eruditissimo  abate  Betti- 
neiti  (i)^  sicché  certamente^  essa  fu  una  delle 
più  strepitose  assemblee,  che  mai  si  vedessero 
al  mondo. 

VI.  Abbiamo  ancora  il  solenne  atto  di  pace, 
che  in  quel  giorno  (u  pubblicato  da  Fra  Gio- 
vanni, dato  alla  luce  dall'  immortai  Muratori  (3), 
in  cui  si  veggono  nominate  le  città  di  Verona, 
di  Mantova,  di  Brescia,  di  Padova,  di  Vicenza 
venute  co'  toro  carrocci,  i  Trivigiani,  i  Vene- 
ziani, i  Ferraresi,  i  Bolognesi,,  con  grandissimo 
numero  d'  uomini  d'  altri  paesi  venuti  co^  lor 
vessilli,  i  vescovi  Iacopo  di  Verona,  Guglielmo 


(i)  Bisorg,  (t  hai  Par.  Il  Cap-  X  pag,  385. 
(7j  Antiq.  Ital  Tom.  If^,  pag.  6}  i. 
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di  Modena,  GuaUa  di  Brescia.  6uidóUo  di  Man- 
tova, Arrigo  di  Bolog««,  Nicolò  di  Reggio,  Tisio 
di  Trevigì,  Manfredi  di  Vicenza,  i  podestà  di 
Bologna,  di  Trevigi,  di  Patio  va,  di  Yieeitzd,  di 
Brescia  ,  di  Ferrara  ,  e  più  altri  raggua^rdevoli 
)>érsonaggi.  Il  Maurisio  aggiunge  che  vi  erano 
presenti  ancora  i  signori  da  Romano  e  da  Ca- 
mino, i  Feltiini,  i  Bellunesi,  il  patriarca  d'  A- 
quileia,  il  marchese  d^Esle,  e  motti  attri. 

VII.  Ili  mezto  ad  mia  sa  numerosa  e  sì 
augusta  assemblea  «  salito  GiovanHi  sopra  un 
eminente  palco;  che  da  Rolandirio  dicesi  alto 
qaast  sessanta  cubiti,  e  preso  il  tema  da  quelle 
parole  del  Vangelo:  Pacem  mewndo  wbiSj  pa- 
aemì^hnquovobis:e%ovih  caldamente  alla  pace 
tutti  qué^  popoli. 'Indi' stabilì  le  condizioni  ei 
patti  delia  pace  medesima,  che  si  possono  ve- 
dere netr  atto  sovraccennato.  Confermò  cii 
ch'egliftvea  stabilito  coli' autorità  del  poiHefice, 
bènedi  ^coloro  che  T  avessero  inviolabilmente 
osservata,  e  per  F  opposto  scomunicò  e  scagliò 
le  più  terribili  'maledizioni  contro  c<rforò  che 
avessero  ardito  di  violarla.  Aggiunse  agli  arti- 
coli di  detta  pace  la  pubblicazione  del  matri^ 
monio  tra  Rinaldo  unico  figliuolo  dal  marchese 
d^  Este  e  Adelaide  fighuob  di  Alberico  da  Ro- 
mano, che  poi  si  eseguì  nel  ia35^  ed  ordinò 
che  gli  EceUni  consegnar  dovessero  al  comune 
di  Padova  le  possessioni  che  avevano  nel  ter- 
ritorio padovano  pel  preszo  di  quindici  mila 
lire  (i).  Indi  al  fin  d^  ogni  cosa,  come  narra 
Rolandino ,  quasi  avesse  dimenticato  di    dirlo 

(ì)  Afaurit.  Ctx>n.  Pad^  ttc. 
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j  prima^  soggiunse  e  stabilì  che  Eceììno  dovesse 
^  essere  aggregato  alla  ciitadinanaa  di  Padova.  • 
,  Vili.  I  lieti  applausi  e   i  vicendevoli  ba€Ì 

,  di  pace  diedero  il  compimento,  e  posero  il  fine 
t  a  sì  stupenda  assemblea,  a  cui  pareva  che  sue*? 
,    ceder  dovesse  una  perpetua  e  universale  tran» 

auilliti    di  tutta  r  Italia.  Ma  oh  quanto    poco 
xivb    questa   concordia!   Asserisce    il  Monaco 
Padovano  che  non  giunse  allo  spazio  dÌ4in  mscsei 
e,  quel  eh' è  peggio,  andò  con  èssa   per  terra 
anche  il  concetto  di  santità  di  chi   con  tanto 
zelo  ed  ardore  si  era  affaticato  per  concluderla* 
RolandstK),  che  ivi  era  presente,  racconta  che 
gran  parte  degl' inviali  n^el  tornar  che   fecero 
alle  lor  patrie  si  mostrarono  assai  poco  contenti 
di  ciò  eh'  erasi  ivi  stabilito.  Tali  erano  le  vi- 
cende di  que^  tèmpii  Le  paci  che  si   facevano 
per    mezzo  de' religiosi  erana   per  T  ordinario' 
imperfette  e  poco  durevoli,  perchè  insistendo 
essi  per  lo  più  sopra  ragioni  generali  #  motivi 
di    cristiana  pietà ,  rallentati  che  fossero  quei 
pietosi  molivi   ed  affetti  ,•  rinascendo   l'antico 
odio,  o  tornando  in  capo  i  riguardi  dell'  inte- 
resse e  dell'  ambizione,  si  tornava  all'arnie  assai 
pi*esto.  La   poca    fermezza  e    l'instabilità    del 
sistema,  soggiunge  il  Denina  (i),  nasce  ne' go- 
verni  popolari  dalla  natura  stessa  della  molti- 
tudine, che  solo  si  muove  dall'  oggetto  che  ha 
sotto  gli  occhi  e  che  si  presenta  alla  sua  im- 
maginazione \  e    la  perpetuità    delle  guerre    o 
esterne  tra  vicine* città,  o  interne  tra  nobili  e 
plebei,  procede  dal  fondo  inesausto   della  cu- 
li) /?iVo/.  (F  hai.,  Ub.  XII  Cap.  ri.  .     - 
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pidità  umana,  e  dalla  voglia  che  hanno  gli  uni 
di  viver  liberi  e  senza  giogo,  gli  allri  di  8o« 
prastare,  ^o  di  opprimere  altrui. 

IX.  1  Trivìgiani  non  rimasero  punto  contenti 
gli  stabilimenti  faiti  a  proposito  di*  Conegliano, 
di  Ceheda  e  de'  Caminesi.  11  matrimonio  dei 
marchese  d' Es te  con  Adelaide  sua  nipote  dis- 
gustò  £celino,  come  pur  gli  dispiacquero  altre 
ordinazioni,  e  spezialmente  la  vendita  delle  sue 
possessioni  al  comune  di  Padova*  Non  man- 
cavano neppure  alcuni  che  portavan  odio  a  Fra 
Giovanni,  perchè. era  inesorabile  contro  gli  e- 
retici.  Nel  mese  di  luglio,  scrive  Parisio,  n  avea 
fatto  bruciare  vivi  in  tre  giorni  sessanta  ,  tra 
maschi  e  femine,  de'  migliori  cittadini  di  Ve- 
rona nel.  mezzo  della  piazza  di  quella  città. 
Altri  poi  cominciarono  ad  inveire  contro  le  di 
lui  intenzioni ,  pretendendo  che  tutte  le  sue 
«mire  fossero  per  abbassar  le  fa/Joni  ed  innal- 
zare se  stesso.  Ma  quello  che  diede  il  crollo 
•air  autorità  e  slima  di  Fra  Giovanni  presso 
«molti  fu  cb'  egli  ito  a  Vicenza,  ed  entrato  nei 

consiglio  della  comunità,  disse  che  voleva  egli 
stesso  essere  signore  e  conte  di  quella  città,  e 
di  ogni  cosa  disporre  a  suo  piacimento.  Era 
si  grande  la  msu^aviglia,  segue  a  narrare  il 
Alaurisio,  di' egli  avea  di  se  medesimo  destata 
negli  animi  d'  ognuno,  che  tutto  gli  fu  concesso. 
Il  che  fatto,  egli  vi  mise  quegU  ufBziali  che  a 
'lui  piacquero,  e  corresse  e  mujtò  gli  antichi 
*  statuti  della  città,  e  ne  formò  di  nuovi  a  suo 
piacimento. 

X.  Essendo  andato  poscia  a  Verona,  ivi  si- 
milmente si    fece  eleggere    signore  della  città^ 
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Ottenne  ostaggi  per  sicurezza  di  sua  persona, 
volle  in  suQ  mano  il  castel  di  Sanbonifazio  , 
Uasio,  Ostiglia,  e  le  fortezze  della  città,  mosse; 
guerra  agli  eretici,  e  operando  da  assoluto  pa-: 
drone  pubblicò  molte  leggi  e  molti  startùti.  I 
Padovani,  che  voleano  signoreggiare  in  Vicenza, 
intese  tali  novità ,  corsero  colà  immantitiente^ 
e  stimolarono  il  podestà  a  sollevarsi,  e  a  to- 
gliere quella  città  dalle  mani  di  Fra  Giovanni. 
Il  podestà,  essendo  anche  istigato  da  Uguccion 
Pileo,  da^Gaminesi,  e  dalla  fazione  contraria, 
a'  signori  da  Romano,  non  pose  indugio  a  se- 
guire simile  consiglio  ^  e  'fatti  venir  da  Padovsi 
alcuni  soldati,  prese  a  fortificare  Vicenza  per 
difenderla  air  occasione  contro  le  forze  del 
nuòvo  conte.-  f 

XI.  Giovanni,  poiché  n^  ebbe  contezza,  rac- 
colte poche  truppe,  volò  prontamente  a  Vicenza, 
donde  gli  uscì  incontro  gran  folla  di  popolo. 
Egli,  credendosi  certo  della  vittoria,  cominciò 
a  correre  per  la  città  chiedendo  che  gli  fossero, 
date  in  potere  le  case,  le  torri  e  tutti  i  forti  ^ 
e  i  suoi  seguaci  frattanto  portatisi  in  fretta  alla 
casa  del  podestà,  lo  presero  insieme  co^suoi 
giudici  e  colla  sua  famigUa  ^  indi  spogliatolo  di 
tutti  i  suoi  mobili,  e  lacerati  gli  statuti  fatti  da 
lui,  vergognosamente  la  scacciarono.  Ma  poscia 
sopraggiunte  le  schiere  de^  Padovani  con  Uguc* 
cion  Pileo,  e  venute  a  zu£Fa  presso  il  vesco- 
vado colle  genti  di  Fra  Giovanni,  queste  furono 
disfatte^  ed.  egU  cadde  in  mano  de^  aimici,  che 
lo  ^miserò,  in  prigione.  Tanto  è  vero  che.  la 
gloria  acquistata  con  lunghe  e  faticose  imprese 
facilmente  si  i>erde,  quando  per  isfogo  de^suoi 
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caipncci  o  di  ambizione  ò  di  altra  fwssione  si 
fa  tuia  sola  azione  pregiudiaiale  al  suo  carat- 
tere. La  santità  e  non  il  fas^^o  concilia  la  ve- 
uerazione  al  sacerdozio.  La  prigìoina  di  Gio« 
vanni  dieesi  da  Parisio  da  CereAa  avirenuta  ai 
tre  di  aetteoibre  ;  ma  il  chiarissimo  abate  Ti« 
ràbosefai  |;iadiziosamente  osserva  {i\  ehe  ci^ 
non  è  possibile  ^  inipercioccbè  da'  2&  di  agoftlo, 
iit  coi  fu  tenuta  V  assemblea  pre2»so  Verona , 
fino  a'  tre  di  settembre  non  possono  essere 
accadute  t»tte  le  cose  elie  abbiam  narrale.  II 
Muratori  non  avvertì  questo  sbaglio,  e  cieca- 
mente ne'  suoi  Annali  si  importò  alP  autoiiià  di 
quello  storico 

XIL  Intesa  a^  Verona  la  prigionia  di  Gio« 
vanni,  e  supponendosi  che  ciò  si  fosse  operato 
per  suggerimento  del  eonte  e  della  sua  fazione, 
o  ifoesto  servendo  di  pretesto^  fu  fatto  impeto 
contro  di  quella,  e  furono  messi  in  prigione 
tutti  qne^  partigiani.  Ma  Giovai) niy  essendo  stato 
irilasciato  da  Uà  pochi  gioeiti,  ritornò  a  Verona, 
e  conosciuto  che  tfue' fasionarii  non  n'ebbero 
parte,  furono  aach' essi  posti  in  libertà.  Ivi 
ancora  egli  s'avvide  die  T autorità  e  la  stima 
gh  era  venuta  mteno^  né  trovò  pia  ubbidieliza^ 
e  pei*ciò  dovette  retulere  al  coote  i  &mÀ  oatag«* 
gì,  il  CBiStel  di  Saskbooifazio  e  quel  di  Caldiero^ 
restituì  »' Veronesi  il  castelli»  d^llasio^  non 
pelò  qu«llo<  d'  Ostiglia,  alla  cui  difesa  ancorché 
vi  avesse  egb  poste  aleune  truppe  bolognesi , 
nondimeaio  volendoci  entrare  ne  fn  respinto. 
Così   perduta  in  poco   less^po:  tutta»  T  aatorità, 

(i)  Ietterai  hai  Tom.  ir,  fiàg.  %ó^ 
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adflilto  tornossene  a  Bologna ,  coQvinto  della 
isiabilità  delle  cose  umane,  e  pentito  d^  avere 
oltrepassato  i  tenni  ni  del  sacro  suo  rninistero. 
La  discordia  pertanto  ripullulò  come  prima,  fra 
tutti  que'  popoli^  anzi  parve  che  si  scatenassero 
le  furie  per  vieppiù  lacenir  da  lì  innanzi  tutta 
la  misera  Lombardia.  Il  Maurisio  addossa  tutta 
la  colpa  di  questi  nuovi  disordini  a' Padovani, 
a^  Caminesi  e  ad  Uguccion  Pileo»  Eceliuo,  ci6 
inteso,  corse  tosto  in  Verona  in  socQorao  dei 
suoi  amici,  e  prese  il  governo,  come  era  solito, 
della  città,  e  Alberico  con  buona  armata  fer« 
mossi  in  Bassano  e  ne^  suoi  contorni* 

XIIL  II  verno  del  1 234  secondo  Rolandino 
ed  altri  storici ,  fa  de'  più  rìgidi  che  mai  si 
provassero.  Da  Cremona  sino  al  golfo  di  Ve- 
nezia gelò  ^  forte  il  Pò,  che  vi  camminavano 
aopra  con  sicurezza  gli  uomini  e  le  carrette. 
Pel  freddo  morirono  varie  persone  ;  si  ^ec.ca- 
rono  le  viti,  gli  ulivi  eie  noci^  venne  appresso 
la  mortalità  de'  buoi,  degli  uccelli  e  dì  altri  a- 
nimalì  utili  alla  società,  con  parecchi  altri  ma-^ 
Ianni,  I  popoli,  invece  di  rientrar  in  se  slessi, 
e  cambiar  vita  a  yista  di  tanti  flagelli,  diven- 
nero  più  fieri  nelle  loro  discordie  e  più  osti- 
nati nelle  loro  iniquità.  Tutte  le  città  della 
Lombardia  furono  in  moto  e  in  guerra  fra  loro. 
Se  queste  fossero  state  tanto  saggie  quanto  erano 
coraggiose,  non  avrebbero  pensato  che  ad  u- 
nirsi  più  strettamente,  poiché  la  loro  forza  di- 
pendeva da  quella  lega,  di  cui  doveano  com- 
prendere la  necessità.  Che  una  scambievole 
emulazione  portasse  i  popoli  a  gareggiare  sem- 
plicemente gli  uni  cogli  altri,  ciò  non  sarebbe 
VoL.  II.  3i 
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stato  che  un  bene ,  purché  la  meilesima  non 
avesse  degenerato  in  odiosa  gelosia  :  ma  Pain- 
bizione,  eh''  è  comunemente  funesta  a"^  vasti  im- 
peri, è  molto  più  r  estrema  rovina  de'  piccoli 
siati.  Di  fatti  vedremo  fra  poco  le  città  lotn* 
barde  ridotte  per  siffiutu  cagione  ad  uno  stato 
assai  miserabile. 

XIV.  La  Cronica  Veronese  di  Parisio  nota 
intanto  tutte  le  calamità  che  patì  in  quest'anno 
il  territorio  di  Verona.  Essendo  statoli  conte 
Bizzardd  scacciato  da  Ecehiio^  si  mossero  in 
di  lai  favore  i  Bresciani  e  i  Mantovani,  i  quali 
nel  di  24  di  maggio  vennero  co' loro  carrocci 
contro  i  Veronesi,  diedero  alle  fiamme  Lebeto, 
Ronco,  Opeano ,  Bovo ,  la  Villa  della  Palude, 
l'Isola  Porcaria,  Bodolono,  e  la  maggior  parte 
di  Cereta,  e  il  dì  primo  di  giugno  se  ne  tor- 
narono alle  loro  case  a  guisa  di  trionfanti.  E- 
celino  pochi  giorni  dopo,  cioè  a'  i5 ,  uscito 
6oir  esercito  di  Verona  ,  di  cui  era  stato  dai 
Quattroventi  e  da'  Montecchi  costituito  rettore, 
andò  a  Rivatta,  indi  s'impadronì  dei  castello 
d'  Albaredo,  eh'  era  di  ragione  de'  Grescenzi,  e, 
postovi  a  custodia  dugento  guardie,  partissi  per 
ricuperare  Cologna  ^  ma  inteso  per  istrada  che 
Azzo  marchese  d'  Éste  veniva  a  gran  passi  con 
molte  genti  per  far  con  lui  giornata,  é  cono- 
scendo di  non  aver  forze  sufficienti  da  potergli 
resistere,  si  ritirò  nella  città,  ove  fece  eleggere 
per  podestà  Roberto  Manfredi  Modenese.  Il 
marchese  intanto  portatosi  alla  volta  d'  Alba« 
redo,  scacciò  le  guardie  veronesi  lasciatevi  da 
EceUno  5  e  se  ne  fece  padrone.  Di  che  prese 
tanto   sdegno   Écelino ,    che    tornato    tosto  ia 
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campagna  col  carroccio ,  andò  a  porvi  l' as- 
sedio. 

XV.  Il  marchese,  inferiore  allora  di  forze, 
giudicò  meglio  di  far  la  ritirata.  Così  il  castello 
fu   facilmente  prèso,  e  6no  da'  fondamenti   di- 
strutto,  Il  simile  fece    alla  Motta  e   alla  torre 
di  Roberto  da  Orti,  quantunque  anche  ivi  avesse 
il    marchese   lasciate   buone   guardie.  Speditosi 
di  qui,  s' inviò  verso  il  castello  di  Ponto,  ch'era 
custodito  per  li  Grichi  da  Verona,  ma  trova- 
tolo   più  forte  assai   di  quello   che  si  era  im- 
maginalo  ,  s' incamminò  verso    Legnago    ed  al 
Torrazzo-,   indi  fece   ritorno  alla   città.  Mentre 
da  questa  parte  Ecelino  molestava  in  tal  guisa 
il  territorio,  il  CQute  Rizzardo  dalPàltra,  avendo 
messe  insieme  coir  ajuto   de^  Mantovani  molte 
genti,  tutto    pien  di   sdegno  e   di  mal   talento 
venne  a'  danni  della  sua  città ^  e  a  prima  giunta 
prese  e  saccheggiò  i  castelli  di  Ponte  Possero 
e  di  S.  Michele,  e  molli  altri  villaggi.  Così  tutti 
congiuravano    a'  danni  del  territorio  veronese^ 
Non    era  luogo    dove    non  si  vedesse   qualche 
vestigio  dell'  ira  e  della  crudeltà  di  que'  citta^ 
diui.  Le  campagne    erano  incolte,  le  ville  ab-» 
bandonate,  e  gli  edifizj  miserabilmente   gittatt 
a  terra.  Taluno  si  maraviglia  che  le  case  anchQ 
de'  cittadini  più  nobili  e  ricchi  fossero  in  quei 
tempi  cosi  anguste  e  di  sì  poco  pregio,  rispetto 
alla  presente  grandezza  e  magnificenza  de'  pri- 
vati palagi,  mentre  che  i  pui)bUci   edifizj  fab- 
bricali  in  quel   $ecoIo  ,  i  templi,  i  chiostri,  i 
conventi,  erano  così  spaziosi  e  addobbati;  ma 
.per  poco  che  vogha  riflettere  alle  tante  deva- 
st9zioni,  a  cui  allora  andavano  soggette,  vedrà 
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osto  la  ragione  di  uiva  sì  notabile  differenza .1 
mperciocclìè  nelle  frequenti  guerre  in  testine  il 
)nmi  sfoghi  d^  una  fazione  vittoriosa  erano  di-l 
'etti  contro  le  abitazioni  de^  nemici,  abbruciane  | 
iole  ed    atterrandole   fino    da^  fondamenti.  Né 
cornava  poscia   lor  conto  di    rifabbricarle   ma- 
piifiche  e  dispendiose,  poiché  fra  breve   spazio 
li  tempo  per  lo  più  incontravano  di  nuovo  la 
lorte  medesima* 

XVI.  Non  erano  in  migliore  stato  le   cose 
ielle  regioni  trivigiane.  Ottona  da  Mandelo  mi- 
uinese,  uomo  di  gran  credito  in  tutta  Lombar- 
dia per  la  sua  prudenza  e  sperienza  nelP  armi, 
come  scrive  lo  storico  Rolandino,  fu  eletto  po- 
destà di  Padova.  E  perciocché  i  Trivigiani  uniti 
ad  Alberico  da  Romano  infestavano  forte  ì  sì- 
gttori  di  Camino,  non  «vendo  riguardo  ne  alla 
pace  conchiosa  da  Fra  Giovanni,  né  che  fossero 
cittadini  e  collegati  di  Padova,  dopo  avere  il 
suddetto  podestà  adoperate  invano  preghiere  e 
minaccie  per  via  di  ambasciadori,  uscì  con  tutte 
le  forze  de^  Padovani  contro  di  loro.  Rolandino 
non  dice  che  in  compagnia  deTadovani  vi  an- 
dassero anche  i  Vicentini,  ma  noi   lo  abbiamo 
da  un  autentico  documento.  Prima  d^ogni  cosa 
piombò  r  esercito  padovano  sopra  i  luoghi  dei 
signori  da  Romano,  scorrendo  per  le  terre,  per 
li  castelli  e  pe' confini  del  Pedemonte  Asolano. 
Saccheggiato  il  Bassanese,  andòindiaMnssolente, 
a  Sanzenone,  a  Romano,  a  Fòtite,  ad  Asolo,  a 
Cornuta,  penetrò  nella  valle  di  Cavaso,  e  scor- 
rendo fin  sotto  il  Bosco   del  Mantello  diede  il 
guasto  alle  campagne  sino  a  Montebelluna.  Po- 
micia tornò  indietro,  e  indirizzossi  verso  il  Me- 
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fttrino^  e  per  la  ?ìa  di  Spineda,  di  Quarto,  di 
Casacorba,  e  per  le  altre  terre  sulla  sponda 
destra  del  Sile,  andò  a  distruggere  i  castelli  di 
Mognago,  Trebaseleghe  e  Cìgotto,  ed  altri  luo- 
ghi moltissimL  Prese  anche  Mestre,  ma  non  il 
castello;  indi  dopo  di  aver  dato  il  guasto  a  quel 
contado  fino  alla  Piave,  e  di  aver  mandato  un 
valoroso  guerriero  per  podestà  a  Gonegliano, 
ritornossene  trionfante  a  Padova. 

XVII.  Ecelino  intanto  che  si  vide  la  guerra 
in  casa  sua  e  de^  suoi  amici,  lasciato  ogni  altro 
affare,  volò  più  che  in  fretta  alla  difesa  delle 
sue  terre-,  indi  accorrendo  in  ajuto  de^ Trivio- 
giani,  i  quali  si  vendicavano  col  loro  esercito 
sopra  le  terre  de^Gaminesi  e  de' ConegUahesi, 
si  unì  con  essi,  e  si  accrebbero  non  poco  le 
forze  loro.  Ma  non  andò  guari  che  la  discordia 
entrò  fra  le  due  annate.  Non  abbiamo  certezza 
qual  ne  fosse  la  vera  cagione.  Gli  storici  tri- 
vigiani  raccontano  che  volendosi  Ecelino  arro- 
gare più  autorità  di  quella  gli  convenisse  ,  né 
degnandosi  d^  ubbidire  a'  comandamenti  dei 
Tri  vigiani ,  che  dato  gli  aveano  onora  tissimo 
posto  in  questa  guerra,  nacquero  de^  dispareri 
che  scoppiarono  poscia  in  un^  aperta  rottura. 
Intanto  giunte  a  notizia  de'  Veneziani  le  nuove 
dissensioni  de'  Trivigiani  co^  Padovani,  ripiglia- 
rono essi  tosto  i  trattati  d'un  accomodamento. 
Dice  Rolnndino  che  vi  si  interposero  ancora 
mólti  frati  e  molte  religiose  persone.  Dopo  varii 
dibattimenti  fu  conclusa  la  pace  fra  il  popolo 
di  Trevigi  e  quello  di  Padova,  la  qual  cosa  ar- 
recò a  tutti  i  buoni  una  grandissima  consola- 
sione.  In  tal  guisa  i  Trevigiani  si  unirono  ai 
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Guelfi  )  coBÌ  i  CarBinesi,  i  Cenedesi,  i  Goneglia- 
iiesi  diveotaroQO  nuovamente  amici  del  comune 
di  Trevigi. 

XVIII,  Da  questa  unione  presero  baldanza 
i  Trivigiani)  e  però  nulla  curando  Ecelino  ed 
Alberico,  li  bandirono  solennemente  dalla  loro 
città,  e  con  particolare  sentenza  h  dichiararono 
libelli.  Noi  leggemmo  un  documento^  dal  quale 
si  rilevano  moltissime  particolarità  che  non  si 
leggono  negli  storici  trivigiani.  Allora  i  due 
fratelli,  inaspriti  da  questo  affronto,  si  diedero  a 
saccheggiare  orribilmente  il  territorio  trivigiano, 
abbruciando  e  devastando  i  beni  e  le  posses- 
sioni di  tutti  que^  cittadini.  In  quei  documento, 
eh' è  scritto  nel  1285,  dicendosi  che  ciò  suc- 
cesse sotto  Pietro  Conti  podestà  dì  Trevigi , 
chiaramente  apparisce  che  tali  fatti  avvennero 
in  quest^anno  1^34  ^'o  ^1^^  vie  maggiormente 
confermasi  ancora  dalla  deposizione  di  un  te- 
stimonio di  quello  stesso  anno  J285,  il  quale 
ivi  afferma  ch^  erano  ciuquant'  anni  incirca  dac- 
ché <?iò  accadde.  Mosso  da  queste  offese  il  co- 
mune di  Trevigi  venne  in  risoluzione  di  di- 
struggere  tutti  i  castelli  che  Ecehno  aveva  nel 
territorio.  Andò  a  far  V  assedio  d^  Uderzo,  ed 
avendolo  preso  d^  assalto  lo  atterrò  dalle  fon- 
damenta. Fecero  il  medesimo  de^  castelli  di 
Fontanelle,  Mussa,  Montedeserto  e  Colbertaldo. 
I  danni  cagionati  in  qiie^  saccheggi  ascesero  alla 
somma  di  sessantamila  hre  \  ma  vedremo  fra 
poco  che  furono  costretti  i  Trivigiani  a  risar- 
cirne pienamente  £celino«  Intanto  questo  prin- 
cipe in,  altre  parti  sfogava  la  sua  vendetta,  e 
spezialmente  sopra  le  terre  de^  Caoùnesi.  Gue- 
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cello  da  Camino  vi  si  era  opposto,  ma  troppo 
era  debole  per  far  fronte  ad  un  inimico  così 
polente.  Abbiamo  dalla  deposizione  d^  un  testi-^ 
monio  nel  soprallodato  documénto  ,  che  vide 
egli  stesso  un  giorno  Ecetino  uscir  col  suo  e-* 
sercito  da  Uderzo,  e  dar  la  caccia  a  Goecello 
correndogli  dietro  sino  al  ponte  Lee  di  GoU 
francino.  Dal  che  cliiaramente  si  scorge  diserrò 
lo  storico  Bonifazio  scrivendo  che  Guecello , 
prima  che  i  Trivigiani  s^  inimicassero  con  Ece- 
lino,  fu  fatto  prigione  in  Camino,  e  morì  nelle 
prigioni  di  Trevigi  in  età  d^  anni  4^.  Uno  sba- 
glio così  rilevante  di  questo  scrittore  fa  che 
poco  conto  facciamo  di  tutte  le  altre  particola*^ 
rilà  elisegli  racconta  avvenute  in  quella  guerra. 
XIX.  Anche  in  Vicenza  in  quest^  anno  si 
riaccesero  più  che  mai  le  discordie  intestine, 
flagello  inevitabile  in  certo  modo  delle  repub- 
bliche non  ancora  ben  ridotte  ad  uno  stalo  di 
fermezza.  Ardizone  degU  Avvocati  da  Vercelli 
era  vi  stato  eletto  podestà,  il  quale  in  ogni  in- 
contro mostrossi  contrario  ad  Alberico.  Gli 
usurai  erano  in  quella  città  giùnti  all'  eccesso 
di  superbia  e  di  tracotanza.  Fu  un  secolo  que- 
gli in  cui  regnarono  piucchè  in  ogni  altro. 
Erano  questi  prestatori  di  danaro  troppo  in-^ 
gordi  ed  inumani,  che  esigevano  un  fruito 
eccedente  e  proibito  da  ogni  legge,  ed  erano 
per  lo  più  Toscani,  e  principalmente  Fioren- 
tini. Abbiamo  dal  Muratori  nella  Dissert.  16, 
che  molte  furono  le  costituzioni  de^  principi, 
che  li  bandirono  dalle  loro  città.  Or  Alberico 
voleva  far  lo  stesso  in  Vicenza.  A  quest'effetto 
ebbe  strettissimi  coUoquj  con  Uguccione  Pileo, 


,y  Google 


368 

Ja  qua!  cosa  diede  motivo  a  qualche    disgusto 
fra    Alberico  e  i  propri    suoi    amici,    appunto 
perchè  Uguccioue  era  uno  de^  loro  piò  acerrimi 
nemici.    Si    accrebbero    i  dispiaceri    allor    che 
seppero  che  Alberico    s^  era  anche    unito    col 
conte  Guidone,  co^signpri  da  Pressino,  con  quelli 
da  Àrzignano,  e  con  molli  altri  magnati,  fra   i 
quali  conta  vasi  Alberto  da  Gelsano  e  i  signori 
da  Breganze.  Si  sdegnarono,  dice  il  Maurisio,  i 
partigiani  di  Alberico,  ,  perchè   aveva  ciò  fatto 
senza  loro- parteciparlo.    Per  la  qn^\    cosa  sa* 
pendo    che  il  trattato    era    diretto    contro  gli 
usurai,  a  questi  si  unirono,  e  indussero  il  po- 
destà a  favorirli. 

XX.  Alberico,  vedendo  jche  il  fuoco  s'accen-; 
deva,  prudentemente  ritirossi  in  disparte.  Così 
senza  abbandonar  Uguccioue  non  fece  contro 
a' suoi  amici,  da^  quah  aveva  sempre  avuto  dei 
ragguardevoli  servigi.  Intanto  Uguccioue  cogli 
altri  collegati  si  erano  ritirati  in  Montecchio; 
poiché  il  podestà  avendoli  citati  a  dover  com^ 
patire  alla  sua  presenza,  ricusarono  di  ubbidire. 
Già  campeggiava  apertamente  la  discordia,  e 
già  le  armi  si  andavano  preparando  per  tutte 
le  parti,  quando  i  Padovani,  che  pur  volevapo 
aver  dominio  sopra  gli  affari  vicentini,  saputi 
questi  disordini,  corsero  immantinente  con  buona 
squadra  di  soldati,  e  fecero  in  modo  che  i  tu«^ 
multi  per  quella  volta  a^  acque taroqo^  Era  in 
quel  tempo,  qui  appunto  esclama  lo  stesso  Mau- 
risio  Vicentino ,  tanta  la  superbia  e  tanta  la 
potenza  de^  Padovani ,  che  non  solo  tenevano 
occupata  Vicenza  sotto  il  pretesto  di  protezio- 
ne^ ma  ancora  nella  stessa  gui^a  aveaiio  usur- 
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pala  la  giurisdizione  dì  Feltre,  di  Belluno  e  di 
Conegliano.  E  perchè  Trevigi  e  i  signori  da  Ro- 
mano volevano  esser  liberi  dal  loro  giogo,  però 
faceano  a  questi  un'acerbissima  guerra,  perse- 
guitandoli in  ogni  incontro. 

XXI.  Giunse  pertanto  il  tempo   di^  dover 
eleggere  in  Vicenza  il  nuovo  podestà.  1  vecchi 
partigiani  de' signori  da  Romano,  così  consigliaili 
anche  dagli  usurai,  dissero  ad  Alberico  che  se 
\oleva  abbandonar  Uguccione   e  gli  altri  con-' 
giurati,  e  favorir  le  usure  di  que'prestatori,  essi 
lo  avrebbero  eletto  per  podestà.  Ma  esso  amò 
meglio  di  rifiutare  una  carica  cosi  speziosa,  che 
commettere  un'  azione  tanto  contraria  all'one-* 
sta  ed  alla  giustizia.  Di  questo  suo  onorato  pro- 
cedere, soggiunge  il  Maurisio,  ebbe  ben  presto 
a  pentirsi.  Imperciocché  Uguccione  e  il  suo  par- 
tito, nel  medesimo  tempo  che  maneggiavano  i 
mezzi   d'ingannare   i   toro   nemici,  studiavano 
ancora  di  deludere  Alberico.  Cadde  questi  senza 
accorgersi  nella  ragna,  e  gli   avversari  trionfa- 
rono della  sua  dabbenaggine.  Ccelino  certamente 
non   sarebbe   stato  così  disavveduto.  Propose 
Uguccione  di  dover    rimettere  la  elezione    del 
nuovo  podestà  all'arbitrio  e  alla  disposizione  di 
Giordano  Forzate,  monaco  di  S.  Benedetto,  e 
tutti  acconsentirono    a    questo  consigHo,  colla 
condizione  però  che  non   dovesse    eleggere   il 
marchese  Azzo  da  Este.  Così  fu   promesso  ed 
accordato. 

XXII.  Ma  Giordano  pensò  prudentemente 
di  schivare  l'odiosità  dell' incombenza  propo- 
stagli, e  prevalendosi  dell'autorità  che  veniva- 
gli  accordata,  nominò  in  sua  vece  per  elettore 


,y  Google 


3:^ 

Frale  Giovanni  di  Vei-zario.  Si   seppe   dappoi, 
scrive  il  Maiinsio,  che  queato  fu  tutto  maneg- 
gio di  Uguccioiie,  perchè  avea  seco  lui  stabilito 
che  elegger  dovesse   il  marchese  Azza,  per    far 
onta  e  dispetto  ad.  Alberico  ed  al  fratello»  Oli 
usurài  etmano  pur  essi  consenzienti^  e  for$e    a* 
vranno  sborsato  non  piccola  soinmadi  danaro, 
^ome  avevano  fatto  anche  con  Alberto  da  Gel* 
sano  tirandolo  n^l  loro  partilo.  Uoro  fu  sempre 
il  principal  movente  di  ogni  affure«  Comunque 
ciò  fosse,  Frate  Gioyanui  elesse  il  marchese.  Ad 
una  tal  nuova  restò  stupefatta. la  fanìone  igftara 
del  maneggio,  e  tutti  credevano  che  Uguccione 
vi  si  dovesse  oppore,.  e  lo  istigavano  anche    a 
ciò  fare  ^  come   avea   già  fatto    Atdrighetto   da 
Presseiìo    reclamando    contro  quella    elezione. 
Ma  quando  lo  videro  prestar  fra  i  primi  il  giu- 
ramento d'ubbidienza  al  marchese,  vennero   in 
chiaro  dell'  arcano.    Così  Uguccione,  fattosi  »r 
inico  di  Azzo,  rivolse  le  macchine  tutte  contro 
i  signori  da  Romano  più  aspramente  che  .mai. 
Unissi  cogli  usurai ,  e   diessi  principio  ad  unn 
fiera  persecuzione  contro  gli  Ecelini   e  i  loro 
amici. 

XXIII.  Ecelino  in  questi  giorni  trovavaai 
lontano  da  tutti  questi  tumulti^  Una  carta  d^i 
i4  febbraio  c'insegna  ch'egli  era  in  Quero  in 
istrettissimi  maneggi  coi|  Eleazzaro  vescovo  di 
Poltre  e  di  Belluno,  e  non  con  Ottone,  come 
malamente  isuppone  lo  storico  Piloni  (i).  Trat- 
tavasi  di  vendere  e  di  rinunziare  tutte  le  av- 
Tocazie  esistenti  nel  territorio  trìvìgian^o,  delle 

(1}  Stoiia  di  Belluno.  JUb,  Ilf,  pag.  1 1^. 
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quali  i  due  vescori  di  Feltre  e  di  Belluno  ave- 
vano investito  i  vecchi  Ecelifti,  Ma  la  ragion 
principale  dì  quell'abboccamento  si  era,  che  il 
.vescovo- doveva  dare  di  nuovo  l'investitura  ad 
Ecelino  di  certo  feudo  che  avevano  avuto  i 
suoi  maggiori  da  quel  vescovato.  Il  che  ci  fa 
credere  che  il  padre  suo  fosse  già  morto  da 
pochi  giorni.  E  di  fatti  in  quella  carta  si  legge 
Ecelinus  Jìlius  quond.  domini  Etelini  de  Romano. 
Fu  fatto  l'istrumento  in  quel  giorno  5  indi  tra t- 
tossi  delle  vendite  di  quelle  avvocarle  ,  e  fu 
concbiuso  che  il  vescovo  dar  dovesse  ad  Ece- 
lino cinque  mila  lire  di  danari  veneziani  per 
tale  rinunzia.  Riservossi  però  in  se  Ecelino  Pav- 
vocazia  dì  Uderzo  e  di  Mussolènte ,  di  cui  a 
verun  patto  non  volle  privarsi.  Con  questa  carta 
si  potrebbe  altresì  regolare  il  catalogo  de'  ve* 
scovi  di  Feltre  e  di  Belluno,  che  il  Pilotii  ri- 
porta nel  principio  della  sua  istoria. 

XXIV.  Egli  è  da  sapere,  come  abbiamo 
anche  detto  ne'prinai  libri  di  questa  storia,  che 
i  vecchi  Ecelini  erano  feudatari  de'  vescovi  di 
Feltre  e  di  Belluno,  non  che  di  tutti  gli  altri 
vescovi  circonvicini.  Questi  feudatari  erano  con- 
trassegnati co'  nomi  di  Uomini^  di  Militi^  cioè 
cavalieri  onorari,  di  Vassij  di  Famuli^  di  Mini* 
steriali  e  di  P^assalli,  Questa  è  l'origine  di  tanti 
feudi  ecclesiastici.  Alcuni  autori  pensano,  come 
il  Sigonio.ed  altri,  che  per  ricercare  il  princi- 
pio d'essi  dobbiamo  ascendere  fino  a'tempi  dei 
Longobardi,.  È  vero  che  il  gius  feudale  ebbe  iii 
gran  parte  T origine  dalle  leggi  di  questi^  ma 
all'eruditissimo  Muratori  non  venne  fatto  in- 
tanto di  trovar  la  parola  Feudo  prima  del  mille. 
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Questi  feudi  erano  prima  personali,  indi  poi  si 
fecero  ereditari  a^ropri  figli,  doade  vennero  le 
contee  o  gastaldati.jVe  n^erano  di  più  sorte^  però 
dividevansi  in  tre  classi.  In  feudo  retto,  nobile 
e  legale^  io  feudo  d^abitanza,  e  in  feudo  mini- 
steriale. Della  prima  erano  le  concessioni  feu- 
dali di  castelli  e  di  terre,  con  libero  uso  e  con 
giurisdizione,  come  furono  tutte  quelle  ch^eb« 
bero  iu  vari  tempi  gli  Ecelini.  Della  seconda 
erano  gli  abitatori  di  case  e  i  possessori  di 
terreni  col  peso  nobile  di  servire  alla  milizia. 
Della  terza  erano  coloro  che  tenevano  uffizio  o 
ministerìo  nella  Corte. 

XXV.  Pensò  nuche  in  quest^anno  Gregorio 
Nono,  vigilantissimo  Pastore,  di  stabilire  aella 
Lombardia  una  vera  universale  concordia.  Per 
accomodar  le  difllerenze  deWeronesi  delegò  i 
due  vescovi  di  Trevigi  e  di  Reggio.  L^anonimo 
autore  della  vita  del  conte  Rizzardo  scrive,  che 
per  intavolare  questa  pace  furono  dal  papa  in- 
viati i  vescovi  di  Trevigi  e  di  Parma  insieme 
con  Fra  Giovanni  da  Schio  soprannominato. 
Ma  se  si  riflette,  come  persuade  il  di  lui  stile, 
ohe  questo  scrittore  visse  molto  tempo  dopo, 
noi  piuttosto  staremo  attaccati  al  Maurisio  e  a 
Parisio  da  Cereta,  scrittori  ambidue  contempo- 
ranei e  più  esatti,  i  quali  di  questa  pace  favel- 
lando nominano  il  vescovo  di  Reggio^  non  quel 
di  Parma ,  ne  di  Fra  Giovanni  fanno  parola. 
Or  mentre  che  i  Veneziani  si  affaticavano  per 
accordar  gli  articoli  della  pace  fra  i  due  comu- 
ni di  Padova  e  di  Trevigi,  i  due  Legati  in  Ve- 
rona tanto  dissero  e  tanto  fecero,  che  finalmente 
le  fazioni  giurarono  di  doversi  ad  ogni  loro  vo- 
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lere  acquietare  e  pacificarsi  insieme  con  quelle 
condizioni  che  più  a  loro  piacesse.  Così  il  conte 
con  tutto  il  seguito  degli  esuli  raminghi  fece  ritor- 
no alla  patria,  e,  seguito  il  bacio  di  pace,  furono  ai 
medesimi  consegnate  le  case,  le  torri,  le  mu« 
lìizioni,  che   erano   di  loro  ragione.  Vi  posero 
i  due  legati  un  podestà  a  loro  piacere,  che  fu 
Rainìero   Bulgarello  da  Perugia ,   e   staUiUrono 
eh'  egli  dovesse    distrugger    dalle    fondamenta 
il    Castel    dUlasio.  Questo   podestà    resse  paci- 
ficamente  la  città ,  finché   fu    manifestamente 
scoperto  per  traditore,  a  detta  del  Maurisio:  per 
la  qual  cosa  fu  d'uopo  che  Ecelino  lo  scacciasse. 
XXVI.  Intanto  continuavano  in  Vicenza  le 
turbolenze,  anzi  ogni  di  più  divenivano  mag* 
giori»  Azzo,  accordatosi  con  Uguccione  e  co* 
gli  usurai,  faceva  guerra  aperta  ad  Alberico,  al 
conte  Guidone  nipote  di  questi ,   e  a  tutta  la 
loro  fazione.  Procurò  Azzo   di  allontanar    da 
Alberico  i  signori  da  Breganze,  e  vi  riusci,  e 
lo  stesso  fece    con  Sìgifredo    da  Arzìgnano  e 
co' suoi  nipoti,   di  modo  che  Alberico  era  ri- 
masto   quasi    solo    col    conte   Guidone.  Tutti 
eransi  collegati  con  Azzo,  perchè  temevano  la 
di  lui  potenza   e  quella   de' Padovani,  ch'era- 
no pronti  ad  ogni  sua   richiesta.  Non  si  per- 
dette perciò  di  coraggio  Alberico,  ma  unitosi 
più  strettamente  a  suo  nipote  Guidone  si  ac- 
cinse  ad  una  valorosa   difesa.  Or  si  accende 
il  fuoco,  scrive  il  Maurisio,  d^una  funestissima 
guerra.  I  saccheggiamenti,  gl'incendi,  gli  stu- 
pri, le  morti  di  tante    persone    innocenti,  le 
querele,  i  pianti,  che  da  ogni  parte  s'udivano, 
erano  i  frutti  di  quelle  civili  discordie. 
VoL.  n.  ^2 


,y  Google 


374 

XXVII.  Gli  storici  non  ci  narrano  in  par- 
ticoUre  alcun  fatto  aoeadulo  in  questa  guer« 
ra ,  e  sol  ci  dicono  in  generale  ,  che  fu  cosi 
mi&era  la  condizion  di  que' tempi,  che  appena 
la  possono  ricordare  senza  lagrime.  Leggiamo 
però  nel  Maurisio  (i)  un  avvenimento  di  non 
picfìola  conseguenza,  il  quale,  poiché  egli  dica 
che  sagui  solto  I9  podeslaria  di  Azzo,  lo  pos- 
fiiamo  ragionevolmente  supporre  accaduto  iu 
qae^ta  occasione.  Ecelino  il  Monaco  aveva  ven- 
duto a' Vicentini,  come  abbiam  detto,  Maro- 
Biica,  col  patto  che  ne  dovessero  distruggere 
il  eastello.  Essi  però  non  solo  non  avevano  os- 
servato siffatta  condizione,  ma  vie  maggiormen- 
te lo  aveano  munito  «  fortificato.  Or  i  prìilH 
impeti  de'  due  fratelli  furono  diretti  eontro  di 
M^rostiaa.  À^zo,  cui  premeva^  assaissimo  con^ 
servarla  al  comune,  aveva  a vuto^'  avvertenza 
di  mandarvi  alla  difesa  i  più  valot^i  soldati^ 
anzi  sembra  dall' espressioni  dello  stfSlK*ì<^<)  ^be 
Azzo  stes»o  andasse  in  persona  a  di^^dere 
quel  castello.  È  cosa  ragionevole  il  dir^v^l^^ 
fierissimi  saranno  stati  gli  attacchi,  e  valo^St 
ajssima  la  difesa.  Alla  fine  Azzo  fu  oostr«tt^ 
di  cedere,  e,  sebben  contro  la  sua  vogtia,  <son- 
segnò  nelle  mani  di  Ecelino  Marostica,  la  quale 
finché    visse   rimase   sempre  in  suo  potere. 

XXVIII.  Frattanto  i  veneti  aiisbascìatori  , 
e  quelle  religiose  persone  che  si  erano  inter- 
poste per  la  pace  fra  Padova  e  Trivigi,  s'in- 
terposero parimente    a    racquetare  questi  tur 
multi,  i  quali  se  avessero  continuato,  Vicensa 
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e  U  suo  distretto  sarebbe^!  presto  ridotto  in 
un  mucchio  di  cenere,  e  tutti  operarono  ia 
modo  che  Ottone  Mandelò  podestà  di  Pado- 
va, insieme  con  Frate  Giordano,  si  fecero  me- 
diatori fra  i  Vicentini  e  i  signori  da  Romano* 
Riuscirono  essi  felicemente  ne'  loro  maneggi 
di  maniera  che  si  conchiuse  la  pace  anche 
fra  questi  due  nemici,  e  si  stabili  tra  loro  la 
buona  concordia  e  V  armonia.  Convìen  crede- 
re che  somma  fosse  V  autorità  di  Frate  Gior- 
dano, poiché  venne  a  capo  di  sedare  cosi  fie- 
re inimicizie.  Nel  medesimo  tempo  fu  conclu- 
sa e  segnata  la  pace  anche  fra  i  due  popoli 
di  Padova  e  di  Trivigi.  Fu  rogato  l'istru men- 
to a' 3  di  agosto  di  quest'anno  1235^  poco 
dopo  la  morte  di  Tiso  da  Camposanpiero,  nel» 
la  parrocchiale  di  S.  Niccolò  di  Stigliano.  Si 
ratificarono  particolarmente  le  capitolarJoni 
seguite  fra  le  parti  per  le  cose  de'Caminesi, 
Cenedesi  e  Coneglianesi  con  universale  sod- 
disfazione- Qui  il  Maurisio  inveisce  contro 
Frate  Giordano^  a  lui  addossando  tutti  i  di*- 
sordini  di  quella  guerra  \  ma  temiamo  che  in 
tale  invettiva  più  che  la  verità  abbia  avuto 
luogo  la  passione  di  questo  storico. 

XXIX.  Nella  pace  fra  i  Vicentini  e  gli 
Ecelini  fu  stabilito  che  si  dovesse  tosto  ulti** 
mare  il  matrimonio  già  da  Fra  Giovanni  con* 
eluso,  come  abbiam  detto  di  sopra,  fra  Rinal- 
do figliuolo  di  Àzzo,  e  Adelaide  figUa  di  Al- 
berico ^  imperciocché  si  deve  sapere  che  gli 
ostacoli  da  Eoehno  frapposti,  essendo  egli  a 
questo  matrimonio  contrario,  e  le  guerre  e  le 
discordie  insorte,  ne  aveano  ritardato  Te secu- 
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zione.  Era  quegli  giovinetto  non  giunto  per 
anche  agli  anni  dodici  ^  di  pari  età,  se  non 
minore,  suppor  dobbiamo  che  fosse  ancora  ia 
sposa.  Si  fecero  le  nozze  in  Vicenza  con  pom- 
pa e  magnificenza  straordinaria.  I  Padovani 
in  vigor  di  questa  pace  sborsarono  a^  signori 
da  Romano  le  quindici  mila  lire  che  già  era- 
no stale  da  Fra  Giovanni  stabilite.  Il  podestà 
Ottone  sopì  anche  le  differenze  che  erano  in- 
sorte per  motivo  degli  usurai,  imponendo  per 
r  esazione  delle  usure  un  guadagno  congruo 
ed  onesto.  Allora  Ecelino  prese  la  cittadinan- 
za di  Padova,  ponendosi  sotto  la  protezione 
di  quella  città.  Prende  errore  il  Muratori  (i), 
che  ascrive  questo  fatto  alP  anno  i223.  Nella 
pace  da  Fra  Giovanni  conclusa  eravi  anche 
questa  condizione,  come  attesta  Rolandino,  la 
quale  ora,  secondo  il  Maurisio,  vien  messa  in 
esecuzione. 

XXX.  Portava  questa  cittadinanza  varie 
obbligazioni  del  nuovo  cittadino  verso  la  cit- 
tà, come  di  abitare  ivi  per  due  o  tre  mesi 
deir  anno,  di  dare  il  passo  per  le  sue  terre 
ai  soldati  del  comune,  di  aiutar  nelle  guerre, 
di  prendere  presidio ,  ma  solamente  in  quei 
castelli  che  erano  situati  nel  proprio  territorio, 
e  simili  altri  aggravii,  i  quali  però  venivano 
compensati  alP  incontro  da  non  pochi  vantag- 
gi, in  guisa  che  poteva  anche  dirsi  la  cittadi^ 
nanza  un  misto  di  soggezione  e  di  lega.  Ab- 
biamo veduto  che  anche  i  principi  potenti  si 
assoggettavano  a  taU  patti.  Così  avea  fatto  il 

(i)  Jntich,  EtUns.  Par.  L  Cap.  XLl, pag.  4i3. 
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marchese  d^  Esle^  cosi  il  patriarca  d^  Àqnileia, 
così  il  vescovo  di  Feltre  e  di  Belluno,  così 
i  Caminesi,  e  tanti  altri.  Con  tali  vincoli  di 
cittadinanza  lusingavasi  Ecelino  di  rendersi 
i  Padovani  benevoli  ed  amici.  In  tal  guisa  in- 
comiciossi  a  godere  in  tutta  la  marca  una 
perfettissima  tranquillità,  e  si  sperava  che  es- 
sa dovesse  durar  per  molti  anni,  poiché  i  due 
Ecelini  passavano  in  buona  armonia  col  mar- 
chese,  e  tutte  le  cose  camminavano  ottima- 
mente. Un  documento  ci  dice,  che  Alberico 
a^  due  di  decembre  era  in  Bassano  nella  sua 
curia  ;  imperciocché  ivi  loda  e  ratifica  la  ven- 
dita di  certa  casa  che  gli  uomini  di  Bassano 
avevano  fatto.  La  qual  cosa  pur  ci  dichiara 
che  Alberico  continuava  ad  avere  in  quel  luo- 
go  giurisdizione  e  signoria. 

XXXI.  Abbiamo  però  motivo  di  credere 
che  Ecelino  non  fosse  rimaso  interamente  con- 
tento di  questa  pace.  I  danni  che  i  Trivigia- 
ni  aveano  recati  ne^  suoi  castelli  non  erano 
stati  risarciti,  e  questi  non  erano  di  piccola 
conseguenza.  Per  venir  dunque  a  capo  de' suoi 
disegni,  altro  partito  egli  non  vedeva  che  far 
venire  in  Italia  IMmperador  Federico.  Però 
con  lettere  e  messi  lo  andò  sollecitando  in 
quest'anno  a  portarvisi  con  potente  esercito, 
promettendogli  dal  suo  canto  ogni  assistenza. 
Anzi  aggiunge  Rolandino  (i)  che  alcuni  credet- 
tero che  Ecehno  in  persona  andasise  nella  cit- 
tà d'Augusta  ad  aggiungere  sproni  a  chi  già 
n'  aveva  grandissimo  desiderio.   SoUecitavanlo 


(i)  Uy  Cap,  IX. 
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aucor  fortemepte  gli  altri  capi  ghibellini  che 
9iai)0  nelle  ri$pelti.ve  citta,  i  quali  vedeano 
che  seuza  V  aiqto  de^  Tede&cI|LÌ  mal  poteano 
le^iflilere  aU^  forze  maggiori  del  partito  guelfo, 

[)ai:tito  ^Upif  dominante,  per  cagion  della  lega 
ombarda,  che  t^tt^  era  guelfa*  Cesare  avea 
tequto  in  que^giqini,  una  dieta  ip  Magpuza  , 
dove  av^va*  esposto  i  reati  del  figliuolo  Arrigo, 
cb^eiasi  dal  pa^i^.e  ribellato,  pei*  giustificar  U 
propria  condotta,  e  iiuie.me  per  Fano  conoscere 
indegno  d.ella  cqropa.  Trovò  in  que' principi 
disposizione  di  anin^o  maggiore  a  s^cpndarlo, 
che  non  avea  sperato  i^  que^l^^  turbolenze,  e 
in  cQn&eguenza  sta})iH  p^er  ti^tto  il  suo  regno 
in  brevissiqio  tempo  una  p^rl^tta  subordina- 
zipne.Ciò  fatto,  attese  daddoverq  a  radunar  buo* 
ne  truppe  per  tornare  in  Ita}.ia  a  secondar  le 
fayorevpli  qisposizioni  de^supi  poirtigiaui,  e  ten- 
tar n.upvA9?i^nte  con  ogni  sforzo  di  reprimere 
l'orgQglk)  delle  qittà  loqabarde.  Allora  più  non 
diede  sy^cqltQ  a^  maneggi  qhe  papa  Gregorio 
aveya  qio^pp  in  Perugia  per  vedere  sq  pur  po- 
tesse a<^cpr4f(re  insieme  que$l;i  due  partiti.  Noi 
siamq  al  pv^ntp  di  descrivere  un,  gran  cambia- 
nientp  tf^^SQ,  nel;  gpverno  di  tptt^e  le  città.  deU 
la  marca  veronese.  XI  Deniua.  npn  fece  del 
medcsiiTXft  il  minimo  cenno:  eppi^r  le  rivolu* 
zipni  ch^  di  là,  nacquero  meritano  un  Inogo 
onprevple  ideila,  s.u^  eruditissima  Storia  delle 
Bi.voluzipi)i  d^  Italia.  Ma  a  dir.  il  vero  egli  non 
ebbe  grande  attenzione  agli  avvenimenti  acca- 
duti in  qu.eslai,  provincia^,  che  pure  alla  fine  è 
una  delle  più  nò]3Ìli  e  più  fiorite  d^Iialia^ 
XXXll   Possiamo  dar  fine  al  lib^upr^sen- 
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te  con  una  riflessione  del  sig.  Nillot  fatta  so- 
pra gli  antichi  Romani,  la  quale  benissimo  si 
può  adattare  alle  circostanze  de'  tempi  di  cui 
parliamo ,  e  a'  popoli  che  formavano  quelle 
t-ante  picciole  repubbliche,  delle  quali  era  pie- 
na la  Lombardia.  Queste  ,  simili  agh  antichi 
Romani,  volentieri  coghevano  Poccisione  di 
nuove  guerre,  nelle  quali  vieppiù  manifestava- 
si  la  loro  amljizione.  Nelle  loro  leggi  e  decre- 
ti vantavano  moderazione,  giustizia,  equità,  e 
si  protestavano  che  la  vittoria  è  gloriosa^  quan- 
do si  restrigne  a  domare  un  nemico,  ma  di- 
venta odiosa  quando  opprime  o  gli  amici  o  glMn- 
felici  \  ma  tali  massime  così  eque  non  erano 
da  essi  messe  in  esecuzione.  E  però  giusta- 
mente si  può  loro  dare  il  rimprovero  di  non 
avere  il  piò  delle  volle  mostrata  moderazione 
se  non  per  fini  politici,  e  di  aver  cercati  pre- 
testi per  soggiogare  i  popoli  ancora  di  cui  pro- 
testavansi  amiche.  Questa  loro  condotta  irre- 
golare ed  ingiusta  le  condusse  a  poco  a  poco 
alla  loro  rovina,  e  alla  perdita  di  quella  libertà 
che  con  tanto  sudore  si  aveano  acquistata , 
come  faremo  vedere. 
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